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ELENCO DEGLI ACCADEMICI 


RESIDENTI, NAZIONALI NON RESIDENTI, STRANIERI 
E CORRISPONDENTI 
al 1° Gennaio 1887" 

PRESIDENTE 

Genocchi (Angelo), Senatore del Regno, Professore di Cal- 
colo infinitesimale nella R. Università di Torino, Uno dei XL della 
Società Italiana delle Scienze, Socio nazionale della Reale Ac- 
cademia dei Lincei, Comm. *, Uffiz. ©; «fr. 

VICE -PRESIDENTE 

Fabretti (Ariodante), Professore di Archeologia greco-romana 
nella Regia Università, Direttore del Museo di Antichità, Socio cor- 
rispondente dell' Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e 
Belle Lettere) , Membro effettivo delle RR. Deputazioni di Storia 
patria della Emilia, della Toscana, delle Marche e delPUmbria, 
Socio nazionale della Reale Accademia dei Lincei, Membro cor- 
rispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, del 
R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, dell’ Accademia di 
Archeologia, Letteratura e Belle Arti di Napoli, della R. Ac- 
cademia della Crusca, dell’Accademia Lucchese di Scienze, Let- 
tere ed Arti , della R. Accademia de la Historia di Madrid , e 
dell’ Imp. Istituto Archeologico Germanico, Professore Onorario 
dell’ Università di Perugia, Presidente della Società di Archeologia 
e Belle Arti per la Provincia di Torino, Uffiz. * , Comm. 

Cav. della Leg. d’O. di Francia, e C. 0. R. del Brasile. 

tesoriere 

Manno (Barone D. Antonio), Membro e Segretario della Regia 
Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Membro del Consiglio 
degli Archivi, Dottore honoris causa della R. Università di Tilbin- 
gen, Commissario di S. M. per gli affari araldici, Comm. e © 
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IV 


ELENCO DEGLI ACCADEMICI 


CLASSE 

DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Direttore 

Cossa (Alfonso), Dottore in Medicina, Professore di Chimica 
docimastica nella R. Scuola d' Applicazione degli Ingegneri in 
Torino, e di Chimica minerale presso il R. Museo Industriale 
Italiano , Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Uno dei 
XL della Società Italiana delle Scienze, Corrispondente del R. Isti- 
tuto Lombardo di Scienze e Lettere, del R. Istituto Veneto di 
Scienze , Lettere ed Arti , dell’Accademia delle Scienze dell’ Isti- 
tuto di Bologna , dell’ Istituto d’ Incoraggiamento alle Scienze 
naturali di Napoli , Socio della R. Accademia di Agricoltura di 
Torino e dell’Accademia Gioenia di Catania , Comm. & , m , e 
dell’O. d'I. Catt. di Sp. 

Segretario Perpetuo 

Sobrero (Ascanio) , Dottore in Medicina ed in Chirurgia , 
Professore emerito di Chimica docimastica nella Scuola d’Applica- 
zione per gli Ingegneri in Torino, Membro del Collegio di Scienze 
fisiche e matematiche della Regia Università, Presidente della 
Reale Accademia di Agricoltura di Torino, Corrispondente del- 
l’Accademia delle Scienze delFIstituto di Bologna, dell’Ateneo di 
Venezia, dell’Ateneo di Brescia, della Società di Agricoltura, 
Storia naturale ed Arti utili di Lione , della Società di Farmacia 
di Parigi , Socio onorario della Società degl’ Ingegneri ed In- 
dustriali di Torino, ecc., Comm. Uffiz. €5. 
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ELENCO DEGLI ACCADEMICI 


Y 


Accademici residenti. 

Sobrero (Ascanio), predetto. 

Qenocchi (Angelo) , predetto . 

Lessona (Michele), Dottore in Medicina e Chirurgia, Professore 
e Direttore de’ Musei di Zoologia, Anatomia e Fisiologia comparata 
della R. Università di Torino, Socio delle RE. Accademie di 
Agricoltura e di Medicina di Torino , Comm. * , e ©. 

Sàlyadori (Conte Tommaso), Dottore in Medicina e Chirurgia, 
Vice-Direttore del Museo Zoologico della R. Università di Torino, 
Professore di Storia naturale nel R. Liceo Cavour di Torino, 
Socio della R. Accademia di Agricoltura di Torino , della Società 
Italiana di Scienze Naturali, delPAccademia Gioenia di Catania, 
Membro corrispondente della Società Zoologica di Londra, dell’ Ac- 
cademia delle Scienze di Nuova-York, della Società dei Natu- 
ralisti in Modena , della Società Reale delle Scienze, di Liegi , e 
della Reale Società delle Scienze Naturali delle Indie Neerlandesi, 
Membro effettivo della Società imperiale dei Naturalisti di Mosca, 
Socio straniero della British Ornithological Union , Socio stra- 
niero onorario del Nuttall Ornithological Club , Socio straniero 
del V American Ornithologisf s Union , Membro onorario della 
Società Ornitologica di Vienna, Membro ordinario della Società 
Ornitologica tedesca, ©, Cav. dell’0. di S. Giacomo del merito 
scientifico, letterario ed artistico (Portogallo). 

Cossa (Alfonso) , predetto . 

Bruno (Giuseppe) , Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze 
fisiche , matematiche e naturali, e Professore di Geometria de- 
scrittiva nella R. Università di Torino, *, ©. 

Berruti (Giacinto), Direttore del R. Museo Industriale Italiano, 
e dell’ Officina governativa delle Carte-Valori , Comm. # , m , 
dell’O. di Francesco Gius. d’Austria, della L. d’O. di Francia , e 
della Repubblica di S. Marino. 
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TI 


ELENCO DEGLI ACCADEMICI 


Curioni (Giovanni), Professore di Costruzioni e Vice-Direttore 
' della E. Scuola d’Applicazione degli Ingegneri, Dottore aggregato 
alla Facoltà di Scienze fisiche, matematiche e naturali della K. Uni- 
versità di Torino, Socio della R. Accademia di Agricoltura di To- 
rino, Socio corrispondente della R. Accademia di Scienze, Lettere 
ed Arti di Lucca , Socio corrispondente della R. Accademia di 
Scienze , Lettere ed Arti di Palermo , Comm. * , e Gr. Uffiz. m . 

Succi (Francesco) , Deputato al Parlamento nazionale, Mag- 
giore nell’Arma d 'Artiglieria , Professore di Meccanica superiore 
nella R. Università di Torino, e di Matematiche applicate nella 
Scuola d’Applicazione delle Armi di Artiglieria e Genio, Uno 
dei XL della Società Italiana delle Scienze , Socio corrispon- 
dente della R. Accademia dei Lincei, del R. Istituto Lombardo 
di Scienze e Lettere, e dell’Accademia delle Scienze dell’ Istituto 
di Bologna, *, Uffiz.©. 

Bellardi (Luigi), Corrispondente estero della Società geologica 
di Londra e Socio di parecchi Istituti Scientifici nazionali ed esteri. 

Basso (Giuseppe), Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze 
fisiche e matematiche, Prof, di Fisica matematica nella R. Uni- 
versità di Torino, ©. 

D’Ovidio (Dott. Enrico). Professore ordinario d’Algebra e Geo- 
metria analitica, incaricato di Geometria superiore nella R. Uni- 
versità di Torino, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, 
Socio corrispondente della R. Accademia dei Lincei, della R. Acca- 
demia delle Scienze di Napoli, del R. Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere, Socio dell’Accademia Pontaniana, ecc. , Comm. ©. 

Bizzozero (Giulio) , Professore e Direttore del Laboratorio di 
Patologia generale nella R. Università di Torino, Socio nazio- 
nale della R. Accademia dei Lincei, delle RR. Accademie di 
Medicina e di Agricoltura di Torino , Socio corrispondente del 
R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, del E. Istituto Ve- 
neto di Scienze, Lettere ed Arti , ecc. , , © . 

Ferraris (Galileo) , Ingegnere, Dottore aggregato alla Facoltà 
di Scienze fisiche, matematiche e naturali della R. Università di 
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ELENCO DEGLI ACCADEMICI 


VII 


Torino, Socio della E. Accademia di Agricoltura di Torino, Socio 
Straniero dell’Accademia imp. tedesca Leopold. Carol. dei Na- 
turalisti, Professore di Fisica tecnica nel K. Museo Industriale 
Italiano , e di Fisica nella K. Scuola di Guerra, Uffiz. # ; ® , 
Comm. dell’O. di Frane. Gius. d’Austria. 

Naccari (Andrea), Dottore in Matematica, Socio corrispondente 
dellTstituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Professore di Fisica 
sperimentale nella R. Università di Torino, ®. 

Mosso (Angelo), Dottore in Medicina e Chirurgia, Professore 
di Fisiologia nella E? Università di Torino, Membro del Consiglio 
Superiore dell’ Istruzione Pubblica , Socio nazionale della R. Ac- 
cademia de’ Lincei, della R. Accademia di Medicina di Torino, e 
Socio corrispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, 
e del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, $> , ©. 

Spezia (Giorgio), Ingegnere, Professore di Mineralogia, e Di- 
rettore del Museo mineralogico della R. Università di Torino, ©. 

Girelli (Giuseppe) , Dottore in Medicina e Chirurgia , Pro- 
fessore di Botanica e Direttore dell’Orto botanico della R. Uni- 
versità di Torino, ©. 

Accademici Nazionali non residenti 

S. E. Menabrea (Conte Luigi Federigo), Marchese di Val Dora, 
Senatore del Regno, Professore emerito di Costruzioni nella Regia 
Università di Torino, Luogotenente Generale, Ambasciatore di S. M. 
a Parigi , Primo Aiutante di campo Generale Onorario di S. M. , 
Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, Socio nazionale 
della Reale Accademia dei Lincei, Membro Onorario del Regio 
Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, del R. Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, ecc. ; C. 0. S. SS. N., Gr. Cord, e Cons. #, 
Cav. e Cons. <$, Gr. Cr. ©,©, dee. della Med. d’oro al Valor 
Militare e della Medaglia d’oro Mauriziana, Gr. Cr. dell’O. Supr. del 
Serafino di Svezia, dell’O. di Sant’Alessandro Newski di Russia, 
di Dannebrog di Danim. , Gr. Cr. dell’O. di Torre e Spada di 
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YIII 


ELENCO DEGLI ACCADEMICI 


Portogallo, deH’O. del Leone Neerlandese, di Leop. del Belg. (Categ. 
Militare), della Probità di Sassonia, della Corona di Wurtemberg, 
e di Carlo III di Sp., Gr. Cr. dell’O. di S. Stefano d’Ungheria, 
dell’O. di Leopoldo d’Austria, di quelli della Fedeltà e del Leone 
di Zòhringen di Baden, Gr. Cr. dell’Ord. del Salvatore di Grecia, 
G. Cr. dell’Ordine di S. Marino, Gr. Cr. degli Ordini del Nisham 
Ahid e del Nisham Iftigar di Tunisi, Comm. dell’Ordine della 
Leg. d’ On. di Francia . di Cristo di Portogallo , del Merito di 
Sassonia i di S. Giuseppe di Toscana, Dottore in Leggi, honoris 
causa , delle Università di Cambridge e di Oxford, ecc. ecc. 

Brioschi (Francesco) , Senatore del Regno, Prof, d’ Idraulica, 
e Direttore del R. Istituto tecnico superiore di Milano, Uno dei XL 
della Società Italiana delle Scienze, Corrispondente dell’Istituto 
di Francia (Accademia delle Scienze, Sezione di Geometria), e delle 
Reali Accademie delle Scienze di Berlino , di Gottinga, ecc. , Pre- 
sidente della R. Accademia dei Lincei, Membro delle Società Mate- 
matiche di Londra e di Parigi, del R. Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere , della Reale Accademia delle Scienze di Napoli , del- 
l’Accademia delle Scienze di Bologna, ecc., Gr. Uffiz. ©; #, 
Comm. dell’O. di Cr. di Port. 

Govi (Gilberto), Professore di Fisica sperimentale nella R. Uni- 
versità di Napoli, Membro del Comitato internazionale dei Pesi e 
delle Misure, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, 
Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei , della R. Acca- 
demia delle Scienze e dell’Accademia Pontaniana di Napoli, della 
R. Accademia d’ Agricoltura di Torino, Uffiz. *$, Comm. ©, 
e della L. d’O. di Francia. 

Moleschott (Jacopo), Senatore del Regno, Membro del Con- 
siglio Superiore dell’ Istruzione Pubblica , Professore di Fisio- 
logia nella R. Università di Roma, Professore Onorario della Fa- 
coltà Medico-Chirurgica della R. Università di Torino, Socio della 
R. Accademia di Medicina di Torino, Socio corrispondente delle 
Società per le Scienze mediche e naturali a Hoora, Utrecht, Am- 
sterdam, Batavia, Magonza, Lipsia, Cherbourg, degli Istituti di 
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ELENCO DEGLI ACCADEMICI 


IX 


Milano, Modena, Venezia, Bologna, delle Accademie Medico- 
Chirurgiche in Ferrara e Perugia, della Società epidemiologica 
di Londra, Socio Onorario della Medicorum Societas Bohemi - 
corum a Praga , della Société médicale allemande a Parigi, della 
Società dei Naturalisti in Modena , dell’ Accademia Fisio-medico- 
statistica di Milano , della Pathological Society di S. Louis, della 
Sociedad antropolojica Espanda a Madrid , della Società di 
Medici Russi a Pietroburgo , Socio dell’ Accademia Veterinaria 
Italiana, del Comitato Medico- Veterinario Toscano, della Société 
Boyale des Sciences Médicales et Naturelles de Bruxelles , Socio 
straniero della Società Olandese delle Scienze a Harlem, e della 
R. Accademia di Scienze, Lettere e Belle Arti del Belgio, dell’-dc- 
ademia Caesarea Leopoldino- Carolina Germanica Naturae Cu - 
riosorum. Socio fondatore della Società Italiana d’ Antropologia 
e di Etnologia in Firenze , Membro ordinario dell’ Accademia 
Medica di Roma, Comm. $ e Grand. Uffiz. ©, Comm. delPOrdine 
di Casa Mecklenburg, e Cav. del Leone Neerlandese. 

* Cannizzaro ( Stanislao) , Senatore del Regno , Professore di 
Chimica generale nella R. Università di Roma, Uno dei XL della 
Società Italiana delle Scienze, Socio nazionale della R. Accademia 
dei Lincei, Comm. %, Uffiz. ©; «fr. 

Betti (Enrico), Professore di Fisica matematica nella R. Uni- 
versità di Pisa, Direttore della Scuola Normale Superiore, Uno 
dei XL della Società Italiana delle Scienze , Socio nazionale della 
R. Accademia dei Lincei, Comm. $, Gr. Uffiz. ^ . 

Scacchi (Arcangelo) , Senatore del Regno, Professore di Mine- 
ralogia nella R. Università di Napoli, Presidente della Società Ita- 
liana delle Scienze detta dei XL, Presidente del Reale Istituto di 
Incoraggiamento alle Scienze naturali di Napoli, Segretario della 
R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche di Napoli, Socio 
nazionale della R. Accademia dei Lincei, Comm. Gr. Uffiz. ©; a§*. 

Ballada di S. Robert (Conte Paolo), Uno dei XL della Società 
Italiana delle Scienze, Socio nazionale della R. Accademia dei 
Lincei. 
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ELENCO DEGLI ACCADEMICI 


Schiaparelli (Giovanni), Direttore del R. Osservatorio astrono- 
mico di Milano , Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze , 
Socio del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, della R. Ac- 
cademia dei Lincei, dell’Accademia Reale di Napoli e dell’Istituto 
di Bologna, Socio corrispondente dell’Istituto di Francia (Accademia 
delle Scienze, Sezione di Astronomia) , delle Accademie di Monaco, 
di Vienna, di Berlino, di Pietroborgo, di Stockolma, di Upsala, 
della Società de’ Naturalisti di Mosca, e della Società Astrono- 
mica di Londra, Comm. & ; ©, «(}<, Comm. dell’O. di S. Stanislao 
di Russia. 


Acoademici Stranieri 

Helmholtz (Ermanno Luigi Ferdinando), Professore nella Uni- 
versità di Berlino, Socio corrispondente dell’Istituto di Francia 
(Accademia delle Scienze, Sezione di Fisica generale). 

Dana (Giacomo), Professore di Storia naturale a New-Haven, 
Socio corrispondente dell’Istituto di Francia (Accademia delle 
Scienze, Sezione di Anatomia e Zoologia). 

Hofmann (Guglielmo Augusto), Prof, di Chimica, Membro della 
R. Accademia delle Scienze di Berlino, della Società Reale di 
Londra, Socio corrispondente dell’Istituto di Francia (Accademia 
delle Scienze, Sezione di Chimica). 

Chevreil (Michele Eugenio), Membro dell’Istituto di Francia, 
Gr. C. della L. d’O. di Francia, ecc. 

Hermite (Carlo) , Membro dell’Istituto di Francia, Uffiz. della 
L. d’O. di Francia, ecc. 

Joule (James Prescott), della Società Reale di Londra. 

Weierstrass (Carlo), Professore di Matematica nell’Università 
di Berlino. 

Thomson (Guglielmo), Socio Straniero delFIstituto di Francia, 
Professore di Filosofia naturale nell’ Università di Glasgow. 

Gegenbaur (Carlo), della R. Accademia Bavarese delle Scienze, 
Professore di Anatomia nell’ Università di Heidelberg. 
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ELBNCO DEGLI ACCADEMICI 


XI 


CORRISPONDENTI 


SEZIONE 

DI MATEMATICA PURA E ASTRONOMIA 

De Gasparis (Annibale), Professore d’ Astro- 
nomia nella R. Università di Napoli 

Tardi (Placido), Professore emerito della Regia 

Università di Genova 

Boncompagni (D. Baldassarre) , dei Principi di 

Piombino Roma 

Cremona (Luigi), Professore di Matematiche 

superiori nella R. Università di Roma 

Càntor (Maurizio) , Professore di Matematica 

nell’ Università di . Heidelberg 

Schwarz (Ermanno A.), Professore di Mate- 
matica nell’ Università di Gottinga 

Klein (Felice) , Professore di Matematica nel- 

P Università di Gottinga 

Ffrgola (Emanuele) , Professore di Analisi su- 
periore nella R. Università di Napoli 

Beltrami (Eugenio), Professore di Fisica ma- 
tematica e di Meccanica superiore nella R. Uni- 
versità di Pavia 

Casorati (Felice), Professore di Calcolo infinite- 
simale e di Analisi superiore nella R. Università di Pavia 
Dini (Ulisse), Professore di Analisi superiore 

nella R. Università di Pisa 

Tacchini (Pietro), Direttore dell* Osservatorio 
del Collegio Romano Roma 
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ELENCO DEGLI ACCADEMICI 


XII 

Battaglini (Giuseppe), Professore nella R. Uni- 
versità di Napoli 

Catalan (Eugenio) , Professore emerito della 
Università di Liegi 


SEZIONE 

DI MATEMATICA APPLICATA 

E SCIENZA DELL’INGEGNERE CIVILE E MILITARE 

Colladon (Daniele), Professore di Meccanica . Ginevra 
Liagre (J. B.), Segretario Perpetuo della R. Ac- 
cademia delle Scienze del Belgio ; alla Scuola mili- 
tare, à la ' Cambre Ixelles (Bruxelles) 

Turazza (Domenico), Professore di Meccanica 

razionale nella R. Università di Padova 

Narducci (Enrico), Bibliotecario della Biblioteca 

Alessandrina di Poma 

Pisati (Giuseppe) , Professore di Fisica tecnica 
nella Scuola d’Applicazione per gl’ingegneri in . . Poma 

Sang (Edoardo), Socio e Segretario della Società 

di Scienze ed Arti di Edimborgo 

Clausius (Rodolfo), Professore nell’ Università di Bonn 
F asella (Felice), Direttore della Scuola navale 
superiore di Genova 


SEZIONE 

DI FISICA GENERALE E SPERIMENTALE 

Weber (Guglielmo) , della Società Reale delle 

Scienze di Gottinga 

Fechner ( Gustavo Teodoro) . . . . . Lipsia 

Wartmann (Elia) , Prof. nell’Università di . Ginevra 
Blaserna (Pietro), Professore di Fisica speri- 
mentale nella R. Università di Poma 
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ELENCO DEGLI ACCADEMICI 


XIII 


Kohlrausch (Federico), Professore nell’ Uni- 

Tersità di Wurtzburg 

Cornu (Maria Alfredo), dell’Istituto di Francia Parigi 

Felici (Riccardo) , Professore di Fisica speri- 
mentale nella R. Università di Pisa 

Villari ( Emilio) , Professore nella R. Uni- 
versità di Bologna 

Roiti (Antonio), Professore nell’Istituto di 
studi superiori pratici e di perfezionamento di . Firenze 
Wiedemann (Gustavo), Prof, nella Università di Lipsia 
Righi (Augusto), Professore di Fisica speri- 


mentale nella R. Università di Padova 

Kirchhoff (Gustavo Roberto), Professore nel- 
TUniversità di Berlino 


SEZIONE 

DI CHIMICA GENERALE ED APPLICATA 

Bonjean (Giuseppe) Chambery 

Plàntamour (Filippo), Professore di Chimica . Ginevra 
Will (Enrico), Professore di Chimica . . . Giessen 

Bunsen ( Roberto Guglielmo) , Professore di 

Chimica Heidelberg 

Marignac (Giovanni Carlo), Professore di Chimica Ginevra 
Péligot (Eugenio Melchiorre), dell’ Istituto di 

Francia Parigi 

Berthelot (Marcellino), dell’Istituto di Francia Parigi 
Paternò (Emanuele), Professore di Chimica 

nella R. Università di Palermo 

Kòrner (Guglielmo), Professore di Chimica or- 
ganica nella R. Scuola superiore d’Agricoltura in Milano 
Friedel (Carlo), dell’Istituto di Francia . Parigi 
Fresenius (Carlo Remigio) , Professore a Wiesbaden 
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Stas (Giov. Servais) , della R. Accademia di 
Scienze, Lettere ed Arti del Belgio .... Brusselle 

Baeyer (Adolfo von) Monaco (Baviera) 

Kekule (Augusto) , Professore di Chimica nel- 

T Università di Bonn 

Williamson (Alessandro Guglielmo), della Reale 

Società di Londra 

Thomsbn (Giulio) , Professore di Chimica nel- 
l’ Università di Copenaghen 


SEZIONE 

DI MINERALOGIA, GEOLOGIA E PALEONTOLOGIA 


Meneghini (Giuseppe), Professore di Geo- 
logia, ecc. nella R. Università di Pisa 

Studer (Bernardo), Professore di Geologia . . Berna 

Konink (Lorenzo Guglielmo di) . . . . Liegi 

De Zigno (Achille), Uno dei XL della Società 

italiana delle Scienze Padova 

Favre (Alfonso) , Professore di Geologia . . Ginevra 

Kokscharow (Nicola di), dell’Accademia Im- 
periale delle Scienze di' Pictrohorgo 

Ramsay (Andrea) , della Società Reale di . . Londra 

StrOver (Giovanni), Professore di Mineralogia 

nella R. Università di Roma 

Rosenbusch (Enrico), Professore di Petrografia 

nell’ Università di Strasborgo 

Nordenskiold (Adolfo Enrico) , della R. Acca- 
demia delle Scienze di Stoccolma 

Daubrée (Gabriele Augusto) , dell’Istituto di 
Francia, Direttore della Scuola Nazionale delle 

Miniere Parigi 

Zirkel ( Ferdinando ) , Professore di Petro- 
grafia a Lipsia 
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Des Cloizeaux (Alfredo Luigi Oliviero Legrand), 

dell’Istituto di Francia Parigi 

Capellini (Giovanni) , Professore nella R. Uni- 
versità di Bologna 

Stoppani (Antonio) , Professore di Geologia e 
Geografia fisica nel R. Istituto tecnico superiore di Milano 
Tschermak (Gustavo), Professore di Minera- 
logia e Petrografia nell’ Università di ... Vienna 

Arzruni (Andrea), Professore di Mineralogia i Aachen 
nell’Istituto tecnico superiore (tecnische Hochschule) \ (Aix-ia.ch*peiie) 
Mallard (Ernesto) , Professore di Mineralogia 
alla Scuola nazionale delle Miniere di Francia . Parigi 

SEZIONE 

DI BOTANICA E FISIOLOGIA VEGETALE 

Trévisan de Saint-Léon (Conte Vittore), Cor- 
rispondente del R. Istituto Lombardo .... Milano 
Candolle (Alfonso De), Professore di Botanica . Ginevra 
Gennari (Patrizio), Professore di Botanica nella 

R. Università di Cagliari 

Tulasne (Luigi Renato), dell’Istituto di Francia Parigi 
Caruel (Teodoro), Professore di Botanica nel- 


l’Istituto di studi superiori pratici e di perfezio- 
namento in Firenze 

Ardissone ( Francesco) , Professore di Botanica 
nella R. Scuola Superiore d’Agricoltura in . Milano 

Saccardo (Andrea), Professore di Botanica 

nella R. Università di Padova 

Hooker ( Giuseppe Dalton ) , Direttore del 

Giardino Reale di Kew Londra 

Sachs (Giulio von), Prof. nell’Università di . Viirzburg 


Naegli (Carlo), Prof. nell’Università di . Monaco (Baviera) 
Delpino (Federico), Prof, nella R. Università di Padova 
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SEZIONE 

DI ZOOLOGIA, ANATOMIA E FISIOLOGIA COMPARATA 

De Selys Longchamps (Edmondo) .... Liegi 
Burmeister (Ermanno) , Direttore del Museo 

pubblico di Buenos Aires 

Philippi (Rodolfo Armando) Santiago (Chili) 

Owen (Riccardo), Direttore delle Collezioni 
di Storia naturale al British Museum . . . Londra 

Koelliker (Alberto), Professore di Anatomia 

e Fisiologia Wiirtzburg 

De-Siebold (Carlo Teodoro) , Professore di 
Zoologia e Anatomia comparata nell’Università di . Monaco (Baviera) 
Golgi (Camillo) , Professore di Istologia, ecc. 

nella R. Università di Pavia 

Haeckel (Ernesto) , Professore nell’Università 

di Jena 

Sclater (Filippo Lutley), Segretario della 

Società Zoologica di Londra 

Fàtio (Vittore) , Dottore Ginevra 

Kowalewski (Alessandro), Professore di Zoo- 
logia nell’Università di Odessa 

Ludwig (Carlo), Professore di Fisiologia nel- 

F Università di Lipsia 

BrOcke (Ernesto), Professore di Fisiologia e 
Anatomia nell’Università di Vienna 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Direttore 

Peyron ( Bernardino) , Professore di Lettere , Bibliotecario 
Onorario della Biblioteca Nazionale di Torino, Conim. %. 

Segretario Perpetuo 

Gorresio (Gaspare), Senatore del Regno, Prefetto della Biblio- 
teca Nazionale, già Professore di Letteratura orientale nella 
R. Università di Torino, Membro dell’Istituto di Francia, Socio 
nazionale della R. Accademia de’Lincei, Socio corrispondente della 
Reale Accademia della Crusca , e della R. Accademia di Scienze 
e Lettere di Palermo, ecc., Membro Onorario della Reale Società 
Asiatica di Londra , della Società accademica Indo- Cinese di 
Parigi , Vice-Presidente della Società di Archeologia e Belle Arti 
per la Provincia di Torino, Comm. •$, Gr. Uffiz. ©; Comm. 
dell’ 0. di Guadai, del Mess. , e dell’O. della Rosa del Brasile , 
Uffiz. della L. d’O. di Francia, ecc. 

Accademici residenti 

Gorresio (Gaspare) , predetto. 

Fàbretti (Ariodante) , predetto. 

Peyron (Bernardino), predetto . 

Atti deUa R Accademia - Voi. XXII. ? 
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Vallauri (Tommaso), Senatore del Regno, Professore di 
Letteratura latina nella R. Università di Torino, Membro del 
Consiglio Superiore dell’ Istruzione pubblica, Membro della R. De- 
putazione sovra gli studi di Storia patria, Socio corrispondente 
della R. Accademia della Crusca , del R. Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, e dell’ Accade mia Romana di Archeo- 
logia, Comm. *, e Gr. Uffiz. ©, Cav. dell* Ordine di S. Gre- 
gorio Magno. 

Flechia (Giovanni) , Professore di Storia comparata delle 
lingue classiche e neolatine e di Sanscrito nella R. Università 
di Torino, Socio nazionale della R. Accademia de’Lincei, Uffiz. *, 
Comm. ©; 

Claretta (Barone Gaudenzio), Dottore in Leggi, Socio e Segre- 
tario della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Membro 
della Società di Archeologia e Belle Arti e della Giunta conserva- 
trice dei monumenti d’Antichità e Belle Arti per la Provincia di 
Torino, Comm. e ©. 

Promis (Vincenzo), Dottore in Leggi, Bibliotecario e Conserva- 
tore del Medagliere di S. M., Membro della R. Deputazione sovra 
gli studi di Storia patria, R. Ispettore dei monumenti, Membro e 
Segretario della Società d’Archeologia e Belle Arti di Torino, $ • , 
Comm. ©, Gr. Uffiz. dell’O. di Francesco Giuseppe d’Austria, 
Comm. dell’O. di S. Michele di Baviera e della Corona di Ru- 
menia. 

Rossi (Francesco), Adiutore al Museo d’Antichità, Professore 
d’ Egittologia nella R. Università di Torino, Membro ordinario 
dell’Accademia orientale di Firenze, ©. 

Manno (Barone D. Antonio) , predetto. 

Bollati di Saint-Pierre (Barone Federigo Emanuele) , Dot- 
tore in Leggi, Soprintendente agli Archivi piemontesi e Direttore 
dell’Archivio di Stato in Torino, Consigliere d’ Amministrazione 
presso il R. Economato generale delle Antiche Provincie, Membro 
della R. Deputazione sopra gli studi di Storia patria per le An- 
tiche Provincie e la Lombardia , Socio corrispondente della So- 
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cietà Ligure di Storia Patria , della Società Colombaria Fioren- 
tina , della R. Deputazione di Storia patria per le Provincie della 
Romagna, della Società per la Storia di Sicilia, ecc., Uffiz. *, ©. 

Schiàparelli (Luigi) , Dottore aggregato, Professore di Storia 
antica, Direttore della Scuola di Magistero e Preside della Facoltà 
di Lettere e Filosofia nella R. Università di Torino , Membro 
del Collegio degli Esaminatori, Uffiz. , Comm. ©. 

Pezzi (Domenico) , Dottore aggregato e Professore straordi- 
nario nella Facoltà di Lettere e Filosofia della R. Università di 
Torino, ©. 

Ferrerò (Ermanno) , Dottore in Giurisprudenza, Dottore ag- 
gregato alla Facoltà di Lettere e Filosofia nella R. Università di 
Torino, Professore nell’Accademia Militare , Membro della Regia 
Deputazione sovra gli studi di Storia patria <per le Antiche Pro- 
vincie e la Lombardia, e della Società d’Archeologia e Belle Arti 
per la Provincia di Torino, Membro corrispondente della R. De- 
putazione di Storia patria per le Provincie di Romagna , e del- 
Flmp. Instituto Archeologico Germanico, fregiato della Medaglia 
del merito civile di l a cl. della Rep. di S. Marino, ©. 

Carle (Giuseppe) , Dottore aggregato alla Facoltà di Leggi, 
Professore della Filosofia del Diritto nella R. Università di Torino, 
Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Comm. © . 

Nani (Cesare), Dottore aggregato alla Facoltà di Giuri- 
sprudenza, Professore di Storia del Diritto nella R. Università 
di Torino, Membro della R. Deputazione sovra gli studi di Storia 
patria, ©. 

Berti (Domenico) , Deputato al Parlamento nazionale , Pro- 
fessore emerito delle R. Università di Torino, Bologna e di Roma, 
Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Socio corrispon- 
dente della R. Accademia della Crusca e del R. Istituto Veneto 
di Scienze , Lettere ed Arti , Membro delle R. Deputazioni di 
Storia patria del Piemonte e dell’Emilia, Gr. Uffiz. *, Gr. 
Cord. ©; Gr. Cord, della Legion d’O. di Francia, e dell’Or- 
dine di Leopoldo del Belgio. 

Ani dèlia R, Accademia — Voi. XXII. 2 * 
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Accademici Nazionali non residenti 

Carutti di Cantogno (Barone Domenico), Consigliere di Stato, 
Presidente della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, 
Socio e Segretario della R. Accademia dei Lincei, Socio straniero 
della R. Accademia delle Scienze Neerlandese, Socio corrispondente 
della R. Accademia delle Scienze di Monaco in Baviera, della 
R. Accademia Lucchese , del R. Istituto Veneto , della Ponta- 
niana di Napoli , Socio onorario della R. Società Romana di 
Storia patria , dell'Ateneo di Scienze , Lettere ed Arti di Ber- 
gamo, ecc. , Corrispondente delle R. Deputazioni di Storia patria 
Veneta e Toscana, Membro del Consiglio degli Archivi, e del Con- 
tenzioso Diplomatico, Gr. Uffiz. Gr. Uffiz. ©, Cav. e Cons. #, 
Gr. Cord. dell’O. del Leone Neerlandese e dell’O. dTs. la Catt. 
di Sp. e di S. Mar., Gr. Uffiz. delPO. di Leop. del B., delPO. 
del Sole e del Leone di Persia , e del Mejidié di 2* cl. di 
Turchia , Gr. Comm. dell’ Ord. del Salv. di Gr. , ecc. 

Amari (Michele), Senatore del Regno, Professore emerito del- 
P Università di Palermo e del R. Istituto di studi superiori di Fi- 
renze; Dottore in Filosofia e Lettere delle Università di Leida, di 
Tubinga e di Strasburgo ; Socio nazionale della Reale Accademia 
dei Lincei in Roma , Socio ordinario delle RR. Accademie delle 
Scienze in Monaco di Baviera e in Copenhagen; Socio straniero 
dellTstituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), 
Socio corrispondente delFAccademia delle Scienze in Palermo , 
della Crusca, dell’Istituto Veneto, della Società Colombaria in Fi- 
renze, della R. Accademia d’ Archeologia in Napoli, delle Acca- 
demie di Scienze, Lettere ed Arti in Lucca e in Modena, della 
R. Deputazione di Storia patria per le Provincie Parmensi, di 
quella per le Provincie Toscane , dell’ Umbria e delle Marche , 
delle Accademie Imperiali di Pietroburgo e di Vienna, dell’Ateneo 
Veneto, dell’Ateneo orientale in Parigi e dell'Istituto Egiziano in 
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Alessandria ; Socio onorario della R. Società Asiatica di Londra , 
della Società orientale di Germania, della Società letteraria e 
storica di Sioux city Jowa (America), della Società geografica 
italiana, delle Accademie di Padova e di Gottinga; Presidente 
onorario della Società Siciliana di Storia patria, Socio della Ro- 
mana, Socio onorario della Ligure, della Veneta e della Società 
storica di Utrecht; Gr. Cord. #, e Gr. Croce ©, Cav. e Cons. «fr, 
Cav. delPOrd. Brasiliano della Rosa e dell’Ordine pour le mèrito 
di Prussia. 

Reymond (Gian Giacomo), già Professore di Economia politica 
nella R. Università di Torino, *•. 

Rìcci (Marchese Matteo), Socio residente della Reale Acca- 
demia della Crusca, Uffiz. *•. 

Mikebvini (Giulio) , Bibliotecario e Professore Onorario della 
Regia Università di Napoli , Segretario generale perpetuo dell’Ac- 
cademia Pontaniana, Socio ordinario della Società R. di Napoli, 
Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei , della Commis- 
sione dei Testi di Lingua, Corrispondente dellTstituto di Francia 
(Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere) , della R. Accademia 
delle Scienze di Berlino , ecc. , Uffiz. , e Comm. © , Cav. della 
L. d’ 0. di Francia, dell’Aquila Rossa di Prussia, di S. Michele 
del Merito di Baviera, ecc. 

De Rossi (Comm. Giovanni Battista), Socio straniero del- 
l’Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere) , 
e della R. Accademia delle Scienze di Berlino e di altre Accademie, 
Presidente della Pontificia Accademia Romana d’Archeologia. 

Canonico (Tancredi) , Senatore del Regno, Professore , Con- 
sigliere della Corte di Cassazione di Roma e del Consiglio del 
Contenzioso diplomatico , Uffiz. # , e Gr. Uffiz. © , Comm. del- 
l’Ordine di Carlo III di Spagna. 

Càntù (Cesare), Membro del R. Istituto Lombardo e di quello 
di Francia, e di molte Accademie, Direttore dell* Archivio di Stato 
di Milano, e Soprantendente degli Archivi Lombardi, Gr. Uffiz. $ 
e Comm. ©, Cav. e Cons. O, Comm. dell’O. di C. di Port. , 
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Gr. Uffiz. dell’O. della Guadalupa, eoe., Officiale della Pubblica 
Istruzione e della L. d’O. di Francia , ecc. 

Tosti (D. Luigi), Abate Benedettino Cassinese, Socio ordinario 
della Società Reale delle Scienze di Napoli, Soprantendente ge- 
nerale dei monumenti sacri del Regno d'Italia, Vice-Archivista 
della S. Sede. 


Accademici Stranieri 

Mommsen (Teodoro) , Professore di Archeologia nella Regia 
Università e Membro della R. Accademia delle Scienze di Berlino , 
Socio corrispondente dell’Istituto di Francia (Accademia delle Iscri- 
zioni e Belle Lettere). 

Moller (Massimiliano), Professore di Letteratura straniera 
nell’ Università di Oxford, Socio straniero dell’Istituto di Francia 
(Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere). 

Bancroft (Giorgio) , Corrispondente dell’Istituto di Francia 
(Accademia delle Scienze morali e politiche). 

De Witte (Barone Giovanni Giuseppe Antonio Maria), Membro 
dell 'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere). 

Gregorovius (Ferdinando) , Membro della R. Accademia Ba- 
varese delle Scienze in Monaco. 

Meyer ( Paolo) , Professore delle lingue e letterature del- 
l’ Europa meridionale nel Collegio di Francia, Direttore del YEcole 
des Chartcs , Cav. della L. d’O. di Francia. 

Reumont (Alfredo von) , Ministro plenipotenziario , Consigliere 
di S. M. Prussiana. 

Whitney (Guglielmo), Professore nel Collegio Yale (New- 
Haven). 


Digitized by CjOOQle 



ELENCO DEGLI ACCADEMICI 


XXIII 


CORRISPONDENTI 


I. — SCIENZE FILOSOFICHE. 

Rendu (Eugenio) . Parigi 

Bonàtelli (Francesco) , Professore di Filosofia 

teoretica nella R. Università di Padova 

Ferri (Luigi) , Professore di Filosofia teoretica 

nella R. Università di . „ Roma 

Bonghi (Ruggero) , Prof, emerito della R. Uni- 
versità di ... . Roma 

H. — SCIENZE GIURIDICHE E SOCIALI. 

Làmpertico (Fedele) , Senatore dei Regno . Roma 
Serafini (Filippo), Professore di Diritto romano 

nella R. Università di Pisa 

Serpa Pimentel (Antonio di), Consigliere di 

Stato Lisbona 

Rodriguez de Berlanga (Manuel) . . . Malaga 

Schupfer (Francesco), Prof, nella R. Univer- 
sità di Roma 

Cossa (Luigi), Prof, nella R. Università di . Pavia 

m. — SCIENZE STORICHE. 

Michel (Francesco) Bordeaux 

Krone (Giulio) Vienna 

Sanguinetti (Abate Angelo) , della R. Depu- 
tazione sovra gli studi di Storia patria . . . Genova 

Champollion-Figeac (Amato) Parigi 
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Adriani (P. Giambattista), della E. Deputazione 
sovra gli studi di Storia patria . . 

Dàguet (Alessandro) 

Perrens (Francesco) 

Campori (Marchese Giuseppe), Presidente della 
E. Accademia di Scienze, Lettere, Arti in 

Hàulleville (Prospero De) 

Villari (Pasquale), Professore nell'Istituto di 
studi superiori pratici e di perfezionamento in . 

Giesebrecht (Guglielmo), dell' Accademia ba- 
varese delle Scienze in 

De Leva (Giuseppe), Professore di Storia mo- 
derna nella E. Università di 

Sybel ( Enrico Carlo Ludolfo von) , s Direttore 

dell’Archivio di Stato in 

Wallon (Alessandro), Segretario perpetuo del- 
l’ Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e 

Belle Lettere) 

Taine (Ippolito), dell’Istituto di Francia . 
Eiant (Conte Paolo) , dell’ Istituto di Francia 
Willems (Pietro), dell’ Università di . 

Birch (Walter de Gray), del Museo Britan- 
nico di 


IV. — AECHEOLOGIA. 

Henzen (Guglielmo) 

Wieseler (Federico) 

Palma di Cesnolà (Conte Luigi) . 

Gozzadini (Giovanni) , Senatore del Eegno . 
Eawlinson (Giorgio), Professore nella Univer- 
sità di 

Fiorelli (Giuseppe) , Senatore del Eegno 
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Curtius (Ernesto) , Professore nell’ Univer- 
sità di Berlino 

Maspero (Gastone), dell* Istituto di Francia a Parigi 
Lattes (Elia) , Prof, nella R. Accademia scien- 
tifico-letteraria di Milano 

V. — GEOGRAFIA. 

Negri (Barone Cristoforo), Console generale 
di prima Classe, Consultore legale del Ministero 

per gli affari esteri Torino 

KiePert (Enrico), Professore nell’ Università di Berlino 
Pigorjni (Luigi), Professore di Paleoetnologia 
nella Regia Università di Poma 

VI. — LINGUISTICA E FILOLOGIA ORIENTALE. 

* 

Krehl (Ludolfo) Dresda 

Renan (Ernesto) , dell' Istituto di Francia . Parigi 

Sourindro Mohun Tàgore Calcutta 

Ascoli (Isaia Graziadio), Professore nella R. Ac- 
cademia scientifico-letteraria di Milano 

Weber (Alberto), Professore nell’Università di Berlino 
Kerbaker (Michele), Professore di Storia com- 
parata delle lingue classiche e neo-latine nella 

R. Università di Napoli 

Marre (Aristide) Membro della Società Asiatica Parigi 

VII. - FILOLOGIA , STORIA LETTERARIA 
E BIBLIOGRAFIA. 

Franceschi-Ferrucci (Catterina) , Corrispon- 
dente della R. Accademia della Crusca . . Firenze 

Binati (Conte Filippo), Senatore del Regno . Parma 
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Compaketti (Domenico), Professore nell’Istituto 
di Studi superiori pratici e di perfezionamento in . Firenze 

Bréal (Michele) Parigi 

Negroni (Carlo) , della R. Deputazione sovra 

gli Studi di Storia patria Novara 

D’Ancona (Alessandro), Professore nella R. Uni- 
versità di Pisa 

Nigra (S. E. il Conte Costantino), Ambascia- 
tore dell’ Italia Vienna 

Rainà ( Rio) , Prof, nell’ Istituto di Studi su- 
periori pratici e di perfezionamento a ... Firenze 


MUTAZIONI 

avvenute nel Corpo Accademico 
dal 1° Gennaio 1886 al 1° Gennaio 1887 


ELEZIONI 


SOCI 

Whitney (Guglielmo), eletto Socio Straniero della Classe di 
Scienze morali, storiche e filologiche il 31 Gennaio 1886. 

Nigra (Costantino) , eletto Corrispondente della Classe di 
Scienze morali, storiche e filologiche (Sezione di Filologia, Sto- 
ria letteraria e Bibliografia) il 14 Marzo 1886. 

Bonghi (Ruggero) , id. id. id. (Sezione di Scienze 

filosofiche). 

Schupfer (Francesco), id, id. id. (Sezione di Scienze 

giuridiche). 
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Cossa (Luigi) , eletto Corrispondente della Classe di Scienze 
morali, storiche e filologiche (Sezione di Scienze giuridiche). 

Lattes (Elia) , id. id. id. (Sezione d’Archeo- 

logia). 

Rajna (Pio) , id. id. 

logia, Storia letteraria e Bibliografia). 

Willems (Pietro) , id. id. 

Storiche). 

Birch (Walter de Grais), id. 

Scienze storiche). 

Manno (Antonio), rieletto Tesoriere dell* Accademia il 21 e 
approvato con Decreto Reale del 31 Marzo 1886 

Peyron (Bernardino), rieletto Direttore della Classe di Scienze 
morali, storiche e filologiche il 21 Novembre, e approvato con 
Decreto Reale (lei 12 Dicembre 1886. 


id. (Sezione di Filo- 
id. (Sezione di Scienze 
id. id. (Sezione di 


MORTI. 

... Gennaio 1886. 

Birch (Samuele), Corrispondente della Classe di Scienze mo- 
rali, storiche e filosofiche (Sezione di Archeologia). 

6 Febbraio 1886. 

Bianchi (Nicomede), Socio Nazionale residente della Classe 
di Scienze morali, storiche e filologiche. 

14 Febbraio 1886. 

Jamin (Giulio Celestino), Corrispondente della Classe di Scienze 
fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Fisica generale e spe- 
rimentale). 

?3 Maggio 1886. 

Ranke ( Leopoldo) , Socio Straniero della Classe di Scienze 
morali, storiche e filologiche. 
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20 Luglio 1886. 

Jourdàin (Carlo), Corrispondente della Classe di Scienze mo- 
rali, storiche e filologiche (Sezione di Scienze filosofiche). 

19 Agosto 1886. 

Dorna (Alessandro) , Socio Nazionale residente della Classse 
di Scienze fisiche, matematiche e naturali. 

18 Ottobre 1885. 

Silorata (P. B.) , Corrispondente della Classe di Scienze 
morali, storiche e filologiche (Sezione di Filologia, Storia let- 
teraria e Bibliografia). 

18 Novembre 1883, 

De Cigalla (Conte Giuseppe) , Corrispondente della Classe 
di Scienze fisiche , matematiche e naturali ( Sezione di Zoologia , 
Anatomia e Fisiologia comparata). 

30 Dicembre 1886. 

Boissieu (G. G. M. Alf. De), Corrispondente della Classe di 
Scienze morali, storiche e filologiche (Sezione di Archeologia). 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATUBALI 
Adunanza del 14 Novembre 1886 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Fabretti, Cossa, Sobrero, Segretario 
della Classe, Lessona, Salvadori, Bruno, Berruti, Curioni, 
Siacci, Basso, D’Ovidio, Bizzozero, Ferraris, N accari, Mosso, 
Spezia, Gibelli. 

Letto ed approvato l’atto verbale dell’adunanza precedente, 
il Presidente inaugura i lavori della Classe , anno accademico 
1886-87, ricordando con parole di rammarico Timprovvisa morte 
del Socio Alessandro Dorna, Direttore dell’Osservatorio astro- 
nomico di Torino, avvenuta il 19 Agosto p. p., ed invita il 
Socio Succi a redigerne il discorso commemorativo. 

Vengono presentati in dono all’Accademia, a nome dei rispet- 
tivi autori : 

dal Socio Fabretti; — Bapport géologiquc sur les gise - 
ments aurifères de la Société des placers aurifères du Piémont , 
par M. Clement, Ingenieur. 

dal Socio Cossa; — Materias explosivas , por Federico 
M. C arulla. 

dal Socio Sobrero ; — Expériences sur la conductibilité 
électrique des gaz et des vapeurs , del Prof. G. Luvini, e, ad 
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istanza di quest’ultimo, anche una breve notizia sopra un 
Aìm moscopio, del R. P. Dlchevkens, Direttore dell’ Osservatorio 
di Zi-ka-wei presso Chang-Hai in China. 

Tra gli omaggi inviati alPAccaclemia si nota pure la se- 
conda edizione del libro: Teorica e pratica del Regolo Calco- 
latore per Quintino Sella, inviata in dono dalla famiglia 
dell’illustre autore. 

Le letture e le comunicazioni si succedono nell’ordine se- 
guente : 

Ing. Giulio Emery; — Sulla condizione di reciprocità e 
sui casi di intensità fra curve rappresentanti una distribuzione 
continua di forze parallele e curve funicolari corrispondenti , 
con particolare disquisizione sulle elissoidi; lavoro presentato 
dal Socio D’Ovidio; 

Dott. Francesco Porro ; — Osservazioni delle comete Finlay 
e Ramar d-Hartwig , fatte all’ equatoriale di Merz dell’Osser- 
vatorio di Torino; lavoro presentato dal Socio Siacci ; 

Prof. N. Jadanzà ; — Influenza degli errori strumentali 
del teodolite sulla misura degli angoli orizzontali; 

Prof. G. Vicentini ; — Sulla variazione di volume di 
alcuni metalli nell’ atto della fusione , e sulla dilatazione termica 
degli stessi allo stato liquido ; 

Dott. A. Battelli ; — Sull’effetto Thomson . 

I tre lavori suindicati sono presentati dal Socio Naccari. 

Vien presentato per l’inserzione nei Volumi delle Memorie 
uno Studio zoologico e anatomico del Signor Dott. Daniele Rosa , 
intitolato: Criodrilus lacuum . Il lavoro del Dott. Rosa viene 
affidato all’esame d’una Commissione speciale. 

La Classe, raccoltasi in seduta segreta, elegge il Socio Prof. 
Galileo Ferraris , in sostituzione del compianto Prof. Dorna , 
quale rappresentante dell’Accademia nel Consiglio di perfezio- 
namento della R. Scuola di Applicazione per gli Ingegneri in 
Torino. 
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LETTURE 


Osservazioni delle Comete Finlay e Barnard- Hartwig fatte 
alV equatoriale di Merz dell’Osservatorio di Torino , dal- 
l’Astronomo aggiunto Doti. Francesco Porro. 


Nella nota sulle osservazioni di Comete, che feci la scorsa 
primavera (1), io accennava alla mia intenzione di intraprendere 
uno studio regolare del nuovo equatoriale di Merz e del micro- 
metro filare annesso (2). Non è certamente questo il luogo di 
esporre i tentativi da me ripetuti nei mesi successivi a tale in- 
tento, e le cause per le quali siffatti tentativi rimasero infecondi. 
Anziché trattenere l’Accademia con giustificazioni e con recri- 
minazioni, amo meglio presentare qualche risultato del lavoro 


(!) Atti della R. Accademia delle Scienz •» di Torino, voi. XXI, adunanza 
del 20 giugno 1886. 

(2) Questo micrometro è della forma di quelli di Fraunhofer e consta di 
due fili mobili fra loro paralleli, uno dei quali è governato da una vite mi- 
crometrica col tamburo diviso in cento parti. Un quadrante misura le rivo- 
luzioni della vite, che possono essere cinquanta: il loro valore medio, da 
me determinato con tre serie numerose di passaggi di stelle a Sud dello zenit, 
in prossimità del meridiano, è uguale a 15" 176. Dal costruttore Merz ho fatto 
aggiungere un filo fisso perpendicolare ai primi due: tanto il parallelismo 
di questi, quanto la perpendicolarità di quello furono da me rigorosamente 
verificati, e risultarono soddisfacenti. Il sistema di illuminazione dei fili, ap- 
plicato da Merz, mi pare poco pratico e pericoloso, dipendendo da due pic- 
cole lampade a benzina, distanti pochi centimetri dall’oculare; non ne feci 


Digitized by LjOOQle 



6 


FRANCESCO PORRO 


utile che ho potuto compiere, riprendendo il micrometro circo- 
lare, del quale ho nello scritto precedente dimostrata l’appli- 
cabilità al nostro refrattore. 

La prima delle due Comete che io osservai fu scoperta dal 
signor Finlay al Capo di Buona Speranza il 26 settembre. Annun- 
ziata telegraficamente dall’Ufficio Astronomico Centrale diKiel (1) 
a tutti gli Osservatorii che con esso corrispondono, potè nella sera 
del 29 settembre essere veduta a Nizza ed a Roma; e le posizioni 
ivi determinate servirono al calcolo degli elementi primi dell’orbita 
parabolica, sui quali fu possibile costruire un’effemeride che gui- 
dasse nella ricerca dell’astro i giorni successivi. Anch’io in quella 
sera, ed in parecchie altre di tempo propizio, cercai la cometa; 
ma la sua posizione fra le nebbie delForizzonte, fortemente rischia- 
rate dalla luce elettrica di piazza Carlo Felice (2), non mi per- 
mise di trovarla prima del 22 ottobre. Altre due osservazioni 
ne feci dipoi, il 29 ottobre ed il 9 novembre; questa anzi 
dinota una deviazione abbastanza notevole dall’ultima effemeride, 
dimostrando con ciò la necessità di preparare con nuove deter- 
minazioni un buon materiale ai calcoli futuri, che assicurino od 
escludano affatto la supposta identità della Cometa con quella 
di De Vico (1844) (3). È mio desiderio concorrere a questo 


che qualche prova, della quale fui poco soddisfatto. Quanto airilluminazione 
del campo, dipendente dalla lampada a petrolio fissa all’estremità dell’asse 
di declinazione, essa è estremamente scarsa per l’oculare di minimo ingran- 
dimento, assolutamente insufficiente per gli altri. 11 micrometro è munito di 
un buon circolo di posizione, diviso in quarti di grado, sul quale i due nonii 
(diametralmente opposti e letti da microscopii) danno i minuti d'arco. Ho 
determinato col dioametro di Ramsden gli ingrandimenti degli oculari an- 
nessi al micrometro, ed ottenni i numeri seguenti: 207, 263, 358, 473, 738 
e 1781. 

(1) Questo importante stabilimento, diretto dal prof. Krueger, riceve dagli 
scopritori notizia telegrafica delle più importanti scoperte astronomiche, e 
la trasmette con apposito cifrario a tutti gli Osservatorii che, pagando una 
quota annua, si mantengono in corrispondenza. Dal 24 settembre l’Osserva- 
torio di Torino partecipa a questa utile associazione. 

(2) 11 disturbo enorme che produce all’Osservatorio questa luce dà una 
pallida idea di ciò che sarà il lavoro astronomico, allorquando l’intera città 
di Torino sarà illuminata elettricamente, e nella stessa Piazza Castello si 
accenderanno i quattro fari giganteschi eretti intorno a Palazzo Madama! 

(3) L’identità della cometa Finlay con quella di De Vico ò stata messa 
innanzi dal prof. Levis Boss , Americano , ed è discussa caldamente dagli 
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lavoro di osservazione, perchè l’inclemente stagione e la posizione 
troppo aastrale della Cometa ne rendono pur troppo assai rare 
le baone misure. 

L’altra Cometa, scoperta indipendentemente dal signor Barnard 
a Nashville (Stati Uniti) il 5 ottobre, e dal dottor Hartwig a 
Bamberg il giorno successivo, è un oggetto assai più cospicuo. 
Un errore di cifra nel telegramma annunziante la scoperta mi 
impedì di verificarla nella notte successiva, avendomi fatto rivol- 
gere il cannocchiale dalla parte opposta del cielo. Anche di 
questa Cometa, che si avvicina rapidamente al perielio, presento 
oggi tre osservazioni, colla speranza di poterne compiere altre 
nei mesi successivi. 

Nulla è mutato al metodo delle osservazioni, che esposi som- 
mariamente nella nota precedente. Solo nella sera del 29 ottobre, 
essendo presente all'osservazione il signor dottore Angelo Charrier, 
Assistente per l’Astronomia, questi volle gentilmente coadiuvarmi, 
prendendo i tempi dall’orologio, mentre io osservava. Non tutte 
le osservazioni si poterono fare simmetricamente rispetto al centro 
deiranello ; ciò fu in alcune impedito dalla distanza in declina- 
zione fra la stella di comparazione e la cometa. Adoperai sempre 
l’anello doppio, e corressi di refrazione la sola osservazione 9 
novembre della cometa Finlay, per la quale siffatta correzione 
era sensibile per la grande distanza zenitale. 

Per facilitare la scelta delle stelle di comparazione, ho pre- 
parato di giorno in giorno una carta delle regioni circostanti alla 
Cometa, segnandovi il luogo di tutte le stelle che trovava nei 


astronomi, senza che sinora si sia giunti ad un risultato sicuro, essendo 
insufficiente il numero delle osservazioni che si hanno di questo oggetto, 
inaccessibile ai piccoli telescopii, ed invisibile nelle latitudini boreali. La co- 
meta De Vico dei 1844, che il signor Melhop vide, il 6 settembre di quél- 
ranno, ad occhio nudo, presso la stella |9 della Balena, dai calcoli di Leverrier 
risultò identica a quella del 1770, da quelli di Laugier e Mauvais a quella 
del 1585. Sarebbe stata veduta anche nel 1678 e nel 1743, ed avrebbe un 
periodo di circa 5 anni e mezzo. Secondo la Cométographi* di Pingrè, nel 
1585 essa eguagliava Giove in grandezza, ma era meno brillante. La sua luce 
smorta potevasi paragonare a quella della nebulosa del Cancro; non aveva 
chioma, nè coda. Nell’anno 1844 invece la cometa presentava un nucleo bril- 
lante di circa 20", una nebulosità di 5 a 6 minuti in forma di ventaglio 
luminoso, ed una piccola coda. 
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principali Cataloghi a mia disposizione. Di questi Cataloghi ado- 
perai nelle riduzioni i seguenti : 

1. Stone — Catalogne of 21441 Stars, for theepoch 1880 ; 
from observations made at thè "Rogai Observatory , Cape of Good 
Hope (Designato con « Stone »). 

2. Gould — Catalogo de las Zonas Estelares — Resul- 
tados del Observatorio Nacional Argentino en Cordoba (Desi- 
gnato con « Cordoba ZC »). 

3. Yarnall — Catalogue of Stars óbserved at thè United 
States Naval Observatory (Designato con « Yarnall »). 

4. Weisse — Positiones Medice stellarmi fixarnm in 
Zonis Regiomontanis a Besselio inter — 15° et + 15° Deeli - 
nationis observatarum (Designato con « Weisse I »). 

5. Grant — Catalogue of 6415 Stars for thè epoch 1870, 
deduced from observations made at thè Glascow University 
Observatory (Designato con « Glascow »). 
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NOTE 

SULL’ASPETTO FISICO DELLE COMETE 


22 Ottobre . — Cometa Finlay abbastanza visibile; nebulosità 
del diametro di circa due minuti, oblunga — Nucleo appena 
percettibile. 

29 Ottobre. — Cometa Finlay oblunga — Traccia di nucleo 
— Deboli diramazioni verso la parte posteriore della cometa, 
riconosciute anche dal dottor Charrier. — Risultati non troppo 
concordi dei varii confronti. 

30 Ottobre . — La Cometa Barnard-Hartwig consta di una 
nebulosità assai grossa (visibile anche nel cercatore), di parecchi 
minuti di diametro, con forte concentrazione, e traccie di coda 
nel senso del parallelo a un dipresso. Nucleo diffuso. 

31 Ottobre. — Cometa Barnard-Hartwig distintamente visibile 
nella nebbia che copre le stelle vicine. Tratto tratto la stella 
di comparazione scompare durante le osservazioni. 

8 Novembre. — Cometa Barnard-Hartwig fra le nubi. In un 
istante buono noto che il nucleo è perfettamente stellare. Non 
posso fare che tre confronti, ed attribuisco peso doppio al primo; 
all’ultimo l’alba è già inoltrata. 

9 Novembre. — Cometa Finlay estremamente debole. Subito 
dopo il tramonto la luna, quasi piena, è già assai forte e di- 
sturba molto l’osservazione. Appulsi incerti. 
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Influenza degli errori strumentali del teodolite sulla misura 
degli angoli orizzontali , per Nicodemo Jadanza 


Nei classici trattati di Astronomia di Brtìnnow e di Chau- 
venet la teoria delibai tazimut (teodolite) non è, per quanto ci 
sembra, trattata con tutto il rigore necessario. Ciò è tanto vero 
che parecchi scrittori di Geodesia che hanno seguito il medesimo 
procedimento ne hanno dedotto la seguente conclusione : La 
media delle misure coniugate di uno stesso angolo è indipen- 
dente dagli errori residui strumentali; e tale conclusione non 
è rigorosa. 

Il seguente procedimento a noi pare debba essere preferito 
non solo per la trattazione esatta dell' argomento , ma anche 
perchè fa vedere che gli errori di collimazione e d’ inclinazione 
dell’ asse di rotazione del cannocchiale possono (come per il primo 
rha fatto osservare il Prof. Casorati) avere anche grandezze fi- 
nite (*). 


I. 


Sieno : 

v la deviazione dell’asse del circolo orizzontale dello strumento 
dalla verticale del luogo di osservazione. 

i Terrore d’inclinazione, ossia l’angolo che l’asse di rotazione del 
cannocchiale fa colla perpendicolare all’asse del circolo oriz- 
zontale del teodolite. 

c l’errore di collimazione, ossia l’angolo di cui la linea di col- 
limazione del cannocchiale devia dalla perpendicolare al 
suo asse di rotazione. 


(*i F. Casorati: Sulla regola di Bessel : Atti della R. Accademia dei Lincei, 
serie 2 a , voi. 2°, 1875, pag. 602. 
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INFLUENZA DEGLI ERRORI STRUMENTALI DEL TEODOLITE 1 3 


Le quantità v , i , c , le supponiamo piccole grandezze di 1° 
ordine, in modo da poter trascurare i loro quadrati ed i loro 
prodotti. 

Sia (fig, l a ) AMB l'orizzonte e GZ la verticale del luogo 
di osservazione, QMR sia il cerchio orizzontale del teodolite 
inclinato del piccolo angolo v all’orizzonte e CP il suo asse. 

Fig. 1* 


z p 



M. 


Il piano che passa per le due rette CZ , CP incontra la 
sfera celeste secondo il circolo massimo AQZPBR ; questo cir- 
colo è un circolo fisso della sfera celeste. Se 0 è l'oggetto che 
si guarda, il verticale ZON è anche un circolo fisso e 1' azimut 
A dell’oggetto è dato dall’angolo sferico OZP , ovvero da NCB 
(supposto che l’origine degli azimut sia appunto il piano verti- 
cale ZPBR). Sia K il punto in cui la parte dell’asse di ro- 
tazione del cannocchiale che è a sinistra dell’osservatore incontra 
la sfera celeste, e ciò mentre la linea di collimazione del can- 
nocchiale è diretta all’oggetto (*). 


(*) Quando si collima all’oggetto, e ristrumento è scorretto, la linea di 
collimazione non incontra la sfera celeste nello stesso punto in cui la incon- 
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Supposta questa parte delibasse di rotazione più alta di 
quella a destra ed ottuso l’angolo che la linea di collimazione 
fa colla sinistra dell’asse di rotazione, indicando con b l’altezza 
del punto K sull’orizzonte vero, i tre lati del triangolo sferico ZPK 
saranno rispettivamente 

ZP = v 
ZK=z 90°- b 
PK— 90°- i . 

I lati del triangolo OZK saranno 

OZ=z (zenitale dell’oggetto che si guarda) 
OK — 90 °+c 
ZK= 90°— b . 

L’azimut vero del punto K (contato dal piano ZPBR) sarà 
A 0 =KZB , 

e quello letto sul cerchio orizzontale del teodolite sarà 
BCR = a — a n , 

essendo a ed a Q le letture del circolo orizzontale corrispondenti 
ai punti Z), R in cui i piani PCK, PCB incontrano il me- 
desimo. 

La formola fondamentale della trigonometria sferica (Teorema 
del coseno) applicata al triangolo sferico ZP K, coll'osservare che 
si ha ZPK=180°-(a-a o ) t dà 

sen b — cos v sen ì — sen v cos i cos (a — a Q ) , 
sen i = cos v sen b + sen v cos b cos A 0 . 

Se nella seconda delle formole precedenti sostituiamo a sen b 
il valore dato dalla prima, otterremo 

cos A 0 cos b =2 sen i sen v + cos v cos i cos (a — a Q ) . 


trerebbe essendo corretto. La piccola variazione della distanza zenitale, non 
ha influenza sui risultamenti. Per questa ragione, colla lettera 0 indichiamo 
e l’oggetto ed il punto d’intersezione della linea di collimazione colla sfera 
celeste. 
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Il teorema del seno dà l’altra 

sen A 0 __ se n (a — aj 
C08 i cos b 


Poiché le quantità v ì ?, b , sono piccole grandezze di 1° or- 
' dine si otterrà dalle formolo precedenti 


ossia 


b = i — v cos (a — a ) , 
cos A o = cos (a — a o ) , 
sen A = sen (a — a ) , 

A 0 = (a-a o ) ( 

b = z — t>cos(a — a o ) \ 


( 1 ). 


Dal triangolo OZK si ottiene: 

cos (90°+ c) = cos z sen b + sen z cos b cos (A — A 0 ) , 

ovvero 

— sen c = cos z sen b + sen z cos b cos ( A — A o ) . 


Que8t’ultima equazione mostra che cos (A — A 0 ) è una pic- 
cola 'grandezza dello stesso ordine di sen c , sen b ; quindi se in 
essa si pone in luogo di cos (A — A 0 ) y sen (90°— (A — A 0 )) a 
questo seno potremo sostituire Parco e quindi si avrà: 

— c = b cos z + sen z (90°— (A — A 0 )) , 

donde 


A = 90°+ A 0 + b cot z H — — 

sen z 

e per le (1) 


^=90°+ a — a 0 + i cot^H 

sen z 


v cot z cos (a — a Q ) ...(2). 


la quale formola dà l’azimut dell’ oggetto guardato in funzione 
delle letture fatte sul circolo orizzontale e degli errori strumentali. 

Collimando ad un altro oggetto il cui azimut sia A l e la cui 
distanza zenitale sia z x si avrà 


A . — 90 + a. — a + i cot H v cot z. cos (a. — a ) , 

i io 1 sen z 
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c quindi l’angolo a tra i due oggetti sarà dato da 

/ 1 1 

a — a. — a + i (cct z, — cot z) + c { 

1 1 \ sen z x sen ; 

— v | cot z { cos (a l — a Q ) — cot z cos (a — a 0 ) ] 


•( 3 ). 


Eliminazione degli errori d’inclinazione 
e di COLLIMAZIONE 

La forinola (3) che dà l’angolo tra due oggetti conviene 
quando l’istrumento ha una certa posizione (p. e. la posizione 
destra); quale sarà la forinola per l’istruinento nella posizione 


Fio. 2* 



sinistra, cioè quando si è fatto rotare l'alidada di 180° e colla 
rotazione del cannocchiale intorno al proprio asse si sono colli- 
mati i medesimi oggetti ? 

Dopo aver fatto rotare l’alidada di 180° (rotazione che si 
esegue intorno a CP) e riportato il cannocchiale a collimare al 
medesimo oggetto 0, quell’estremo dell’asse di rotazione che prima 
si trovava alla destra, ora si trova alla sinistra dell’osservatore, 
e quindi il punto dove questo, prolungato, incontra la sfera ce- 
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leste sarà K x (fig. 2 a ), diverso dal punto K della fig. 1*. Sicché 
il triangolo ZPK X , avrà per lati 

ZP = v , 

PK l = 90° + i, 

ZK x = W-b' , 

( b ' essendo l’altezza del nuovo punto K x ). 

L’angolo che la linea di collimazione fa colla parte dell’asse 
di rotazione che passa per K x è acuto, cioè 90°— c, sicché i lati 
del triangolo sferico ZOK x saranno attualmente 

2^ = 90°— &' , 

ZO = 90°— z , 

OK x = 90°— c . 

L’azimut vero (contato dal piano ZPB) del punto 0 è sem- 
pre OZB = NCB = A; quello del punto K x sarà differente da 
A 0 e sarà p. e. A\ Sarà pure differente da a la lettura cor- 
rispondente al punto Z>j del cerchio del teodolite, sicché l’azimut 
del punto K x letto sul circolo graduato sarà 

D x CR=a!—a 0 . 

Nel triangolo ZPK X avremo dunque 

sen V= — cos v sen i — sen v cos i cos (a — a o ) , 
co8 A ' cos b'= — sen v sen i -f cos v cos i cos (a 1 — a ) 
sen A ! o sen (a!— a n ) 

cos i cos b r 9 

donde , ricordando che v , i , b' sono quantità piccolissime , si 
deduce 

A r = a! — a 

o o 

b'= — i — v cos (a'— a o ) 

e quindi il valore assoluto di b' è differente da b. 

Dal triangolo Z OK x si ha : 

cos(90 —c) = cos e sen ò'+ sen e cos b' cos (A — A' o ) . 

Aui della R, Accademia — Voi. XXII. 2 
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ovvero 

8en c = cos z sen b'+ sen z co8 6 , 8en(90°-(^- a 4' o )) , 
e quindi 

c = ò'cos,sr+ sen# j 90°— (.4 — -4' o )| , 
donde per le (4) 

c 

A = 90°+ a ! — a 0 — i cot z vcoiz cos ( a a 0 ) ... (5). 

sen z 

Per l’altro oggetto , il cui azimut è A x e la cui distanza 
zenitale è z 1 , si avrà 


- 4 l =:90 o + a 1 , — a o — i cot z x — 


sen#, 


■ v cot z x cos (a^— a o ) . 


L'angolo a tra i due oggetti sarà dato da 

OL — a\ — a — i (cot z , — cot z) — c f — — I I 

1 1 [ sen z l sen z J I ,..(6). 

— v [cot z x cos (p! x — a o ) — cot z cos (a — a o )| 


Se si sommano le (3) e (6) si avrà : 

• i 


la, — a) + (a .— a') /a, + ®/ \ 1, , 

a =-* ^ v cot *i 008 ( — g ' ~ a o) 008 2 K “ a i) 

, / a + a! \ 1 , , \ 

+ v cot z cos I — a o J cos - (a — a) ; 


e se si osserva che gli angoli \{a, x — aj, e “(« — a) sono pic- 

u ù 

colissimi, e che agli angoli ^ (a x +a x ) — a Q , i(a+a') — a o si 

u u 

possono sostituire A x — 90 , A — 90 la formola precedente diventa 

(a.— a) + (a/— a') . . 

a= — 1 — - — vootz x sen^-f- v cot z sen A ...(7). 


Misurando adunque lo stesso angolo una volta col teodo- 
lite nella posizione destra, un 1 altra volta col teodolite nella po - 
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statone sinistra , la media dei due valori sarà indipendente dagli 
errori di collimazione e d' inclinazione dell 9 asse di rotazione del 
cannocchiale . 

Però nella maggior parte delle misure geodetiche le distanze 
zenitali degli oggetti che si guardano sono prossime a 90°, quindi 
anche la parte della (7) dipendente da v è in generale una quan- 
tità piccolissima sempre che si è avuto cura di rendere v una 
quantità piccolissima. 

In un angolo il massimo errore dipendente dalla scorrezione 
v è 

2 v cot z .... (8) , 

z essendo la più piccola delle distanze zenitali dei due oggetti. 

La tavola seguente calcolata da Jordan (*) dà i valori esatti 
di vcoiz per diversi valori delle quantità z e v. 

Essa mostra ad evidenza quanta deve essere la cura dell’os- 
servatore nel rendere orizzontale il cerchio graduato del teodolite. 


Valori di v cot z . 



10 " 

30" 

l' 

3' 

3' 

4' 

5 ' 

10 ' 

30' 

1 ° 


0" 17 or. 35 0". 53 

0 53 1 05 1 . 57 

1 .05 3 . 10 *3 . 14 

3 .09 4. 19 6 .39 

3 . 14 6 . 38 9 . 43 

| 4 . 19 8 .38 13 .58 

| 5 .34 10 .48 15 .73 
10 .47 30 .95 31 .41 
31 .43 T 3" 1» 34 

63 . 00 3' 6' 3* 9" 


0". 70 0" 87 1". 76 3". 64 

3 . 10 3 .63 5 .39 10 .93 

4 .30 5 .35 10. 58 31 .84 

8 .39 10 .50 31 .16 43 .68 

13 .59 15 .75 31 .74 1' 6' 

16.78 31 .00 ,43 .33 1' 37'' 

30. 98 36 . 35 53 . 90 

41.96 53 .49 1' 46" 

3’ 6 ' 3' 37" 5' 17"|!0' 55" 
4' 13" 5' 15 IO 1 35"i3l' 50 * 


r 49" | 
3' 38"! 


10" 

30* ' 

1' 

00'' 

r 

00", 

3' 

00 v | 

4' 

00". 

5' 

°0"| 

10' 

00 I 

30' 

°°1 

1° 

00 
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n 

Se fosse v—o, la (7) darebbe esattamente 

g=( «,-.) + (^-£) (8K 

e questo rìsultamento mostra che la media dei due valori coniu- 
gati dello stesso angolo rappresenta il vero valore del medesimo. 

In una stazione geodetica, dopo che si è corretto Tistrumento 
e lo si adopera per la misura degli angoli orizzontali, quello degli 
errori residui che è più variabile è appunto v il quale può as- 
sumere durante le osservazioni anche valori grandi. È quindi per- 
fettamente legittima la Regola di Bessel , la quale consiste nel 
trascurare (per tutta la durata di una medesima stazione) le cor- 
rezioni della linea di collimazione e dell’asse di rotazione del can- 
nocchiale rendendo soltanto verticale l’asse del circolo orizzon- 
tale (*). Questa regola è anche vera nel caso che c ed i fossero 
grandezze finite . 

Infatti nella ipotesi di v = o le (1) diventano 
A = a-a o , 
b = i , 

e quindi il triangolo OZK nella fig. 1* dà 

— sen c = cos z sen i + sen z cos i cos (A — A o ) , 

ossia 

senc + cos# sen e + sen# costseu[90°— A + A o ] = 0 , 

donde 

sen I A— 90°— (a — a )\ = cot z tgi H — . . . ( 9 ). 

L 0 j cos z sen z ' 


(*) Questa correzione si fa praticamente nel modo che segue : Si ponga la 
livella in direzione della linea che unisce due viti del basamento e si centri 
la bolla mediante il movimento simultaneo ed inverso di codeste due viti. 
Si faccia rotare l’alidada di 180° e lo spostamento della bolla si corregga 
metà colle medesime due viti del basamento e metà colle viti proprie della 
livella. Si faccia in ultimo girare l’alidada di 90° e lo spostamento della 
bolla si corregga soltanto colla terza vite del basamento. 
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Dopo la rotazione di 180° il triangolo OZK x (fig. 2*), es- 
sendo il lato ZK X ~ 90°+ i , dà: 

senc= — cos* sen £ + sen* cos % sen ^90°— (-4 — -4 o ')| , 

donde 

[ i gen c 

A — 90°— (a — a ) = — cotitg * : ...(10). 

° • - co8 ? sen z 

Sommando le (9) e (10) si ha 

sen|.4 — 90"— (a — o 0 )j +sen|^. — 90°— (a — a o )J =0 , 


ovvero r . 'li 

sen I A — 90°+ a o — » I cos - (a a) = 0 ... (11). 

L’equazione (11) è soddisfatta quando sarà soddisfatta una 
delle due equazioni 

/\ a + a 1 1 . , x 

A — 90 + a Q — 1=0, cos - (a — a) = 0 . 


Ora la seconda delle precedenti equazioni evidentemente non 
può essere soddisfatta. 

La prima è soddisfatta nei due casi espressi dalle seguenti 
eguaglianze 

J-90"+a o - a J_^-=0 ; ^_ 9 0° + a o -i±^ = 180 , 

donde si deduce 


^= 90 c +fLÌii-«. 


A = 270«+i±^ — O o ....(12). 


Però avendo scelto per origine degli azimut il piano ZPB 
è valida soltanto la prima delle (12). Per un altro oggetto di 
azimut A l le letture sul circolo orizzontale saranno a x , a/, 
quindi per la prima delle (12) si avrà 


Avremo dunque 

a) + (a l '-a) 
— 


...(13). 

...(14) 
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Ossia : II vero valore dell' angolo tra due oggetti si ottiene 
prendendo la media dei valori coniugati del medesimo anche 
quando gli errori di collimazione e d’inclinazione avessero gran- 
dezze finite . 

Il caso che abbiamo esaminato ora e che è quello conside- 
rato dal Prof. Casorati nella citata memoria non è quello che 
corrisponde alla pratica. La ipotesi di = o è inammissibile anche 
quando l’osservatore sia stato scrupolosissimo nella correzione dello 
strumento. 

Sarà bene esaminare se la formola (7) è vera quando gli er- 
rori c ed i hanno grandezze finite e v ha un valore piccolissimo. 


m. 


Prendiamo le forinole trovate antecedentemente dalla fig. l a 

sen h = cos t> sen i — sen v cos i cos (a — a o ) , 
cos A 0 cos b = sen i sen v + cos i cos v cos (a — a o ) , 
sen^4 o cos6 = cos isen(a — a 0 ) . 


Poiché v è una piccola grandezza di prim’ordine e & , i sono 
grandezze finite, si avrà: 


sen b = sen i — v cos i cos (a — aj 
tg(a — o„) 


tg A = 


1 + v- 


tg i 


cos (a — a„) 
Dalla seconda equazione si ottiene 


tgA 0 — tg(a — a o ) = — vtg i 


te A 


cos (a — a o ) 


(15). 


Essendo piccola la differenza tra tg A o e tg (a — a o ), pos- 
siamo scrivere 

A- (<»-«.) 


teA~te(«-« 0 )= 


cos 2 (a — a 0 ) 
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e quindi le (15) si riducono alle due seguenti 


sen b = sen i — v cos i cos (a — a o ) 
sen A o 


Dal triangolo ZOK si deduce 

sen [A — A„ — 90°] = cot« tgò + 


sen c 

sen e cos b 


(16). 


(17). 


Dopo la rotazione di 180" si avrà (fig. 2 8 ) 

sen b'~ — sen i — v cos i cos (a — a n ) 

Aj= (a!— a o ) + v tg i sen Aj 

8011 C 

sen [A—Aj— 90°] = cot* tg V 

L J sen z coso 

Dalla somma delle (17) e (19) si ottiene 

sen [.4 - A- 90°] + sen [A - Aj- 90° ] 


..(18), 
-, . . .(19). 


sen [J. — A a — 90 ] + sen [A — A a — 90 ] 1 

. sen c ! 1 1 \ > • • • (20). 

= cot*(tg& + tg6') + i w) ( 

sen e \eos b cos b J \ 

Ora dalla prima delle (15) e dalla prima delle (18) si de- 
duce facilmente trascurando quantità di second 'ordine , 

t 8 J = 4 »* ér r- 2 - ’ tg& =— tg* — 


C08* * 


1 «seni cos (a — a o ) 


eoe b cosi 


cos *i 


1 _ 1 v sen i cos (a — a„) 

cos b' cos i cos 2 i 


e quindi 


tg b + tg b'= - (cos (a - a # ) + cos (a - a o )) , 


COS** 

sen i 


cos b 


1 sen % r . . . . . i 

77= — v — gT I cos (a — a) + cos(a — a 0 )\ . 

co sb cos* t *■ ° x J 
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La (20) diventa colle precedenti sostituzioni 

sen [J .— A — 90°] + sen[J. — A' a — 90°] 
v cot e | . . , , .1 

= ~ l C0S ( ° “ °<« ) + C0S (a ~~ ao) l 


cos^ 
v sen c sen t 


sen z cos - 1 


jt [cos (a!— a Q ) + cos (a 1 — a ) j , 


ovvero 


»[^ 90"- cos \ [A.'- aj 

/a + a \ 1 . . v \ 

= - 008 {— - a -) c °‘ ì - “> ■ r‘‘ * + 


sen c sen 




sen.gr 


11 secondo membro della equazione precedente è una gran- 
dezza infinitamente piccola, tale dovrà essere ancora il primo 
membro, o almeno uno dei suoi fattori. E poiché il fattore 

cos ^ (A 0 '~ A o ) , che può essere sostituito dall'altro cos ^ ( a ' — a ) , 
2 2 

non è , in generale, infinitamente piccolo , dovrà essere infinita- 

A+A f ' 


mente piccolo il fattore sen 
dovrà avere 


90°— » e si 


4_90“-^±A' = ±£> 


dalla quale, tenendo conto delle (16) e (18) si deduce 

A AA 0 d d 

A= 90 -| a 0 ±s ì .... 


( 21 ), 


dove è un infinitamente piccolo di 1° ordine dipendente da v . 

Per Taltro oggetto il cui azimut è A ì si avrà analoga- 
mente 

n. _i_ n 

( 22 ) , 


-4 t = 90°+ — - a - — «o±« 2 


dove £ 2 è anche infinitamente piccolo. 

Si avrà dunque in ogni caso per l’angolo a tra i due oggetti 


(»,-«) + («/- a') 

2 3 


....(23), 
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che è della stessa forma della (7). La quantità s 3 è un infini- 
tamente piccolo dipendente da v e quindi : 

La media delle osservazioni coniugate di uno stesso angolo 
è indipendente dagli errori di collimazione e d'inclinazione qua- 
lunque sia la loro grandezza . 

Perchè la misura degli angoli orizzontali sia per quanto è pos- 
sibile esatta, la quantità s 3 nella (23) dovrà essere la più pic- 
cola possibile. Ciò si ottiene rendendo v piccolissimo ; quindi è 
bene adoperare la regola di Bessel sempre che si vogliano fare 
misure azimutali esatte. 


IV. 


Il risultamento precedente ci autorizza a ritenere come le- 
gittima la costruzione dei teodoliti nei quali non sia possibile cor- 
reggere gli errori i e c . In codesti teodoliti si richiede soltanto 
la possibilità di invertire il cannocchiale per fare le osservazioni 
coniugate ; la quale inversione si può anche fare togliendo il can- 
nocchiale dai cuscinetti, avendo cura di non invertire gli estremi 
dell’asse del cannocchiale. 

Quando in un teodolite vi sono gli errori residui v, i , c, (gli 
ultimi due anche piccoli) è evidente che la rotazione dell’alidada 
intorno al proprio asse dopo aver collimato al medesimo oggetto 
non è di 180° esatti; quindi se ristrumento ha un solo verniero 
(o microscopio) la eccentricità dell' alidada non si elimina colle 
osservazioni coniugate . 

L’errore però che si commette è evidentemente dello stesso 
ordine di quello che si farebbe in uno strumento il cui circolo 
azimutale fosse provvisto di due vernieri o microscopi la cui di- 
stanza angolare fosse 180° dbs invece di 180° (s essendo una pic- 
colissima quantità). Cosicché, mentre nelle osservazioni geodetiche 
importanti il teodolite dev’essere sempre fornito di due vernieri 
o microscopi diametralmente opposti per la correzione della ec- 
centricità dell’alidada, non sono da condannarsi quei teodoliti, 
per lo più destinati ad osservazioni topografiche, il cui circolo azi- 
mutale ha un solo verniero. Con questi ultimi bisogna sempre ado- 
perare il metodo delle osservazioni coniugate. 
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Che se la costruzione particolare deiristrumento non permet- 
tesse reversione del cannocchiale, e quindi non fosse possibile ado« 
perare il metodo suddetto delle osservazioni coniugate, codesto 
strumento dovrà essere considerato come inservibile. 


V. 

La formola (2) che dà l’azimut in funzione degli errori stru- 
mentali è vera se la proiezione della linea di collimazione del can- 
nocchiale passa pel centro del circolo orizzontale. 

Se il cannocchiale è eccentrico si avrà (fig. 3 # ) 

A = A'+Q (24). 

L'angolo 6 si otterrà dal triangolo COH , in cui CH=r è 
la proiezione del segmento R di asse di rotazione del cannoc- 

Fig* 3*. 



chiale compreso tra la verticale che passa pel centro del teodo- 
lite ed il punto in cui la linea di collimazione del cannocchiale 
incontra il medesimo. 

Avremo dunque, indicando con D la distanza dell’ oggetto 
mirato : 

ù r sen A ì 

= D sen 1" * 
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e quindi, ponendo per A' il valore ( 2 ), ed osservando che nella 
forinola precedente si può ad A' sostituire A 

A. — 00 ° "I - (et — o 0 ) “l - i cot 2 “j~ 

sen 2 

, / x r sen A 

— «cot scosta — o,)+ ■=■ -r, • 

Dsenl 

Per l’altro oggetto il cui azimut è A x e la distanza zeni- 
tale è ìTj si avrà; 

A. = 90 °+ (a, — a„ ) + i cot 2. H - — 

* 1 « 1 sen-eij 

, , . r sen A. 

-»cot«,co .(«..-«J + g—J-, , 

essendo D l la distanza del secondo oggetto. 

L’angolo tra i due oggetti, quando il teodolite è a cannoc- 
chiale eccentrico sarà adunque 

a = a. — a + i (cot 0 .— cot 0) + c l — — \ 

1 1 \ sen e ì sen 0 1 

— v(cot0 ì co 8 («j— a o ) — cot 0 cos (a — a D )) 


l'sen^l, 

sen A 

l D i 

D 


Dopo la rotazione di 180 ° dell'alidada, essendo V differente 
da ò, la proiezione di R sarà r ì differente da r, quindi si avrà : 

a= a , al — i (cot cot ,?) — c ( — — \ 

1 1 \sentfj sen*/ 

— v ^cot 0 l cos (a/— a o ) — cot 0 cos (a r — a 0 )| 
r l F sen A x sen A 1 

senl"[ D x D J 

Epperò V errore dipendente dalla eccentricità del cannoc- 
chiale non si elimina completamente (quando v è differente da 
zero) prendendo la media delle osserva0ioni coniugate . L’ in- 
fluenza di tale errore sugli angoli orizzontali sarà tanto più pic- 
cola quanto più piccolo sarà il valore di v . 
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Sulla variazione di volume di alcuni metalli nell 9 atto della 
fusione e sulla dilatazione termica degli stessi allo stato 
liquido. Studio sperimentale di Giuseppe Vicentini, Pro- 
fessore di Fisica sperimentale nella R. Università di Cagliari. 
- Nota I\ 


È noto che in generale i corpi solidi aumentano di volume 
nell’atto della fusione e che solo pochi fanno eccezione a tale 
regola. L’acqua, il bismuto ed il ferro diminuiscono di volume 
nel passaggio dallo stato solido allo stato liquido. 

Lo studio della variazione di volume che subiscono i metalli 
quando cambiano di stato di aggregazione non fu eseguito finora 
in maniera fi a poter offrire per tale fenomeno dei numeri molto 
approssimati; e ciò è da ascrivere alle difficoltà che accompa- 
gnano sempre le esperienze che si devono eseguire a temperature 
assai elevate. Mi è sembrato però che tali difficoltà si sarebbero 
potute superare per i metalli che non possiedono una temperatura 
di fusione molto alta; e dopo molti e pazienti tentativi, sono 
realmente riuscito a pormi in condizioni tali da poter misurare 
direttamente col metodo dilatometrico le variazioni di volume che 
subiscono nell’ atto della fusione i metalli facilmente fusibili, 
nonché il coefficiente di dilatazione di essi allo stato liquido. 

Per quanto si riferisce alla variazione di volume che accom- 
pagna il cambiamento di stato dei metalli, non solo si hanno delle 
incertezze sul valore di essa; ma i diversi sperimentatori si con- 
traddicono fino sul segno col quale si manifesta. Darò qui un 
breve sunto delle più importanti memorie. 

In uno studio abbastanza recente Niess e Winkelmann (1) 
giunsero alla conclusione piuttosto azzardata, che tutti i metalli 


il} F. Niess und A. Winkelmann, Berichten d. K. Akad. d Wiss. zu 
Mùnchen, 4 dee. 1 b80. — Wied. Ann., voi. XIII, p. 43, 1881. 
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aumentano di volume, quando si solidificano. Questa conclusione 
è appoggiata sul fatto che in generale un pezzo di metallo so- 
lido, immerso in una certa quantità dello stesso metallo conser- 
vato liquido a temperatura prossima a quella di fusione, dopo 
esservi rimasto sommerso per qualche tempo, ritorna a galla. Il 
fenomeno di galleggiamento venne unicamente attribuito alla dif- 
ferenza delle densità che assume il corpo nei due stati diversi. 

Niess e Winkelmann studiarono otto metalli, cioè : lo stagno, 

10 zinco, il bismuto, l’antimonio, il ferro, il rame, il piombo ed 

11 cadmio. Ognuno di questi metalli veniva fuso in grande quan- 
tità e mantenuto ad una temperatura costante, vicina il più 
possibile a quella di fusione; con un cucchiaio levavano dalla 
superficie della massa fusa una porzione che lasciavano conso- 
lidare, e che subito immergevano nel metallo liquido. 

Per i sei primi, degli otto metalli sopra menzionati, trovarono 
sempre confermata quella che eglino chiamavano la esperienza 
fondamentale ; cioè i pezzi di metallo solido dopo essere rimasti 
sommersi per qualche tempo, ritornavano a galla. Per il piombo 
ed il cadmio, non ebbero effetti troppo evidenti, però sufficienti, 
secondo essi, per poter stabilire che questi corpi non possiedono 
comportamento diverso da quelli degli altri. 

Niess e Winkelmann hanno creduto di poter trarre dai risultati 
delle loro esperienze la conclusione generale che i metalli au- 
mentano di densità nell’atto della fusione; e ritennero che il 
fatto da essi rilevato non fu scoperto da altri, perchè non si 
ebbe mai l’avvertenza di riscaldare il metallo solido sino alla 
temperatura di fusione prima di immergerlo nel liquido ; ciò che 
essi ottenevano col metodo di sperimentare sopra descritto. 

Tenendosi sicuri della conclusione alla quale erano così arri- 
vati, spinsero più oltre le ricerche, indirizzando i loro tentativi 
a determinare la grandezza della variazione di volume che ac- 
compagna il cambiamento di stato di alcuni dei metalli conside- 
rati; cercarono cioè di misurare il rapporto delle densità dei 
metalli, nei due stati, liquido e solido. Fecero molte prove; l’unico 
metodo da essi riconosciuto applicabile a tale determinazione si 
fonda sul seguente principio. 

Se nell’interno di una piccola massa di metallo, ad esempio 
di stagno (che secondo Niess e Winkelmann è meno denso dello 
stagno fuso) si imprigionano dei piccoli pezzi di altro metallo 
più pesante, si può far variare il suo peso in maniera che il corpo 
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risultante abbia, sotto egual volume, lo stesso peso dello stagno 
liquido alla temperatura di fusione. In tale condizione, introdotto 
nello stagno fuso, deve mantenersi in equilibrio in qualsiasi 
punto della massa fusa, e la sua densità misura quella del li- 
quido. Ma lo stagno fuso non è trasparente ed il fatto non si 
può quindi osservare. Kiesce però facile, preparando dei pezzi 
nel modo sovra descritto, di dare ad essi tali densità, per cui 
alcuni immersi nel metallo fuso, ritornino a galla ed altri invece 
si sprofondino in esso senza più riguadagnarne la superficie. Pro- 
cedendo per tentativi e rendendo di poco differente la densità di 
due pezzi metallici preparati in simile guisa, e tali che uno di 
essi introdotto nel metallo fuso resti sommerso, e Paltro ritorni 
a galla ; e conoscendo i pesi dei due metalli che li costituiscono, 
nonché la densità del metallo addizionale, alla temperatura di 
fusione del metallo studiato, è facile con un semplice calcolo 
determinare due limiti molto vicini, fra i quali si deve trovare il 
rapporto delle densità del metallo che si studia, allo stato liquido 
ed allo stato solido. 

È seguendo questo metodo che Niess e Winkelmann hanno tro- 

S 

vato i seguenti valori per i rapporti - delle densità allo stato 

s 

liquido ed allo stato solido, dello stagno, dello zinco e del bismuto. 

Stagno - = 1,007 

s 

Zinco » » 1,002 

8 

Bismuto 1,0310 <-< 1,0497. 

s 

Ma altri ancora si sono occupati in epoca molto vicina, del 
soggetto che qui ci occupa. 

Th. Wrightson (1) ha cercato di determinare la densità del 
ferro vicino al suo punto di fusione per stabilire se realmente 
questo metallo aumenta di volume nell’atto della solidificazione. 
Egli adoperò un apparecchio da lui chiamato oncosimetro> con- 
sistente in una bilancia a molla, alla quale fissava delle sfere 

(1) Th. Wrightson, J. of thè Iron and Steel Instit. , f 879- — Beibl. z. d. 
Ann. Wied., voi. V, p. 188. 
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di ferro opportunamente preparate, che faceva pescare in una 
massa di ferro mantenuto liquido alla temperatura di fusione. 
Alla molla della bilancia aveva fissato un indice, che poteva trac- 
ciare sopra un tamburo girevole il diagramma corrispondente alle 
variazioni di volume che subiva la sfera per il riscaldamento pro- 
dotto dal liquido. 

Le esperienze hanno portato Wrightson a concludere che se la 
densità del ferro freddo è 6,95, quella del plastico è 6,5 e 
quella del fuso 6,88. Il ferro riscaldato si dilata dunque fino 
al momento in cui raggiunge lo stato di plasticità. Un ulteriore 
riscaldamento produce assieme alla liquefazione del metallo, una 
improvvisa contrazione, facendo passare la sua densità dal va- 
lore 6,55, a 6,88. 

R. Chandler e T. Wrightson insieme determinarono in seguito ’ 
coironcosimetro e con un altro metodo, anche la densità del 
bismuto liquido; e più tardi (1) pubblicarono i risultati di queste 
ed altre esperienze,, destinate pure alla determinazione della den- 
sità di parecchi metalli allo stato liquido. 

Ecco i risultati ai quali pervennero coll’impiego dell’oncosi- 
metro. Essi danno la variazione di volume che subiscono i diversi 
metalli passando dallo stato liquido alla temperatura di fusione, 
allo stato solido alla temperatura ordinaria. Sotto la colonna 
della variazione di volume i valori positivi indicano aumento di 
volume; i negativi diminuzione. 

Densità Densità Variazione 
METALLI allo stato allo stato di 



solido 

liquido 

volume % 

Bismuto 

9,82 

10,055 

+ 2,30 

Rame 

8,80 

8,217 

- 7,10 

Piombo 

11,40 

10,370 

- 9,93 

Stagno 

7,50 

7,025 

- 6,76 

Zinco 

7,20 

6,480 

- 11,20 

Argento 

10,57 

9,510 

- 11,20 

Ferro (n° 4 Fond. di Cleveland). 

6,95 

6,88 

- 1,02 


(Ì) W. Chandler R. et T. WRiGHrsoN. — Ann. de Chemie et de Phys. 
T. XXX, S. V, 1885. 
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Fatta eccezione per il bismuto, questi risultati contraddicono a 
prima vista quelli di Niess e Winkelraann. Chandler e Wrigjitson 
non hanno voluto accettare come definitive le conclusioni dei due 
primi sperimentatori ; però si credettero in obbligo di notare che 
nelle loro esperienze sullo stagno, mediante l’oncosimetro, otten- 
nero a temperatura prossima a quella della fusione, dei diagrammi 
accennanti ad un comportamento di questo metallo, simile a quello 
osservato dai due fisici tedeschi. Non hanno poi voluto considerare 
i loro risultati siccome contrari a quelli di Niess e Winkelmann, 
osservando che questi si avevano proposto di determinare il rap- 
porto delle densità dei metalli allo stato solido ed allo stato 
liquido a temperature vicine il più possibile, ed eglino invece 
si erano prefissi la misura della densità reale di un metallo 
alla temperatura più bassa alla quale esso rimane perfettamente 
liquido. 

Eilhard Wiedemann (1) accenna in appendice ad una sua 
nota sulla variazione di volume prodotta dal riscaldamento nei 
sali idratati, che esperienze da lui fatte sullo stagno, col mezzo 
di un dilatometro, gli hanno dimostrato che contrariamente alle 
conclusioni di Niess e Winkelmann, lo stagno si dilata per ef- 
fetto della fusione ; ed in una sua pubblicazione anteriore, sulla 
variazione di volume di metalli e di leghe al momento della 
fusione (2), esponendo i risultati ottenuti nello studio di tali 
corpi, col metodo dilatometrico già usato dal Kopp per deter- 
minazioni di questo genere, fa conoscere che lo stagno passando 
dallo stato solido allo stato liquido soffre un aumento di volume 
misurato da 1,90 

In base poi al comportamento riscontrato in una lega di piombo 
e zinco, ed in quattro leghe diverse di piombo e bismuto, egli 
stabilì che anche il piombo si deve dilatare nelFatto della fu- 
sione, mentre al contrario il bismuto si contrae. 

Dopo avere richiamato, con quanto precede, gli studi più im-. 
portanti che si sono fatti negli ultimi anni, riguardo alla va- 
riazione di volume dei metalli nell’atto della fusione, passo qui 
sotto a descrivere le mie esperienze sul medesimo argomento. In 
questa nota mi limito a comunicare i risultati ottenuti nello 


(1) Ann. Wied., Bd. XVII, s. 576, 18*?. 

(2) Ann. Wied., Bd. XX, s. 228, 1883. 
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stadio del bismuto. Accenno però fin d’ora che per lo stagno, 
che ho già studiato contemporaneamente al bismuto, contraria- 
mente alle osservazioni di Niess e Winkelmann ed in appoggio 
a quelle del Wiedemann, ho riscontrato un notevole aumento di 
volume nell’atto della fusione. 


STUDIO DEL BISMUTO 

Metodo Sperimentale. 

Ho incominciato la serie delle mie esperienze collo studio del 
bismuto, mosso anche dal desiderio di esaminare se si manifesti 
nel bismuto liquido un massimo di densità. 

11 metodo che a me sembra il più opportuno, e che forse è 
l’unico che si presti ad uno studio abbastanza esatto della dilata- 
zione dei metalli fusi, è il metodo dilatometrico. Esso vale natural- 
mente per i metalli facilmente fusibili, ed è legato a difficoltà 
pratiche non lievi; ragione per cui al principio delle mie ricerche 
ebbi molto a dubitare della possibilità del suo impiego. 

Un problema pratico da risolvere è anzitutto quello del per- 
fetto riempimento di un dilatometro di noto volume, con bismuto 
metallico. 

Nelle prime prove mi parve di poter raggiungere l’intento, 
introducendo nel dilatometro il metallo ridotto in polvere sot- 
tile, la quale, raccolta nel serbatoio, può venire fusa con faci- 
lità. Operando in tal maniera, rimane però nell’in terno dell’ap- 
parecchio una massa metallica coperta da uno strato di ossido, 
che producendo delle scabrosità, non permette al metallo fuso di 
aderire per bene alla superficie del vetro. 

Siccome poi la solidificazione del bismuto è accompagnata dal 
noto aumento di volume, così per schivare la rottura del dila- 
tometro è necessario di non riempirlo completamente di metallo. 
Se per caso il bismuto liquido, oltre al trovarsi nel bulbo del 
dilatometro, ne riempie in parte anche il 'tubo, avviene che la 
prima porzione di metallo che si solidifica è appunto quella con- 
tenuta in quest’ultimo; raffreddandosi essa più rapidamente, causa 
la sua piccola massa , rimane allora nel tubo come un tappo 
solido, che si oppone alla dilatazione del metallo del serbatoio 

Atti della R . Accademia — Voi. XXU. 3 
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all'atto del suo cambiamento di stato, e la rottura del dilato- 
metro diventa inevitabile. Riescendo perciò pericoloso il riempire 
completamente di metallo il dilatometro, per poterne seguire 
le variazioni di volume ho voluto ricorrere dapprima al metodo 
del Kopp, eseguendo il riempimento con un liquido che posse- 
desse una elevata temperatura di ebollizione. Ricorsi all’uopo ad 
una porzione di petrolio che bolliva a 400°, e che alla tempe- 
ratura di 15° cominciava a consolidarsi. 

Riscaldando un dilatometro contenente il bismuto e tale por- 
zione di petrolio per liquido indicatore, sino alla temperatura di 
280°, si sviluppano dalla massa del petrolio delle bollicine di 
gas, che si raccolgono nel cannello, dividono la colonna liquida 
in tante porzioni e la fanno oscillare continuamente. 

Dubitando che questo inconveniente fosse causato dalle piccole 
traccio di aria che aderiscono alla superficie del bismuto e del 
vetro del dilatometro, cercai di espellerle praticando varie volte 
il vuoto nel dilatometro mantenuto sempre a quella elevata tem- 
peratura. Mi sono convinto però che realmente gli idrocarburi 
stessi del petrolio davano dei vapori e si decomponevano, per 
guisa che in nessuna maniera mi fu dato di evitare quello svi- 
luppo di bolle gasose. 

Cambiai di sostanza, impiegando per liquido indicatore la naf- 
tilamina, la difenilamina, ed altri corpi che possiedono elevatis- 
sima temperatura di ebollizione ; ma nessuna fu riscontrata adatta 
allo scopo. 

Più tardi, rilevai dalle memorie di E. Wiedemann (1), che 
egli pure seguì la stessa via , e che non potè riuscire a servirsi 
di nessun liquido, per lo studio del bismuto, in causa dell’in- 
conveniente qui sopra accennato. Il Wiedemann ascrive la for- 
mazione di quelle bolle gasose alle piccole bollicine di aria che 
si sviluppano dal liquido, le quali vengono poi ingrandite dai 
vapori delle sostanze impiegate. Questi vapori all’alta tempe- 
ratura di cui si tratta, possiedono già una notevole tensione. 

Convinto così, dopo molte prove, della impossibilità di poter 
seguire il metodo di Kopp, ho dovuto ancora pensare a servirmi 
di dilatometri riempiti completamente di metallo, dirigendo i miei 
sforzi ad ottenere il facile e completo riempimento di essi, col 


(1) E. Wiedemann, Ann. Wied. Bd. XX. 
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bismuto allo stato liquido ; e quello che molto importa, ad impe- 
dire la loro rottura al momento della solidificazione del metallo. 

Ecco in qual maniera sono giunto a superare questa non lieve 
difficoltà. 

In un dilatometro, già studiato in antecedenza per quanto si 
riferisce al volume del suo serbatoio ed alla calibrazione del can- 
nello, introduco mediante un filo di ferro sottilissimo, una goc- 
ciolina di petrolio, e mediante una lampada a gas lo riscaldo 
lentamente, sino a portarlo ad elevata temperatura. Arresto il 
riscaldamento quando la porzione quasi impercettibile di petrolio, 
che è rimasta esclusivamente aderente alle pareti interne del can- 
nello, è trasformata in vapore. Ciò mi viene indicato dalla com- 
parsa di deboli fumi nel piccolo imbuto del dilatometro. In questo 
momento verso in esso la opportuna quantità di bismuto fuso, e 
continuando sempre a riscaldarlo cautamente colla fiamma a gas, 
aiuto la discesa del metallo lungo il cannello, con un movimento 
alternativo dall’alto in basso del filo di ferro che ho sempre la- 
sciato in esso. Il metallo attraversa il cannello senza aderire alle 
sue pareti, in virtù delle lievi traccio di petrolio che rimangono 
ancora nel suo interno. 

È in questa maniera che riesco ad introdurre con facilità nel 
dilatometro, la quantità di bismuto che reputo più opportuna. 
È facile però introdurre o levare anche in seguito delle piccole 
porzioni di metallo, in maniera da far si che questo, quando è 
tutto fuso ed assume il suo minimo volume, arrivi ancora nel 
cannello graduato del dilatometro. 

Allorché il dilatometro contiene la voluta quantità di bismuto 
liquido, allo scopo di- permettere a questo di dilatarsi liberamente 
quando si solidifica e di ovviare così alla rottura deiristrumento, 
basta usare l’avvertenza di lasciarlo raffreddare lentissimamente, 
mantenendo riscaldata la parte superiore del dilatometro ; in 
questa si conserva allora costantemente del metallo fuso che non 
si oppone all’aumento di volume della porzione più bassa che va 
solidificandosi, e che obbliga appunto il bismuto liquido che le 
sta sopra, ad insinuarsi lentamente nel cannello dei dilatometro. 

Avviene talvolta che fra il metallo ed il vetro rimangono delle 
piccole cavità. Per farle sparire, basta riscaldare tutto l’appa- 
recchio ad una temperatura superiore a quella della fusione del 
bismuto, e scuotere il dilatometro , comunicandogli degli urti secchi, 
per far salire le bollicine di aria o di vapore di idrocarburi ri- 
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maste nel suo interno e ingrandite per il forte riscaldamento. 
Si è allora sicuri che tutte le volte che in seguito si fa fon- 
dere il metallo, riscaldandolo anche di qualche decina di gradi 
al disopra della temperatura di fusione, quelle bollicine non si 
manifestano più. 

11 metallo solido che rimane in un dilatometro riempito nel 
modo descritto, assume sempre una superficie liscia, il più delle 
volte di aspetto speculare, tantoché ristrumento sembra contenere 
del mercurio. 

È quasi superfluo accennare, che nella descrizione ora fatta del 
metodo col quale riesco a riempire il dilatometro col metallo, ho 
tralasciata Tenumerazione di tanti piccoli artifici ai quali bisogna 
ricorrere, e che vengono spontanei, quando si voglia porsi in buone 
condizioni per le osservazioni che devono poscia venire eseguite. 

Una volta preparato il dilatometro, resta da superare un’altra 
difficoltà : quella cioè di poterlo assoggettare al riscaldamento in 
maniera da fare fondere nel suo interno il bismuto, mantenere 
la colonnina metallica rinchiusa nel cannello sempre allo stato 
liquido, e quindi in condizione da poter seguire le variazioni di 
volume di tutta la massa metallica ; e quello che più importa, far sì 
che possa venire osservata la sua posizione in qualunque momento 
della esperienza. Ecco come ho disposto l’apparecchio riscaldante, 
per soddisfare a tali esigenze. 

Nel coperchio di un vaso cilindrico di ferro (uno dei soliti 
recipienti nei quali viene messo in commercio il mercurio), ho 
fatto praticare tre fori: uno centrale, del diametro di 45 mm., 
ed altri due laterali, posti su di uno stesso diametro, ma molto 
più piccoli. In questo vaso, riempito di paraffina, introduco, fa- 
cendolo passare per il foro maggiore, un tubo di vetro di grande 
diametro, chiuso alla sua estremità inferiore, e tale da sporgere 
quasi per un decimetro al di sopra del vaso di ferro. Nei due 
fori laterali fisso rispettivamente mediante tappi di sovero, un 
termometro ed un tubo piuttosto lungo di vetro: il primo desti- 
nato ad indicare la temperatura del bagno di paraffina; il secondo 
a far condensare i molti vapori di questa, quando è riscaldata 
ad elevata temperatura. Fra il tubo centrale di vetro e gli orli 
del foro per cui esso passa, caccio a forza delle fibre di amianto 
per impedire anche da questa parte, uno sviluppo troppo grande 
di vapore di paraffina. 

Il cilindro di ferro, che ha grosse pareti, appoggia sopra una 
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lampada a gas a molte fiamme; e lateralmente viene pure riscal- 
dato da una seconda lampada a gas ad anello, che circonda il 
vaso circa a metà della sua altezza. 

Per impedire che la rapida affluenza dell’aria circostante abbia 
a tenere troppo abbassata la temperatura del vaso di ferro, e per 
diminuire anche la grande irradiazione, tutto l’apparecchio è cir- 
condato da un ampio cilindro di grossa lamina di ferro stagnato ; 
dei fori praticati nella sua parte inferiore lasciano accedere l’aria 
necessaria alla combustione del gas, e un coperchio di lamina di 
rame chiude, ben inteso non ermeticamente, lo spazio anulare 
aperto, che rimane superiormente fra il vaso interno di ferro ed 
il cilindro esterno ora descritto. 

È nel tubo di vetro centrale, immerso nella paraffina del reci- 
piente di ferro, ed esso pure riempito della stessa sostanza, che 
introduco il dilatometro assieme ad un termometro a mercurio 
con pressione interna, e ad un agitatore tenuto in costante mo- 
vimento. Mercè tale disposizione il cannello del dilatometro è 
visibile in virtù della trasparenza della parte sporgente del tubo 
di vetro. Allorquando nelle esperienze mi accorgo che tutto il 
bismuto contenuto nel dilatometro è fuso, e che ha raggiunto 
per questo, la sua posizione più bassa nel cannello, sollevo o 
immergo maggiormente il dilatometro nel bagno interno, cioè 
nella paraffina del tubo, in modo che la estremità della colon- 
nina di metallo fuso sia appena visibile, e sia quindi maggiore 
la parte del cannello, che pesca insieme col serbatoio del dilato- 
metro nella parte più bassa del tubo di vetro centrale, che è 
circondata dal bagno esterno di paraffina. Siccome la temperatura 
della paraffina della parte sporgente del tubo di vetro viene ad 
essere eguale a quella della parte immersa per effetto del con- 
tinuo rimescolamento prodotto dall’agitatore, ne risulta che anche 
il bismuto contenuto nel cannello si mantiene liquido e può se- 
guire le variazioni di volume della massa metallica racchiusa nel 
bulbo deiristrumento. 

Quando la variazione di volume del bismuto corrisponde ad un 
aumento, non è necessaria alcuna precauzione speciale, per cono- 
scere la vera posizione della colonnina metallica neirinterno del 
tubo sottile; allorché invece corrisponde ad una diminuzione di 
volume, per assicurarmi che essa segue regolarmente i movimenti 
della massa principale, ho r avvertenza di scuotere di tratto in 
tratto il dilatometro, oppure di premere lievemente la superficie 
libera del metallo fuso con un sottile filo di ferro. 


Digitized by t^.ooQLe 



38 


GIUSEPPE VICENTINI 


Con un simile apparecchio riscaldante, volgendo ogni cura al 
mantenimento della costanza della temperatura della paraffina del 
bagno esterno, cioè osservando di continuo il termometro immerso 
in essa, e regolando opportunamente le fiamme delle due lam- 
pade, si può raggiungere nel bagno interno una costanza soddisfa- 
centissima, avuto riguardo alla temperatura elevata alla quale si 
opera. In nessun caso mi riuscì disagevole conservarla variabile 
nell’intervallo di solo uno o due gradi, per 15 a 20 minuti, 
tempo, che riconobbi sufficiente perchè il metallo del dilatometro 
assumesse la temperatura del bagno. 1 risultati che comunicherò 
in seguito, mostreranno la buona concordanza di valori determi- 
nati in condizioni assai differenti. 

Ecco come opero per ottenere i numeri che riferirò più innanzi. 
Dopo aver riempito il dilatometro con bismuto liquido, ed averlo 
lasciato raffreddare con tutte le cautele alle quali ho accennato, 
determino il peso P del metallo, valendomi di una bilancia sensibile 
al decimo di milligrammo. Noto tale peso, leggo la divisione alla 
quale arriva il bismuto nel cannello, e calcolo il volume che esso 
occupa nel dilatometro. 

E però da farsi una osservazione. Nel momento in cui il metallo 
si solidifica nel dilatometro, possiede la temperatura r di fusione, 
ed il volume da esso occupato è quindi quello che ha il recipiente 
di vetro alla stessa temperatura. La lettura che si fa della colonna 
di bismuto solido nel cannello deve perciò servire a calcolare il 
volume del bismuto alla temperatura t. Conosciuto questo volume 
ed essendosi determinato il peso del metallo, si ha subito la den- 
sità 2 > t del bismuto solido alla temperatura di fusione. 

Tenendo conto di esperienze fatte fra 0 e 100° sulla dilatazione 
del vetro da me adoperato e del modo col quale varia la dilata- 
zione del vetro colTaumentare della temperatura, ho creduto di 
poter assumere nei calcoli per coefficiente medio di dilatazione 
cubica del vetro fra 0° e temperature prossime a quella della 
fusione del bismuto, il valore k= 0,000030. Non lo ho determi- 
nato direttamente per ciascun dilatometro allo scopo di rispar- 
miare un tempo grandissimo, in causa del numero molto grande di 
dilatometri che sono esposti alla rottura durante il loro riem- 
pimento col metallo. 

I risultati che voglio ottenere, cioè il valore della variazione 
della densità del bismuto per effetto del cambiamento di stato, ed 
il coefficiente di dilatazione di questo metallo allo stato liquido, 
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non possono essere alterati notevolmente da un piccolo errore 
nella grandezza del coefficiente di dilatazione del vetro. 

Che il bismuto solido nell’interno del dilatometro non abbia 
alla temperatura ordinaria un volume eguale a quello del dila- 
tometro, lo dimostra il fatto che allorquando il metallo, subito 
dopo solidificato continua a raffreddarsi, si fanno generalmente 
sentire ogni qual tratto dei crepitìi speciali, come se il vetro si 
spezzasse. Questi crepitìi si rendono ancora più sensibili se si cerca 
di accelerare il raffreddamento del dilatometro, avvolgendolo ad 
esempio improvvisamente con un panno, e comprimendovelo at- 
torno colla mano. Io credo di male non appormi, ritenendo che tali 
rumori sieno prodotti dall’ improvviso distaccarsi della superficie 
del bismuto dalle pareti del dilatometro, quando il primo assume 
per effetto del raffreddamento un volume minore di quello del 
dilatometro, che è costituito da sostanza il cui coefficiente di dila- 
tazione è molto più piccolo di quello del bismuto. 

Per determinare la densità del bismuto allo stato liquido, 
porto il dilatometro nel bagno di paraffina, e quando il metallo 
è tutto fuso, e sono certo che la colonnina liquida del cannello 
ha seguito rigorosamente la diminuzione di volume di tutta la 
massa metallica, cerco di conservare costante la temperatura del 
bagno per un periodo di tempo variabile dai 15 ai 20 minuti. 
Durante esso osservo mediante un cannocchiale, e noto, di tre 
in tre minuti, la posizione del bismuto nel cannello, la tempe- 
ratura del bagno, misurata con un termometro il cui bulbo si 
trova vicino al serbatoio del dilatometro, ed a metà della sua 
altezza, ed in fine la temperatura media e la grandezza della 
colonna sporgente del termometro stesso. 

Coi valori delle altezze osservate della colonnina di bismuto, 
calcolo la posizione media di essa, corrispondente alla tempera- 
tura media letta sul termometro e corretta per lo spostamento 
dello zero e per l’errore prodotto dalla colonna sporgente. 

In generale i valori che registro in seguito risultano da espe- 
rienze composte di quattro determinazioni ; ed ecco come : 

Eseguisco una prima determinazione a temperatura prossima 
ai 290°; quindi lascio abbassare la temperatura sino presso ai 
270° per farne una seconda. Risalgo alla temperatura di 290° 
per poi ritornare ai 270°, compiendo così altre due determina- 
zioni a temperature pressocchè eguali alle prime. Dei due valori 
che ottengo dalle osservazioni fatte separatamente per le due 
differenti temperature, prendo rispettivamente la media. 
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Resta per tal maniera determinata la posizione alla quale ar- 
riva il bismuto liquido nel dilatometro a due temperature di- 
verse t e t'. Calcolando il volume del metallo a queste tempe- 
rature, e conoscendo il suo peso, ho subito le densità Del)' 
del bismuto liquido alle due temperature t e t\ 

Note le densità B e B\ basta ricorrere alla formola 

B — B' 

a ~ {t'-z)D'-(t-T)D 

dove r indica la temperatura di fusione del bismuto, per avere 
il medio coefficiente di dilatazione a del bismuto liquido fra le 
due temperature t e t\ 

Siccome la temperatura t è generalmente presa vicina il più 
che è possibile, alla temperatura r di fusione del bismuto, così 
si può ritenere approssimativamente il valore di a eguale al co- 
efficiente medio di dilatazione fra r et'. 

Mi è facile allora avere anche la densità B x del bismuto li- 
quido, alla temperatura di fusione, la quale mi viene data dalla 
espressione 

d;=a[i +«(<-*)]• 

Ricavata così la densità Bj del bismuto liquido alla tempe- 
ratura di fusione, ed avendo già ottenuta antecedentemente la 
densità B x di esso, allo stato solido, ma alla stessa temperatura 
r, posso colla loro differenza calcolare quale è la variazione per- 
centuale A che subisce la densità del bismuto nel passaggio dallo 
stato liquido allo stato solido ; variazione che misura pure quella 
del volume nel passaggio inverso, dallo stato solido allo stato 
liquido. 

Da quanto ho così esposto, si vede che mi sono messo in 
condizioni da eseguire delle esperienze che permettono una 
esattezza ben maggiore di quella alla quale potevano aspirare 
Niess e Winkelmann da una parte, Chandler e Wrightson dal- 
l’altra. 

Non sarà qui inutile di dire, che alla fine di ogni esperienza 
volendo conservare il dilatometro riempito di bismuto e desti- 
narlo ad altre serie di determinazioni, è necessario levarlo dal 
bagno di paraffina, mentre il metallo è ancora fuso, per lasciarlo 
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raffreddare, come già dissi, lentamente, e mantenendo fuso il 
bismuto del cannello fino alla completa solidificazione di quello 
del serbatoio; unico mezzo per schivare la rottura deiristrumerito. 

Ecco i valori ai quali sono pervenuto colle mie esperienze, le 
quali, per ragioni che appariranno da quanto segue, ritengo utile 
dividere in tre serie distinte. 


RISULTATI DELLE ESPERIENZE 

i 

I Serie . 

Le esperienze qui registrate furono da me eseguite con due 
dilatometri differenti nei Laboratorio di Fisica della R. Università 
di Torino, e rappresentano le prove che ho fatte per vedere se 
il metodo corrispondeva allo scopo prefissomi. 

Il bismuto adoperato in queste determinazioni era puro ; ma 
di esso non ho potuto determinare la densità alla temperatura 
ordinaria; il che avrebbe servito ad indicare a un dipresso il 
suo grado di purezza. Di questo bismuto non ho nemmeno de- 
terminato con apposite esperienze la temperatura di fusione. Sic- 
come però la temperatura minima alla quale ho potuto osservarlo 
allo stato liquido nel dilatometro, mi risultò di 268°, così tengo 
questo numero come un valore molto probabile di r. 

Do anzitutto il significato dei simboli che qui sotto adopero, 
e che in parte sono già noti. 

TP (n) rappresenta il volume del dilatometro a 0°, fino alla di- 
visione n del cannello; 

w indica il volume di una divisione del cannello* del dilato- 
metro a 0°; 

P( W) rappresenta il peso del bismuto, che allo stato solido riempie 
il dilatometro sino alla divisione m del cannello; 
t e t' sono le temperature alle quali vengono determinate le 
densità 

D e D' del bismuto liquido; 
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Z) T rappresenta la densità del bismuto solido alla temperatura 
di fusione e 

D t ' la sua densità allo stato liquido ed alla stessa temperatura ; 

« è il coefficiente medio di dilatazione del bismuto liquido, per 
l’intervallo di temperatura da t a #' ; 

A indica la variazione procentuale che avviene nella densità 
del bismuto nel passaggio dallo stato liquido allo stato 
solido. 


Dilatometro I. 


W ia = 6,3788 cm 3 < = 271°, 6 

w = 0,00667 » #'=294,8 

P ( 3 ») =64,3340 g. 

D._ = 9,711 
D,'= 10,025 


.0 = 10,021 
D’= 9,9965 

« = 0,000108 
A = 3,13 


Dilatometro II. 

TT (9>5) = 8,01027 cm 3 #=271 u ,8 

w ’ = 0,00794 » #'=294,8 

P m =81,2610 g. 

D, = 9,712 
D T '= 10,035 


D = 10,031 
i>’= 10,004 

« = 0,000118 
A = 3,22 


I numeri che qui sopra si riferiscono alle densità alle due 
temperature # e #', rappresentano le medie dei valori ottenuti fa- 
cendo tre determinazioni alla temperatura # e due determinazioni 
alla temperatura #' ; e ciò per ambidue i dilatometri. 


II Serie. 

Le esperienze che si trovano raccolte in questa serie, come 
quelle della successiva, le ho eseguite nel Laboratorio di Fisica 
della R. Università di Cagliari. Queste furono fatte impiegando 
del bismuto del commercio, somministrato come puro. Di esso 
determinai la temperatura di fusione, la quale, come media di 
parecchie determinazioni, mi riuscì eguale a 260", 4. La densità 
di questo bismuto, alla temperatura ordinaria risultò eguale a 
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9,890; valore troppo elevato per poter ritenere il metallo ve- 
ramente puro. Ecco i risultati avuti : 

Dilatometro III. 

4,7216 cm 3 f = 271“,0 D = 10,057 

0,00249 » t'= 288 ,8 D'= 10,038 

47,7410 g. 

D, = 9,772 « = 0,000108 

D,'= 10,069 A = 2,96 

Dilatometro IV. 

TV (i41) = 4,8142 cm 3 *=274°, 7 
w ’ = 0,00249 * t'= 289,1 

P ( „, 7) =48,8671 g. 

P, = 9,776 
P,’= 10,074 


Dilatometro V. 


= 4,7558 
w = 0,00252 

cm 3 

» 

t = 269°, 6 
t'— 290 ,3 

P= 10,059 
D’= 10,034 

P (67i1) =48,2539 

g- 

D,= 9,765 

« = 0,000121 



p;= 10,070 

A =3,03 


Dilatometbo VI. 


W (lS) = 4,8403 

cm 3 

t = 265°, 5 

D= 10,058 

w — 0,00252 

» 

t'= 293 ,6 

P= 10,023 

P (70il) =48,9691 

g- 

D,= 9,750 

« = 0,000124 



2),’= 10,064 

A = 3,12. 


Ili Serie. 

Il dubbio che le impurità del bismuto adoperato nelle ante- 
cedenti esperienze potessero avere una influenza sensibile sul fe- 
nomeno studiato, mi spinse a ripetere le prove con bismuto pura. 
Devo alla gentilezza del professore G. Missaghi, direttore del Labo- 
ratorio di Chimica di questa Università, se ho potuto disporre 


D = 10,057 
D'= 10,040 

« = 0,000118 
A =2,97 


^( 6 , 3 ) — 
W = 

^( 56 ) = 
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di unà certa quantità di bismuto veramente puro, da lui stesso 
preparato. 

Tale bismuto ha la densità di 9,804, a 2 4°, 6, riferito al- 
l'acqua come unità, alla stessa temperatura. 11 valore medio della 
densità del bismuto in base alle determinazioni dello Schroder 
e del Matthiessen (1) è infatti 9,80. 

La temperatura di fusione dello stesso bismuto, mi risultò 
eguale a 270°, 9 , con un termometro a mercurio (a pressione 
interna di gas), il quale alla temperatura di 238° era stato 
confrontato con un termometro ad aria. La temperatura di fu- 
sione del bismuto fu trovata dal Person con un termometro ad 
aria, eguale a 266°, 8, e con un termometro a mercurio 270,5. 
La stessa temperatura determinata dal Rudberg è 20 8°, 3 (2). 


Dilatometro VII. 


W (K9ì = 4,7926 

cm 3 

< = 276°, 7 

I) = 

9,9935 

w = 0,00249 

» 

t'= 300 ,2 

D'= 

9,9674 

-P(.o6,, = 48,4548 

8 - 

D,= 9,671 
D,’= 10,000 

a — 

A = 

0,000112 

3,29. 

W hJt = 4,1965 

Dilàtometbo Vili. 

cm 3 * = 271°, 8 

D = 

10,015 

w = 0,002498 » 

t‘— 289 


9,995 

P (6 3,,> =42,3238 

g- 

D t = 9,683 
2V= 10,016 

a = 

A = 

0,000112 

3,32. 


Raccolgo qui presso in una sola tabella i risultati ottenuti 
colle varie sorta di bismuto ; e calcolo per ognuna di esse i va- 
lori medii dei risultati avuti coi singoli dilatometri. 

Nella prima colonna sono indicati i numeri che contrassegnano 
i dilatometri impiegati ; nella seconda la temperatura r di fu- 
sione del metallo studiato, e nella terza la sua densità D alla 
temperatura ordinaria. Nelle due successive colonne vengono re- 
gistrati i valori D x e D.' delle densità del bismuto solido e li- 
ti) (?) Làndolt und Bórnstiin. — Physikalisch- Chemische Tabdlen. 
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quido alla temperatura di fusione. Sotto A si hanno i valori della 
variazione procentuale della densità del bismuto nel passaggio 
dallo stato liquido al solido ; ed infine sotto a il medio coefficente 
di dilatazione del bismuto liquido fra r e 290° allo incirca. 


Dilato- 

metro 

T 

D 

A 

d: 

A 

a 

i. 

268° 


9,711 

10,025 

3,13 

0,000108 

ii. 



9.712 

10,035 

3,22 

0,000118 


Valori medi. 

9,7115 

10,030 

3,18 

0,000113 

ni. 

260°, 4 

9,890 

9,772 

10,069 

2,96 

0,000108 

IV. 



9,776 

10,074 

2,97 

0,000118 

V. 



9,765 

10,070 

3,03 

0,000121 

VI. 



9,750 

10,064 

3,12 

0,000124 


Valori medi. 

9,766 

10,069 

3,02 

0,000118 

VII. 

2 70°, 9 

9,804 

9,671 

10,000 

3,29 

0,000112 

Vili. 



9,683 

10,016 

3,32 

0,000112 


Valori medi. 

9,677 

10,008 

3,305 

0,000112 


Se si considerano i valori che danno la densità D x del bi- 
smuto solido alla temperatura di fusione, 6Ì vede che sono pres- 
soché eguali per la prima e per la terza qualità di metallo; i 
valori medi essendo rispettivamente 9,71 e 9,68. Anche la va- 
riazione procentuale A della densità, che ha luogo all’atto del 
cambiamento di stato, è di poco diversa per queste due sorta di 
bismuto; in fatto per la prima qualità si ha A = 3,2 , e per 
la seconda A = 3,3. Quanto al coefficiente di dilatazione « è 
da considerarsi assolutamente eguale nei due casi. 
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Il bismuto impiegato nella seconda serie, mostra invece di 
comportarsi diversamente da quello adoperato nelle altre espe- 
rienze. Come ho già notato esso possiede una densità maggiore, 
ed i valori di A (3,0) e di a (0,000118) sono alquanto diversi 
da quelli ottenuti per le altre qualità di metallo. 

Volendo stabilire, in seguito ai risultati delle mie esperienze, 
dei numeri che diano la densità del bismuto tanto liquido che 
solido, alla temperatura di fusione, nonché il coefficiente di di- 
latazione di questo metallo allo stato liquido, io stimo preferibili 
i risultati della terza serie di esperienze, come quelli eseguiti col 
bismuto perfettamente puro; essi sono i seguenti: 

Densità del bismuto solido riferita all’acqua come 

unità, alla temperatura di 24° .... 2) =9,804 

Densità del bismuto solido alla temperatura di 

fusione D t =9,68 

Densità del bismuto liquido, alla stessa tempe- 
ratura '= 10,01 

Variazione procentuale della densità nel passaggio 

dallo stato liquido al solido .. . . . . A = 3,3 

Coefficiente medio di dilatazione del bismuto fuso, 

fra t e 300° « = 0,000112 

Nelle esperienze fatte colle diverse qualità di bismuto, ho ri- 
scontrato che quando si lascia raffreddare lentamente il metallo 
fuso, esso incomincia ad aumentare di volume solo alla tempe- 
ratura di fusione. 11 bismuto assume quindi la sua massima den- 
sità allo stato liquido ed alla temperatura di fusione. 

Se in base al valore di A registrato più sopra si calcola l’in- 
fluenza della pressione sulla temperatura di fusione del bismuto, 
si trova che per l’aumento di pressione di un'atmosfera la sua 
temperatura di fusione si abbassa di 0°,0034, 


Confronto dei risultati ottenuti 
con quelli di antecedenti determinazioni . 

È ora utile fare un paragone dei risultati che ho ottenuti 
con quelli degli altri esperi mentatori. 

Niess e Winkelmann, seguendo il metodo che ho descritto al 
principio del presente scritto, fecero le loro determinazioni ope- 
rando sopra un chilogrammo di bismuto fuso, nel quale intro- 
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ducevano dei pezzi dello stesso metallo zavorrati nel loro in- 
terno con pezzi di platino. 

Il metodo seguito dai due fisici presenta, non v’è dubbio, 
delle incertezze per quanto si riferisce alla temperatura della 
massa fusa, e, quello che più importa, anche alla vera causa del 
fenomeno del galleggiamento del metallo solido sul fuso. Tut- 
tavia, i due sperimentatori hanno trovato per il bismuto dei ri- 
sultati che si accostano a quelli ai quali io pure sono pervenuto. 
Per questo metallo hanno stabilito colle loro esperienze, che 
D ' 

il valore del rapporto delle densità del bismuto liquido e 

A-'-e 

solido alla temperatura di fusione è compreso fra i limiti asse- 
gnati dalla disuguaglianza 

1,0310 <1,0497. 

Se io calcolo lo stesso rapporto coi valori che ho determinato 
per D X = D X \ ottengo 

D ' 

^- = 1.084. 


Non è però inutile osservare che i due fisici tedeschi hanno 
operato su bismuto impuro, perchè alla temperatura di 13° esso 
aveva la densità 10,20, che è molto lontana da quella 9,80 
del metallo puro. 

Ghandler e Wrightson hanno studiato del bismuto che alla 
temperatura ordinaria aveva la densità 9,82. 

Coll’ impiego dell’oncosimetro hanno trovato per la densità del 
bismuto liquido il valore 10,055; numero alquanto superiore a 
10,01 che è quello da me determinato. La differenza però si 
mostra in un senso che è giustificato dalla maggiore densità del 
bismuto solido studiato dai due fisici inglesi. 

Il numero 3,3 che secondo le mie esperienze dà la variazione 
procentuale della densità del bismuto al cambiare di stato di 
aggregazione, non può venire confrontato col numero 2,3 dato 
per la stessa variazione da Chandler e Wrightson, perchè essi 
non hanno confrontato le densità del bismuto liquido e del bis- 
muto solido alla stessa temperatura. 

Dal Laboratorio di Fisica della R. Università di Cagliari, luglio 1886. 
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Sull' effetto Thomson , Studio sperimentale di Angelo Battelli. 


W. Thomson nella sua teoria meccanica delle correnti ter- 
moelettriche (*) fu indotto ad ammettere, che in una coppia ter- 
moelettrica , oltre alle forze elettromotrici esistenti ai punti di 
contatto dei due metalli diversi, esista pure una forza elettromo- 
trice in ogni sezione di ciascun metallo, quantunque omogeneo, 
dovuta soltanto alle differenze della temperatura nello stesso me- 
tallo. Dopo una lunga serie d’ingegnose ricerche, che sono mi- 
nutamente descritte nelle Philosophical Transactions dell’anno 
1856, il Thomson riesci a porre fuor di dubbio 1’ esistenza di 
quella forza elettromotrice. 

Dopo di lui, nel 1867, Le Roux (**) pubblicò più estese e 
complete esperienze su tale soggetto, eseguite con metodo diverso 
e più semplice. 

Non istarò a descrivere le esperienze di Le Roux perchè si tro- 
vano ben riportate nei migliori trattati di Fisica, nè trascriverò 
i valori relativi dell’effetto Thomson da lui ottenuti pei vari me- 
talli, perchè si trovano nei medesimi trattati. 

Dopo Le Roux, i signori John Trowbridge e Charles Bingam 
Penrose (***) studiarono Feffetto Thomson su t carbone e sul ni- 
ckel, specialmente su quest'ultimo, per vedere se l’effetto rima- 
nesse alterato dalla magnetizzazione. 

Ma Le Roux tentò nella memoria sopracitata di ottenere an- 
che una misura in valore assoluto delFeffetto Thomson, usando 
a tal uopo la lega di bismuto e di antimonio detta bismuto di 
Becquerel. Egli ammetteva che, dentro certi limiti, le variazioni 
di temperatura fossero proporzionali al calore sviluppato ; e trovò 
così che nel bismuto di E. Becquerel la variazione di tempera- 
tura dovuta all’effetto Thomson, per la corrente da lui adoperata, 
era ]4 o0 dell’effetto calorifico Joule. Mettendo allora l’asta in un 
calorimetro, e facendo passare la stessa corrente, misurava le ca- 


(*) Proceedings of thè R Society of Edinburg, dee. 1851. 
(**) Ann . de Chimie et de Physique , 4“ # sèrie, t. X, p. 201. 
(•*♦} Philosophical Mag ., voi. XIV, s. V, pag. 440 (1882). 
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Ione sviluppate nell’asta e da queste deduceva il valore dell'effetto 
Thomson. Come vedesi, il metodo di Le Roux non consentiva in 
questa misura una grande precisione ; perciò ho creduto interes- 
sante di intraprendere nuove ricerche su tale argomento. 

Ho scelto a quest'uopo fra i metalli il cadmio, perchè è fra 
quelli che presenta un effetto più grande, e tra quelli la cui massa 
è più omogenea. Ho formato due aste di cadmio puro, perfetta- 
mente uguali, della lunghezza di 30 cm. e del diametro di 5 mm. 
Queste aste erano ricoperte nel loro mezzo per la lunghezza 
di 5 cm. con una vernice isolante a base di coppale , la quale 
resisteva a temperature superiori ai 200°, e alle stesse tem- 
perature proteggeva perfettamente le aste dal mercurio in cui 
dovevano essere immerse. Siccome però ad alta temperatura fa- 
cilmente si screpolava , così , appena data la prima mano di 
vernice, ricoprivo il tratto con un nastro sottilissimo di seta. In 
tal modo la vernice riempiva gli interstizi della tela, e si evitava 
quindi ogni pericolo di screpolatura, rimanendo pur sempre sot- 
tilissimo lo strato isolante. Nell’istesso tempo ho verniciato pure 
un’estremità di ciascun'asta, lasciando scoperta l'altra estremità. 
Le due aste passavano poi longitudinalmente in due vaschette di 
lamina sottile di ferro perfettamente uguali, lunghe 4 cm. lar- 
ghe 0 c,n ,8 ed alte l cm ,5 le quali occupavano i tratti di mezzo 
delle aste. I fori per cui passavano le aste erano ermeticamente 
chiusi con piccoli anelli di sughero immasticati con biacca, perchè 
nelle vaschette dovea porsi del mercurio. Siccome mi era ne- 
cessario conoscere in ogni asta le temperature dei punti corri- 
spondenti alle due estremità della vaschetta, così in ciascuno di 
questi punti avevo fissata una saldatura di una coppia termoelettrica 
formata da fili sottili di ferro e pakfong, stringendola fra due strati 
di vernice ; mentre l’altra saldatura veniva tuffata in un bicchiere 
pieno di petrolio, in cui era immerso un termometro. I fili di queste 
coppie potevano immergersi a piacere in due bicchierini di mercurio, 
i quali erano in comunicazione con un galvanometro ordinario G . 

Le due estremità verniciate delle aste penetravano per 5 cm. 
in un recipiente A ove si poneva del ghiaccio fondente, e le al- 
tre due estremità penetravano in un altro recipiente B , ove per 
mezzo di vapori si otteneva pure una temperatura costante. Que- 
ste ultime estremità erano congiunte insieme, per mezzo di due 
torchietti, da un grosso filo di rame ; mentre altri due torchietti 
fissati dall'altra parte delle aste, ove cominciàva la vernice, ser- 
vivano a metterle in comunicazione coi reofori di una pila. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 4 
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In ciascuna delle dne vaschette ho posto una uguale quan- 
tità di mercurio, in modo che giungesse a coprire le aste e vi 
ho poi tuffate rispettivamente le due estremità di una pila termo- 
elettrica formata di due coppie ferro-pakfong , avendo avuto cura 
di coprirle colla vernice e col nastro di seta che avevo adoperato 
per le aste di cadmio. I fili della pila erano congiunti con un sensi- 
bilissimo galvanometro di Thomson, del quale nel corso di queste 
esperienze di tratto in tratto ho determinato la sensibilità, ed ho 
trovato come media di molte determinazioni, che per la differenza 
di un grado fra le temperature delle estremità della pila, si otte- 
neva nella scala del galvanometro una deviazione di 942 divisioni. 

Si trovavano inoltre nelle vaschette due agitatori che erano 
formati di lamina sottilissima di ferro, affinchè, quantunque aves- 
sero piccola capacità termica, potessero generare nella massa del 
mercurio una grande agitazione. 

Era necessario per le mie esperienze conoscere con esattezza 
Tequivalente in acqua di ogni vaschetta insieme col mercurio colla 
punta della pila termoelettrica, coll’agitatore e col tratto di asta 
che v 'erano contenuti. Era necessario inoltre che il valore del- 
l’equivalente fosse lo stesso per ciascuna vaschetta. Perciò ho 
fatto dapprima le rispettive determinazioni dei due valori, ed ho 
aggiunto poi nella seconda vaschetta quella piccola quantità di 
mercurio che era sufficiente per rendere il suo equivalente uguale 
a quello della prima. 

Per fare queste determinazioni, ho usato un’asticella di ferro, 
unita per mezzo di un filo pure di ferro ed un bastoncino di legno. 

Collocavo l’asticella in una stufa di Bunsen, nella quale cir- 
colavano vapori d’acqua bollente. Quando l’asta di ferro ne aveva 
assunta la temperatura, accostavo la stufa alla vaschetta e per 
mezzo del bastoncino di legno trasportavo rapidamente l’asta di 
ferro dalla stufa nella vaschetta e la tenevo immersa nel mer- 
curio, per mezzo dello stesso bastoncino, e frattanto ponevo in mo- 
vimento l’agitatore. 

Nell’istesso tempo un’altra persona osservava il galvanometro 
di Thomson, a cui per queste determinazioni avevo applicata una 
derivazione, essendo troppo intensa la corrente che doveva attra- 
versarlo rispetto alla sua sensibilità ; e quindi lo avevo per questo 
caso anche nuovamente graduato. 

Siccome si era cercato precedentemente con esattezza il ca- 
lore specifico dell’asta di ferro adoperata, così avevo tutti i dati 
per calcolare gli equivalenti in acqua delle due vaschette. 
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Resi poi uguali nel modo sopra indicato i due equivalenti, il 
loro comune valore ricavato da parecchie determinazioni, mi ri- 
sultò uguale a 15 gr *, 4. 

E 8’ introdusse nei calcoli sempre questo valore determinato 
alla temperatura dell’ambiente , quantunque nelle esperienze delle 
misure dell’effetto Thomson, la temperatura delle vaschette fosse 
più elevata di quella dell’ambiente. Poiché, secondo le esperienze 
di Winkelmann (*) , il calore specifico del mercurio può ritenersi 
costante entro certi limiti di temperatura; e secondo esperienze 
che si stanno facendo in questo laboratorio di fisica, le varia- 
zioni del calore specifico del ferro e del cadmio sono così piccole, 
da potersi nel mio caso affatto trascurare. 

Ora, se si chiude il circuito della pila idroelettrica, quando 
nelle aste il passaggio del calore è allo stato permanente, noi 
avremo in ambedue le vaschette un effetto calorifico; e precisa- 
mente nell’una avremo un effetto ar + bi , nell’altra afi-bi, 
essendo i l’intensità della corrente, a e b due costanti ; la diffe- 
renza ci dà 2 bi y che è il doppio dell’effetto Thomson per quella 
data intensità di corrente. E siccome le due vaschette hanno lo 
stesso equivalente in acqua, così il valore di 2 bi si otterrà 
senz’altro moltiplicando tale equivalente per la differenza di tem- 
peratura indicata dalla pila termoelettrica. 

Per quanto mi studiassi di avere due aste di cadmio ben 
omogenee, tuttavia non potevo lusingarmi di essere riuscito per- 
fettamente nell’intento ; e siccome le piccole eterogeneità che po- 
tevano esistere, davano luogo ad effetti Peltier, che alteravano il 
valore dell’effetto Thomson, così ho cercato di toglierne l’influenza, 
seguendo in questo il metodo di Le Koux. Cioè dopo aver fatta 
una prima serie di terminazioni, invertivo le aste, ponendo nei 
vapori le estremità che prima erano nel ghiaccio, e viceversa. 

Allora se si rappresenta con e il valore dell’effetto Thomson 
in ciascuna delle due aste, con e la somma di tutti gli altri ef- 
fetti termici invertibili nell’asta AB , e con e la stessa somma 
relativa all’asta A B\ 


A 1* posizione B 


vapo 


n 


ghiaccio 


B 1 


B 2 a posizione A 


vapo 


ri 


ghiaccio 


A ' 


(*) Poggendorfs Ann., CLIX, 152 (1876). 
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si ottiene con l’apparecchio nella prima posizione, 

* 

per un senso 
della corrente 

effetto indicato dalla pila immersa nelle vaschette =2e + e+ e. 
E così si ha: 

in AB l’effetto — e — e I per l’altro 

> senso 

» AB' » + 6 + e \ deNa corrente 


in AB l’effetto e + e 
» AB' » -e- e 


effetto indicato dalla pila immersa nelle vaschette = — 2 e— e — e. 
La differenra dei due effetti, o l’effetto totale è 
3 = 4£-f2e+2e' . 


Invece con l’apparecchio nella 2* posizione si avrà un effetto 

totale v j o o ' 

o = 4£ — 2e — 2e. 


E facendo la somma dei due numeri d e d' si otterrà: 
d + d'=8e. 

Questo procedimento è per certo molto esatto nel mio caso, 
in cui le eterogeneità sono piccolissime. 

Non essendo però unico scopo del mio lavoro 1* ottenere la 
misura dell’effetto Thomson in valore assoluto, ma anche il ri- 
cercare come esso varii al variare dell intensità della corrente e 
della temperatura, ho diviso lo studio in due parti: 

1° Determinazione dell’effetto Thomson per correnti di di- 
versa intensità. 

2° Determinazione della legge, secondo la quale, al variare 
della temperatura, varia l’intensità del fenomeno. 

Ho fatto quindi le prime esperienze facendo bollire acqua 
nel recipiente B, così che le estremità congiunte delle due aste 
erano avvolte dai vapori, ai quali era permessa l’uscita attraverso 
un foro del coperchio. In una esperienza preliminare, dopo alcune 
ore da che i vapori si sviluppavano, ho cominciato ad agitare il 
mercurio nelle vaschette, e quando il passaggio del calore ebbe 
raggiunto lo stato permanente, ho determinate le temperature esi- 
stenti nelle aste alle estremità delle due vaschette, immergendo 
successi va mente i fili delle rispettive coppie termoelettriche nei 


Digitized by 


Google 



SULL'EFFETTO THOMSON 


58 


due bicchierini di mercurio che conduce vano al gàlvanometro or- 
dinario 6r. Poi ho fatto passare attraverso alle aste, per l’inter- 
vallo di 10 minuti primi, una corrente d’intensità uguale a quella 
che volevo usare per le prossime determinazioni. Alla fine di que- 
sto intervallo ho determinato nuovamente le temperature esistenti 
nelle aste alle estremità delle due vaschette: e siccome le varia- 
zioni erano molto piccole e sensibilmente uguali in ambedue le 
aste, così potevo ammettere che, quando la corrente fosse passata 
per 20 minuti (come io facevo poi nelle successive determinazioni) 
1* effetto ottenuto in questo intervallo fosse lo stesso, che se io 
avessi mantenute nelle aste le temperature di quelle sezioni sem- 
pre uguali a quelle determinate dopo 1 0 minuti da che passava 
la corrente. 

Nelle susseguenti esperienze, le quali servivano direttamente 
alla misura dell' effetto Thomson, lasciavo anche sviluppare per 
alcune ore il vapore, agitando il mercurio nelle vaschette, e quando 
si vedeva la macchia di luce del galvanometro a riflessione suffi- 
cientemente ferma sulla scala, determinavo pure le temperature 
esistenti nelle aste alle due estremità delle vaschette, in modo 
che esse fossero non solo rispettivamente uguali nelle due aste, ma 
che inoltre in tutte le esperienze queste temperature si mante- 
nessero uguali a quelle osservate prima del passaggio della cor- 
rente, nell’esperienza preliminare sopracitata. E ciò facendo pene- 
trare di più o di meno, secondo il bisogno, l’una o l’altra asta 
nel recipiente A o nel recipiente JB. 

Allora si cominciava ad osservare di 30 in 30 secondi la 
macchia di luce sulla scala del galvanometro per lo spazio di 20 
minuti primi, seguitando sempre a mantenere agitato il mercu- 
rio delle vaschette. Dopo ciò, si faceva passare la corrente attra- 
verso alle aste per altri 20 minuti; e mentre si leggeva di 30 
in 30 secondi la posizione della macchia di luce sulla scala del 
galvanometro Thomson, si notava pure di minuto in minuto, per 
mezzo di un terzo reometro già graduato, l’intensità della cor- 
rente che attraversava le aste. E finalmente, interrotto il circuito, 
si continuava ad osservare di 30 in 80 secondi la posizione della 
macchia di luce sulla scala per lo spazio di altri 20 minuti 
primi, non avendo mai interrotto, durante tutta l’esperienza, il 
movimento del mercurio nelle vaschette. 

Così arrecando la dovuta correzione allo spostamento pro- 
dotto sulla scala nell’intervallo del passaggio della corrente me- 
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diante gli spostamenti ottenuti in uguali intervalli prima e dopo 
il passaggio, potevo ricavare la deviazione totale della macchia 
sulla scala, la quale mi dava la variazione di temperatura av- 
venuta fra le due estremità della pila termoelettrica. Di poi in- 
vertivo la corrente, e ripetevo l’esperienza. 

Fatto così un certo numero di determinazioni, invertivo le aste, 
avendo cura di verniciare le estremità che nelle esperienze pre- 
cedenti erano scoperte e di scoprire quelle che erano verniciate. 
La corrente che si faceva passare attraverso le aste era gene- 
rata da due coppie Bunsen. 

Nella seguente tabella si trovano i risultati di sei esperienze 
fatte colle aste nella prima posizione e di altre sei fatte colle 
aste nella seconda posizione. Nella colonna controsegnata con N , 
vi sono i numeri d’ordine delle esperienze; nella colonna i le in- 
tensità della corrente in unità del sistema C. G. S.; nella co- 
lonna A le deviazioni osservate sulla scala a cui si è apportata 
la debita correzione; nella colonna 0 le differenze di tempera- 
tura calcolate fra le due vaschette; nella colonna L il prodotto 
di tale differenza per l'equivalente in acqua di una vaschetta con 
ciò che vi è contenuto. 

In ciascun’asta le temperature dei punti alle due estremità 
della vaschetta, dopo dieci minuti che passava la corrente, erano 
in ogni esperienza di 63°, 5 e di 42°, 5. 


Apparecchio nella prima posizione. 


N 

i 

A 

io divisioni 
della scala 

e 

in gradi 

L 

1 

0,31 

il 

0,0113 

0,174 < 

2 

0,30 

12 

0,0122 

0,186 i 

3 

0,30 

10 

0,0106 

0,163 f 

4 

0,29 

11 

0,0113 

0,174 \ 

5 

0,31 

9 

0,0095 

0,146 1 

6 

0,31 

13 

0,0138 

0,212 1 

media 

0,303 

i 

— 

0,176 ] 
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Segue Apparecchio nella prima posizione. 


N 

i 

A 

io divisioni 
della scala 

e 

in gradi 

L 

7 

0,30 

- 13 

— 0,0138 

-0,212 ] 

8 

0,30 

- 13 

-0,0138 

-0,212 1 

9 

0,32 

- 10 

-0,0106 

-0,163 / 

10 

0,30 

- 9 

— 0,0095 

-0,146 \ 

11 

0,31 

- 14 

-0,0148 

-0,228 l 

12 

0,29 

-11 

-0,0113 

-0,174 1 

media 

0,303 


— 

-0,189 


Apparecchio nella 

seconda posizione. 

1 

0,28 

12 

0,0122 

0,186 \ 

2 

0,33 

11 

0,0113 

0,174 J 

3 

0,30 

8 

0,0085 

0,129 / 

4 

0,31 

10 

0,0106 

0,163 l 

5 

0,32 

8 

0,0085 

0,129 l 

6 

0,32 

9 

0,0095 

0,146 l 

media 

0,310 

— 

— 

0,1545 J 

7 

0,29 

-14 

- 0,0148 

- 0,228 \ 

8 

0,29 

-12 

-0,0122 

-0,186 1 

9 

0,31 

- 13 

-0,0138 

-0,212 / 

io 

0,30 

- 14 

-0,0148 

-0,228 l 

11 

0,28 

- 15 

— 0,0159 

-0,245 l 

12 

0,32 

— 10 

— 0,0106 

-0,163 \ 

media 

0,298 

— 

— 

-0,213 I 


Digitized by t^.ooQLe 


corrente nel 2° senso corrente nel 1° senso corrente nel 2° senso 



56 


ANGELO BATTELLI 


In queste tabelle ho dato il segno (— ) ai valori di A, 6 e 
L nel caso in cui la corrente è nel 2° senso , per indicare che 
allora si ha un effetto opposto a quello che si ha col 1° senso 
della corrente. 

Nel fatto, se si prende in considerazione una delle due aste, si 
ha sviluppo di calore, quando la corrente elettrica, va nello stesso 
senso della corrente termica, e assorbimento nel caso contrario. 

Se rappresentiamo con L v Z 2 , L v Z 4 i successivi valori medii 
di L in queste quattro serie di esperienze, per quello che si è 
detto antecedentemente, 6Ì deve avere 

8e i = L l— L i+ L S— L i • 

indicando con il calore sviluppato corrispondentemente all’effetto 
Thomson, mentre la corrente i passa nell’asta per 20 minuti primi 
fra due sezioni che differiscono di 21° nella temperatura. 

E perciò il calore sviluppato per tale effetto nell’asta in un 
secondo, mentre l’unità di corrente passa fra due sezioni che dif- 
feriscono fra loro di 1° nella temperatura, sarà 

c= L ì— L i +L Z~ L i . 

8 .*. 21 . 1200 


Ora, il valore medio di i è uguale a 0,303 per cui avremo 




0,176 + 0,189 + 0,1545 + 0,213 
8x0,303x21x1200 


= 0,000011991. 


Le Koux, nella memoria sopra citata sperimentando sul pak- 
fong, ha trovato che l’effetto Thomson è molto prossimamente 
proporzionale all’intensità della corrente. Haga (*) in uno studio 
recente sull’effetto Thomson nel mercurio ha trovato anche per. 
questo metallo sufficientemente verificata tale proporzionalità. 

Nell’eseguire questa verificazione per il cadmio, usando colo- 
renti di diversa intensità, io ho avuto cura che in ogni caso men- 
tre il passaggio del calore era allo stato permanente, e dopoché 
la corrente passava per 10 minuti primi le temperature relative 
alle due estremità delle vaschette, fossero in ogni asta di 6 3°, 5 
e di 4 2°, 5 come nelle esperienze precedenti. Cosicché sperimen- 
tavo in condizioni al tutto identiche alle primitive. 

Le tabelle seguenti dànno i risultati delle esperienze. 


(*) Ann. de VÉcole Polytechnique de Delfi. 1 #r liv., pag. 145 (1884). 
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Apparecchio nella prima posinone. 


N 

t 

A 

il di viaioni 
della «cala 

e 

io gradi 

L 

1 

0,52 

20 

0,0212 

0,326 j 

2 

0,54 

20 

0,0212 

0,326 1 

3 

0,53 

21 

0,0223 

0,333 1 

4 

0,54 

18 

0,0191 

0,294 \ 

5 

0,50 

22 

0,0233 

0,359 l 

6 

0,51 

19 

0,0201 

0,309 1 

media 

i 

0,523 

i 

— 

— 

0,3245 


7 

0,51 

- 17 

-0,0180 

-0,277 ^ 

8 

0,51 

- 18 

-0,0191 

-0,294 J 

9 

0,50 

-18 

-0,0191 

-0,294 

10 

0,53 

-23 

-0,0244 

-0,376 l 

11 

0,56 

-22 

-0,0233 

-0,359 1 

12 

0,55 

-22 

-0,0233 

-0,359 l 

media 

0,527 

— 

— 

-0,3265 j 


Apparecchio nella 

seconda posizione 

1 

0,52 

21 

0,0223 

0,333 \ 

2 

0,52 

20 

0,0212 

0,326 

3 

0,54 

18 

0,0191 

0,294 

4 

0,54 

22 

0,0233 

0,359 k 

5 

0,51 

18 

0,0191 

. ^ 

0,294 i 

6 

0,50 

21 

0,0223 

0,333 l 

media 

0,522 

— 

— 

0,323 
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Segue Apparecchio nella seconda posizione. 


JY 

i 

A 

io divistovi 
della scala 

e 

in gradi 

L 

7 

0,50 

-16 

-0,0169 

- 0,260 j 

8 

0,50 

-18 

-0,0191 

— 0,294 J 

9 

0,52 

- 19 

-0,0201 

— 0,309 

10 

0,49 

-22 

-0,0233 

-0,359 > 

11 

0,50 

- 19 

— 0,0201 

— 0,309 l 

12 

0,49 

-16 

-0,0169 

-0,260 \ 

media 

0,50 

i 

l 

-0,2985 / 


Donde si ricava il valore 


0,8245 + 0,3265 + 0,323 + 0,2985 
8x0,518x21x1200 


0,000012185. 


Il valore ottenuto per t in questo caso è molto prossimo al 
precedente, se si considerano le difficoltà di questi esperimenti ; e 
può quindi ritenersi che, variando 1* intensità della corrente fra 
0,3 e 0,5 unità assolute (C. G. S.), resti avverata la propor- 
zionalità fra la corrente stessa e l’ effetto Thomson. 

Fu aumentata ancora V intensità della corrente, e si otten- 
nero i seguenti risultati: 


Apparecchio nella prima posizione 


N 

i 

A 

in divisioni 
della scala 

e 

in gradi 

L 

1 

0,81 

25 

0,0265 

0,408 \ 

2 

0,80 

27 

0,0287 

0,442 1 

3 

0,84 

22 

0,0233 

0,360 

4 

0,85 

24 

0,0255 

0,393 f 

5 

0,84 

23 

0,0245 

0,377 1 

6 

0,81 

22 

0,0233 

0,359 \ 

media 

0,825 

— 

— 

0,390 / 
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Segue Apparecchio nella prima posizione. 


N 

t 

A 

in divisioni 
della scala 

6 

in gradi 

L 

7 

0,79 

-26 

-0,0276 

-0,425 ] 

8 

0,79 

- 26 

-0,0276 

-0,425 j 

9 

0,85 

-24 

— 0,0255 

— 0,393 [ 

10 

0,85 

- 29 

-0,0308 

-0,474 > 

11 

0,83 

- 25 

-0,0265 

- 0,408 l 

12 

0,81 

- 23 

-0,0245 

-0,377 \ 

media 

0,82 

— 

— 

-0,417 j 


Apparecchio nella 

seconda posizione. 

i 

0,80 

22 

0,0233 

0,359 \ 

2 

0,80 

23 

0,0245 

0,377 1 

3 

0,79 

21 

0,0223 

0,343 / 

4 

0,78 

27 

0,0287 

0,442 \ 

5 

0,81 

23 

0,0245 

0,377 1 

6 

0,82 

20 

0,0212 ' 

0,326 l 

media 

0,80 

— 

— 

0,371 J 

7 

0,82 

-21 

-0,0223 

-0,343 ] 

8 

0,83 

-24 

-0,0255 

- 0,393 1 

9 

0,80 

-23 

-0,0245 

-0,377 I 

10 

0,79 

-22 

-0,0233 

-0,359 l 

11 

0,80 

-24 

-0,0255 

-0,393 ( 

12 

0,80 

- 23 

-0,0245 

-0,377 \ 

media 

0,807 

— 

— 

-0,374 

i 
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Da cui 


0,390 + 0,417 + 0,371 + 0,374 
8x0,812x21x1200 


0,000009469, 


Questo valore di s è alquanto discosto dai precedenti; ma 
deve considerarsi che nel presente caso i disturbi che potevano 
aversi nelle esperienze a cagione del calore Joule, sono ingranditi 
d’assai pel forte aumento nell’intensità della corrente ; il che ap- 
parisce anche manifesto dalla minore concordanza dei singoli ri- 
sultati in ciascuna tabella. Perciò mi pare che anche a questo 
caso si possa estendere la proporzionalità fra l’intensità della cor- 
rente e l’effetto Thomson. 

Per misurare l’effetto Thomson a temperature maggiori, mi 
era necessario mettere nel vaso B un liquido che bollisse a tem- 
peratura più elevata. Ho scelto per questo del petrolio che era 
stato precedentemente distillato; e affinchè il suo punto d’ebol- 
lizione non potesse variare, ho saldato al recipiente B un coper- 
chio, a cui era adattato un tubo refrigerante, nel quale entrando 
il vapore del petrolio, veniva condensato e ricadeva quindi nel 
recipiente. 

In queste nuove condizioni ho fatto esperienze usando tre cor- 
renti successive della stessa intensità di quelle usate nelle condi- 
zioni anteriori: e facendo passare la corrente pure per lo spazio 
di 20 minuti primi. 

Si avevano in ciascun’asta nei punti corrispondenti alle due 
estremità della vaschetta, le temperature di 124°,1 e 9 2°, .7, dopo 
10 minuti primi dacché passava la corrente. 

Ecco i risultati delle esperienze: 
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Apparecchio nella prima posizione. 


N 

t 

A 

in divisioni 
della scala 

e 

in gradi 

L 

1 

0,30 

19 

0,0202 

0,311 ] 

2 

0,32 

18 

0,0191 

0,294 1 

3 

0,31 

20 

0,0212 

0,326 1 

4 

0,30 

17 

0,0180 

0,277 \ 

5 

0,30 

18 

0,0191 

0,294 

6 

0,28 

19 

0,0202 

0,311 

media 

0,303 

— 

— 

0,302 

7 

0,32 

- 19 

-0,0202 

-0,311 \ 

8 

0,32 

-22 

-0,0233 

-0,359 J 

9 

0,31 

-22 

-0,0233 

-0,359 / 

10 

0,28 

-19 

-0,0202 

-0,311 ^ 

11 

0,27 

-16 

-0,0169 

-0,260 l 

12 

0,31 

- 17 

-0,0180 

-0,277 l 

media 

0,303 

— 

— 

-0,313 1 


Apparecchio nella seconda posizione. 


1 

0,31 

22 

0,0233 

0,359 ' 

2 

0,31 

16 

0,0169 

0,260 1 

3 

0,30 

19 

0,0202 

0,311 / 

4 

0,30 

18 

0,0191 

0,294 \ 

5 

0,29 

22 

0,0233 

0,359 1 

6 

0,30 

19 

0,0202 

0,311 \ 

media 

0,303 

— 

— 

0,316 ] 
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Segue Apparecchio nella seconda posizione. 


N 

II 

«*. 

A 

in divisioni 
dell» scala 

e 

in gradi 

L 

7 

0,31 

- 18 

-0,0191 

-0,294 \ 

8 

0,28 

-19 

-0,0202 

-0,311 1 

9 

0,30 

-22 

-0,0233 

-0,359 ! 

10 

0,29 

- 19 

-0,0202 

-0,311 ) 

11 

0,29 

-17 

-0,0180 

-0,277 i 

12 

0,30 

- 19 

— 0,0202 

-0,311 \ 

media 

0,295 

— 

— 

-0,3105 j 


Da cui 

_ 0,302 + 0,313 + 0,316 + 0,3105 
£ ~ 8x0,301x31,4x1200 


0,00001369. 


Ho fatto poi esperienze con la seconda corrente (di 0,520 
unità airincirca) avendo cura che in ogni asta le temperature 
alle due estremità della vaschetta fossero di 124°,1 e 9 2°, 7, 
dopo 10 minuti primi dacché passava la corrente. 


Apparecchio nella prima posizione . 


J V 

i 

A 

in divisioni 
della scala 

e 

in gradi 

L 

— 

0,52 

32 

0,0340 

0,524 j 

B 

0,53 

36 

0,0382 

0,588 1 

WM 

0,50 

30 

0,0318 

0,490 


0,51 

31 

0,0329 

0,507 > 


0,49 

30 

0,0318 

0,490 l 


0,52 

34 

0,0361 

0,556 | 

media 

0,513 

. 

— 

0,526 j 
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Segue Apparecchio nella prima posizione. 


N 

i 

A 

iu divisioni 
dell» io»l» 

e 

io gradi 

L 

7 

0,51 

-32 

-0,0340 

-0,524 \ 

8 

0,50 

-32 

-0,0340 

-0,524 i 

9 

0,52 

-33 

-0,0350 

- 0,539 [ 

10 

0,52 

- 30 

-0,0318 

-0,490 / 

11 

0,52 

-29 

= 0,0308 

-0,474 i 

12 

0,50 

-35 

- 0,03715 

- 0,572 1 

media 

0,513 

— 

— 

-0,5205 / 


Apparecchio nella seconda posizione . 

i 

0,50 

34 

0,0361 

0,556 \ 

2 

0,51 

35 

0,03715 

0,572 1 

3 

0,51 

30 

0,0318 

0,490 / 

4 

0,52 

31 

0,0329 

0,507 l 

5 

0,51 

30 

0,0318 

0,490 l 

6 

0,50 

32 

0,0340 

0,524 1 

media 

0,508 

— 

— 

0,523 1 

7 

0,51 

-29 

— 0,0308 

- 0,474 \ 

8 

0,51 

- 28 

-0,0297 

-0,457 1 

9 

0,50 

-31 

-0,0329 

-0,507 / 

10 

0,52 

- 34 

- 0,0361 

-0,556 l 

11 

0,52 

- 31 

-0,0329 

-0,507 l 

12 

0,48 

-30 

-0,0318 

-0,490 l 

media 

0,507 

1 

1 

-0,4985 ] 
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Da coi 


0,526 + 0,5205 + 0,523 + 0,4985 
8x0,510x31,4x1200 


0,00001345, 


il quale valore è molto concordante col precedente. 

Infine con la corrente di 0, 80 uniti circa ho ottenuto i se- 
guenti risultati: 


Apparecchio nella prima posizione 


JV 

i 

A 

in divisioni 
della scala 

6 

io gradi 

L 

1 

0,82 

51 

0,0541 

0,833 | 

2 

0,84 

50 

0,0531 

0,818 J 

3 

0,80 

52 

0,0552 

0,850 

4 

0,83 

51 

0,0541 

0,833 > 

5 

0,80 

53 

0,0563 

0,866 1 

6 

0,80 

48 

0,0510 

0,785 | 

media 

0,815 

— 

— 

0,831 ) 


7 

0,80 

-46 

-0,0488 

— 0,751 \ 

8 

0,80 

— 48 

-0,0510 

-0,785 j 

9 

0,79 

-50 

-0,0531 

-0,818 

10 

0,80 

-52 

-0,0552 

— 0,850 

11 

0,79 

-48 

-0,0510 

-0,785 1 

12 

0,80 

-46 

= 0,0488 

-0,751 \ 

media 

0,794 

— 

— 

-0,790 ! 
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Apparecchio nella seconda posizione . 


N 

r 

A 

in divicioni 
della acala 

e 

in gradi 

L 

1 

0,81 

46 

0,0488 

0,751 \ 

2 

0,82 

50 

0,0531 

0,818 1 

3 

0,82 

52 

0,0552 

0,850 / 

4 

0,80 

48 

0,0510 

0,785 / 

5 

0,83 

48 

0,0510 

0,785 \ 

6 

0,81 

46 

0,0488 

0,751 \ 

media 

0,815 

— 

— 

0,790 / 

7 

0,84 

- 52 

- 0,0552 

-0,850 ^ 

8 

. 0,84 

-50 

-0,0531 

-0,818 1 

9 

0,82 

- 51 

-0,0541 

-0,833 

10 

0,82 

- 46 

-0,0488 

-0,751 l 

11 

0,82 

-46 

- 0,0488 

-0,751 ( 

12 

0,82 

-46 

- 0,0488 

-0,751 1 

media 

0,827 

— 


-0,792 I 


Da cui 


0,831 + 0,790 + 0,790 + 0,792 
8x0,813x31,4x1 200 


= 0.00001307. 


Il qual valore può anche ritenersi molto concordante con 
quello ottenuto nei due casi precedenti. Si può quindi conclu- 
dere che veramente Teffetto Thomson nel cadmio sia proporzionale 
all’intensità della corrente che lo produce. 

Quanto alla variazione delT effetto Thomson colla temperatura, 
secondo Tipotesi di Tait, si ammette che l’effetto stesso si» pro- 
porzionale alla temperatura assoluta. 

Atti della R . Accademia — Voi. XXI 1. 5 
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In queste esperienze io ho veramente determinato l'effetto 
Thomson medio fra certi limiti di temperatura, ma posso tuttavia 
ammettere che ognuno di quei valori da me trovati rappresentino 
F effetto vero alla temperatura che è media fra le due tempe- 
rature limiti. 

E allora nel cadmio il valore dell’effetto Thomson, quando 
Funità di corrente passa da una sezione alla temperatura di 53°, 5 
ad un’altra temperatura di 52°, 5 (le quali temperature sono 
equidistanti da quelle delle sezioni estreme nella l a serie d’espe- 
rienze), sarà uguale a 0,000011215 piccole calorie (media dei 
tre valori trovati colle tre correnti diverse). 

Quando poi F unità di corrente passa da una sezione alla 
temperatura di 108°, 9 ad un'altra alla temperatura di 107°, 9, 
(le quali temperature sono equidistanti da quelle delle sezioni 
estreme nella seconda serie d’ esperienze) , il valore dell’ effetto 
Thomson è uguale a 0,000013403 piccole 'calorie. 

Ora se si scrive la proporzione 

(273 + 53) : (273 + 10 8°, 4) = 0,000011215 : x 

si trova per.# il valore 0,000013121, il quale è molto pros- 
simo al valore vero dell’effetto Thomson, che secondo l’espe- 
rienza, corrisponde alla temperatura di 108°, 4. Dentro il limite 
di queste esperienze pare dunque che sia verificata F ipotesi 
di Tait. 

Tuttavia ho creduto necessario, per avere una verificazione 
di qualche importanza, di sperimentare a temperature molto 
più elevate. Per questo non m*era necessario mutare il liquido 
nel recipiente B ; bastava che io introducessi maggiormente le 
aste nello stesso recipiente , poiché il petrolio bolliva vicino 
ai 300°. 

Nelle nuove condizioni le temperature alle due estremità della 
vaschetta in ciascun ’asta erano di 263°, 5 e 222°, 0. 
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Apparecchio nella prima posizione. 


N 

I 

A 

in divisioni 
della scala 

e 

in grilli i 

L 

1 

0,31 

34 

0,0361 

0,556 ' 

2 

0,30 

36 

0,0382 

0,588 1 

3 

0,32 

32 

0,0340 

0,524 ( 

4 

0,33 

33 

0,0350 

0,539 ) 

5 

0,31 

32 

0,0340 

0,524 l 

6 

3,30 

36 

0,0382 

0,588 \ 

media 

0,312 

— 

— 

0,553 / 

7 

0,32 

- 35 

-0,03715 

- 0,572 ; 

8 

0,30 

- 36 

-0,0382 

-0,588 

9 

0,30 

- 34 

- 0,0361 

— 0,556 

10 

0,31 

- 32 

— 0,0340 

-0,524 l 

11 

0,30 

-32 

-0,0340 

-0,524 1 

12 

0,30 

- 33 

-0,0350 

-0,539 1 

media 

0,315 

— 

i 

1 _ 

-0,5505 J 


Apparecchio nella seconda posizione. 


1 

0,31 

34 

0,0361 

0,556 

2 

0,30 

35 

0,03715 

0,572 

3 

0,29 

32 

0,0340 

0,524 

4 

0,33 

32 

0,0340 

0,524 

5 

0,31 

34 

0,0361 

0,556 

6 

0,30 

33 

0,0350 

0,539 

media 

0,307 

i 

l 

— 

• 0,545 
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Segue Apparecchio nella seconda posizione. 


N 

i 

A 

io divisioui 
della scala 

e 

in gradi 

L 

7 

0,30 

- 33 

-0,0350 

- 0,539 j 

8 

0,30 

- 34 

-0,0361 

-0,556 1 

9 

0,32 

-36 

-0,0382 

-0,588 f 

10 

0,32 

- 35 

-0,03715 

-0,572 / 

11 

0,33 

- 32 

-0,0340 

-0,524 \ 

12 

0,31 

- 32 

- 0,0340 

-0,524 \ 

media 

0,313 

— 

— 

- 0,5505 i 


Da cui 


e 


0,553 + 0,5505 + 0,545 + 0,5505 
8 x 0,309 x 41,5 x 1200 


0,00001786 . 


Si può ritenere che questo sia il valore deireffetto Thomson 
quando l'unità di corrente (C. G. S ) passa da una sezione alla 
temperatura di 243°, 25 ad un’altra alla temperatura di 242°, 25 
(le quali temperature sono equidistanti da quelle che avevano le 
sezioni estreme durante le esperienze). Ora è bene confrontare 
questo valore con quello che si è ottenuto fra limiti di tempe- 
ratura differenti da questi, quando però si faceva passare per 
le aste la stessa corrente di 0,310 unità; e perciò scriveremo 
la proporzione 

(273 + 53) : (273 + 242,75) 0,000011991 ; 


da cui #=0, 00001897; il qual valore, a dir vero, è alquanto 
discosto da quello ottenuto coiresperienza; ma tuttavia, atteso il 
gran numero di piccoli errori inevitabili in queste esperienze, mi 
sembra di poter affermare che per il cadmio si avvera l'ipotesi 
di Tait, della proporzionalità fra l’effetto Thomson e la tempe- 
ratura assoluta. 

Allora si potrà esprimere il calore sviluppato per l’effetto 
Thomson nel cadmio, quando una corrente i passa da una sezione 


Digitized by t^.ooQLe 



SULL’EFFETTO THOMSON 


69 


a una temperatura t a un’altra a una temperatura £-1, mediante 
la forinola 

(a).... e = 0,00000003678 i (273 4- t) piccole calorie. 

Le Boux nella memoria sopra citata ha trovato che nel bis- 
muto di Edmond Becquerel, 1’ effetto Thomson sviluppava una 
piccola caloria per minuto, quando l’unità di corrente passava da 
una sezione alla temperatura di 100° a una sezione alla tempe- 
ratura di 0°. La corrente impiegata da Le Boux come unità 
depositava per minuto l Rr \314 di rame, ed equivaleva per con- 
seguenza a 68 ampère, ossia a 6,8 unità assolute (C. G. S.). Con- 
siderando questo valore trovato da Le Boux come rappresentante 
il valore che corrisponde alla temperatura media fra 100° e 0°, 
si deduce che l’effetto Thomson, pel passaggio dell’unità di cor- 
rente (C. G S. ) da una sezione a 49°, 5 ad un’altra a 50°, 5, 
sviluppava in un secondo 0,0000245 piccole calorie. Ora, per le 
esperienze stesse di Le Boux i valori dell’effetto Thomson nel 
bismuto di E. B. e nel cadmio stanno come 73 a 31; e perciò 
pel cadmio il valore assoluto dell’effetto Thomson fra quelle due 
sezioni, pel passaggio dell’unità di corrente del sistema (C. G. S.), 
sarebbe uguale a 0,000010404 piccole calorie. 

Se si calcola colla formola (a) il valore dell’effetto Thomson 
a 50°, si trova uguale a 0,00001188 piccole calorie. 

Chiudo questo studio rendendo le più vive grazie al Chia mo 
Prof. Naccari, che mi porse mezzi e consigli per eseguirlo. 

Dal Laboratorio di Fisica dell* Università di Torino. 

15 Agosto 1886. 


Il Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 
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CLASSE 

DI SCIENZE MOBALI, STOBICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 24 Novembre 1886 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Fabretti, Peyron, Direttore, Gorresio, 
Segretario della Classe, Vallàuri, Flechia, Promis, Bossi, Manno, 

SCHIAPARELLI, PEZZr, FERRERÒ, CARLE, NANI. 

Il Segretario legge l’atto verbale delPadunanza precedente 
che viene approvato. 

Il Socio Promis presenta alPAccademia, d’ordine di S. Maestà, 
un esemplare della splendida edizione del manoscritto della Divina 
Commedia col commento latino di Stefano Talice da Kicaldone, 
appartenente alla Biblioteca del Ke, e recentemente pubblicato 
dal Socio stesso e dal Comm. Avv. Neuroni. 

Il Vice-Presidente legge quindi una lettera indirizzata al Pre- 
sidente, nella quale il Ministro della Beai Casa annunzia, per 
incarico del Be, all’Accademia il dono della Divina Commedia 
col commento latino graziosamente offertole da S. M. 

Il Socio Segretario presenta, a nome degli autori, un libro 
del Socio Domenico Berti: Il Conte di Cavour prima del 1848; 
un voi. del Prof. D’Èrcole : Notizie sulla vita e sugli scritti 
di Pietro Ceretti. D 'entrambi egli discorre brevemente. # 

Dal Socio Barone Manno vengono presentati, a nome degli 
autori, 1° il voi. in-8° della Bibbia in volgare secondo Vedi - 
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zione del 1471, ristampata da Carlo Negroni; 2° Saggi critici 
di giurisprudenza penale , per Nicola Cianci; 3° Filiberto di 
Carignano e Caterina d’Este, Memorie di E. Riva di Sanseverino. 

Anche a nome degli autori il Socio Ermanno Ferrerò pre- 
senta un discorso del Socio Corrispondente Prof. Pietro Willems: 
Les élections municipales à Pompei; tre dissertazioni del Cav. 
Vittorio Poggi , cioè sono : La gemma d' Etiliche ; — Iscrizione 
etrusca su di un vaso fittile a forma di uccello; — Sullo svol- 
gimento delle forme onomastiche presso i Cisalpini durante il 
periodo della romanizzazione . 

Il Socio Ferrerò tocca brevemente dei meriti già acquistati 
dal Poggi negli studi epigrafici. 

Il Vice-Presidente offre , da parte dell’autore , D. Antonio 
Maria Fabié, Senatore del Regno di Spagna, un opuscolo: Cartas 
del Iiey Fclipe II , ecc . , publicadas por Gachard, e presenta 
stampato da lui stesso, con propri tipi, un opuscolo: Il giura- 
mento del Podestà secondo lo Statuto perugino del 1279. 

Il Socio Ferrerò legge un suo lavoro: Intorno alla patria 
dell imperatore Pertinace. Egli esamina le notizie che si trovano 
negli scrittori antichi, discute le opinioni dei moderni, propone 
qualche sua nuova congettura, e cerca di mostrare come non si 
possa rigettare la testimonianza dello storico Dione Cassio che dice 
Pertinace nativo di_ Alba Pompeia. 

Il Socio A. Manno legge parte di uno scritto del Prof. D. 
Fedele Savio: Il Marchese Bonifacio del Vasto ed Adelaide 
Contessa di Sicilia, Regina di Gerusalemme . 

Entrambi questi lavori saranno pubblicati negli Atti . 
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LETTURE 


La patria dell’ imperatore Pertinace, Nota del Socio Ermanno 
Ferrerò. 


La nascita dell’imperatore Pertinace è riferita da tre scrittori 
antichi, Dione Cassio, Giulio Capitolino, Aurelio Vittore. Il primo 
scrive: $é 6 IleprcW £ A iyvg ''A Uofxnr.totg, narpòg 

GVA. eùytVGvg (1). (Era Pertinace Ligure da Alba Pompeia, di 
padre non nobile). Il secondo: Publio Hclvio Pertinaci pater 
libertinus Helvms Successus futi, qui filio nomen ex conti- 
nuatane lignariae negotiationis , quod pertinaciter eam rem 
gereret , imposuisse fatetur . Natus est Pertinax in Appennino 
in villa Martis (2). Il terzo: libertino genitus patre , apud 
Ligures in agro squallido Lollii Gentiani , cuius in praefectura 
quoque clientem se esse libentissime fatebatur (3). 

Concordano tutti e tre gli scrittori nel far ligure Pertinace, 
perocché se nel passo riferito Capitolino lo dice soltanto nato 
nell' Appennino, più oltre narra che, tornando Pertinace dal go- 
verno della Siria e recandosi a Eoma, iussus est praeterea statim 
a Perenne in Liguriam secedcre in villani paternam; nam 
pater eius tabernam coctiliciam in Liguria exercuerat (4). Con- 
cordano tutti e tre nelPattribuirgli nascita oscura (5) : Capito- 
lino e Aurelio Vittore aggiungono ancora ch’esso era figlio di un 


(!) Hist LXXIII, 3. 

(2) Pertinax , 1. — È inutile osservare come non ha fondamento alcuno 
l’origine del cognome Pertinace. Ancor più strana quella assegnata da Aurelio 
Vittore, dalla pertinacia, con cui rifiutò Toffertogli impero. 

(3) EpU.j 18. — Erodiano (II, 1) dice soltanto che Pertinace era italiano. 

(4) Peri ., 3. 

(5) Gf. Erodiano, li, 3. 
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libertino, di cui quegli rammenta il nome, Elvio Successo, ed il 
mestiere. E qui si noti che il Mommsen in luogo di fognaria 
negotiatio praticata nella taberna coctilicia, posseduta in Li- 
guria, propose di leggere lanaria negotiatio e taberna coacti - 
liaria , recando innanzi l’esempio d’una lapide di Koma, ove 
parlasi di un lanarius coactiliarius (1), cosicché non trafficante 
di legnami e carbonaio sarebbe stato il padre di Pertinace, ma 
fabbricante di feltro (2). 

Ma qual è il luogo dell’antica Liguria, in cui sortì i natali 
il futuro imperatore ? Lasciamo per un momento da parte Dione 
Cassio, che lo dice nativo di Alba Pompeia. Aurelio Vittore, il 
più recente dei tre scrittori citati, come quegli che appartiene 
alla seconda metà del secolo quarto, tace della città, in cui o 
presso cui Pertinace venne alla luce ; ma ricorda ch’egli nacque 
in una campagna squallida, appartenente a Lolliano Genziano , 
del quale Pertinace continuava a chiamarsi cliente, anche quando 
occupava la prefettura di Koma, ultimo ufficio, che tenne prima 
di essere inalzato all’impero. Capitolino, che scrisse nella prima 
metà del secolo quarto, attingendo a fonti anteriori e per la vita 
di Pertinace assai da Mario Massimo, contemporaneo di questo 
imperatore (3), parla di una villa, luogo di nascita di Pertinace. 

Qui una prima difficoltà. Villa Martis recano le edizioni della 
Historia Augusta a cominciare dalla princeps di Milano del 1475. 
Di questa villa Martis non esistono memorie antiche, nè delPetà 
di mezzo, onde già il Cluverio sospettò doversi leggere villa patris , 
confrontando tale espressione con quella di in villani patcrnam 
più sotto usata dal biografo (4), e tal lezione fu accettata dal- 
l’Jordan e dall’Eyssenhardt nella loro edizione berlinese del 1864. 


(f) C. I. L ., VI, n. 9424. 

(2) Quest’opinione (v. le note critiche all’ edizione di Lipsia 1865 della 
Historia Augusta) è seguita dal Marquardt , ove tratta dei mestieri in uso 
presso i Romani ( Das Privatleben der Romer , 2 a ed., Leipzig, 1886, p. 502). 
Il Franchi-Pont pensò trovare nella taberna coctilicia una fornace, in cui si 
cocessero non solo mattoni/ ma vasi, dei quali esistevano fabbriche a Pol- 
lenzia, presso la patria di Pertinace ( Dell’ant . di Pollenza ì nei Mém. de VAcad. 
imp. des Sciences , littér. et beaux-arts de Turin pour les années 1 805—1808, 
pag. 411). I codici più antichi della Historia Augusta , quello cioè di Bamberga 
del secolo ix e il Palatino della Vaticana del x o dell’xi, recano coactiliriam. 

(3) Cf. Pertin. y 2, 15. 

(4j Italia antiqua f Lugduni Batavorum, 1624 p. 85. 
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Altri preferirono villa matris ; così il Peter nell’edizione lipsiense 
del 1865 da lui curata. Di queste tre lezioni la seconda parmi la 
più debole di tutte: era affatto inutile che Capitolino venisse a 
dire Pertinace aver veduto la luce nella villa del proprio geni- 
tore; meno fuor di luogo la notizia ch’egli nascesse nella villa 
della madre, dacché poco appresso menziona costei, che segui 
il figlio in Germania, quivi mori ed ebbe sepoltura (1). Quanto 
a villa Martis , non basterebbe a farla ripudiare l’argomento 
che non esistono altre memorie di questo luogo. Se non si do- 
vesse usare molta cautela nel proporre nuove lezioni, sembrami 
potrebbe forse convenire la lettura in villa patroni o patroni 
patris , d’accordo con quanto riferisce Aurelio Vittore esser nato 
Pertinace nell’agro di Lolliano Genziano, di cui era cliente. E 
di un patrono del padre di Pertinace è pur data notizia da Ca- 
pitolino, che lo chiama Lolliano Avito. L’espressione poi in villani 
paternam può stare pur non leggendo in principio in villa patris . 
Quella era la villa, dove avea dimorato il padre, anche senza 
esserne il proprietario, dove questi avea praticato il suo mestiere, 
tabernam coctiliciam (o coactiliariam) exercucrat. E che, oltre 
alla taberna, il padre di Pertinace non avesse possedimenti da 
costituire propriamente una villa , può intendersi, parmi, da quanto 
soggiunge il biografo: sed postcaquam in Liguriam venite multis 
agris coemptis tabernam paternam manente forma infinitis aedi - 
ficiis circumdedit: fuitque illic per triennium et mercatus est 
per suos servos. 

Torniamo al patrono. Capitolino racconta che Pertinace, dopo 
aver insegnato grammatica, non traendo guadagno sufficiente, fu 
fatto centurione, per mezzo di Lolliano Avito , uomo consolare , 
patrono del genitore (2). Se non conoscessimo il nome gentilizio 
di questo Lolliano, saremmo indotti a crederlo il padrone, che 
ad Elvio Successo diede la libertà, e quindi ad attribuirgli il 
gentilizio del suo liberto, giusta la regola a quel tempo ancora 
osservata, per cui lo schiavo liberato acquistava il prenome ed 
il nome della gente del suo manomissore. Se non che il gentilizio 


(1) u Mater euru usque in Germaniam prosecata est ibique obiit, cuius 
« etiam sepulchrum stare dicitur ». Perl , 2. 

(2) «...idem Pertinax grammatiren professus est. Sed cum in ea miuus 
■ quaestus proficeret, per Lollianum A vi turo, consularem virum, patris pa- 
ti troQum, ducendi ordinis dignitatem petiit ». Perl., f. 
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di Lolliano ci è noto grazie al Borghesi. Il quale dimostrò che 
il Lolliano Avito, console nel 144, i cui due cognomi o l’ultimo 
soltanto occorrono in lapidi e figuline (1), è lo stesso Lolliano 
Avito, a cui Frontone scrisse una lettera, della quale restano 
frammenti (2), lo stesso che fu curatore delle opere pubbliche 
nel 146 (3) ed imperante pure Antonino Pio, proconsole del- 
l’Africa (4), poscia, sotto Marco Aurelio e Lucio Vero, legato 
della Bitinia (5) ; lo stesso infine che fu patrono del padre di 
Pertinace, ed a quest’ultimo, nato nel 126 (6), ottenne il grado 
di centurione. 

Nei frammenti poi di un registro di sacerdoti, che il Borghesi 
provò essere i salii palatini, è segnata all’anno 170 la coopta- 
zione di un L. Hcdius Rufus Lollianus Avitus, e all’anno se- 
guente quella di un Q, Hedius Lollianus Gentianus (7). Il 
sommo epigrafista stabilì questi esser figli del Lolliano Avito, 
console nel 144, che dovette portare il medesimo gentilizio Hedius 
dei figliuoli, e probabilmente il prenome Lucio del primogenito (8), 
il quale, come risulta dallo stesso registro, cessò di vivere nel 
178; il Lolliano Genziaho, fratello minore, essere stato il per- 
sonaggio, di cui, a detta di Aurelio Vittore, Pertinace chiama- 
vasi cliente al tempo della sua prefettura urbana, quando il padre 
Lolliano già dovea essere uscito di vita (9). E, come fu notato 


(!) C. 1. L ., VI, n. 2379 b ; X, n. 1597, 5142. Una figulina col nome di 
questo console fu pubblicata dai Borghesi stesso. Ora non è più la sola. Vedi 
Dressel, Ricerche sul monte Testaccio , negli Ann. delVlnst. di corr. arch., 
t. L, 1878, p. 167. 

(2) Ad amicos , I, 3. Da questa lettera il Borghesi credette possibile ricavare 
la notizia di un altro ufficio avuto da Lolliano. Più sotto dirò come tale de- 
duzione mi sembra priva di fondamento. 

(3) C. I. L., VI, n. 1008. 

(4) Apuleio, Apoi., 93, 94 ; cf. 85. Apuleio profonde elogii sull’eloquenza 
di questo personaggio. 

(5) Fr. 3 Ulpiano), § 1 D., De decurion. (L, 2). 

(6) « Natus. . . kal. Augustis Vero et Bibulo cons. ». Capitolino, Peri ., 15. 

(7) C. I. L ., VI, n. 1778. 

(8) Un’iscrizione scoperta a Porto confermò l’ipotesi del Borghesi sul pre- 
nome di Lolliano, a cui arbitrariamente solevasi attribuire quello di Publio 
(De Rossi, nel Bull. delVlnst ., 1867, p. 123). 

(9) Intorno al consolato di due Aviti , nel Bull . arch, napol ., anno III, 
1845, p. 98-102, ed in (Euvres , t. IV, p. 507-515. 

La serie degli onori di Lolliano Genziano ci è nota per un'epigrafe di 
Tarragona (C. I. L II, n. 4121, cf. n. 4122). 
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dall’acuto Borghesi, il rispetto di Pertinace per Lolliano Gen- 
oano giustifica la libertà, che questi si prese nel rimproverare 
l'antico cliente, rivestito della porpora, di aver riscosso le imposte 
istituito da Commodo contrariamente a quanto avea promesso (1). 

Adunque Pertinace nacque in Liguria nelle terre di Lucio Lol- 
liano Avito, patrono del suo genitore (patrono però non nella qualità 
di manomissoro) : le quali terre passarono in eredità al figlio 
Quinto Lolliano Genziano. Parrebbe che la testimonianza di Dione, 
personaggio contemporaneo, già senatore alla venuta al trono di 
Pertinace, che lo designò alla pretura, non possa essere così fa- 
cilmente contraddetta e niun dubbio debba sorgere nel porre 
presso Alba Pompeia la culla di questo imperatore. Ma già nel 
secolo xyi troviamo assegnata la patria di Pertinace ad Albenga 
ed a Ventimiglia, per la rassomiglianza nella prima parte del loro 
nome antico (Albingaunum, Albium Intemeìiurii) con quello d’Alba 
Pompeia (2); troviamo questa patria collocata a Vado (3), e ciò 
per due passi di Capitolino, di cui si dirà fra poco ; e non mancò 
chi la volle cercare a Torbia ( Tropaea Augusti) presso Nizza (4). 

(1) «... coactus est ea esigere quae Commodus indixerat, contra quam 
a professila fuerat. Denique aggressus eum Lollianus Gentianus consuiaris, 
« quod contra promissum faceret, necessitatis rationem accepit ». Capitolino, 
Pert. t 7. 

(2j « E molti dotti tengono che Pertinace imperatore sia nato in questa 
• diocesi di Ventimiglia, ecc. ». Giustiniani (m. 1536), Annali di Genova , 
t. I, p. 24, ed. di Genova, 1851. Volle dimostrarne la nascita a San Biagio, 
presso Ventimiglia, fra Domenico Antonio Gandolfo, Il beato beatificante om- 
breggiato nella città di Ventimiglia , p. 31, in Fiori poetici dell' eremo agosti- 
niano , Genova, 1088. — L’opinione, anche vecchia, che Pertinace fosse di 
Albenga (cf. per es. Ughklli, Italia sacra ì ed. 2 a , t. IV, p. 21 1) trovò un di- 
fensore in Girolamo Rossi (Storia della città e diocesi d' Albenga , Albenga, 
1870, p. 67), che antecedentemente aveva dichiarato di non volersi erigere a 
giudice in tale difficile questione { Storia della città di Ventimiglia , Torino, 
1857, p. 31). 

(3) Foglietta (Uberto), Clarorum Ligurum elogia , Qenuae, 1588, p. 30. 
Cf. Monti (Agostino Maria), Compendio di memorie historiche della città di 
Savona e delle memorie d'huomini illustri savonesi , Roma, 1697, p. 349 e segg. 

(4) Cf. Leandro Alberti, Descr. di tutta Italia , Vinegia, 1557, p. 10. 

Accenniamo appena alla congettura del Casaubon (nelle note, che seguono 

all’edizione parigina della Storia Augusta del 1620, p. 103), il quale non trovando 
menzione presso gli antichi di una villa Martis in Liguria e pretendendo che 
le parole di Dione possano convenire, tanto alla patria quanto all’origine di 
Pertinace, dubitò che questa villa sia la stessa, di cui fa parola Svetonio ( Vita 
Terentii t 5), sulla via Apfpia non lontano da Roma. 
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Ciò non ostante, gli Albesi tennero sempre a loro gloria di aver 
avuto concittadino Pertinace. L'ipotetica villa Martis di Capi- 
tolino eccitò il conte Vincenzo Deabbate a stampare nel 1818 
una prolissa dissertazione intitolata Della villa di Marte , casa 
e lari dell* impera tor de’ Romani P . Elvio Pertinace ne ’ Cello - 
Liguri- Tanarei (1), in cui pretese dimostrare di essere il felice 
possessore della culla di Pertinace da porsi in una cascina detta 
Martinenga, nella valle del Eiosordo, a levante di Alba. Il buon 
patrizio, come la più gran parte dei nostri antichi e pur troppo 
anche moderni illustratori di storia e di archeologia locali, naviga, 
senza remo e timone, in mezzo a fittissima nebbia, sopra una 
fiumana di erudizione grossa e torbida. Il P. Spotorno non restò 
persuaso da tanta dottrina antiquaria, topografica, linguistica; e 
non che alla Martinenga, ma ad Alba stessa volle togliere l’onore 
di aver dato i natali all'Augusto Pertinace, e, propugnando un’o- 
pinione non nuova, rivendicarlo a Vado, sulla riviera ligure, nel- 
l’antichità Vada Sabatia (2). Lo Spotorno essenzialmente cerca 
di appoggiarsi su due passi di Capitolino. Afferma questi che 
Pertinace, da privato, non mancò d'incorrere nella taccia di ava- 
rizia, opprimendo con l’usura i proprietarii di terre presso Vada 
Sabatia per potere allargare le proprie, onde il soprannome di 
mergus agrarius, dal nome del vorace uccello acquatico (3). Più 
oltre dice che, divenuto imperatore, continuò a mercanteggiare, 
per mezzo de’ suoi uomini, presso Vado, non altrimenti da quanto 
soleva fare da privato (4). 

A combattere l’opinione dello Spotorno, il medico Paolo 
Dellavalle inviò a questo due dissertazioni manoscritte, ma lo 
storico ligure non menò buone le ragioni del medico (5) , in- 
vitollo però, come questi fece, a stampare il suo lavoro (6). 


(1) Alba, 18!8 ; 4°, pagg. xui-382. 

(2) Storia letteraria della Liguria , t. I, Genova, 1821, p. 60 e segg. 

(3) « Avaritiae suspicione privatus non caruit , cum apud Vada Sabatia 
« oppressis tenore possesso ri bus, latius suos tenderet fines, denique ex verso 
a Luciliano agrari us mergus est appellatus ». Pert ,, 9. 

(4) « Tarn parcus autem et tara lucri cupidus fuit, ut apud Vada Sabatia 
a mercaturas exercuerit imperator per homines suos non aliter quam pri- 
« vatus solebat ». Ibid., 13. 

(5) Op. cit ., t. IV, 1826, p. 307. Cf. Elogi di Liguri illustri, 2* ed., Genova, 
1828, p. 30-46. 

(6) Della patria di Publio Elvio Pertinace imperatore dei Romani , Torino, 
1830, 8°, pagg. 80. 
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In questo insieme con argomenti di niun peso ye n’ha qual- 
cuno buono, sia nella difesa dell’autorità del passo di Dione 
rigettata dallo Spotorno, il quale leggermente mostra di prestar 
fede ad un’alterazione di Sifilino, nella cui epitome soltanto ri- 
mangono i libri delle storie dioniane dopo Nerone, sia nel trarre 
dai due ultimi passi citati di Capitolino la sola conseguenza pos- 
sibile, che cioè Pertinace ebbe possedimenti a Vado, e, divenuto 
imperatore, continuò a negoziare in quel luogo per mezzo de’ suoi 
famigli (1). Qui non si parla per nulla di patria; Pertinace, ar- 
ricchitosi assai, come il biografo ricorda, poteva avere possedimenti 
in più parti e fuori del suo luogo natio. E se attentamente si 
esamina il testo di Capitolino, mi sembra non si possano con- 
fondere i possedimenti nel luogo della nascita coi fondi di Vado. 
Quelli furono da Pertinace comperati al suo ritorno forzato in 
patria, multis agris cocmptis ; questi furono da lui estesi rovi- 
nando con l’usura i proprietarii vicini, oppressis fenore posses - 
soribus . Nel luogo nativo stette per tre anni, e vi trafficò per 
mezzo de’ suoi servi; possiamo stabilire quale fu il triennio colà 
scorso, raccontandoci lo stesso Capitolino che, alla morte di Pe- 
renne, avvenuta nel 185, Commodo invitò Pertinace a recarsi 
nella Britannia per sedarvi un'insurrezione militare (2). Scorsero 
più di sette anni fra la morte di Perenne e quella di Commodo, 
durante i quali Pertinace soffocò la sedizione in Britannia ed, 
ottenuto il richiamo dall’isola, fu successivamente procuratore degli 
alimenti, proconsole dell’Africa, prefetto della città. In questi 
anni probabilmente avviò quel commercio a Vado, che, impera- 
tore, non volle smettere. 

La nascita di Pertinace ad Alba fu pure propugnata da Giu- 
seppe Maino di Capriglio in una breve esposizione della vita di 
questo imperatore, inserita nel 1867 nella Rivista contemporanea 
di Torino (3). Nulla v’ha di nuovo in questo scritterello, nel 
quale è fatta rivivere la tesi del Deabbate sull' identità della 


(1) Lo Spotorno e il Dellavalle rincalzarono i loro argomenti, l'uno in 
lettere sotto il nome di romito della grotta di Toirano , l'altro in una Risposta 
a queste lettere stampata ad Alba nel 1833 (8°, pagg. VI-52). 

(2) « Occiso sane Perenni, Commodus Pertinaci satisfecit eumque petit 
« littoria, ut ad Britanniam profìcisceretur. Profectusque, milites ab omni se- 
« ditione deterruit. . . Pert. t 3. 

(3) P. Elvio Pertinace di Alba Pompeia. Memorie {Riv. contemp . naz. ital. t 
voi. L, 1867, p. 91-105). 

Atti della R . Accademia — Voi. XXII. 6 
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Martinenga con la villa Martis ; tesi che prudentemente il Del- 
layalle non avea creduto di sostenere, non essendo troppo per- 
suaso deirautenticità dei monumenti, che pretendevansi colà sco- 
perti a dimostrare resistenza della villa dì Pertinace. 

Vittorio Poggi, illustrando, or son nove anni, le antichità di Vado, 
reputò probabile che un frammento d'iscrizione, colà rinvenuto 
nel 1861, spettasse ad un titolo collocato in onore di Lolliano 
Avito, patrono del padre di Pertinace, e credette possibile sup- 
plirlo con le notizie, che il Borghesi raccolse sugli onori avuti da 
questo personaggio (1). Per pensare a tale tentativo di restituzione 
il dotto epigrafista parte dalla preconcetta opinione che nel ter- 
ritorio di Vado gli Edii avessero quelle terre, in cui venne alla 
luce Pertinace, e di tali terre giudica essersi serbato ricordanza 
in Valleggia, da vallis Hedia , e in Teasano, da fundus Titianus , 
cosi detto dal cognome Titianus portato pure da un Lolliano (2). 
Ma contro queste etimologie si deve osservare che i nomi di luoghi, 
derivati dal nome dei possessori, traggono origine dal gentilizio 
di questi, molto più raramente dal cognome, mediante l’apposi- 
zione del suffisso anuSs onde i tanti nomi locali terminati in ano , 
che, perduto il sostantivo vicus , pagus, fundus , ager , villa , co- 
lonia, ecc., a cui erano congiunti come aggettivi, sopravvissero 
ai rivolgimenti dei tempi, modificati secondo l’indole de’ varii 
parlari. Onde non già vallis Hedia , ma Hediana; non fundus 
Titianus , che supporrebbe un proprietario col gentilizio Titius ; 
quindi per Valleggia convien cercare l’ovvia filiazione da valli - 
cula , e per Teasano non isforzarne la derivazione da Titianus , 
la quale, quand’anche si potesse ammettere (il che è impos- 
sibile), non proverebbe l’esistenza di un fondo posseduto da un 
Tiziano. 

La base alla congettura per restituire quel lacero avanzo epi- 
grafico vien cosi a mancare. D’altra parte il raffronto che il Poggi 
cercò di fare tra gli onori dell’anonimo del titolo vadense e quelli 
di Lolliano Avito non regge ad un attento esame. Il frammento 
è il seguente (3): 


(1 ) Giornale ligustico di archeologia , storia e belle arti, IV, 1877, p. 433 e segg. 

(2) Sparziano, Did. Iulian 8. 

(3) Pubblicollo pure il Mommsen , che lo vide (C. L L. y V, n. 777o). Le 
differenze di lettura sono lievissime: lin. 1», Sh — 3*, PRIM1GEN — 8 1 , 
NOLANO, cioè Nolano[rum]. 
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Il Poggi yi restituisce questo cursus honorum in linea ascen- 
dente: [leg(ato) prò pr(aetore) prov(inciae)] Asiac , \leg(ato) 
Aug(usti) leg(ionis) XXII P]rimigen[iac p(iae) f(ideìis ), legnato) 
Aug(ustii\ prò pr(aetore) provin[ciae Ponti et Bithyniae\ cu- 
ratori ope[rum loco(rum)q(ue) publicor(um)], legato Au\g(usti)... 

...i]n Italia cu[ratori rei publicae Pute\olano\rum Lolliano 

Avito fu console nel 144, curatore delle opere pubbliche nel 146, 
proconsole d’ Africa, sotto Antonino Pio, come sappiamo dalla 
Apologia di Apuleio. A quel tempo l’interyallo fra il consolato 
ed il proconsolato era in media di tredici anni (1), quindi verso 
il 157 si dovrà collocare il proconsolato di Lolliano Avito. 11 
quale poi fu legato imperiale della provincia di Ponto e Bitinia 
fra gli anni 161 e 171, come appare dal rescritto di Marco 
Aurelio e Lucio Vero a Lolliano Avito Bithyniae praesidi (2) ; 
ufficio che non si può attribuire al figlio di ugual nome, il quale 
dovea essere giovane assai allorché nel 170 fu ascritto ai salii 
palatini e quindi non contare l'età necessaria per un tale governo, 
a cui deputavansi solo coloro, che avevano rivestito la dignità di 
console, per la quale, salvo straordinaria dispensa, occorrevano 
almeno trentadue anni, trenta cioè per essere eletto alla pretura 
ed un biennio d’intervallo dopo questo ufficio (3). Se ammettiamo 

;1) Cf. Waddinoton, Fastes des prov. osiate p. 12; T(issot), Fastes des 
prov . a/r., nel Bull. trim. des antiquités africaines , I, 1883, p. 177. 

(2) Due altri legati imperiali della medesima provincia divennero poscia 
proconsoli d'una provincia consolare, cioè Marco Didio Giuliano deirAfrica 
(Sparziano, Did . lui-, 2; C. I. L VI, n. 1401) e Lucio Albinio Saturnino del* 
l’Asia (C. I L. t X, n. 4750). L’ordine inverso, con cui Lolliano Avito ebbe 
questi governi, trova riscontro in altri esempii, nei quali il proconsolato di 
una delle due provincie consolari precede la legazione d’una provincia im- 
periale, in cui inviavansi personaggi consolari. 

(3) Lolliano Avito giuniore era un fanciullo nel 155, in cui un frammento 
dei fluiti degli arvali lo mostra ascritto fra i patrimi e matrimi (Henzen, 
nell’^pA. ep. t II, p 215). 
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col Poggi che le linee 3* e 4* dell’epigrafe vadense contenes- 
sero la menzione della legazione del Ponto e Bitinia, dovrebbe 
nella precedente rimaner qualche brano, che permetta di rifare il 
titolo di proconsole della provincia d’ Africa. Al Borghesi poi 
parve che si potesse ricavare dalla lettera di Frontone a Lolliano 
Avito essere questi stato uno dei consolari d’Italia e precisamente 
della Venezia. Ma se incertissima era tale deduzione nel testo 
della lettera frontoniana secondo l’edizione milanese del Mai del 
1815, impossibile mi sembra dal testo della medesima epistola 
quale leggesi nell’edizione romana pure del Mai del 1823 e in 
quella lipsiense del Naber del 1867. Cade quindi la congettura 

del Poggi che nelle parole legato Au in Italia delle linee 6 a e 

7* si possa intendere quest'ufficio di consolare, il quale, qnando 
anche si potesse ammettere per Lolliano dalle parole di Frontone, 
dovrebbe nell’epigrafe, oltre a diverso modo nell’enunciazione, 
presentarsi prima nella serie degli onori, conciossiacchè i consolari 
più non esistessero verso la metà del regno di Antonino Pio (1). 
Per queste ragioni non può venir il dubbio che al patrono del 
padre di Pertinace possa spettare questo frammento lapidario, 
e così svanisce la congettura per istabilire relazioni degli Edili 
con la città de* Sabazii. 

Nel suo lavoro il Poggi manifestò il voto che presto fosse fatto 
pubblico uno scritto, a cui attendeva il cavaliere Pietro Bocca, 
augurandosi da esso un soddisfacente scioglimento della disputata 
questione sui natali di Pertinace. Il voto del Poggi fu soddisfatto, 
non così l'augurio. Il lavoro del Bocca, stampato nel 1879, non 
apporta il più piccolo giovamento a chiarire la controversia, poiché 
l’autore ripete gli argomenti dello Spotorno per provare che Per- 
tinace nacque in Segno, villaggio presso Vado, dove suo padre 
faceva il fabbricante di calce e forse anche il fornaciaio e il 
legnaiuolo, e adduce certe strane congetture ed arbitrarie corre- 
zioni nel testo degli scrittori antichi, di cui si mostra ben poco 
familiare (2). 


(1) Cf. Appiano, Bell, civ., I, 38. 

(2) La voce coctUicia (tutt'altro che sicura) diventa un’ibrida coclilytia , che 
egli confronta con Tetiraologia di Cogoleto , da lui altrove proposta, da co - 
quere lythos (sic). Segno poi è il solo luogo delia Liguria, suU’Appennino, 
che abbia aspetto squallido ed in cui esistano antiche fabbriche di calce. — La 
villa Martis può forse essere villa Ermetis (sic), e trovarsi quindi dove ora sorge 
la chiesa di Sant’ Ermete fra Vado e Segno. — Ripetendo la congettura dello 
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Insomma alla testimonianza di Dione Cassio non pregiudicano 
per nulla i tentativi fatti per infirmarla, nè la sforzata interpreta- 
zione di Capitolino, nè l’osservazione che il testo dello storico 
niceense in quel punto controverso ci pervenne solo neirepitome 
di Sifilino. Le medesime parole di Dione noi leggiamo in Zonara, 
il quale può aver qui attinto tanto da Sifilino quanto diretta- 
mente dal testo dioniano, fonte principalissima, com’è noto, degli 
annali del monaco bizantino (1). 

A persuadere appieno i contradditori di Dione gioverebbe un 
qualche ricordo degli Edii o degli Elvii ad Alba Pompeia. Le 
lapidi albesi (e parimente quelle della Liguria marittima) non 
hanno sinora presentato tali gentilizii, nè alcun ricordo dell’im- 
peratore Pertinace (2). Il cognome Pertinax in una lapide di 


Spotorno che nel testo di Dione non si leggesse dopo il nome d’Alba il titolo 
di Pompeia, ma solo l'iniziale, il Rocca pretende che Alba stia per Alpi e il 
P. per Pennino, ed Alpi Pennino vogliano significare Appennino. — Il nome 
Succesus in una piccola stadera del museo di antichità di Torino, scoperta 
ad Albenga, è quello del padre di Pertinace o di un suo ascendente o discen- 
dente ("). — La parola d'ordine militemus data da Pertinace appena salutato 
imperatore fu la causa della sua rovina. I pretoriani , scorgendo in essa un 
rimprovero alla loro indisciplinatezza, da quel momento stabilirono di ven- 
dicarsi. Saputasi in patria la novella della morte dell'imperatore e la cagione 
di essa, cioè il motto d'ordine, signum , tale parola passò di bocca in bocca 
sino a diventare il nome del luogo natale deirucciso principe. — Finalmente 
la borgata BeUandi , frazione di Vado, trae il suo nome da bellum ; colà Per- 
tinace vi avea costrutto quegli edifizii, con cui circondò la taberna del geni- 
tore; del nome di questo luogo si rammentò allorché diede quella fatale parola 
d'ordine militemus . 

La nascita di Pertinace a Segno era già stata proposta dall'avv. Belloro 
( La patria di Pertinace imperatore , nel Microscopio e telescopio di Savona 9 
almanacco, Savona, 1850, p. 55-71). Per costui Segno era anticamente ViUa 
Signi Martis, cioè la Villa Martis , ecc. 

(1) A Ipvi (leggi Afyv$) 8' yjv ó Depriva? e? IIopTojfas, naxpòi oux *vyevoO$ 

(Ann., XII, 6). 

(2) Un'iscrizione falsa di Pertinace si legge ad Albenga; fu riferita da 
parecchi, fra cui dal Sanguinati ( Iscr . romane della Liguria , Genova, 1865, 
p. 353 = C. I. L. y V, n. 1012*). Altra apocrifa iscrizione è quella della teca 
di piombo riportata dal Deabbate (Della villa di Marte , p. 269, tav. I, n. 7 = 
C. /. £., V, n. 881*). Fra le carte del Gazzera (rass. della biblioteca dell'Ac- 
cademia delie scienze di Torino) in un quaderno di iscrizioni piemontesi ve 
n'ha una di Brusasco col nome di Pertinace, cassata per la sua evidentissima 

(*) L'iscrizione a puntini di questa piccola stadera manca nel voi. V. del 
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Alba (1) non prova nulla, neppure gli E\vii % gente oscura, che 
compaiono in un’iscrizione di Pollenzia (2). Ma come presso Alba 
abbiamo conservato la testimonianza di un antico vicus o fundus 
od ager Cornelianus in Cornegliano, di un Mallianus in Ma- 
gliano, cosi dei possedimenti degli Edii, dell’a^cr Hedianus sem- 
brami debba essere rimasta memoria nel nome di Diano , villaggio 
a pochi chilometri da Alba. 

A questa etimologia si può opporre che il latino Hedianus 
avrebbe dovuto dare nel piemontese Ejan o Egian, e per aferesi 
Jan o Gian , come goj da gaudiim, rag da radium : quindi le 
si dovrebbe preferire Tipotesi del Flecliia che Diano possa essere 
forma aferetica di Adiano ed equivalere etimologicamente ad 
Atiìiano , come Radiano a Rutiliano (3). La mia però non parmi 
sì sprovvista di fondamento e repugnante ai canoni della fonetica, 
ove si ponga mente che già in tempo assai antico più non par- 
lavasi di Hedianus , ma solo di Dianus . In fatti questo nome 
viene innanzi in una carta deiranno 870, nella quale l’impera- 
tore Ludovico II dona ad Angelberga, sua moglie, insieme con 
due altri luoghi, Aiticianum in comitatu Diancnsi (4). Già il 
Durandi avea indovinato qui trattarsi di Diano d’Alba e mostrato 
per qualche tempo essersi chiamato da questo luogo il contado 
albese (5). Ora, per aferesi molto antica, essendo dia divenuta 
sillaba iniziale, essa ha potuto conservarsi come in diabulus , che 
suona diao sulle bocche dei Piemontesi. - 


falsità (fi. 1. L., n. 793*). Ugualmente spuria è l’epigrafe di questo impera- 
tore, attribuita a Preneste, che dal manoscritto delle memorie savonesi di 
Giovanni Vincenzo Verzellino (bibl. di Savona) fu tratta dal Queirolo 
(Dell’ antica Vado Sabazia cenni storici , Savona, 1865, p. 87). 

Il Guichenon, ignaro e negligentissimo in materia epigrafica, assegna a 
Bene riscrizione tarragonese di Lolliano [Genziano ( Hist . généal . de la mais . 
de Sav. t t. I, p. 54) citando il Panvinio, il quale tace del luogo ove esisteva, 
su cui però non può sorgere il minimo dubbio per altre testimonianze (C. 
1. L. t II, n. 4121). 

(1) C. 1. L. y V, n. 7608. 

(2) Ibid.y n. 7622. 

(3) Di alcune forme de nomi locali dell* Italia superiore , nelle Mem. del - 
VAcc. delle scienze di Torino , serie II, t. XXVII, p. 284. 

(4) Muratori, Antiq. Ital ., t. II, col. 119. Gli altri due luoghi sono : « Sextum 
a (Swfo) cortem nostram in comitatu Cremonensi, et cortem nostram Leo- 
a carni ( Locamo ) in comitatu Stationensi ». 

(5) Il Piemonte Cispadano antico , Torino, 1774, p. 185esegg. — Atticia - 
num farebbe pensare ad un moderno Azzano, ma questo non può essere il 
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Nè mi ai può obiettare che altri luoghi col nome di Diano 
esistono nella riviera ligure, giacché i cinque comuni così chia- 
mati (Diano Castello , Diano Borello, Diano Calderino, Diano 
Marina, Diano San Pietro) sono raggruppati a grande distanza 
da Vado e lontani pure da Albenga, piò ancora da Ventimiglia. 
Al contrario Diano trovasi vicinissimo ad Alba, perciò Dione 
Cassio potè chiamare Pertinace nativo di questa città. A Diano 
convengono affatto i cenni topografici adombrati da Capitolino e 
da Aurelio Vittore. 11 primo pone la nascita di Pertinace in una 
villa nelPAppennino, e Diano è appunto sovra un’altura, ai cui 
piedi giace Alba nel piano lambito dal Tanaro. Sì fatta altura 
non appartiene propriamente all’ Appennino , ma ai colli delle 
Langhe, propaggini di esso, e che nell’antichità imboschiti, non 
coperti di vigneti, nè cosparsi di tanti villaggi e casolari, come ora, 
potevano presentare un aspetto squallido, come dice Aurelio Vit- 
tore, aspetto che serbano anche adesso in più luoghi, specialmente 
dove le acque posero a nudo larghi tratti delle roccie marnose. 


Il Marchese Bonifacio del Vasto ed Adelaide Contessa di Sicilia 
regina di Gerusalemme , Memoria del Sac. Fedele Savio. 


Su Bonifacio marchese del Vasto, signore di Savona e di altre 
terre assai in Liguria ed in Piemonte, poche notizie posso ag- 
giungere di mio a quelle, che ricapitolerò dagli eruditi scrit- 
tori, i quali si adoperarono sin qui a mettere nella luce che 
maggiore potevano un personaggio, quanto importantissimo per 
la storia piemontese dei secoli xi e xii, altrettanto, fino al pre- 
sente, poco meno che ignoto. Tuttavia non credo di far opera 
inutile, poiché, lasciando stare che l’aver riunite insieme d’un 


comune di tal nome prossimo ad Asti, nel cui contado dovette sempre essere 
stato compreso. 

Del comilatus Dianensis con nomi di luoghi appartenenti al contado albese 
è memoria in documenti del 1014 (Guichenon, Bibl. Sebusiana , cent II, 
n. XXXIX) e del 1033 (Terraneo, La principessa Adelaide illustrata , p. II, 
p. 198). 
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sol tratto notizie, le quali bisognerebbe cercare sparse in molti 
libri, potrà sempre giovare, mi fa animo il considerare che 
eziandio le notizie, in sè stesse di poco conto, possono confe- 
rire a mettere in maggior luce un personaggio, come è Boni- 
facio del Vasto, che prima stesse ravvolto nelle tenebre dell’ignoto 
o deirincerto. Imperocché legge inesorabile degli umani progressi 
sembra essere che non un uomo solo e tutto di seguito faccia 
una scoperta e la conduca al suo ultimo perfezionamento, ma 
questo sia piuttosto il risultato deiringegno e del lavoro di molti, 
che intorno a quella successivamente si adoperarono. Cosi, per 
dir solo un esempio preso da vicino, il S. Quintino , che primo 
si occupò di proposito intorno a Bonifacio del Vasto e di Savona, 
in una sua Dissertazione (1) stampata nel 1853, fu persuaso che 
sotto i due titoli del Vasto e di Savona si ascondessero due perso- 
naggi omonimi e contemporanei, di cui uno fosse marchese del 
Vasto e l’altro marchese di Savona. 

Nel 1858, l’opinione del S. Quintino fu combattuta felicemente 
dal barone Manuel di S. Giovanni, a’ cui fianchi venne tosto a 
porsi un altro egregio lottatore, il cav. Cornelio Desimoni, il quale 
oltre a ciò, ragionò dottissimamente sull'estensione dei territorii, 
su cui imperarono Bonifacio di Savona ed i suoi figli, i sette 
Marchesi della leggenda popolare. Il S. Quintino aveva pur com- 
battuto a spada tratta contro l’esistenza storica di Alice di Sa- 
voia, che dicevasi sposa di Bonifacio del Vasto, e su questo punto 
toccò al Desimoni, che nei suoi primi scritti l’aveva ammessa, di 
trovare un documento che rivelandoci la madre di Bonifacio in 
una sorella di Adelaide contessa di Torino e così spiegando la 
parentela tra Bonifacio e la Casa di Savoia, faceva trionfare del 
tutto l'opinione del S. Quintino. 

Per via di un procedimento analogo, fu accertata dallo stesso 
Desimoni, dal Wùstenfeld e daH’Araari la parentela con Bonifacio 
di Adelaide contessa di Sicilia, e la provenienza di costei dalla 
casa aleramica del Monferrato. 

Quindi senza più io presento agli studiosi il mio scritto, che si 
reputerà felice se loro gioverà come di addentellato per nuove 
scoperte. 


(1) Nel tomo XIII delle Memorie deW Accademia delle Scienze , Serie II. 
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§ 1. — Bonifaoio del Vasto ed i suoi figli. 

I. Teotone od Ottone figlio di Anseimo Ile pronipote del celebre 
Alerame, stipite dei Marchesi di Monferrato, fu il padre del mar- 
chese Bonifacio del Vasto. Due documenti, venuti in pubblica luce 
pochi anni fa, ci svelarono in modo chiarissimo il nome della 
madre di Bonifacio, che fu Berta, figlia di Olderico Manfredi 
marchese di Torino, e sorella della piissima Adelaide contessa. 
Questi due documenti sono: una donazione fatta addi 30 set- 
tembre 10G4 da Berta figlia del fu Manfredi, e dai suoi figli 
Manfredo, Anseimo, Bonifacio e Ottone chierico; l'altro è una 
donazione fatta alla Chiesa d’Asti, il 12 maggio 1065, dai cinque 
suddetti e da Enrico, altro figlio di Berta (1). 

II. I medesimi documenti messi a riscontro col testamento di 
Bonifacio servono pure a fissare assai approssimativamente l’età 
di lui. Nelsuo testamento, fatto ai 5 ottobre del 1125, Bonifacio 
prevede la possibilità di avere ancora altri figli <* et si filios 
mascuinos ex hac uxore habuerit n (2). Or per non ammettere 
in lui, allorché scriveva nel 1125 i suoi ultimi voleri, un’età 
soverchiamente tarda, uopo è supporlo assai tenero d’anni quando 
la prima volta intervenne con sua madre alla donazione del 1064. 
Ed a noi pare che, per sfuggire la difficoltà che dicemmo, la sua 
nascita si debba collocare non prima del 1054. 

IH. Che Bonifacio due volte almeno contraesse matrimonio, 
sembra ornai non potersene più dubitare. Anzitutto lo si deduce 
dalla frase, già riportata, del suo testamento: « et si filios ma- 
scuinos ex hac uxore habuerit ». Le parole ex hac uxore non 
avrebbero senso, se non fossero usate ad indicare la seconda moglie 


(1) Il primo trovasi nel Cartario Genovese edito per cura del chiaris- 
simo cav. Belgrano negli Aiti della Società Ligure di Storia Patria , voi. II, 
parte I, pag. 169. L'altro nel Codice Malabayla edito dal Sella, sotto il nu- 
mero 52, pag. 118, voi. V, ma prima che il Codice Malabayla uscisse alla 
luce, il documento era già stato pubblicato per cura del Wustenfeld e del 
Desimoni nel Giornale ligustico del 1875, pag. 368, fascicolo IX e X. 

(2) 11 testamento di Bonifacio è riportato per intero dal Moriondo, ilfo- 
numenta Aquensia , Voi. II, pag. 320, dal Muletti, Memorie storiche-diploma- 
Hche appartenenti alla città ed ai marchesi di Sai uzzo, 1829, voi. I, 429, 
e dal Manuel, Dei Marchesi del Vasto , Torino, Speirani, 1858, pag. 40. 
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di Bonifacio, in contrapposizione della prima. Oltre a ciò osservo 
che Bonifacio a due suoi figli impose il suo proprio nome, al 
primogenito cioè ed al settimo e penultimo nato. Il che mi par- 
rebbe poco spiegabile, ove questi suoi figli fossero nati da una sola 
madre, mentre nulla d'inverosimile vi scorgo, se si ammetta che 
Bonifacio d’incisa, il primogenito, nacque dalla prima moglie, 
morta la quale e Bonifacio d'incisa divenuto ribelle al padre 
suo, questi, quasi a dar segno di averlo del tutto dimenticato, il 
suo nome stesso desse ad un altro suo figlio, natogli dalla se- 
conda moglie. Ma vi hanno argomenti più forti in sostegno della 
nostra opinione. 

Nel 1079 due fratelli di Bonifacio, Manfredo ed Anseimo, ven- 
nero uccisi, non si sa come nè perchè, poco prima del mese di 
novembre. Anselmo lasciava dietro a sè una sposa, ancora, come 
si può presumere, in giovane età , a cui Bonifacio , o amore il 
movesse o politico interesse, diè giurata parola di sposo. Non badò 
egli più che tanto alle leggi della Chiesa, che tali connubii in 
generale divietavano, o se pure qualcuno ne lo rese avvertito, 
rifuggivasi egli dietro all’inviolabile giuramento dato alla sua 
fidanzata. Come ebbe sentore di ciò che Bonifacio stava per fare, 
il grande Pontefice che allora sedeva in Vaticano, S. Gregorio VII, 
scrisse addì 3 novembre 1079 lettera assai forte ai vescovi di Asti, 
di Torino e di Acqui, affinchè avvertissero Bonifacio delle leggi 
canoniche, della nullità del giuramento dato contro a quelle, e 
delle pene ecclesiastiche nelle quali sarebbe incorso se il suo di- 
visamente compiva (1). Tanto era sollecito quel gran Papa a 
reprimere il malo esempio dei grandi, da cui gli altri sono tratti 
o a far lo stesso o anche peggio « Ac ca eteri, hoc cxemplo ciudi , 
dice egli nella sua lettera, aut in deteriora lahantur , aut simiìia 
sibi licere forte existiment » . 

Duoimi il ciré che Bonifacio non tenne nel meritate conte le 
esortazioni del Pontefice : nel che forse, oltre il pessimo andazzo 
di quei tempi, pieni di scismi e di barbari costumi , e la giovane 
sua età, che dicemmo, di circa 25 anni, vale a qualche scusa 
della sua colpa, che colei, cui die’ nome di sposa, non sembra 
esser convissuta con Anseimo, ma sì solo essere stata a lui fidan- 
zata. Certo è che Gregorio la dice desponsatam e non già 


(l) Epist. IX del libro VII del Registro, Patrologia del Mione, Tomo 
CXLVIII, pag. 552. - Moriondo, II, 311; Muletti, I, 381. 
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uxorem. Tuttavia non vo’ torre la colpa di Bonifacio, massime 
che la scorgo nel suo seguito acerbamente punita. 

Imperocché Bonifacio d’incisa, nato, come credesi, di tal 
coniugio, si ribellò contro il padre, ed alleatosi cogli Astigiani 
mosse le armi contro di lui, lo catturò e prigione lo tenne con 
tutta la famiglia, togliendogli ancora tre delle più guernite castella 
che si avesse, Montaldo, Montechiaro e Boves. Per il che Boni- 
facio mai più non volle riconoscerlo per figlio ed espressamente 
lo diseredò nel suo testamento del 1125. 

Ebbe ancora Bonifacio dalla sua prima moglie una figlia, la 
quale, essendo splendida di giovinezza e di non comuni grazie 
della persona, piacque siffattamente a Luigi VI re di Francia, 
che verso il 1109 la volle per isposa. Come si conobbe dalla 
nobiltà francese qual madre ella avesse avuto , fu un generale 
scontento e un mormorarne tale, che Ivone, vescovo di Char*- 
tres, ne avvertì per lettera (1) Ugo di Champagne, che, essendo 
cugino della giovane, s’adoperava a tutt’uomo per favorire quelle 
nozze, le quali indi a poco si risolvettero in nulla , e sul trono 
di Francia salì come regina Adelaide di Savoia. Così la colpa 
di Bonifacio fu gravemente punita coll’escludere sua figlia dalla 
regale corona. 

IV. Ricercarono già il Souchet (2) editore delle lettere di 
Ivone di Chartres, il Moriondo ed il Muletti, ma indarno, donde 
nascesse la parentela tra la figlia di Bonifacio ed il conte Ugo 
di Champagne. Sì l’origine di questa parentela, come di quella 
esistente fra Callisto II papa, s tratto dai conti di Borgogna, ed 


(1) « Nottua volo facere Celsitudini tuae, quia discussio illa quae venti- 
landa est in octavis Pentecostes Senonis , de coniugio Regis et consobrinae 
tuae, filiae Bonifacii marchionia , virgini illi de cuius coniugio tractandum 
est nec honesta est nec utilis. Ideo inutilis quia foedus illud, quod de ipso 
coniugio initum est, consilio Episcoporum et Optimatum omnino cassabitur. 
Honesta vero ideo non erit, quia infamia virginis, quae de legitimo coniugio 
nata non est, longe lateque divulgabitur. » Più sotto la dice: « de incesto 
coniugio natam. » — Moriondo, 11, 315; Muletti, I, *432; e Recueil de* Hi * - 
toriens de France, Tomo XV. 

(2; Come notano gli Editori del Recueil des Historiens de France , Tomo 
XV, non si può ammettere l’opinione del Souchet, seguita dal Moriondo e 
dal Muletti, che Ugo di Troyes, dopo Costanza figlia di Filippo I, sposasse 
una lombarda, (che sarebbe stata a parer loro di famiglia aleramica), mentre 
consta che egli sposò Isabella dei conti di Borgogna. 
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Azone vescovo cì’Acqui (cugino germano di Bonifacio), che il Papa 
chiama suo consanguineo, sono punti tuttora rimasti nell’incer- 
tezza. Osservando che Callisto dei conti di Borgogna chiama Azone 
consanguineo (1), e che Ugo di Champagne è detto cugino della 
figlia di Bonifacio del Vasto, nel 1109, quando già da tre anni 
egli aveva sposato Isabella dei conti di Borgogna, io vengo in 
sospetto che l’origine delle due parentele , di cui dicemmo f si 
debba ricercare in un qualche anteriore parentado tra i Conti 
di Borgogna e i Marchesi aleramici del Vasto. Intanto per co- 
modo di chi volesse fare su di esse più minute ricerche diamo 
l’albero genealogico degli ascendenti di Bonifacio del Vasto e 
del vescovo Azone, e quello degli ascendenti di Callisto li e di 
Isabella sposa di Ugo di Champagne. 


ALBERO l u ALERAME 

sp. a) N. N. 
b ) Glrbehoa 

f. di Berengario 11 re d’Italia 

I 

a) Anselmo 1 + 99J 
sp. Gisia di legge longobarda, 
f. del marchese Adalberto 
viva 1014 (2). 

I 

Anselmo 11 già f 1055 

sp. Adìla, di legge longobarda, f. del march. Azzone 
ossia di Adalberto Azzo I, 
stipite degli Estensi). 

Adila viveva ancora nel 10 55 


Anselmo 111 
nel 1055 in un atto 
con sua madre professa 
legge salica ex natione 


Ugo. 1055 

sp. Adalasia f. di Ubaldo 

I 

Azone 

vescovo di Acqui 
1100-1132 


Teotone od Oddone 
sp. Berta 

f. di Olderico Manfredi 
Bonifacio del Vasto 


(1) In una lettera che scrisse Callisto II, addi 19 febbraio del 1122, ad 
Enrico V, chiama Azone non solo suo consanguineo, ma anche consan- 
guineo di Enrico V, « ulriusque consanguineum » Iaffè, Regesta Pontif. 
n. 5079. La parentela tra Callisto II ed Enrico proveniva da Agnese di Bor- 
gogna sposa a Guglielmo de Poitiers. Ma donde provenisse la parentela tra 
Azone ed Enrico V è ignoto. 

(2) Il Moriondo, II, 785, suppose che Anseimo I sposasse una figlia di 
Rodolfo III re di Borgogna. Ma, oltre all’essere perfettamente gratuita, 
questa supposizione non spiegherebbe per niente le parentele che cerchiamo. 
1 Re di Borgogna e i Conti di Borgogna formavano due famiglie indipendenti 
l'una dall’altra. 
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ÀLBERO 2° BERENGARIO II re d’Italia + 966 

Adalberto re d’Italia + dopo 968 
sp. Gerberga 

Ottone Guglielmo + 1027, settembre 21 
. conte di Borgogna 

sp. Ermeniruoe f. di Rinaldo di Rheims 


Rinaldo I + 1067 Matilde 

sp. Adelaide sposa 

f. di Riccardo III Landry 

duca di Normandia 


Sibilla 
sp. Enrico 
f. di Roberto I 
duca 

di Borgogna 


Guglielmo I + 1087 
novembre 11. 
sp. Stffanbtta 
di Vienna 


Agnese 

sposa 

Guglielmo I 
il grande 
conte 

di Poitiers 

I 

Agnese 
sp. Enrico IH 
imperatore 


Rinaldo 11 f *097 Stefano 1 + 1102 Callisto II 
sp. Beatrice papa 

di Alsazia e Lorena 


Gerberga 

sposa 

Guglielmo II 
conte 

di Provenza 


Rinaldo ili f 1148 Isabella 

nel 1106 
sp. Ugo 

conte di Troyes 
e di Champagne (I). 


Y. Il secondo suo matrimonio Bonifacio lo contrasse con Agnese, 
che è quella, di cui egli, senza dirne il nome, parla nel testamento 
del 1125, e che è col suo nome di Agnese chiamata in un atto 
di Ottone, vescovo d’Albenga, addì 20 marzo 1128 (2). Noi cre- 
diamo poter fissare di quest’Agnese il paterno casato. Uno scrittore 
anonimo De Genere Comitum Flundrensium , già citato dal Mo- 
riondo, dice che Ugomagno, fratello di Filippo 1 re di Francia, 
sposò Adelaide contessa, erede del Vermandois, la quale lo rese 
padre di tre figli maschi: Rodolfo conte di Yermandois, Enrico 
di Chaumont e Simone vescovo di Noyon, e di quattro figlie, di 
cui una sposò un marchese di Lombardia, che ivi stesso chiama 


(1) Questa tavola è tolta quasi interamente dalle Tables généaloyiques 
des Souverains du Nord dei Koch, edite dai Schoell, Parigi 1815. 

(?)«Quam donationem, ut supra, laudavit dominus Bonifacius marchio 
cum Agnete comitissa coniuge sua et filiis. » Muletti, 1, 437. 
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Bonifacio, marchese d’Italia (1). La stessa genealogia trovasi con 
maggior precisione in uno scritto intitolato Genealogiae Scriptoris 
Fusniacensis , il quale dal Pertz credesi essere opera di Roberto 
abate di Foigny, nella diocesi di Laon, composta poco dopo 
il 1160. Ivi si legge che la figlia di Ugomagno e di Adele, che 
sposò il marchese Bonifacio , fu madre di Bonifacio arcidiacono 
di Noyon e di altri figli e figlie, di cui una sposò Guglielmo signore 
di Montpellier (2). Ora varii argomenti noi abbiamo per riscon- 
trare in costei la seconda moglie di Bonifacio, ossia, a parer nostro, 
la contessa Agnese. 

1° Il nome di Ugomagno, che ebbe il quartogenito maschio 
di Bonifacio, che secondo ogni probabilità gli fu dato per rispetto 
all’avo materno (3). 

2° Già il Moriondo aveva riconosciuto in Bonifacio arcidia- 
cono di Noyon il figlio di Bonifacio del Vasto, a lui applicando 
un passo di Giovanni di Salisbury , che or ora citeremo. Dallo 
scrittore di Foigny sappiamo ora che sua madre era figlia di Ugo- 
magno di Francia. Assai verisimilmente egli fu fatto arcidiacono 
di Noyon da suo zio materno, Simone, che fu vescovo delle due 
sedi unite di Noyon e di Tournay dal 1121 o 1123 fino al 1148, 
in cui morì stando alla seconda Crociata (4). 


^1) « De praedicto comite Hugone et praedicta Adela uzore sua ezivit 
cornea Radulfus, Simon Noviomenais epiacopua, dominila Henricus de Chau- 
mont et quatuor filiae, de quibua quidam marchio Lombardiae unam habuit »; 
e più 8otto : « Cornea Hugo li Mainea habuit duoa filios, et quatuor filiaa ; 
primogenitam habuit dominu8 de Baugenciaco, aecundam habuit Bonifaciua 
marqueaiua ltaliae, tertiara cornea de Warennea, quartam cornea de Mellento • 
Pertz, M. G. H. Tomo XIII, pag. 2Y7. — Moriondo, II, 793. 

(2) «Hugo cognomento Magnua, frater Philippi regia Francorum, de 
Adelaide comitiaaa Veromanduorum genuit Radulfum comitem de Veromandie 
et Henricum de Chauni et Simonem epiacopum Noviomenaem et filiaa, de 
quarurn una Bonefaciua marchio genuit Bonefacium archidiaconum Novio- 
mensem et fìlioa et filiaa; quarum una nupait Guilelmo de Monte-peasulano ». 
Pertz, M. G . E ., XIII, pag. 253. 

(3) Egli ai aottoacrive Hugo magnus marchio in un diploma di Federico I 
Barbarossa, al quale il Moriondo appoae per iabaglio la data del 1157, 
mentre è del 1167, come scorgeai dalle note cronologiche. Moriondo, li, 332. 
La vera data del 1167 ò riconosciuta dallo atesso Moriondo nell'indice dei 
documenti al principio del volume. 

(4) Gallia Christiana , Tomo IX, colonna 1000. In due atti del 1135 e del 
1142, riferiti dal Manuel, op. cit. pag. 167, sono nominati tutti i figli di 
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Bonifacio non fu solamente arcidiacono di Noyon, ma nel 1167, 
essendo morto ai 4 maggio il vescovo Baldovino II, egli fu eletto 
vescovo di Noyon; ed il Capitolo mandò a lui una deputazione 
per offrirgli la dignità vescovile. Tale notizia ricavasi da una let- 
tera di Giovanni di Salisbury, in cui narrate alcune particolarità 
intorno alla fuga di Federico Barbarossa dall’ Italia, nel marzo 
del 1168, dice d’averle sapute dai Canonici di Noyon, i quali 
erano venuti in Italia per prendervi il loro arcidiacono, eletto ve- 
scovo, Bonifacio marchese d’Italia, uomo probo, e durante quel 
periodo turbolento dello scisma federiciano, serbatosi costante nella 
cattolica fede (1). Qual ne fosse il motivo, egli non accettò la 
dignità offertagli, ed io sospetto che rifiutasse la sede vescovile di 
Noyon lontana, ma che poi accettasse quella vicina di Alba, dove 
scorgo essere stato vescovo un Bonifacio negli anni 1185 e 1188, 
dopo Ottone, che era ancora vescovo nel giugno del 1169 e prima 
di Gerardo che era già vescovo nel 1191 (2). L’ultima memoria 
certa di Bonifacio di Cortemiglia essendo dell’agosto 1188 (3), 
e sapendosi da un documento del 27 maggio 1190 (4) che egli 


Bonifacio del Vasto, eccetto Bonifacio arcidiacono. Si può congetturare 
che egli fosse allora a Noyon, massime che Simone fu assai zelante della 
residenza, e nel 1135 fece decreto che niuno potesse essere canonico di 
Tournay se non giurava prima di mantenere la residenza. 

(! ) « Noviomenses enim archidiaconum suum Bonifacium Italiae mar- 
chionem, quem elegerant in episcopum, virum honestum et tota schismatis 
tempestate catholicum, reducere quaerebant ». Epist. 74 a , Recueil des His - 
toriens de France , Tomo XVI, pag. 582; Moriondo, li, 9. Gli Editori della 
Gallia chrisliana , 2* edizione, Tomo IX, non solo non parlano della elezione 
di Bonifacio di Cortemiglia, ma sembrano escluderla, ponendo la elezione 
di Baldovino 111 lo stesso anno 1167, in cui morì ai 4 maggio il suo an- 
tecessore Baldovino II. « Electus et consecratus episcopus anno 1167, paulo 
post obitum decessoris sui, transtulit eodem anno, V Kalendas Maii, Corpus 
S. Godebertae virginis *. Qui lo sbaglio preso dagli Editori è evidente. 
Poiché, come poteva Baldovino III ai 27 aprile del 1167 essere già vescovo, 
se il suo antecessore morì il 4 maggio dello stesso anno? Deve adunque cor- 
reggersi questo passo, ed assegnare la elezione di Baldovino III ai primi 
mesi del 1168, dopo che Bonifacio di Cortemiglia ebbe rifiutata la dignità 
vescovile. 

(2) Ughelu, Italia Sacra, voi. IV, nei Vescovi d’Alba. 

3) Manuel, pag. 81. 

(4) Codice Malabayla , ediz. dei Lincei; docum.560. Quivi Guglielmo di 
Ceva cede agli Astigiani la sua parte di eredità del marchese Bonifacio di 
Cortemiglia sopra Miroaldp, 
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in questo giorno era già morto, avremmo per questo lato un 
riscontro del nostro sospetto nella cronologia. 

3° Una figlia di Bonifacio del Vasto, secondo l'Anonimo di 
Foigny, sposò Guglielmo signore di Montpellier. Ora è certo che 
la sposa di Guglielmo VI signore di Montpellier, da lui sposata 
nell’agosto del 1129, chiamavasi Sibilla (1), nome che riscon- 
trasi nella prima delle due figlie di Bonifacio del Vasto, da lui 
nominata nel suo testamento del 1125 (2). 


Vr. Venendo ora a dire del tempo approssimativo in cui Boni- 
facio del Vasto contrasse le sue nozze con Agnese, figlia di Ugo- 
magno, noi crediamo che esso sia stato verso il 1100. Imperocché 
da un lato è certo che Agnese nacque dopo il 1080, in cui Ugo 
sposò Adele di Vermandois, e prima del 1096, nel qual anno 
il medesimo Ugo partì col pio Goffredo per liberare il sepolcro di 
Cristo, dall’altro è pur certo che nel 1125 essa era ancora in 
buona età e capace di aver figli, come rilevasi dal testamento di 
Bonifacio. Nè per fissare la data di questo matrimonio devesi 
tener conto del documento dell’anno 1111, in cui Bonifacio del 
Vasto fa una donazione alla canonica di Ferrania prò anime sue 
mercede et prò mercede anime conjugis sue et prò anima pa- 
tris sui ac matris , dalle quali espressioni il Muletti ricavò che 
allora Bonifacio fosse vedovo, ma a torto, poiché l’espressione 
prò mercede anime adoperavasi indifferentemente per i vivi e per 
i trapassati (3). 


(1) Ari de vérifìer les dates } voi. Il, pag 323, ediz. di Parigi 1784. 
Sembra che Sibilla morisse prima del dì 11 dicembre 1146, poiché nel testa- 
mento fatto da Guglielmo VI nel suddetto giorno, e riferito dal D’Achéry, 
Spicilegium , III, pag. 498, nomina egli come viventi sua madre Ermessenda 
ed otto suoi figli, ma non Sibilla sua moglie. Non sarà inutile osservare 
che Guglielmo VI di Montpellier fu molto amico dei Genovesi e che unito a 
loro fece le imprese di Almeria e di Tortosa nel 1147. Verso il qual tempo 
i figli di Bonifacio del Vasto si erano pure collegati coi Genovesi contro 
i Conti di Ventimiglia. 

(2) Vedesi di qui aver sbagliato il Muletti, il quale riputò che Sibilla 
fosse colei che era stata fidanzata al re Luigi VI. Il nome di questa non ci 
è noto. 

(3) Muletti, 1, 413 j Moriondo, li, 317. 
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VII. Quanto ai figli di Bonifacio, già abbiamo detto che Boni- 
facio d’incisa probabilmente e una figlia certamente nacquero dal 
primo matrimonio di lui. 

Biguardo agli altri sette maschi , da ciò che sopra abbiamo 
detto risulta, che, almeno cominciando da Ugomagno, essi na- 
cquero da Agnese. Ma un documento, riferito dal S. Quintino (1), 
ci porge non lieve argomento a credere , che anche Manfredo, 
il più vecchio di loro , e perciò tutti e sette i figli e le due 
femmine avessero pur Agnese per madre. 11 documento è la 
bolla del 28 febbraio 1144, con cui Celestino II riceve sotto 
la protezione apostolica il monastero di Staffarda, fondato, dice 
il Papa, « ab illustri viro Manfredo marchione et matre sua , et 
fratribus ». 

Il monastero di Staffarda essendo stato fondato nel 1132 o 
poco dopo, come ivi prova il S. Quintino, ne viene che nel 1132 
vivesse ancora la madre di Manfredo, e perciò che costei fosse la 
seconda moglie di Bonifacio del Vasto, a lui sopravissuta. 

Ecco ora V albero genealogico della famiglia di Bonifacio del 
Vasto: 


(1) Memorie dell'Acc. delle Scienee , Tomo XIII, pag. 277. 


Atti della R. Accademia . — Voi. XXII. 
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Conchiuderemo questo primo punto dicendo, parere a noi proba- 
bilissimo. se non certo, che Bonifacio verso il 1100 sposò Agnese di 
Yermandois, figlia di Ugomagno di Francia, dalla quale ebbe 7 figli 
maschi e due femmine. Non parlammo neppure delle nozze da 
alcuni pretese di Bonifacio del Vasto con Alice di Savoia, perchè 
già escluse perentoriamente dal S. Quintino e dal Desimoni. 

i 

Infine resta esclusa dalla nostra opinione la congettura del 
S. Quintino, pag. 85 e seg. , teste rimessa in luce dal canonico 
Sanguineti, pag. 312 del Giornale ligustico del 1875, che 
l’Agnese, sepolta a Ferrania e che ivi nelFiscrizione funebre è 
detta dei conti di Poitiers, fosse la seconda moglie di Bonifacio, e 
confermata così indirettamente l’opinione più generalmente se- 
guita, che essa sia stata la sposa di Pietro I di Savoia, onde 
con verità vi è detta nurus Adclasiae , cioè della celebre contessa 
di Torino. 


§ 2. — Adelaide contessa di Sicilia. 

I. Un’altra figlia di Bonifacio del Vasto sarebbe stata Ade- 
laide, sposa di Buggero I il normanno, conquistatore di Sicilia, 
se stessimo all'asserzione di Chierico Vitale, monaco inglese, che 
scrisse la sua cronaca verso il 1142 (1). Ma contro di essa sta 
l’autorità dei documenti, dai quali ricavasi, come già osservò il 
Desimoni (2) e dopo di lui FAmari (3) ed altri, che Adelaide 
era figlia di Manfredo, fratello di Bonifacio. Figlio di Manfredo 
invero si dice quell Enrico conte e marchese (4), il quale, secondo 


(!) Parlando di Ruggero II, Oderico viene a dire di Adelaide così: 
« Callida mater eius, quae filia Bonifacii liguris fuerat, a morte mariti sui, 
pecuniis undecuraque collectis, ingentem thesaurum sibi congesserat, quod 
audiens Balduinus, prior Hierosolymae rex, opes concupivit, ipsamque ut con- 
iugali ritu sibi copularet, per illustres procos requisivit ». Recueil des Eis- 
toriens de France , Tomo XII. 

2) Lettera del eh. Desimoni all’ Amari in Nuova Antologia del set- 
tembre 1866. 

(3) Amari Storia dei Musulmani in Sicilia , Firenze, Lemonnier 1854-1872. 

(4) In un documento del 28 dicembre 1097, indizione V, presso Mu- 
letti, I, 393, e in un altro del 1114, riferito dal Pirro, Sicilia Sacra, pagina 
1177. Palermo 1733. 
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l’abate Alessandro di Telese, era zio di Ruggero li, a cui colle 
sue esortazioni diede fortissimo impulso che prendesse nome e 
titolo di re (1). 

Siccome dal lato di padre Ruggero II non aveva alcuno zio, 
di nome Enrico, resta che questi fosse suo zio materno, cioè fosse 
fratello di Adelaide. In vero, in un documento, riferito per di- 
steso dal Pirro, egli si dice espressamente fratello di Adelaide re- 
gina (2). Alla prova dei documenti aggiungasi la testimonianza 
di scrittori napoletani contemporanei, i quali, meglio di ogni altro, 
erano in grado di sapere esattamente qual parentela corresse tra 
Adelaide e Bonifacio del Vasto. Tali sono Gaufredo Malaterra (3), 
che scrisse verso il 1120, ed un poeta anonimo, che celebrò in 
versi la nascita e il battesimo di Ruggero II (4), entrambi i quali 
la chiamano nipote di Bonifacio. Su questo punto perciò non dee 
rimanere ombra di dubbio, nè noi vi spenderemo più parole, solo 
osservando come un altro autore anonimo contemporaneo, citato 
daU’Amari, la dica marchesa , nata nelle parti di Lombardia dal 


(1) « Saepiasima sibi ac familiari quorumdam, maximeque Henrici co- 
mitis avunculi sui, a quo plus aliis diligebatur, coepit suggerì collocutione 
etc. » R. tu S. t Tomo V, lib. II, cap. I. 

(2) In un diploma del 1136, dice: « Ego Henricus Dei gratia et regia 
Comes et Marchio, prò anima gloriosi comitis Rogeri, et dominae Adalasiae 
reginae, meae sororis, et prò vita et honore domini nostri Regia magnifici 
Rogerii, et prò anima mea, et meae uxoria Flandrinae, etc. ». Pirro, Sicilia 
Sacra , pag. 1156. 

(3) « Anno igitur incarnati Salvatone 1089, cornea Rogeriua, uxore 
Elemburga Alia Guilielmi comitis Morintonensis defuncta , aliam duxit, 
Adelaidem nomine, neptem Bonifacii famosissimi Italorum marchionis, filiam 
videlicet fratria sui, iuvenculam honestae admodum faciei, duasque aororea 
eiuadem puellae duobus filiissuis Gofredo videlicet et lordano in matrimonium 
copulavit; aed Gofredus antequam nubilea annos attigiaset, quod dolor est di- 
cere, minime eam cognovit; lordanus autem aolemnibus nuptiis duxit ». 
Libro IV, capo 14, R. I. S. Tomo V. Patrologia del Migne, Tomo 149. 

(4) « Totus orbia claret orbia 
Claro natalitio, 

Marchionis militonis 
Bonifacii Itali 

Nepti8 ornat, quem exornat, 

Uxor Adelaaia, 

Brutiorum Siculorum 
Comitem Rogerium etc. 

Bollandoti, Tomo III octob. in vita S. Brunonis. 
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nobilissimo sangue di Carlomagno (1), il che non si sa finora 
esser vero, se non in un senso assai largo, per ragione di Ger- 
berga, seconda moglie di Alerame ed una degli ascendenti di 
Adelaide. 

II. Notevolissime , a proposito di Adelaide, sono le relazioni che 

0 poco prima o al tempo della sua andata in Sicilia, si strinsero 
fra i Marchesi aleramici in un coi loro sudditi piemontesi e mon- 
ferrini da una parte, ed i Normanni dall’altra. Imperocché si trova 
che molti dei nostri andarono colà a combattere insieme con Bug- 
gero, primo conte della Sicilia, e l’aiutarono per guisa a vincere 

1 Musulmani, che egli poi diede loro delle terre intiere e borghi 
dove abitassero, per tenere meglio a freno i Musulmani, che, dopo 
la conquista fattane da Buggero, rimasero numerosi nell'isola. Esten- 
devansi queste colonie sopra una linea, che attraversava la Si- 
cilia da una parte all'altra, facendo capo a settentrione presso 
Patti e terminando a mezzodì presso Terranova nelle tre pro- 
vince di Messina, di Catania e di Caltanissetta. Erano esse San 
Fratello, Novara , S. Lucia nel versante settentrionale del Monte 
Sordo, indi, attorno alle falde dell’Etna, Bandazzo, Capizzi, Ma- 
niaci, Nicosia e la piccola Sperlinga, celebre nelle storie del Ve- 
spro pel suo rifiuto di uccidere i Francesi, infine, più a mez- 
zodì, Aidone, Piazza e Butera (2). Erano così numerose di popolo, 
che in una sollevazione fatta nel 1161 contro Guglielmo il Malo, 
ed i Musulmani, cui quegli troppo favoriva, misero su un eser- 
cito di 20,000 combattenti (3). 

Sebbene dagli antichi scrittori siciliani essi siano chiamati lom- 
bardi o longobardi, pur, da studi recenti fatti sulla loro lingua, 
risulta che molti almeno di loro- erano monferrini o piemontesi, 
sudditi cioè dei signori aleramici, che li avevano colà condotti e 
capitanati (4). 


(1) Amari, Voi. Ili, pag. 190. La storia dell’anonimo trovasi in Caruso, 
Bibl. Sicula, p. 856. 

(2) Orìgini e vicende di San Fratello , di P. Luigi Vasi in Archivio 
Storico Siciliano dei 1881. Nuova Serie, Anno VI, pag 269. 

(3) Amari, Voi. Ili, pag. 223. 

(4) Secondo dice il Vasi, pag. 281 e 266, a San Fratello s’incontrano i 
nomi topografici di Castellaro, Pocapaglia, Calliano, Camarano, e quei delle 
famiglie Morello, Manta, Crova, Bordolino, Perna, a cui aggiungansi quelli 
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III. I quali non furono da Ruggero lasciati senza mercede. 
Così Enrico suddetto, fratello di Adelaide . ebbe per suoi feudi 
le vaste contee di fiuterà e di Paternò. Sposò, coinè dice 1’Amari, 
una figlia del conte Ruggero, che dal diploma di lui, citato 
sopra, vedesi essersi chiamata Flandrina, ed ebbe un figlio di 
nome Simone, il quale fu padre di Ruggero Schiavo, che nella 
sollevazione del 1161 si mise alla testa delle colonie lombarde. 

Un altro marchese aleramico crede PAmari essere stato quel- 
POddone o Oddone Bono, come firmasi in due diplomi del 1094 
e del 1095, che nel 1078 capitanava una parte dell’esercito di 
Ruggero sotto le mura di Palermo (1). Dal vedere costui tra i 
primi duci dell’esercito normanno, lo stesso scrittore, assai ret- 
tamente, a mio parere, raccoglie che al matrimonio di Ruggero 
con Adelaide precedesse la relazione, ed alleanza sul campo di 
guerra dei signori aleramici con Ruggero, e che la riputazione 
acquistatasi ' nell’esercito di Ruggero dalla casa aleramica consi- 
gliasse i parentadi del Conte con Adelaide e dei figli di lui con 
le sorelle di questa (2). 


dati dall’Amari, IH, 221, di Astari, Bonelli, Marchisio, che hanno riscontro 
in Piemonte ed in Monferrato. Della lingua di Piazza, il Roccella, nel suo Fo- 
cabolario piaszese, 1870, afferma che, « i dialetti piemontese e piazzese ai 
confondono nella medesima identicità «. Nei canti popolari di San Fratello, 
riferiti dal Vasi, op. ci t. , vedesi spiccatissimo il dialetto mouferrino, 

(1) Amari, Voi III, pag. 225, V. pure pag. 156. 

(2, « Vari antichi genealogisti pretendono esservi già stata altra precedente 
alleanza tra le due famiglie por le nozze di una figlia di Roberto Guiscardo 
avvenute nel 1U80 in Puglia con un Axone o Azone del medesimo casato di 
Bonifacio, e fondansi sul passo di una cronaca che dice : 

« Dum moraretur Troianae moenibus urbis 
Nobilis adcenerat Lombardus marchio quidam ». 

Così il Lancia di Brolo, nell’opera dei Lancia di Brolo , Albero genea- 
logico e biografie, pag. 11. Ma Tasserzione dei genealogisti, citati dal Lancia 
non ha alcun fondamento; poiché si sa benissimo che lo sposo della 
figlia di Roberto il Guiscardo fu Ugo, figlio di Adalberto Azzo II progeni- 
tore degli Estensi, e scorgesi dai versi che tengono dietro ai due citati, i 
quali sono di Guglielmo Apulo nel libro 111 De Normannis , e dicono così: 
Nobilibus patriae multis comitantibus illum ì 
Axo vocatus erat , secum deduxit Hugonem 
lllustrem natum : Ducis huic ut fUia detur 
Exigit in sponsam. 

Muratori, R. /. S. tom. V, pag. 267. 


Digitized by t^.ooQLe 


IL MARCHESE BONIFACIO DEL VASTO ECC. 


103 


Tra i signori di stirpe aleramica, che andarono a cercare mi- 
glior ventura nel Napoletano, allora teatro di continue guerre, 
par che debba collocarsi eziandio Bonifacio di Incisa, il figlio 
primogenito di Bonifacio del Vasto, e che o egli o suo figlio Al- 
berto vi divenisse signore di Gravina (1). Alberto o un suo fra- 
tello venne pure in Sicilia e vi acquistò la signoria di Sciacca (2). 

Di parecchie terre abitate dai compaesani di Adelaide, crede 
il Vasi (3) che il conte Ruggero formasse l’appannaggio della sua 
sposa, o, come si diceva colà, il dotano (4), al quale apparte- 
nevano certamente San Fratello e. San Marco presso Naso (5). 
Forse anche Adelaide scelse la città di Patti per luogo di sua 
sepoltura o perchè essa pure faceva parte del patrimonio costi- 
tuitole dallo sposo, o per essere vicinissima a questo. 

IV. Adelaide, divenuta che fu sposa di Ruggero, lo rese padre 
di due figli, Simone e Ruggero; questi nacque nel 1095. Qualche 
scrittore le attribuì pure una figlia, la quale si dice sposasse 
un Roberto figlio del duca di Borgogna, ma è assai dubbio. 

Morto che fu Ruggero nel 1101, Adelaide fu reggente in nome 
di Simone fino al 1105, in cui questi mori (6), indi in nome 
di Ruggero II fino almeno al novembre del 1112. 

Pel tempo di sua reggenza, gli Storici siciliani, dietro all’abate 
di Telese , le dan lode di prudenza , per cui tenne in rispetto 
la nobiltà feudale delPisola, composta in gran parte, come già 


(1) In un diploma del 1157, citato daU’Amari, 111, pag. 226, s’intitola 
Albertus , Dei et Regis gratia t Comes de Gravina , filius et heres Bonifacii 
marchionis. 

(2) Lancia di Brolo , pag. 1 1 . 

(3) Vasi , opera cit. pag. 270, n. XVII. 

(4) Sul Dotario delle Regine e sulla Camera reg inale vedasi l'er uditis- 
simo articolo del eh. R. Starabba nell’ Archivio Storico Siciliano del 1874, 
I Serie, Anno 2°. 

(5) Nell’ottobre del 1101, Adelaide concedette al monastero di S. Filippo 
di Fragalà due vigneti, che erano appartenuti a villani fuggitivi, ritornati 
poi nel paese della Contessa : « Lt rwv bnópow à,u:reÀiwv r&v àv&pw;rwv p-ov x&v yvy e5vrwv 
xaci àvaùyj^&svTwv rfc xeipa,* ». Da un altro diploma del novembre 1112 ve- 
desi questa terra essere S. Marco. V. Cusa, Diplomi greci ed arabi , pagine 
394 e 409 del testo. 

(6) Non se ne sa il tempo preciso: fu però dopo il maggio del 11 05, in 
cui è l’ultimo atto, noto, della reggenza di Adelaide in nome di Simone. 
Amari, 345. 
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abbiamo accennato, di baroni forestieri venuti a cercarvi fortuna. 
Quanto ai Musulmani, che formavano una notevole porzione degli 
abitanti, cercò di averli amici, servendosi, dove le giovasse, del- 
l’opera loro, tanto che potè stabilire in Palermo, ancor pieno di 
quella gente, la sede definitiva dello Stato (1). Da una grave ac- 
cusa, mossale da Oderico Vitale, che ella, invitato in Sicilia suo 
genero Roberto di Borgogna, e servitasi del valore di lui per te- 
nere quieta Pisola, poi lo avvelenasse, la difende l’Amari, di- 
cendo non trovarsene menzione alcuna negli scrittori siciliani, nè 
della presenza di un duca Roberto di Borgogna, genero di Ade- 
laide, aversi traccia nei documenti, non tanto scarsi, di quel tempo, 
in cui Adelaide fu reggente (2). 

V. Nel 1113 ella fu sposata da Baldovino I re di Gerusa- 
lemme. « Partì Adelaide, scrive il Lancia, sulla fede degli storici 
delle Crociate, nel 1113 per Ascalona, scortata da nove legni da 
guerra siciliani, due dei quali portavano a bordo 500 uomini cia- 
scuno : gli altri rifulgeano d’oro e di porpora, senza contare i tesori 
profusi nella galea reale, oltre dei cavalieri coperti di splendide ar- 
mature, e d’una schiera di arcieri saraceni, che recava in dono 
allo sposo. Giunta a Tolemaide, fu con gran pompa sposata * (3). 

Nel 1116 Adelaide era già ritornata in Sicilia, colla vergogna 
d’un ripudio in fronte , nè della sua dimora in Palestina altro 
ritenne che i penosi ricordi e il vano titolo di regina, da lei 
conservato fino alla sua morte nel 1118, e scolpito pure sul 
suo sepolcro nella chiesa cattedrale di Patti, di fronte a quello 
di Elemburga, prima sposa del conte Ruggero. L’iscrizione, ri- 
portata dal Pirro (4), dice così : 

« Hic iacet corpus nobilis dominae Andilaisae (sic) Reginae 
matris serenissimi domini Rogerii primi Regis Siciliae, cuius anima 
per misericordiam Dei requiescat in pace. Amen. M.C.XVIII ». 

Aggiunge il Muratori, che tanto sdegno concepì Ruggero II per 
1’affronto fatto a sua madre, che mai, quanto visse, non volle 
comechessia aiutare il regno cristiano di Gerusalemme (5). 


(J) Amari, pag. 349. 

(2) Amari, 111, pag. 347. 

(3) Lancia di Brolo , op. cit. pag. 16. 

(4) Pirro, Sicilia Sacra , pag. XIV. 

(5) Muratori, Ann. d* Italia , ad an. 1113. 
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Anziché colla rimembranza di disgustosi fatti, piace a noi finire 
col ricordo di un atto, da non molto tempo scoperto, che di- 
mostra la pietà di Adelaide, poiché vi si ricava la notizia, come 
Adelaide nel ritornare da Gerusalemme, sul punto di entrare in 
mare, fece voto che venuta in Sicilia, vi edificherebbe due chiese, 
una in onore di Maria SS. e l’altra in onore di S. Anna. Il 
documento di cui parliamo contiene appunto l’attestazione che fa 
un tal Eleazaro di Malie vrer (o Maulévrier), d’aver fatto costrurre 
la chiesa di S. Anna nel suo territorio di Galati (presso Mes- 
sina) per commissione della contessa Adelasia (1). Nè sarà fuor 
di luogo pure notare , che mentre un'Adelaide , uscita dalla fa- 
miglia piemontese di Bonifacio del Vasto , teneva lo scettro di 
regina nel regno di Gerusalemme, il più venerato di Oriente pel 
suo nome , un'altra Adelaide , cioè la figlia di Umberto II di 
Savoia, nello stesso anno 1115 saliva sul trono di Francia, il 
più solido e il più ricco di Occidente. 

I quali esempi ben si possono recare a prova, che il Piemonte, 
eziandio in quei secoli che si dicono di ferro , pure non fu privo 
di glorie. 


(1) Ckartet provenant de Vabbaye de N.-D. de Josaphat publiées par 
H. Francois Delaborde , nella collezione intitolata Bibliothèques dee Écoles 
frangale et d'Athènes et de Rome , fase. 19, Pari», 1880, pag. 38. 


L' Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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DONI 

FATTI 

ALLA BEALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 1° Luglio al 14 Novembre 1886 


Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali 


NB. Le pubblicazioni notalo con mi asterisco si hanno in cambio; 
quelle notate cou due asterischi si comprano * quelle senza asterisco ri ricevono in dono. 


Donatori 


H. Società 
deli'Auslr. mcrid. 
(Adelaide). 


Acc. di Arti e Se. 
degli Slavi meriti. 
(Agrnm j. 


Id. 


B. Accademia 
delle Scienze 
(Amsterdam). 

ld. 


Id. 


1 Università 

J. Hopkins 
(Baltimora). 


Transaclions, Proceedings and [lepori of thè II. Society of South Australia, 
voi. Vili ;for 1881-85). Adelaide, 1886; in-8°. 

* Rad Jugoslavenske Akademije Znanosti i Umjetnosti; Knjiga LXXV (ma- 

lem.-prirod. Razred, VII, 2). U Zagrebu, 1886; in-8°. 

* Rad Jugoslavenshe Akademije Znanosti i Umjetnosti (matem.- prirodoss. 

llazred); Vii, I, 9. U Zagrebu, 1886; in-8°. 

* Verhandelingen der K. Akademie vati Wetenscbappen, — Afd. .Natuurkunde; 

Reel XXIII, XXIV. Amsterdam, 1883-86; in-4 u . 

Verslagcn en Mededeelingen der K. Akademie van Vetenschappe» ; Afd. Xa- 
tuurkunde, derde Reeks. 1 Deel Amsterdam, 1885; in-8°. 

Jarbboek van de K. Akademie van VVetenschappen gevestigd te Amsterdam, 
voor 1884. Amsterdam, 1884; in-6°. 

* American Journal of Mathematics, etc. ; voi. Vili, 3, 4. Baltimore, 1886; 

in-4°. 
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American Chemical Journal edited by Jra Remsen , etc.; voi. Vili; n 3, 4. 
Baltimore. 1886; in-8®. 

* Studies froro thè biological Laboratory; ediled H. Newell Martin. Assoc. 

editor W. K. Brooks; voi. Ili, n. 7. Baltimore, 1886; in-8°. 

* Johns Hopkins University Circulars, etc.; voi. V, n. 50,51. Baltimora, 1886; 

in-4°. 


* Tijdschrift voor Jndische Taal-, Land, en Volkenkunde, uitgegeven door 

het Bataviaasch Genootschap van Kunsten en Wetenschappen, etc., 
Deel XXX, Aflev. 6; Deel XXXI, Aflev. 1 en Aflev. 2, (eerste Uelfl). Ba- 
tavia, 1886; in-8*. 

Notolen van de Algemeene en Bestuursvergaderingen van bet Bataviaasch 
Genootschap, etc.; Deel XXllI, Aflev. 3, 4; voi. XXIV, Aflev. 1, 1886, 
1885. Batavia; in-8“. 

Nederlandsch-Jndisch Plakaatboek 1602-1811, door M. J A. van der Chijs; 
Deel li, 1642-1677. Batavia, 1886; in-8°. 

4 Abbaudlungen der K. Akademie der Wissenschaften zu Berlin; aus dem 
Jahre 1885. Berlin, 1886; in-4°. 

Sitzungsberichte der K. Preussischen Akademie der Wissenschaften zu Berlin; 
I-XXXIX, 7 Januar-29 Juli, 1886. Berlin; in-8° gr. 

* G. G. J. Jacobi’s gesammelle Werke, berausgeg. auf veranlanstung der 

K.preuss. Akademie der Wissenschaflen; IV Band herausg. von K. Weier- 
strass. Berlin, 1886; in-4®. 

Deutsche Chemiker-Zeitung ; Centralblatt for die chemische Praxis und of- 
fentliche Gesundheitspflege, etc.; Jabrg. 1, n. 34. Berlin, 1886; in-4°. 

* Jabrbuch iiber die Fortschritte der Mathemalik bezrùndet von G. Ohrt- 

mann, etc., herausg. von Max Uknoch und Emil Lampe; Band XV, Jahrg. 
1883, Heft 3. Berlin, 1886; in-8°. 

Die fortschrilte der Physik ini Jahre 1879, dargestellt von der physikalischen 
Gesellschaft zu Berlin; XXXV Jahrg., redigirt von Prof. Dr. Neesen. Ber- 
lin, 1886; in-8®. 

Abhandlungen zur geologischen Specialkarte von Preussen und den Thiirin- 
gischenStaaten; Band Vili, lleft l zur Erlauterung, etc. von Berlin, etc ). 
Berlin, 1885; in-8® gr. 

Geologische iibersichtskarte der l'mgegend von Berliu, im Maasstab 1 : 

100, 100, etc. (2 fogli in-4°j. 


Università 
Johns Hopkins 
(Baltimora). 

Id. 


Id. 


Accademia 
di Sciente ed Ai li 
di Batavia 


Id. 


Id. 


R. Accademia 
delle Scienze 
di Boriino. 

Id. 


Id. 


La Direzione 
(Berlino). 


La Direzione 
(Berlino) . 


Berlino. 


Berlino. 

* * 


Id. 
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Società Elvetica 
di Se. naturali 
(Berna). 


Id. 


Id. 


C omini uione 
p.?r la Carta geol. 
della Svizzera 
( Berna ). 


Id. 


Società 

ftledico-cbirurg. 
di Bologna. 


Id. 


Soc. di St. nat. 
di Bombay. 


Società 

di Se. fis. o uat. 
di Bordeaux. 

Id. 


Accad. Americana 
di Arti e Scienze 
(Boston). 


Braunschweig. 
♦ a 


Società belga 
di Microscopia 
(Bruiscile). 
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MiUeilangen der Natii rforsch code n Gesellschaft in Bern aos dem Jahre 1885; 
III Heft, n. 1 133-1 145. Bern, 1886 ; in-8°. 

Actes de la Soc. helvélique des Sciences Nat réunie au Lode les 11, et 
13 aoftt 1885; 68* session; — Compte-rendu 1884-85. Neacbàtel, 1886; 
1 fase. in-8°. 

Compte-rendu des travaux présentés à la 68 c Session de la Soc. helvélique 
des Se. nat. réunie au Lode les il, 19 et 13 aoAt 1885. Genève, 1885; 

1 fase. in-8°. 

# Beitràge zur geologischen Itarte der Schweiz herausg. von der geol. Com- 

missiou der Schweiz. Nalurf. Gesellschaft, eie.; XXIV Lieferung. Bern v 
1886 (texte); in 4*. 

Alias- Bern, I88G; in-4 # . 

* Bullettino delle Scienze mediche pubblicato per cura della Soc. Med.-chir. 

di Bologna, eie.; ser. 6 a , voi. XVII, fase. 6; voi XVIII , fase. 1,9,3 
Bologna, 1886; in-8°. 

Concorso libero al Premio Aldini sul gaDanisfoo. Bologna, 1885; 1 pag. 

in -4°. 


Journal of (he Bombay nat. Ilistory Society, eie.; voi. I, n. 3. Bombay, 1886; 
in-8°. 


* Mémoires de la Société des Sciences physiques et naturelles de Bordeaux; 

3* sèrie, t. I; t. 11. l* r cahier. Bordeaux, 1884-85; in-8°. 

Observations pluviomélriques et tbermométriques faites dans le département 
de la Gironde de Juin 1883 à Mai 1884, e de Juin 1884 à Mai 1885. 
Bordeaux, 1884-85; 9 fase, in -8* 

* Proceedings of thè american Academy of Aris and Sciences; new series, 

voi. XIII, pari. 1. Boston, 1885; in-8°. 

Die mikroskopische Pflanzen-und Thierwelt des Stisswassers; bearbeitet von 
Prof. Dr. O. Kirchner und Dr. F. Blocbmann, bevorworlet von Prof. 
Dr. O. Butschli; — zwei Theile — ; Theil II, — Die mikroskopische 
Thierwelt des Siiswassers, von Friedrich Blochmann. Braunschweig, 
1886; in-4°. 

* Bulletin de la Société belge de Microscopie; Xlt'année, n. 8-10. Bruxelles, 

1886; iu-8°. 
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* Procès-verbal de la Soc. R Malacologique deBelgique; 1885, pag. LXXXI- 

CXLIV. Bruxelles, 1885; in-8*. 

* Anoales de la Société entomologiqoe de Belgique; t. XXIX, 8® partie. 

Bruxelles, 1885; in-8\ 

* Auales de la Sociedad cientifìca Argentina, eie.; t. XXI, entrega 3, 4, 5, 

6; t. XXII, entr. I, 8. Buenos-Aires, 1886; in-8°. 

* Journal of thè Asiatic Society of Bengal , etc., voi. LV, part. II, n. 1, 8. 

Calcutta, 1886; in-8°. 

Proceedings of thè Asiatic Society of Bengal, etc., n. I-VII, January-March, 
1886. Calcutta, 1886; in-8*. 

* Merooirsof thè geologica I Survey of India. Paleontologia Indica, eie. ;ser. X, 

voi. HI, parts 7 and 8, Siwalik crocodilia, lacertilia, etc., by R. Lydexker; 
voi. IV, Siwalik mammalia, sappi. 1, by R. Lydeheer; ser. XIII, Salt- 
rango fossile, by William Waagew, 1 Productus - limestoue fossils; 
5 Bryo/oa; annelida, etc. Calcutta, 1885-86; in -4°. 

Records of thè geolog. Survey of India; voi. XIX, part 3. Calcutta, 1886; 
in-8®. 

* Memoirs of thè american Academy of Arts and Sciences (centeriial voi.), 

voi. XI, part. Ili, n. 8, 3. Cambridge, 1885; in-4®. 

* Bulletin of thè Museum of Comparative Zoology at Habvabd College, 

voi. XII, n. 4, 5. Cambridge, 1886; in-8*. 

* Science, an illustrated weekly Journal, etc.; voi. I, n. 1-81. Cambridge, 

1883; in-4®. 

* Mémoires de PAcadémie R. des Sciences de Copenhague (Classe des 

Sciences), voi. Il, o 8, 9, 10; voi. Ili, n. 8; voi. IV, n. I. Copenhague, 
1885-86; io-4». 

Bulletin de PAcadémie R. des Sciences, etc., 1885, n. 3; 1886, n. 1. Copen- 
hague; in-8°. 

* Forhandlinger i Videnskabs-Selskabel i Christiania, 1885, etc. Christiania, 

1886; in-8°. 

* Annales de PÉcole polytechnique de Delfi; 1 et 8 livrais. 1886. Leide, 1886; 

in-4°. 


♦ Journal of thè R. geological Society of Ireland; new series, voi. VII, part I 
(1884-85). 


Soc. malacologica 
del Belgio 
(Brasaci le). 

Soc. entomologie, 
del Belgio 
(Bruiscile). 

Buenos-Aires. 


Società Asiatica 
del Bengala 
(Caleatta). 


Id. 


ld. 


M. 


Ataoe. Americana 
delle Scienze 
di Cambridge. 

Museo 

di Zool. compar. 
del Co!l.HAaTARD 
(Cambridge). 

La Diresione 
(Cambridge). 


Accademia Reale 
delle Scienze 
di Copenaghen 


ld. 


Soc. delle Scienze 
di Cristiania. 


Scuola politecnica 
di Delfi. 


R. Soc geologica 
irlandese 
(Dublino). 
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di Edimborgo 


Acc. di Se. nat. 
di Filadelfia. 


Società filosofica 
americana 
di Filadelfia 

Società 

Senkeiibergiaiia 
di Se. uaturali 
( Francoforte. 

R Acc. medica 
di Genova. 


Ginevra. 

+ * 


R. Soc. delle Se. 
di Gottinga. 


Id. 


Aee. Os. Leop. C. 
di'gli studiosi 
della Natura 
(Halle). 

Id. 


Soci«-»à Olandese 
dello Scienze 
( llarlein). 


Id. 


Sue. di Medicina 
e Sioria naturale 
di Heidelberg. 

Id. 


Società 

di Se. ludcn-econ. 
di Konisberga. 
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* Àstronomical observations made at thè R. Observatory Edinburg, beiog 

voi. XV, for 1878 to 1886, etc. Edinburgh, 1886; in-V'* 

* Proceedings of thè Academy of nat. Sciences of Philadelphia; part I , 

January to March, 1886; in-8°. 

* Proceedings of thè american philosophical Society held at Philadelphia, etc. 

voi. XXIII, n. 121. Philadelphia, 1886; in-8°. 

* Abhandlungen herausg. von der Senckenbergischen Naturforschenden Ge- 

sellschaft; XIV Band, 1 Heft. Frankfurt a.M„ 1886; in-4°. 

Bollettino della R. Accademia medica di Genova; anno II, n. 2, 3. Genova, 
1886; in-8°. 

Archives des Sciences physiques et naturelles, etc. ; 3« période, t. XV, n. 6-10. 
Genève, 1886; in-8°. 

* Abhandlungen der K. Gesellschaft der Wissenschaflen zu Gottingen; 

XXXII Band. Gottingen, 1885; in-4°. 

Nachrichten von der Georg-Augusls-Uni versiti za Gottingen; n. 1, 13, 19 
January-30 Decembrem 1885; in-8°. 

* Nova Acta Academiae Caesareae Leopoldino-Carolinae germanicae Naturae 

curiosorum; t. XLV1I, XLV1II. Halle, 1885; in-4°. 

Leopoldinn-Amtliches Organ der K. Leop.-Car. deutschen, Akademie 

der Nalurforscher , ctc.; Heft XX, n. 1-24, Jahrg. 1884;— Ileft XXI, 
n 1-24; Jahrg. 1885. Halle, 1884 85; in-4°. 

* Archives néerlandaises des Sciences exactes et naturelles, publiées par la 

Société Hollandaise des Sciences à Harlem, etc., t. XX, 5 r livrais. ; t. XXI, 
1 livrais. Harlem, 1886; in *8°. 

Liste alphabétique de la Correspondance de Christiaan Huygens, qui sera 
publiée parla Société Hollandaise des Sciences à Harlem. Harlem; 1 fase. 
in-4°. 


* Verhandlungen des Naturhistorisch-Medicinischen Vereins zu Heidelberg; 

neue Folge, III Band, 5 Heft. 

Festschrilft zur Feier des Funfhundertjahrigen Bestehens der Ruperto-Carola 
dargebracht von dem naturhistorisch-medicinischen Verein zu Heidel- 
berg, etc. Heidelberg, 1886; 1 voi. in-4°. 

* Schriften der phys. — Okonomischen Gesellschaft zu Kònigsberg i. Pr.; 

XXVI Jahrg. 1885. Kònigsberg, 1886; in-4°. 
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Annales de la Sociélé géologique de Belgique; t. XII (1884*85). Liège, 1885; società geologie* 
in -8° del Be, 8 l0 

(Liegi }. 


* Berìchte iiber die Verhandlungen der K. Sàcbsiscben Gesellschafl der Wis- 
senschaflen zu Leipzig; 1886, I, 11, IV (mathem.phys. Classe). Leipzig; 
in-8°. 


R. Soc. Sassone 
dell»*. Sciente 
(Lipsia). 


Preisschriften gekrònt und herausg. von der Fiìrstlich Jablonowskischen Ge- m. 
sellschaft za Leipzig; n. IX der mathematisch-nalurw. Section. Leipzig, 

1886; in-8° gr. 

Annalen der Physik und Chemie, etc. ; neue Folge, Band XXVIII, Heft 3, 4, Lipsia. 
Band XIX, Heft I, 2. Leipzig, 1886; in-8°. * * 

Beiblàtter zu den Annalen der Physik und Chemie, etc ; Band X, Stiick 5, 6. ,d - 

Leipzig, 1886; in-8°. 

BeitrSge zar Geologie und Palacontologie der Argentinischen Bepuhlik; 1 Lipsia. 

Geologischer Theil., — Beitrage zar Geologie der Argentinischen Repu- * * 

blik, etc., von Dr. Alfred Stelzner. Leipzig, 1885; in-4*. 


Pbilosopbisché Studien herausgegeben von Wilhelm Wcjndt; 11! Band, Lipsia. 
4 Heft. Leipzig, 1886; in-8°. 


Thermochemische Untersuchungen von Julius Thomsen; I — I V Band. Leipzig, l^sìd. 
1882-86; in-8°. * * 


Report on thè scientiGc results voyage of H. M. S. Challenger during thè il Governo inglese 
years 1873-76, eie. published by order of Her Majesty’s Government. — (Londra). 
Zoology, voi. XI V. London, 1886; in -4*. 

ScientiGc results of thè Second Yarkand Mission; Merooir of thè life and li. 
work of Ferdinand Stoliczka, by V. Ball. London, 1886; 1 fase. in-4°. 

Observations of thè International polar Expeditions, 1882-83: — Fort Rae. m. 
London, 1886; 4 voi. in-4\ 

Report of thè scientiGc results of thè voyage of H. M. S. Challenger during u. 
thè years 1873-76, etc.; Zoology, voi. XV, XVI, published by order of 
Her Majesty’s Government. London, 1886; in-4°. 

* Proceedings of thè B. Society of London, voi. XL, n. 243-246. London, 1886; Reai* Soci, a 

jp.go di Londra. 


* Proceedings of thè R. Institution of Great Britain; voi. XV. pari. 2, n. 79. 
London, 4886; in-8°. 


Reale Istituzione 
dell* Gr. Brelt. 
(Loodia) 
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Reale Istituzione 
della Gr. Bretagna 
(Londra). 

Società geologica 
di Londra. 


Reale Società 
astronomica 
di Londra. 

Società Llnneai.a 
di Londra. 


ld. 


1J. 


R. Società 
Microscopie* 
di Londra. 

Londra. 

♦ * 


Londra. 
♦ ♦ 


forietà geologica 
di Manchester. 


1 Direttori 
(Marsiglia). 


R. Isti lo lo Lomb. 
(Milano). 


Id. 


Società italiana 
di Se. natorali 
(Milano). 

Società 

dei Naturalisti 
ip Modena. 


R. Inst. of G. Britain, 1885 — List of thè Members, Officers, and Professore, etc. 
London, 1885; 1 fase. in-8°. 

* The quarterly Journal of Ihe geologica! Society, etc.; voi. XLII, part 3 

n. 167. London, 1886; in-8*. 

* Monthly Notices of thè R. astronomica! Society of London; voi. XLVI, 

n. 8-9, Supplem. number. London, t886; in-8°. 

* The Transactions of thè Linnean Society of London, 3 ser., voi. Il, parts 

13, 15, 16, 17; voi. VII, part 4: Zoology. London, 1885; in-4®. 

The Journal of thè Linn. Soc. Zoology, voi. XIX , n. 109-113; — Botany, 
voi. XXI, n. 138-140; voi. XXII, n 14M44; voi. XXIII; n 150. London, 
1885-86; in-8°. 

List of thè Linnean Soc. of London, etc.; Session 1885-1886; I fase., in-8®. 

* Journal of thè R. Microscopical Society of London, etc.; ser. 3. voi VI, 

parts 4, 5. London, 1886; iu-8°. 

Nature, a weekly illustrated Journal of Science, etc.; voi. XXXIV, n. 869- 
887. London, 1886; in-4°. 

The quarterly Journal of pure and applied Mathematica, etc.; voi. XXI, 
n. 84. June, 1886. London; in-8°. 

Transactions of thè Manchester geological Society, etc.; voi. XVIII, part 30. 
Manchester, 1886; in 8°. 

M arse il le médical — Journal publié par MM. les Docteors d’AsTBOS, de 
Cappedeville. Capplain, etc.; XXIII® année, n. 7-10. Marseille, 1886; 
in-8°. 

* Memorie del R. Istituto Lomb. di Scienze e Lettere (Glasse di Scienze 

matematiche e naturali), voi. XVI, fase 1. Milano, 1886; in-4°. 

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 3 1 , voi. IX, 

fase. 13-16. Milano, 1886; in-8°. 

* Atti della Società ilaliana di Scienze naturali; voi. XXIX, fase. 3, 3, fogli 

10-33. Milano, 1886; in-8°. 

* Atti della Società dei Naturalisti di Modena, serie 3 B , voi. Ili, pag. 1-48* 

Modena, 1886 ; in-8°. 
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* Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana, ecc.; serie 9 # , 

voi. VI, n. 4-9. Torino, 1886 ; in-4°. 

Bollettino decadico della Società meteorologica italiana, ecc. ; anno XIV, n. 10- 
11-19; anno XV, n. 9. Torino, 1885 ; in-4°. 

* Bulletin de la Société imp. des Naturalistes de Moscou, etc. ; année 1885, 

n. 1, 9, 3 et 4. Moscou, 1885-86, in-8 # . 

* Bulletin de la Société des Sciences de Nancy ( ancienne Soc. des Se. nat. 

de Strasbourg) etc.; 9* serie, t. VII, fase. 18. Paris, 1886; in-8°. 

Resoconto delle adunanze e dei lavori della R. Accademia Medico-cbirurgica 
di Napoli, ecc ; fase, aprile e dicembre 1885. Napoli, 1886; in-4°. 

* Mittheilungen aus der Zoologischen Station zu Neapel, etc ; VI Band, 

4 Heft. Berlin, 1886; in-8°. 

* Rendiconto dell’Accademia delle Scienze fisiche e matematiche (Sezione 

della Società R. di Napoli); anno XXV, fase. 4-9. Napoli, 1886; in-4°. 

Rivista italiana di Scienze naturali e loro applicazioni, pubblicata dal Circolo 
degli Aspiranti Naturalisti; anno II, fase. 1 e 9. Napoli, 1886; in -8° 

Jahresbericht naturhistorischen Gesellschafl zu Ntirnberg , 1885 ; nebst 
Abhandl. Vili Band, Bag. 3. Ntirnberg, 1886; in-8°. 

Comptes-rendus de l'Athénée Louisiannais etc. ; 3" sér. , t. II, livrais. 4, 5. 
Nouvelle -Orléans, 1886; in-8°. 

* Transactions of thè New-York Academy of Sciences ; voi. Ili, 1883-84. 

New-York, 1885; in-8°. 

Annata of thè New-York Acad. of Sciences, late Lyceura of nat. History 
voi. Ili, n. 7, 8. New-York, 1884; in-8°. 

Report for thè year 1885-86, presented by thè Board of Managers of thè 
Observatory to thè President and Fellows of Yale College; 1 fase. in-8°. 

11 Results of astronomica! and meteorological observations made at thè Rad- 
cliffe Observatory, Oxford, in thè year 1889, etc. ; voi. XL. Oxford, 1885; 
in-8*. 


* Bollettino della Società Veneto-Trentina di Scienze naturali, ecc. ; t. Ili 

n. 4. Padova, 1886; in-8°. 

* Gazzetta clinica italiana, ecc., anno XVI, fase. 4-7. Palermo, 1886; in-8°. 

— Frontispizio ed indice dei voi. XV. 

Atti della R • Accademia — Voi. XXII 8 


Osaerra tot io 
del R. Collegio 
Carlo Alberto 
io Moncalieii. 
Id. 


Società imperiale 
dei Naturalisti 
di Moaca. 

Soc. delle Scienze 
di Nancy. 


R. Accademia 
Mcdico-chirurg. 
di Napoli. 

Stai. Zoologica 
di Napoli. 


Società Reale 
di Napoli. 


Circolo 

degli A*p. notar. 
(Napoli). 

Soc. di SI. nat. 
di NQruberg. 


La Direziooe 
Nucva-Orléans. 


Accademia 
delle Scienze 
di Nuova Torà. 

Id. 


Osserva torio 
d«*l Col’. Tale 
(Nuora York). 

Osservatorio 
Radei illìano 
(Oxford). 


Società 

Veneto-Trentina 
di Scienze nat. 
(Padova). 

La Direzione 
(Palermo). 
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Scuola nazionale 
delle Miniere 
(Parigi). 


Museo 

di Storia naturale 
(Parigi). 


La Direzione 
Parigi. 


Scuola politecnica 
(P.rigi). 


Soc. Stomatica 
di Parigi. 


Soc. Zoologica 
di Francia 
(Parigi). 

Società geologica 
di Francia 
(P.rigi). 

La Direzione 
Parigi. 


I Direttori 
(Parigi). 


Id. 


Parigi. 


Accademia imp. 
delle Scienze 
di Pietroborgo. 


Id. 


Comlt. geologico 
della Russia 
(Pietroborgo). 

Soc.fisico-ch l m ica 
di Pietroborgo. 


8ocietà toscana 
di Scienze nalur. 


(Pi-) 
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* Annales des Mines/etc.; 8* sèrie, t. IX, 1 et 9 livrais. de 1886. Paris, 1886; 

in-8°. 

* Nouvelles Archives^du Maséum 'd’Histoire naturelle , eie. ; 9« sèrie, t. V, 

1 et 9 fase.; t. VI, 1 et 9 fase. ; t. VII, 1 et 9 fase ; t. Vili, 1 fase. Paris, 
1889-85; in-4°. * 

* Revue interna lionate d’Éleclricité et de ses applications, eie. ; 1* année, 

n. I, 3-6; li® année, n. 11-20. Paris. 1886; in -4°. 

* Journal de l’École polythecnique publié par le Conseil d’Instruclion de 

cet établissement; LV cahier. Paris, 1885; in-4°. 

Bolletin de la Société philoraatique de Paris, etc. ; 7* sèrie, t. X, n. 9. Paris, 
1886; in-8°. 

Bulletin de la Société Zoologique de Franco poor l’année 1885; 4, 5 et 6 
parties. Paris, 1885; in-8°. 

* Bolletin de la Société géologique de Franco, etc. ; 3® sèrie, t. XIV, n. 1-4, 

Paris, 1886; in-8°. 

Gazette médicale de Paris paraissant tous les samedis: Comité de Rédaction, 
M. le;l)r. F. de Ransb, Ródacleur en chef, Membres les Drs. Polaillon, 
S. Pozzi, E. Ric&lin, A. Robin; 7® sèrie; 1. III. n. 98. Paris, 1886; in-4°. 

Annales des maladies de Toreille, du larynx, du nez et du pharynx, fondées 
par MM. Isambert, Kbishaber, eie.; t. XII, n. 6, 7. Paris, 1886; in-8°- 

— Supplément aux Annales des maladies de Poreille, etc.; fase. 14, 15, 
pag. 905-936; in-8°. 

Journal de conchyliologie, etc. ; 3® sèrie, t. XXVI, n. 1. Paris, 1886; in-8°- 

* Mómoires de i’Académie imp. des Sciences de St-Pétersbourg ; 7® sèrie , 

t. XXXIII, n. 3-8; t. XXXIV. n. 1. St-Pétersbourg, 1885-86; in-4®. 

Bulletin de l’Académie imp. des Sciences de St-Pétersbourg, t. XXX; n. 3. 
St-Pétersbourg, 1886; in-4°. 

1. Mouchketow-Turkestan, etc.; t. II. St-Pétersbourg. 1886; in-4°. 


Journal de la Société physico chimique russe à l’Université de St-Pétersbourg ; 
t. XVIII, n. 5, 6. St-Pétersbourg, 1886; in-8°. 

* Atti della Società Toscana di Scienze [naturali (Processi verbali ; voi. V, 
pag. 79-118. Pisa, 1886; in-8° gr. 


Digitized by t^.ooQLe 



DONI FATTI ALLA E. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 115 

* Annuario della R. Scuola Superiore d’Agricoltura in Portici; voi. V, pag. 9. 

Napoli, 1885; in-8 # gr. 

Aslronomische Reobachtungen an der KK. Sternwerte zu Prag im Jabre 
1884, etc. Prag, 1886; 1 fase. in-4°. 

* Revista do Observntorio-Publicacao roensal. do imp. Observatorio do Rio 

de Janeiro; anno I, n. 6*9. Rio de Janeiro, 1886; in-8° gr. 

Annali di Statistica — Statistica industriale, fase 3. — Notizie delle condi- 
zioni industriali della provincia di Ancona. Roma, 1886; in-8°. 

* Memorie della R. Accademia dei Lincei; serie 3 a , voi. XIX, Classe di 

Scienze fisiche, matematiche e naturali. Roma, 1884; in 4°. 

Rendiconto della R. Accademia dei Lincei, ecc.; serie 4% voi. II, fase. 13, 4; 
voi. Il; 9° sem., fase. 1-8. Roma, 1886; in-8° gr. 

Memorie della Società degli Spettroscopisti italiani raccolte e pubblicate per 
cura del Prof. P. Tacchini.* voi. XV, disp. 5-7. Roma, 1886; in-4°. 

* Bollettino del R. Comitato geologico d’Italia; 9» serie, voi. VII, n. 5 e 6, 

7-8. Roma, 1886; in-8°. 

* Bullettino del vulcanismo italiano — Periodico dell’Osservatorio ed Ar- 

chivio centrale geodinamico presso il R. Comit. geol., redatto dal Cav. 
Prof. M. P. Dé Rossi; anno XIII, fase. 1-3 Roma, 1886; in-8. 

* Rivista d’Artiglieria e Genio; voi III, Luglio-Settembre; voi. IV, ott. 1886. 

Roma, in-8°. 

* Bullettino della Commissione speciale d’igiene del Municipio di Roma, ecc.; 

anno VII, fase. 5, 6, 7, 8. Roma, 1886; in-8°. 

Jahreshefte des Vereins ffir vaterlandische Naturkunde in Wurltemberg, etc. ; 
XLII Jahrg. Stuttgart, 1886; in-8°. 

Neues Jahrbuch far Mineralogie , Geol und Palaeont., etc; Jahrg. 1886, 
11 Bond, 1-3 Heft. Stuttgart; in-8°. 

Palaeontographica — Beitrage zur Naturgeschichte der Vorzeit, herausg von 
K A. von Zittel, etc.; Band XXXII, 4 Lieferung. Stuttgart, 1886: in-4°. 

Acta mathematica — Zeilschrift herausgegeben von G. Mittcg-Leffl&r , 
Vili, 1, 9, 3, 4. Stockholm, 1886; in-4°. 

* Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino, ecc. ; anno XL1X, n. 6-8. 

Torino, 1886; in-8°. 


R. Scuola top. 
d’ Agrieoi tur» 
in Portici. 

14 


Ossenr. imperiale 
di Rio Janeiro. 


Ministero d’Agr. 
lnd. e Comm. 
(Roma). 

R. Accademia 
dei Lincei 
(Roma). 


Id. 


Società, 

degli Spettr. ital. 
(Roma). 

R. Com. geolog. 
d’ Italia 
(Roma). 

La Diresione 
(Roma). 


La Direzion 4 ) 
(Roma). 


Il Municipio 
di Roma. 


Soc. di Se. nal. 
del Wurten»l»erg 
(Stoccarda;. 

S toccarti a. 


Stoccolma 

« « 


Stoccarda. 

» * 


R.Acc di Medie 
di Torino. 
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La Società 
dei giacimenti 
a ari feri in Piero. 
(Torino). 

Id. 

LI. 

Id. 

LI. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Club alpino ita!. 
(Torino). 

Il Municipio 
di Torino. 


Projet de Staluts de la Société fondere des Placers aurifères du Piémout et 
des travaux pablics. Turin, 1885; 1 fase. in-4°. 

Procés verbal de l’Assemblée générale des chambres de la Soriété do Piacer 
aurifère de Castellamonte tenue à Genève le 19 Janvier 1885. Ivrée, 
1885; 3 pag. in-4°. 

Rapport du Comité d’Adrainistration à l’assemblée générale de la Société du 
Piacer aurifère de Castellamonte tenue à la Chambre de Commerce à 
Genève le 19 Janvier 1885. lvrée, 1885; 4 pag. in*4°. 

Rapport géologique sur les gisemenis aurifères de la Sodété des Placers 
aurifères du Piémont, par M Clément, Ingénieur. Turin, 1885; 1° fase. 
in-4°. 

Rapport sur les Placers aurifères du Piémont, par M. Coignet, Ingénieur 
des Mines. Turin, 1885; l fase. in-4°. 

Projet d’établissement d’un ebantier è San Benigno, par M. Coignet, Ingé- 
nieur. Turin, 1885; 1 fase. in-4°. 

Notice sur la Société des Placers aurifères du Piémont. Turin, 1886; 1 fase, 
in -4*. 


Extrait et traduit du Corriere dimorino du 14 Mai 1886; Signé Prof. Ing. 
Albert Buffa; 3 pag. in 4°. 

Extrait et traduit du Journal II Canavese du 14 Mai 1886; L’endiguement de 
l'Orco et du Malone et lextraction de l’or des sables aurifères, 4 pag. 
in-4°. 

Extrait et traduit de' [la Gazzetta di Torino du 11 Mai 1886; Société des 
Placers aurifères du Piémont; Inauguration et expóriments de la drague 
destinée aux travaux'd'excavation ; 1 fase. in-4°. 

A Messieurs les Membres de la Société des Placers aurifères du Piémont, 
Circulaire n. 6. Turin, Janvier, 1886; 9 pag. in-4°. 

Circulaire n. 7. Turin, 11 Mai 1886, 5 pag. ln-4°. 

Rivista mensile del Club alpino italiano, ecc.; voi. V, n. 6 10. Torino, 1885; 
in-8°. 


Città di Torino — Rendiconto statistico dell* ufficio Vi — - Sezione Igiene — 
per l'anno 1884. Torino 1886; 1 voi. in-4°. 
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Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti; serie 6», t. IV, di- 
spense 6, 7. Venezia, 1886; in-8*. 

* Notarision — Co ìmentarium phycoìogicum — Rivista trimestrale conse- 

crata allo studio delle alghe, ecc. ; anno I, n. 3; 4. Venezia, t886;in-8°. 

Mittheilungen der K. K. geographischen Gesellschaft in Wien, 1885. etc. ; 
XXVIII Baud (der neuen Folge XVII l). Wien, 1885; in-8°. 

« 

* NovaActa Regiae Societatis Scientiarum Upsaliensis ; serie tertia, voi. XIII, 

fase. 1. Upsaliae, 1886; in-4*. 

* Rulletin mensuel de l’Observatoire météorologique de PUniversité d'Dpsal; 

voi. XVII, année 1885 par le Dr. H. Hildebrond Hildebrandsson. Upsal, 
1884-85’; in-4* 


Second geological Survey of Pennsylvania — Report of Progress., part. I — 
Fieli Notes in Delaware Counly, by C E. Hall, with a colored geolog. 
map. of thè Counly, etc. Harrisburg, 1885; in-8*. C # ,. 

Atlas ea stero Middle anthracite Field, part I, Mine Sheet, n. 1, I AA. 

The Geology of Huntingdon County, by J. C. White, etc., etc.; Harris-» 

burg, 1885; 1 voi. in-8°. , T 8 . 

Second Report of Progress in thè Anthracite Coal Ragion, part I, etc.; illu- 
strateci by a generai map of thè Anthracite Coal Fields. Harrisburg, 1885; 
l fase. in-8°. 

United States geological Survey, I. W. Director — Minerai resources ofthe 
U. S., Albert Williams Fr. chief of Divis. of Mining Statistics an Te- 
chnology. Washington, 1885; 1 voi in-8°. 

The Geology of naturai gas'in Pensylvania and New-York, by Charles 

A. Ashburner (Transactions ofthe Americ. Institute of Mines Engineers), 
1 fase. in-8°, 

The product and exhaustion of thè Oil Regions of Pensylvania and 

New-York, by Ch. A. Ashbubner (Trans, of thè Americ. Inst. of Min. Eng.); 
1 fase. in-8°. 

Report of thè International polar expedition to Point Barrow , Alaska , in 
responso to thè resolntion of thè hoase of represenlatives of Decomber 11; 
1884. Washington, 1885 ; 1 voi in-4°. 


R. Isti!. Veneto 
(Veneti*). 


La Redazione 
(Venezia). 


Vienna. 


R. Società 
delle Scienze 
di Upsal. 


Oaserv. naeteor. 
dell* Università 
di Upsal. 


Governo 

degli 

Stati Uniti d’Aa. 
(Washington). 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id 


Id. 


Id. 
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Governo 

degli SL.Un.d’Am. 
(Washington). 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Soe. Sismologica 
del Giappone 
(Tokoama). 

L'Autore. 


L’A. 


L'A. 


L’A. 


L’A. 

C, A. 

IIlEMANfSOIV. 


L'A. 


Gli Editori. 


• i 

L'A. 


Bulletin of thè United States Geological Survey, n. 15-93. Washington, 1885; 
in 8°. 


- — Grand Atlas, division III, — Petroleum and bituminous Coal-Fieldg, 
part I. Harrisburg, 1885; in-fol.° gr. 

— Grand Atlas, division IV, Soudh Mountain and Great Valley topogra- 
phical maps, part 1 ; Harrisburg, 1885 ; in fol° gr. 

Grand Atlafc, division V, Central aud Soudh-Eastern Pennsylvania, part 1; 

Harrisburg, 1885; iu-fol° gr. 

Grand Atlas, division 1, County geological maps, part 1; Harrisburg 

1885; in-fol* gr. 

— Grand Atlas, division II, Anthracite Coal Fields, parts I Harrisburg, 1885; 
in-fo!° gr. 

Transactions of thè Scismological Society of Japan; voi. IX, parts !, 9. Yoko- 
hama, 1886 ; in-8". 

Republica Argentina. — Secciones de Minas del departamento de obras pu- 
blicas de la Nacion. — Informe del primer alio 1885, pelo Ingeniero 
L Albertini. Buenos Aires, 1886, l voi. in-8°. 

Viticoltura. Sugli effetti del solfato di rame contro la peronospora viticola ; 
Nota del Prof. Gaetano Cantoni. Milano, 1886; 1 fase. in-8°. 

Physico-chemical constanls. — Melting and Boiling pointTables: by Thomas 
Carnellby ; vol.I. London, 1885; in-4°. 

* Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof I. Victor Carus in Leipzig ; IX 

lahrg., il. 226-936. Leipzig, 1886; in-8°. 

Cari. Wilhelm Scheele elt Minnesblad pà llundrade Arsdagen af hans ddd 
af Or P. F. Cleve. Kòping, 1 886 ; 1 fase. in-8°._ 

A. Corradi. — Su i documenti storici spettanti alla Medicina, Chirurgia, 
Farmaceutica conservati nell’Archivio di Stalo in Modena, ed in parti- 
colare su la malattia di Lucrezia Borgia, e la Farmacia nel secolo XV ; 
Notizia. Milano, 1885; 1 fase. in-8°. 

* The American Journal of Science, Editors James D. and. Eward S. Dana, 

etc.; voi. XXXI, n. 181-183. New Haven, Conn., 1886; in-8 # . 

' Aie fj.i t«|u r$iv larptiv xal AE K1TAAAA irtpl tou yveoorvO Tiov^/xaros tou 

fìovyvtpov roO inr/pafop.ivov $ùva/ju$ xal O.vj* vnó I AEKIKAAAA. Tv Supu; 1886: 
1 fase. in-8°. 
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Sogli spazi tangenti ad una superficie o ad una varietà immersa in uno spazio L’Antor*. 
di più dimensioni; Nota dei Dr. Pasquale Del Pezzo. Napoli, 1886; 1 
fase, in *4°. 

Sulle proiezioni di una superficie e di una varietà dello spazio ad n dimen- id. 

sioni: Nota del Dr. Pasquale Del Pezzo. Napoli, 1886; 1 fase. in-4°, 

Revision du Sinopsis des Agrionines ; première partie les légions pstudostigma , L ’ A 

podagrion , platycnemis et protonevra ; par eh. Db Selys Longchamps, 

M. de i’Académie R. de Belgique. Bruxelles, 1886; in-8°. 

Revue géologique Suisse pour l’année 1885, par E. Favre ; XVI. Genève, L’à. 
1886; l fase. in-8°. 

L’Italia Militare; anno XXVI, n. 107, 10 seU. 1886 (contenente una Necrologia N. ir 
del prof. A. Dohna, firmato E. F.); Roma. in-4°. 

Das Drehungsgesetz bei dem Wachslum der Organismen ; von Dr. Ernst l’a. 
Fischer, Prof, de Chir. an der Cniv. in Strassburg. Strassburg in Elsass, 

1886; i fase. in-8°. 

Cen lena ire de M. Chevreul (31 aoùl 1886). — Discours prononcé au Musóum L’A. 
d’Hisioire naturelle par M. Fremy, Directeur de cet établissement. Paris, 

1886; 1 fasc.in-4°. 

* Morphologisches Jahrbucb ; Eine Zeitschrift fiir Anatomie und Entwicke- L’A. 

lungsgescbichte herausg. von C. Gkgenbaur; XII Band, 1, 2 liist. Leipzig, 

1886; in-8°. 

* J ornai de Sciencias malhematicas e astronomicas publicado pelo Dr. F- l*a. 

Gomes Teixeira ; voi. VII, n. I, 2, Coimbra, 1886 ; in-8«. 

Handbuc der physiologiscben Optik von H, von Helmholtz ; zweite umgear- - l’a. 
beitele Auflage, dritte Lieferung. Leipzig, 1886; in-8°. 

On thè physical structure of thè Earth ; by Henry Hennessy, Prof, of applied l’a. 

Mathem. in thè R. College of Science, Dublin from tbe Philosoph Ma- 
gazine y sept. 1886); l fase. in-8°. 

On thè fluide state of bodies composing our planetary System ; by H. Hen- id. 
nessy (from Proceedings of thè R. Irish. Acad., febr. 1886); I fasc.in-8°. 

Note sur l'astronomie et la physique du globe, par M. Hbnnessy. Paris, id. 

1880; I fase. in<4*. 

On thè Winters of Great Britain and lreland, as influenced by te Gulf- ld * 
Stream ; by Prof. 11. Hennessy (from thè Philot Magai., nov. 1885 ; 1 
fase. in-8^. 
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L'Autore. Note on thè annua! procession calculaled on thè hypothesis of thè Earts’s so- 
lidity : by H. Hennessy (from thè Philos Magai., oct 1886; I fase. in-8°. 

M. On thè geoinetrical construction of thè celi of thè Honey Bee; by H. Hen- 
nessy from thè Proceed. of thè R. Soc., n. 240, 1886); 1 fase. in-8*. 

l a Résumé météorologique de l’année 1885 pour Genève et le Grand Saint- 
Bernard, par A. Kammesmann Genève, 1886; 1 fase. in-8°. 

e. Kacb. Nachtrag zum Verlagskatalog der E. Schweizerbart’ schera Verlagshandlungs 
(Eduard Koch) in Stultgart ; 1880-1886. Stuttgart, 1886; 1 fase. in-8°. 

j/a. A. Kollikbr — Ueber den Feineren Bau des Knochengewebes (aus den. 
Litzungsb. d. Wiiszb. phys.-med. Gesellschaft, 1886,; 6 pag. in-8°. 

id. Das Karyoplasma und die Vererbung, eine Kritik der YVeismann’schen 

Theorie von der Konlinuilàt des Keimplasma; von A. Kollikbr. Lugano, 
am Ostermorgen 1886 ; 1 fase. in-8°. 

s. laura. S. Laura. — Dosimetria, ecc. ; anno IV, n. 8-10. Torino, 1886, in-8°. 

l’a Gatalogue général des mollusques vivants de France. — Moltusques marina, 
par Arnould Locard. Lyon, 1886; 1 voi. in-8° gr. 

l’a. Expériences sur la conduclibilité électrique des gaz et des vapeurs, par le 
Prof. Jean Luvini, Turin, 1886; 1 fase. in-8°. 

l’a. Sulla seta del ragno, mygale indiana sampéej; cenni del Geometra Ales- 
sandro Marini. Torino, 1886; 1 fase. in-8°. 

id. Alessandro Marini. — Memorie della Campagna serica nel 1886. Torino, 
1886; 1 fase. in-8°- 

Parigi. Théorie du potentiel et ses applications à Pélectrostatique et au magnétisme, 

* * par Émile Mathiel ; le et 2e parlies. Paris, 1885*86; in 4°. 

l’a. Determinazione delle calorie di fusione delle leghe binarie di piombo, stagno, 
bismuto e zinco; Memorie del Prof. Domenico Mazzotto. Milano 1886; 
1 fase. in-4 u . 

altisb Alvise V. G. Mocenigo. — Il magnetismo e l'elettricità della terra insieme 
v. g. Mocamco. combinati come forza motrice degli orologi. Vicenza, 1886; 1 fase. in-8°. 

l’a. Gours d’Algèbre supérieure par I. A. Serret: compte rendu par Maurice 
d’OcAGNE, ing. des Ponts et Chaussóes. Bruxelles, 1886; I fase. in-8°. 

l’a. 1 vasi linfatici nei sarcomi, pel Dolt. Giuseppe Pacinotti, aiuto alla clinica 
chir. della R. L’niv. di Parma. Firenze, 1886: 1 fase. in-4° (2 copie). 
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Aaalyse de deux travaux réceuts de MM. Schuddbb et Cb. Brongniart sor 
les Articulés fossi les ; par A. Preudhomme de Borre, Prés de la Soc. 
Entomol. de Belgique. Gand, 1886; 1 fase. in-8°. 

Catalogne of thè Echinodermata in thè Australian Museum;by E. P. Ramsay; 
part I, Echini, Desmosticba and Petatalasticba. Sydney, 1885; in*8°. 

Crani ed oggetti degli antichi Peruviani, appartenenti al Museo Civico di 
Modena e al Museo di Anatomia umana della R. Università di Modena, 
ecc.; Memorie del Dott. Paolo Riccardi. Firenze, 1886; 1 fase. in-8°. 

Dott Alessandro Sandrucci. — Conseguenze analitiche di una formula indi- 
cante la velocità molecolare totale di un corpo qualunque; Nota prima. 
Firenze, 1886; 1 fase. in-8°. 

Teorica e pratica del regolo calcolatore, di Quintino Sella ; 2 # ediz. italiana. 
Torino, 1886 ; 1 voi. in- 16°. 

Sulle eruzioni ceutrale ed eccentrica dell’Etna scoppiate i di 18 e 19 maggio 
1886; 2° Rapporto al R. Governo di O. Silvestri. Catania, 1886; 1 
fase. in-8°. 

Note sur la transparence du platine, par Edm. von Aibel, candidat en se. 
phys. et math., à IJège. Bruxelles, 1886; t fase. in-8*. 

Recherches expérimentales sur l’influence du magnétisme sur la polarisation 
dans les diélectriques, par Edmond Van Aibel: 2 Note. Bruxelles, 1886; 
1 fase. in-8°. 

G. Vanassi. Le ferrovie del Settimo, dello Spluga e del Maloja per Landek; 
2* edizione. Chiavenna, 1886; 1 fase. in-8°. 

Mittheilungen iiberdas Germanium von Clcmens YVinkler (Sparal-etbdr. ans 
dem Journ. fiir praktische Chemie, neue Folge, Band 34 1886) 1 fase. 
in-8°. 


OS» 


L'Autore. 

L'A. 

LA. 

L'A. 

Lt Famiglia 
di Q. Sella. 

L'A. 

L'A. 

Id. 

L’A. 

L’A. 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

Ul TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 1° Luglio al 21 Novembre 1886 

Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 

NB. Li* |>nl>l*l tcazion ì colate con asterisco si hanuo in cambio ; 
quelle notate con due asterischi sì comprano; quelle senza asterisco ri ricevono in dono. 

Donatori 


Acc. di Scienze * Monumenta spedanlia historinm Slavorutn meridionalium, voi. Wl — Acta 
, „t d , A . r H , historiam confimi miliiaris croalici illustranlia; tomus II, an. 1010 - 1 693. 

degli Slavi Mend. , . . . 1 

(Agram). Zagrabiae, 1885; m-8°. 

ìd. Kad Jugoslavenske Akademije Znanosti i Umijctnosli; Knijga LXXIX (Razredi 

Filolog. -hist. i Filos. -jurid.) ; I3;-Krj. LXXX ; - LXXXI, 14. U. Zagrebu, 
1886; in-8°. 


Società Archeoi. * Viesmik hrvatskoga arkeologickoga Druzvna; Godina Vili ; Br, 3-4. U. Za- 
di Agram. grebu, 1886; in-8°. 


r. Accademia * Verhandelingen der K Akademie van Wetenscbappen, — Afd. Letterkunde; 
delle Scienze Deel XXIV, XXVI. Amsterdam, 18*3-86; in-4®. 

di A miteni, in 

ìd. Fenile ad me. - Elegia JohannÌ9 van Leelwen praernio aureo; el ad Vergilium 

De Alarico , Carmen Jos. Albini Bononiensis in certamine poetico 
HoeufsTiANo laude donatum ab Academiaca B. Disciplinarum neerlandica. 
Amstelodami, 1885; 1 fase. in-8°. 


Id. Petri Esseiva, luditha , praernio aureo ornalo in certamine poetico IIoecf- 
ftiano, et Adolescenti meditalio t Carmen Joh. van Leedwoii Amsteloda- 
mensi, in eodem certamine laudatum. Amstelodami, 1883; I fase. in-8. 
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Verslagen en Mededeelingen der K. Akademie van Wetenscappen ; Afd. Leder- 
kunde, tweede Reeks. XII Deel; - derde Reeks, 1, Il Doel. Amsterdam, 
1883-85, in-8°. 

Naam-en Zaakregister op de Verslagen etc. Afd, Leti., 3 serie, Deel I -XII. 
Amsterdam, 1883; t fase. in-8°. 

Register op den Catalogus van de Boekerij der K Akad. van Wetenseh, geve- 
sligd te Amsterdam. Amsterdam, 1885; 1 voi. in-8°. 

* The American Journal of Philology, etc.; voi. VII, 3, wbole, n. 36. Balli - 

more, 1886; in -8°. 

Aligemeine Geschichte in Einzeldarstellungen, etc — 11, 9, Geschichte des 
Zeitalters der Entdeckungen, von Dr. Sophus Ruge: — 111, 3, Vesteuropa 
ira Zeilalter von Philipp 11, Elisabeth und Heinrich IV, von D.r Martin 
Philippson: — III, 10, Hatharina II, von Dr. Alexander Rrììckner. Berlin. 

Die Wissenschaftlichcn Vereiue und Gesellschaflen Deutschlauds ira neun- 
zehnten Jahrhuudert. — Bihliographic etc. von Dr. J. Miiller; 8 Lieferuns 
Berlin, 1880; in 8°. 

Berliner philologische Wochenscbrift, herausg. von Chr. Belgf.r und O. Seyf- 
fert; VI Jabrs, 4. 40. Berlin, 1886; in -4°. 

Bullctin de la Société de góographie commerciale de Bordeaux, etc.; 3® Sèrie 
IX* année; n 13-18. Bordeaux, 1886; in-8 u . 

* Analele Academiei Romane, Ser. 3; tom. VII, 1884-85, Soci. 2; lom. Vili. 

1885-86, Secl. 1. Bucurescì, 1886; in-4°. 

’ Etymologicum magnum Romaniae — Dictionarul limbei istorico si poporane, 
a romànilor lucrai dupà dorinla si cu cheltuiéla M. S. Regelui Carol I, 
sub auspiciele Academiei Romane, de B. Petricejcu - IIasden; fase. Ili 
Afli -Aixam, Bucurescì, 1886; in-8° gr. 

Bibliotheca indica, a Collecìion of orientai works published by thè Asiatic 
Society of Bengal; new Series, n. 551, 553 : The Akbarnàmahby Abil-Fazl 
i Mubàrak i ’Allàmì, edit. by Maclawì ’Abd - ur -Rauim, Prof. Calcutta, 
Madrasah; voi. Ili, fase. 9. Calcutta, 1886; in-4 u . 

liibliotheca indica eie., new Series, n. 567, 568, 569, 570, 573, 574. Calcutta, 
1886; in -8°. 


R. Accademia 
delle Scienze 
(Amsterdam). 


ld. 


Id. 


Universi là 
J. Hopkins 
(Baltimora). 

Berlino. 


Berlino. 


Berliuo. 


Società 

di Geogr. comm. 
di Bordeaux. 

Accad. Rumena 
delle Scienze 
(Bukarci»t). 

ld. 


Id. 


ld. 


• Journal of (he Asiatic Society of Bengal; voi. LV, pari I, n. I, 3 etc. Cai- id. 
catta, 1886; in-8°. 
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Accad. di Se., 
Lettere ed Arti 
della Savoia 
(Chain béry). 

Soc. delle Scienze 
di Cristiania. 


Id. 


Id. 


Bildiot. naz. ani. 
di Firenze. 


Id. 


Firenze. 


Firenze. 

* * 


Soc. di Storia 
delle Alte Alpi 
(Gap). 

Soc. di St. ecd., 
Archeol. relig. , 
ecc. ccc. 
(Gap). 

Soc. di Letture 
e Conv. scient. 
di Genova. 

Gotha. 


Id. 


Gottinga. 


ft. Soc. Sassone 
delle Scienze 
(Lipsia), 

Lipsia. 

♦ ♦ 


* Mémoires de l’Académie des Sciences; Belles- Lettres et Aris de Savoie, 

3* serie, 6. XI. Chambéry 1886; in-8°. 

* Forhandlinger ved Skandinaviske Naturforskeres (iende Mode i Christiania 

fra den 4 de (il I0 de Juli 1868. Clirisiianla, 1869; I voi. in-8°. 

Om humanislen ag satirikeren Johan Lauremberg; af Dr. Ludvig Da ab; etc. 
Christiania, 1 884 ; 1 fase. in-8° 

Antinoos eine Kunstarchàologische Untersuchung von Dr. L. Dibtrichson ; 
etc. Christiania, 1884; 1 voi. in-8*. 

Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di stampa, 1886, n. 12-18-19. Firenze, in-8° gr. 

— Bollettino delle opere moderne straniere acquistate dalle Biblioteche pub- 

bliche governative dei Regno d’Italia; n. 3, 4, 1886. Roma, 1886; in-8®* 

Archivio storico italiano, fondato da G. IV Viecjsseux, ecc.; t. XVIII, disp. 4, 5 
del 1886, Firenze; in-8°. 

Giornale di erudizione - Corrispondenza letteraria, artistica e scientifica rac- 
colta da F. Oklando; anno 1, n. 7. Firenze, 1886; in-8* gr. 

* Bulletin de la Société d’Éludes des Hautcs-Alpes, V* année, n 3, 4. Gap, 

1886; in-8°. 

* Bulletin d’Histoire ecclésiastique etc. d’Archéotogie religieuse des Diocèses 

de Valence, Digne, Gap eie.; VI* année, 33 -36 livraisons. Montbéliard, 
1885-86; in-8°. 

* Giornale della Società di letture e conversazioni scientifiche (sez. geogra- 

fica) anno IX, 2° sem., fase. 7, 8. Genova, 1886; in-8°. 

Dr. A. Petermanns Mitlcilungen ans Justus Perthes’ geographischer Anstalt 
herausg. von. Prof. Dr. A. Sipan; XXll Band, n. 7 8, 9. Gotha, 1886; in-4°. 

— Ergànzungsheft; etc., n. 83. Gotha, 1886; in-4°. 

Forschungen zur deutschen Geschichte, herausgegeben von dor historischen 
Gommission bei der k. bay Akademie der Wissenschaften; Band XXVI, 
Heft 2. Gòtlingen, 1886; in-8°. 

* Berichte iiber die Verhandlungen der K. Sàchsischen Gesellschaft der VVis- 

senschaften zu Leipzig (philol.-hist. Classe); 1886, I. Leipzig; in-8®. 

Historische Zeitschrifl herausg von Heinrich von Sybel neuo Folge, 2 Heft., 
Lepzig, 1886; in-8 u . 


Digitized by CjOOQle 



DONI FATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 125 


* Transactions of thè R. Soc. of Literature; 2 e series, voi. XIII, pari 2. Lon- 
don, 1886; in-8°. 


R. Soc. di Lelt. 
(Londra). 


* Boleti n de la R. Academia de la Historia; t. Vili, cuaderno 6; I. IX, cuad. 1-3. 
Madrid, 1886; in-8°. 


Reale. Accademia 
di Storia 
(Madrid). 


• Memorie del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere (Classe di Lettere 
Scienze storiche e morali), voi. XVI, fase. 3* ed ultimo. Milano, 1886; in-4° 


R. Isti t. Lomli. 
(Milano). 


Inaugurazione del Ricordo monumentale alGiulio Carcano. Milano, 1886; 1 fa- m. 
scicolo in -8°. 


Inventale somma ire des Archi ves départementales antérieures à 1790; Creuse, 
Archiv. civ., Sez. C. C. complèto., D et E, (!• par ti e: — Brénne, archiv. civ. 
Ser. E, n. 4707 à 6845; t. IV. Paris et Valence, 1885-86 ; in-4°. 


R. Acc. Bavarese 
delle Scienze 
(Monaco). 


• Abbandlongen der philos. - philolog. Classe der K. bay. Akademie der Governo francese 
Wissenschaften; XVII Rand, 3 Abth. ; der historische Classe, XVII Band, ( parì o 1 )* 

3 Abth., Munchen, 1886; in-4°. 


* Bnlletin de la Société de Géographie etc.; 7* sèrie, t. VII, 2* trim. 1886. 
Paris; in-8°. 


Soc. di Geografia 
(Parigi,. 


* Compte-rendu des séances de la Cormnission centrale de la Société de id. 
Géographie eie., 1886, n. 13, 14, 15, pag. 357-432-460. Paris, in-8°. 


* Bnlletin de la Société acadéraique Indo-Chinoise de Franco etc. ; 2* sèrie, 
L II, années 1882-1883. Paris, 1884-85; in-8°. 

Journal des Savants: Juillet, 1886. Paris; in-8°. 


Soc. accademica 
Indo-chineae 
di Francia 
(Parigi ). 

Parigi. 

e * 


Revne numismatique dirigée par Anatole de Barthélemy, Gustave Schlom- Parigi 

bbbgbb, Ernest Babblon; 3* sèrie, t. IV, 2* et 3 e trim. 1886. Paris; in-8*. * " 


Compte-rendu des séances et travanx de l’Académie des Sciences morales Parigi, 

et politiques etc.; Juin 1886, nouv. sèrie, l. XV. Paris, 1886; in-8°. * * 


Bollettino di Legislazione e statistica doganale e commerciale; anno 111» 
1° e 2 # semestre. Roma, 1886; in-8° gr. 


Mi Disierò 
delle Finauzc 
(Roma). 


Annali del Credito e della Previdenza; anno 1886, Atti della Commissione Minisi*™ «l’Agr., 
consultiva ecc., prima sessione del 1886. Roma, 1886; I voi. in-8°. In ^Roma < J mm 

Bollettino di Notizie sul Credito e la Previdenza, ecc. ; anno IV, n. 11-18. ia 
Roma, 1886; in*8° gr. 


Bilanci provinciali per gli anni 1883 e 1884. Rbma 1886; 1 fase, in -8° gr. li. 
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Ministero d'Agr., 
Imi. e Corani. 
(Roma). 


Id. 


Id. 


R. Accademia 
dei Lincei 
(Roma). 


R. Biblioteca 
Casaoatense 
(Roma). 

Accademia 
•li Conferenze 
•loiico-giuridiche 
(Roma). 


Roma. 

* * 


Id. 


Id. 


Il Comando 
deH’Acead. milit. 
(R jraa). 

La Direzione 
(Spoleto). 


Società Àccad. 
Fian o-Ispano- 
Portoghese 
di Tolosa. 

Cassa di risparmio 
di Torino. 
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Annali di Statistica: statistica industriale, fase. 2 (notizie sulle condizioni indu- 
striali della provincia di Venezia). Roma, 1886; in-8°. 

Statistica delle (asse comunali applicate negli anni 1881-84. Roma, 1886; 1 voi. 
in 8° gr. 

Movimento della delinquenza secondo le statistiche degli anni 1873-1883, ecc. 
Roma, 1886; I voi. in-8° gr. 

* Memorie della R. Accademia dei Lincei; ecc.; Serie 4 a , voi. II (('.lasse di 

Scienze morali, storiche e filologiche), parie 2 a : Notizie degli Scavi. Gen- 
naio-Luglio, pag. 1-245. Roma, 1886; in-4°. 

R. Biblioteca Casanatense — Cataloghi (Estr. del Bullettino delle pubblicazioni 
italiane , anno (, n. de IO); 4 pag. in -8°. 

* Studi e documenti di Storia e Diritto ; Pubblicazione periodica dell’ Ac- 

cademia di Conferenze storico - giuridiche; anno VII, fase. 2, 3. Roma, 
1886, in-4°. 

Bollettino ufficiale del Ministero della pubblica Istruzione; voi. XH, n. 6*9. 
Roma, 1886; in -4°. 

Appendice 1 8 e 2 a al fase, di Dicembre 1885, con Indice delle materie, 

Roma, 1886; !n-4°. 

— — Stato del Personale addetto alla Pubblica Istruzione del Regno d’Italia 
nel 1886. Roma, 1886; 1 voi. in-4°. 

V Italia militare; anno XXV, n. 107, 10 Sett. 1886 (contenente una necrologia 
del Prof. A. Doma, firmato colle iniziali E. F.); Roma, in-4°. 

* Bullettino di Archeologia e Storia dalmata; anno^IX, n. 6 - 9. Spalato, 

1886; in-8°. 

* Bulletin de la Société Académique Franco-Hispano-Portugaise de Toulouse, 

etc.; t. vi, n. 2, 3, 4. Toulouse, 1885; in-8°. 

Cassa di Risparmio di Torino. — Resoconto finanziario per l’esercizio 1885, 
approvato dall’Amministrazione in seduta 5 giugno 1886. Torino;! fasci- 
colo in-4°. 


Torino. Giornale storico della letteratura italiana, diretto e redatto da A. Graf, 
♦ * F. Novati, R. Renier. voi. VII, fase. 3. Torino, 1886; in*8 # . 


Torino. Rivista storica italiana. — Pubblicazione trimestrale diretta dal Prof. C. Ri- 
* * nudo, ecc.; anno III, fase. 2, 3. 
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■** Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, ecc ; serie 6 a , L IV, 
disp. 8, 9. Venezia, 1886; in-8*. 

I diarii di Marino Sanuto; ecc.; t. XVI, fase. 80; t. XVII, fase. 81, 89, 83. 

Venezia, 1886; in -4°. 

* Annual ReporCof thè Board Regents of thè Smithsonian Institution eie , for 
thè year 1883. Washington, 1885; l voi. in-8°. 

Third annual 'Report of thè bureau of Gthnology to thè Secretary of thè 
Smithsonian Institution, (881-89; by J. W Powell. Washington, 1884; 
III. in-4°. 

Notice sur Émile Egger, etc ; sa vie et ses travaux, per Anatole Bailly. Paris 
1886, 1 voi. in-8°. 

Roma a Cavour - Discorso pronunciato da Ruggiero Bonghi nella solenne Com- 
memorazione di C. Cavour fatta per iniziativa del'Circolo « Camillo Ca- 
vour », ecc , premessoci discorso di apertura pronunciato dal Presi- 
dente del Circolo Avv. C. Facblli. Roma, 1886; 1 fase. in-8°. 

Les Pagani et les Pagan ; étude-généalogique par F. Breghot du Lot. Lyon, 
1886; 1 fase. in-8°. 

Felice Calvi — Il castello di Porla Giovia e sue vicende nella storia di Mi- 
lano. Milano, 1886; 1 fase. in*8°. 

II Theatro del Mondo. Anversa, 1601. 1 voi. in-8° (forma d’Atlante;. 

L’usage de Savoye concerrfant les matières ecclésiastiques par rapport à la 
puissance et jurisdiction Inique; 1 voi. ms. in 8 U . 

Cesare Facelli — VExceptio non numeratae pecuniae in relazione col con- 
tralto letterale del diritto romano, ecc Torino, 1886; 1 voi. in-8°. 

Corso di storia scritto per le scuole secondarie di Ermanno Ferrerò; voi. I, 
storia orientale — storia greca ;'3 a edizione con figure nel testo. Torino, 
1886, in-8 # . 

Luigi Prospero Gachard — Commemorazione scritta dal Socio Ermano Fer- 
rerò. Torino, 1886; l fase. in-4°. 

Il metodo'nella Scienza, pel Sac/Alfio Fisichella. Catania, 1886; 1 voi in-8°. 

Notizia degli scritti e del pensiero filosofico di Pietro Ceretti, accompagnata 
da un cenno autobiografico de) medesimo, intitolato «La mia celebrità»; 
per Pasquale Ercole. Torino, 1886; I voi. in-8°. 


R. Itili. Venfio 
(Veia , *in). 


Veoeiia. 

* * 


Itt. Smitlitnuiano 
(Washington). 
Iti. 

M. 


L’Aotoro. 


LA. 


LA. 


LA. 


Il Prof. 

Costantino Coda* 

IJ. 


L’A 


L’A. 


1d 


L’A. 


Omaggio 
della figlia 
Ved. Fnaniosini- 
Cerktti. 
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l*a. Giovanni Gozzadim — Di alcuni avvenimenti in Bologna e nell’Emilia dal 1506 
al 1511, e dei Cardinali A. Ferrerio e F. Alidosi. Bologna, 1886; 1 fasci- 
colo in-8°. 

id. Giovanni Gozzadini — Scavi governativi in un lembo della Necropoli felsi- 
nea, 1885-86. Bologna, 1886; 1 fase. in-8°. 

l’a. Le prétendu trésor de Curium, par 11. de Morgan. Paris, 1884; 1 fase. in-8°. 

l a. Giacomo Zabarella il filosofo: la polemica tra Francesco Piccolomini e Gia- 

como Zabarella nella Università di Padova, per Pietro Bagnisco. Venezia 
1886; 1 fase. in-8*. 

i/a. Leopold von Ranke, von A. von Rbumont (Uistor. Jahrbuch der Gorresgesell- 
schaft) Band VII; 1 fase. in-8°. 

w. d. Whiti»«t. Proceedings of thè seventaenth annual Session of tbe American philological- 
Associalion held in New - Uaven , Conn.; Juli 1885. Cambridge, 1886; 
1 fase, in 8°. 

l’a. Inscriptiones Itali® infet ioris dialectics in usum precipue academicum coro- 
posuit J. Svetaikfp. Mosqu® 1886; I voi. in-8°. gr. 


Digitized by LjOOQle 



129 


GLASSE 

DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Dispensa 2* 
1886 - 87. 


Atti della R. Accademia - Voi. XXII. 


9 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 28 Novembre 1886 

PRESIDENZA DEL SOCIO SENATORE PROF. ANGELO GENOCCHI 
PRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Cossa, Lessona, Salvadori, Bruno, 
Berruti, Basso, D'Ovidio, Bizzozero, Ferraris, Naccari, Mosso, 
Spezia. 

A nome dei rispettivi autori sono presentati in dono all’Ac- 
caderaia le seguenti pubblicazioni: 

Dal Presidente, 

Quattro fascicoli del « Bullettino di bibliografia e di storia 
delle Scienze matematiche e fisiche » pubblicati dal Principe 
B. Boncompagni, dal mese di agosto 1885 al gennaio 1886; 

Un opuscolo del Sig. E. Catalan, contenente alcuni cenni 
biografici sul matematico Torinese Savino Realis: 

dal Socio D’Ovidio, una memoria di H. G. Zeuten « Sulle 
superficie di 4° ordine con conica doppia », tradotta dal da- 
nese pel Prof. Gino Loria; 
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dal Socio Basso, « Sul potere emissivo delle scintille elet- 
triche e sul vario aspetto che esse presentano in alcuni gaz »; 
Ricerche del Prof. Emilio Villabi, Socio corrispondente dell’Ac- 
cademia. 

Le letture e le comunicazioni si succedono nell’ordine se- 
guente : 

« Sulla legge dei numeri pari nella Chimica »; del Prof. 
Icilio Guareschi, lavoro presentato dal Socio Cossa; 

« Ricerche intorno alla specie del genere Gordius »; Nota 
del Prof. Lorenzo Camerano, presentata dal Socio Lessona. 

Il Socio Sal vapori, anche a nome del Socio condeputato 
Lessona, legge una sua Relazione sopra la Memoria del Dott. 
Daniele Rosa, che ha per titolo « Studio zoologico ed anato- 
mico sul Criodrilus lacuum ». La Classe accogliendo le con- 
clusioni della Relazione , approva la pubblicazione della Memoria 
del Dottor Rosa nei volumi delle Memorie accademiche. 

Lo stesso Socio Salvadori , presenta uno scritto del Dott. 
Alessandro Portis, costituente la seconda parte della sua Me- 
moria intitolata: « Contribuzione alla ornitolitologia italiana », 
che viene affidato ad una Commissione speciale. 


Digitized by t^.ooQLe 



188 


LETTURE 


Sulla legge dei numeri pari nella chimica , Memoria del Pro- 
fessore Icilio Guàreschi 


Molti chimici nello stabilire la forinola di un composto or- 
ganico non tengono in considerazione certe regole o meglio leggi 
fondamentali, la trascuranza o non conoscenza delle quali con- 
duce necessariamente a risultati erronei. 

Accade non di rado che si danno formolo di composti or- 
ganici contenenti gli atomi di idrogeno in numero dispari, e se 
la sostanza è azotata o clorurata, ecc., la somma degli atomi di 
idrogeno, di cloro o d’azoto forma un numero dispari. È proprio 
il contrario di ciò che deve essere. È contrario alla legge empi- 
rica data da Gerhardt e Laurent verso il 1845 e che si può 
denominare « legge dei numeri pari » ; ed è evidentemente in 
disaccordo col principio della valenza degli elementi. 

Devesi notare che questa inesattezza non si osserva mai pei 
composti bene studiati e dei quali è conosciuta la costituzione chi- 
mica od almeno che sono seriati, cioè classificati in serie omologhe. 

Sceglierò molti esempi di formole erronee fra i tanti casi che 
io ho osservato e poi riassumerò l'accennata legge di Gerhardt 
e Laurent. Spero che questa mia nota riuscirà non affatto inutile. 

Io avevo già fatto qualche osservazione a proposito della Gel- 
semina nel Suppl. annuale delVEnciclop. Chim. , 1886, pa- 
gina 133 e Annali di Chim. e Farmacologia , 1885, voi. II, 
pag. 342, ed all’articolo Ostrutina nell’ Enciclop. Suppb e Compì . , 
voi. II. 

Polstorff e Schirmer (1), ed in un successivo lavoro Pol- 
storff (2), danno alla conessina , alcaloide scoperto nella Wrightia 
antidysenterica K. Br., la forinola C 12 E 20 N. Questa è eviden- 


(1) e (2) Berichte d. deut. Chem . Qesell., 1886, XIX, pag. 78 e 1683; Qa * . 
Chim. Iial., 1886, pag. 102; Joum. of Chem. Soc., 1886, pag. 372 e 901. 
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temente inesatta e deve essere C 12 H 21 N oppure C ì2 H l9 N quando 
non si debba raddoppiare e scrivere con C 2A H i0 N 2 ; ma non è 
intenzione degli autori sopracitati che la formola C 12 H 20 N sia rad- 
doppiata perchè scrivono nel modo seguente i sali ed altri derivati 
deiralcaloide : cloridrato C^H^NHCl+H^O ; cloroaurato (C ì2 
H^N-HCl-AuCPf + ^EPO; cloroplatinato {C X2 H*>N- HCl) 2 
Pt Cl A + }/ 2 H 2 0 ; joduro di metilconessina C 12 H 20 (CH 2 ) NJ 
+ l l / 2 H 2 Ò; picrato C X2 H 20 N • C* H 2 (NO 2 ) 3 • OH + H 2 0 , ecc. 

Warnecke (1) assegna alla Wrightina (ritenuta da Polstorff 
e Schirmer come identica colla conessina) la formola C n H x *N y 
la quale non è anch’essa esatta come la precedente e come le 
seguenti, perchè la somma degli atomi di idrogeno e d'azoto è 
un numero dispari mentre dovrebbe essere pari . 

S. W. Gerrard (2) stabilisce per la Gel semina la formola 
C l2 H 1A NO 2 e descrive dei sali corrispondenti a questa formola. 

Max Hagen (3) ha estratto dai semi del lupino azzurro ( lu - 
pinus angusti folius) un alcaloide, la lupanina , alla quale dà la 
formola C^H^N 2 0 e così la rappresenta in tutti i sali, ben 
cristallizzati, che descrive: cloridrato C lb H 2b N 2 0, HCl+2H 2 0; 
solfocianato C Vo JET 25 N 2 0 , HSCN + ]/ 2 H 2 0 ; il composto col clo- 
ruro di metile C r ° H 2b N 2 0 , CIPCI + 2IPO, ecc. La formola 
C ]b lP A N 2 0 concorderebbe forse meglio colle analisi fatte dal- 
Tautore. 

L' ostrutina, sostanza cristallina estratta da Gorup-Besanez (4) 
dalla radice dell’ imperatoria ostruthium y è rappresentata colla 
formola C ÌA H l7 0 2 ed i suoi derivati acetilico e bromurati , colle 
formole pure erronee C u if 16 (C 2 H 3 0) O 2 , C lA H u Br* O 2 e 
C lA H u JBr A O 9 . Ai composti cogli acidi cloridrico e bromidrico si 
danno le formole C 14 H ì7 O 2 , MCI e C ÌA H Ì7 0 2 , HBr. 

Stahlschmidt (5) trovò nel polyporus igniarius , un acido che 

(1) Berichte , 1886, XIX, pag. 60. 

(2; Pharm. Joum. and Trans . (3), T. XIII e Monti. Scient 1883, pag. 483. 

(3) Liebig's Annalen d. Chemie, 1885, T. 230, pag. 367; Bull. Soc . Chim 
T. 46, pag. 478; Gaz. Chim. app. y 1886, pag. 125. 

(4) Berichte , 1874, pag. 564; Liebtg’s Ann. } T. 183, pag. 321; Wurtz, 
Diction. de Chim., II, pag. 1007 ; Fbhlinq’s, Handwòrterbuch d . Chem. voi. IV, 
p. 930; Watts, Dictionary of Chemislry Suppl ., pag. 1449; Schmidt, Hand. d. 
Pharm . Org. chem., II, pag. 1093; Gaz. Chim. Ital ., 1875, pag. 51. 

(5) Liebig’s Ann. y T. 187, pag. 177 e T. 195, pag. 335 \Jahresb.f. Chem. t 1879, 
pag. 907; Ladenburq’s, Handwórt. d. Chem., voi. II, pag. 31; Schmidt, loc. 
cit., pag 1105 e Husbmann-Hilgbr, Die Pflanzenstoffe , 2 # ed., 1884, pag. 288. 
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denominò acido poliporico e scrisse con C 9 !! 1 0 2 e il derivato ace- 
tilico con C 9 H 6 (C 2 lPO)C?e d il nitroderivato con (^^(NO 2 ) O 2 ; 
preparò inoltre dei sali, Tetere metilico che formulò con CPlFO 2 . CH Z 
e l’etere etilico. Dall’acido poliporico ottenne Y acido idropolipo - 
rico (PIPO? e un composto C ì0 H 9 O del quale descrisse anche 
un derivato argentico C ì0 iPAg 0 . Per l’azione del clorato po- 
tassico ed acido cloridrico ottenne due altri composti: CPlPCFO 
e CPIFCFO e da questo ultimo il sale sodico CPEPNaCFO. 
Tutte queste forinole sono addirittura inammissibili. Beilstein (Hand. 
d . org. etem.) raddoppia senz’altro la formola dell’acido polipo- 
rico e lo scrive con C lB S iA O i . Ma sappiamo che l’acido poli- 
porico dà per ossidazione acido benzoico e per distillazione con 
polvere di zinco del benzol, ed è quindi più probabile la for- 
mola in G 9 che non in C 18 . Se si scrive con C 9 H s O 2 diventa 
un isomero degli acidi cinnamico ed atropico e Tisomeria in questo 
caso si spiega difficilmente; si noterà che l’acido poliporico col- 
l’idrogeno nascente dà l’acido idropoliporico come gli acidi cin- 
namico e atropico danno gli acidi idrocinnamico e idroatropico. 
Inoltre i due acidi isoatropici che si rappresentano con C rl8 jff l6 0 4 
non danno acido benzoico, ma bensì acido ortobenzoibenzoico e 
antrachinone. Il punto di fusione molto elevato farebbe ammettere 
per l’acido poliporico la formola in C ÌS . 

Comunque sia, la formola CPH 7 0 2 e le altre che se ne sono 
derivate devono essere corrette. Sono necessarie delle esperienze 
in proposito. 

Krttkenberg (1) dà alla corneina la formola 
e la spirografidina è rappresentata dallo stesso autore colla for- 
mola C^H^N 9 ^ (2). 

Bitthausen (3) diede alla vicina , estratta dalla vicia sativa , 
la formola C s H l6 N 2 0 6 \ la quale, se è esatto il rapporto tra 
16 e 3, deve essere raddoppiata e scritta quindi con 
come già fece osservare Henninger. 

La convicina è rappresentata da Bitthausen con C fl0 -ET 14 ^ 3 O 7 

+&o ( 4 ). 


(1) Berichle , XVII, pag. 1846; BuU . Soc. Chim, 1835, T. 44, pag. 387; 
Gaz. Chim . app., 1884, pag. 

(2) Chem. Centratiti., 1884, pag. 538. 

(3) Berichle , IX, pag. 301 e Wurtz, Diction., voi. Ili, pag. 680. 

(4) In Bbilstbin, loc. cit., psg. 1983 e Schmidt, loc. di ., pag. 983 e Jahresb. 
f. Chem., 1881, pag. 1018. 
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Naylor (1) assegnò alla hymenodictionina , alcaloide estratto 
AaXYhymenodictylon excelsior , prima la formola (7 24 # 40 .# 3 ohe 
poi cambiò in C 23 jj 40 iV 2 . 

Liverdsige (2) dà alla piturina la formola &JPN. 

Stenhouse e Groves danno alla xantorocéllina la formola 
C 2l H 7 lS 2 0 2 e ad un prodotto di trasformazione della picroro- 
cellina l’altra C 2i E r ° N 2 0* (3). 

Dragendorff e Podwissotzky (4) diedero alla schlerocristallina 
ed alla schleroxantina , trorate nella segala cornuta, la formola 
<J I H 7 0 3 . 

Per la parili ina Fliickiger (5) propose una delle due for- 
inole e C^iPO 18 . 

L 'aconitina, secondo Duquesnel, ha la formola CFH^NO 10 , 
formola ammessa poi da molti autori (6); e Paul e Kingzett (7) 
estrassero dall’aconito del Giappone una base cristallizzata che 
rappresentano colla formola C 29 fi 44 iV 7 0 9 . La jerviva è scritta da 
Tobien (8) con C^H^N 2 O s e inoltre il cloridrato C 2 * H i7 N 2 0*, 
HCl ed il solfato con C^H^N 2 ^, E 2 S0\ 

Glénard (9) dà all 'emetina la formola C 15 H 22 NCF. 


(1) Pharm. Joum. and Trans. (3), 1883, T. XIV, pag. 311 e XV, 1884 , 
pag. 196; Berickte , 1883, pag. 2771. Una sostanza amara che si trova insieme 
all’alcaloide è rappresentata con C®/7 49 0 7 (loc. cit.). 

(2) Mon. Scient., 1881 (3), T. XI, pag. 774 e Wurtz, Diction . de Chim. 
Suppl., pag. 1289. 

(3) Bull. Soc. Chim., T. XXIX, pag. 72; Wortz, Diction . Suppl ., pag. 1283; 
Jahresb . f. Chem ., 1876, pag. 900 dal Lon. R . Soc. Proc., 25, p. 60. 

(4) Fkhlino’s, Handwòrt. d. Chem., IV, pag. 541 ; Schmidt, loc. di., II, 
pag. 1070. Però nei Jahresb ., 1876, la schlerocristallina e la schleroxantina 
sono scritte con C i0 H V(ì O i . 

(5) Fehling’s, Handwòrt., IV, p. 1156, dallMrcA. de Pharm. (3), T. X, 
pag. 532. La formola C 40 Z/ 69 O 18 è corretta dal redattore del Jahresb. f.Chem., 
1877, pag. 908 in C*°H 10 O i6 . 

(6) Ann. de Chim. et de Phis. (4), T. 25, p. 151 ; Laubbnheimer, Org. 
Chem., 1884, pag. 840; Watts, Dictionary Suppl., Ili,, p. 23; Richter, Org. 
Chem., 1880, p. 793 e traduzione italiana, 1883, pag. 640; Ladenburg, loc. 
cit. Wright dimostrò sin dal 1877 che l’aconitina di Duquesnel era impura 
e diede la formola C^H^NO 1 *-, non notò il rapporto erroneo 40 I 1 (Joum. 
of Chem. Soc., 1877 e Mon. Scient ., 1878, p. 859). 

(7) Vedi Hilger-Husemann, Die Pflansenstoff, 2* ed., p. 629. 

(8) In Dragendorff, Analyse Chim . des végétaux, 1885; Watts, Diction. 
of Chem.,, 3° Suppl., p. 2100 e Jahresb. f. Chem., 1878, pag. 908. 

(9) Ann. de Chim. et de Phys. (5), T. Vili, pag. 249. 
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Hilger (1) ammette per la esperidina la formola C 18 E n O 9 e 
ne spiega la decomposizione coiracido solforico diluito, mediante 
l’equazione seguente: 

C^E 21 0 9 + E 2 0= C 6 E } 2 O 6 + C Ì2 E U O 6 . 

È vero che altri chimici hanno poco dopo dimostrato che la 
sostanza esaminata da Hilger era impura e fu stabilita la for- 
mola C 22 !! 26 O 12 ma già solamente osservando le formole con H 2] 
e JET 11 si avrebbe preveduto che esse erano inammissibili. 

Fltickiger e Buri (2) danno ad un prodotto rosso che otten- 
gono dalla kosina coll’acido solforico concentrato, indifferente- 
mente la formola C ^IP'O 10 oppure C^E^O 10 . Coll’amalgama 
di sodio sulla kosina ottengono un olio ed una sostanza amorfa 
alla quale assegnano la formola C f5 fi' 5 0 2 . 

0. Leppig (1882) rappresenta il tannino del tannacetum vul- 
garis con C^E^O 31 (3). 

Bob. Schiff (4) trattando la stricnina con acido nitrico ot- 
tenne un acido che rappresenta con C :6 E u iV 4 O 15 . 

Zwenger e Kind (5) diedero alla solanina la formola 
C 43 E 70 NO 16 ed alla solanidina l’altra C 23 H i0 ]S T O ; ma Kraut (5) 
fece osservare che la somma dell’azoto e dell’idrogeno era un 
numero dispari e propose la formola ^E^NO 16 . 

La veratrina cristallizzata è rappresentata da Schmid't e 
KOppen (6) con C 32 E 00 NO 9 e ne descrivono alcuni sali; così 
pure il suo isomero. 


(1) Berichte , 1876, pag. 30. 

(2) Jahresb. f. Chem., 1874, pag. 000 dall’ArcA. d. Pharm. (3), T. 6, 
pag. 193. 

(3) Jahresb. f. Chem., 1882, pag. 1175 dal Pharm. Zeits. f. Russi., T. 21. 

(4) Gaz. Chim. II., 1878, pag. 83 ; Berichte , 1878, pag. 1250 e in Laden- 
burg, Handw&rt ., I, pag. 334. 

(5) Ann. de Chem ., T. 118, pag. 129 e T. 123, pag. 341, citato in Ladkn- 
burg, Handwòrt., I, pag. 316 e Kraut in Gmelin, Hand. d. Org. Chem., VII, 
p. 2074. 

(6) Berichte , 1876, T. IX, p. 1 1 17, e Laubenheimer, Lehr. d. Org. Chem., 1884, 
pag. 845. Questa formola è corretta in C^H^NO 9 nei Jahresb. f. Chem. di 
Fittica, 1878, pag. 906. 

(7) Berichte, 1880, pag. 1998, dal Pharm. Joum. a. Trans. (3), T. X, 
pag. 909 e 1013; Jahresb. f. Chem., 1880, pag. 1077 e Jahresb ., 1881, pag. 1022, 
dal Pharm. Zeits. f. Russi., XX, pag. 180; Joum. of. Chem . Soc., 1880, pag. 718; 
Fehling’s, Handwòrt., IV, pag. 753; Schmidt, Pharm. Org. Chem.,\\, pag. 1138. 
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Alla melantina Greenish attribuisce la forinola (7) C^H^O 7 , 
ma nel Wurtz, Diction. Supplì pag. 1003, è trasformata in 
C A0 H m O u . Non sappiamo quali siano i fatti che hanno auto- 
rizzato a fare questo raddoppiamento. 

Secondo Greenish la melantina si può scindere in glucosio 
ed in una sostanza la mclantigenina , che egli scrive con C u E**0* 
e dà quindi l’equazione seguente: 

C 20 J7 33 O 7 + H 2 0 = C A H 23 (?+ C 6 H 12 O 6 . 

L ' ossipeucedanina è scritta con C u H n 0 7 (1). 

Cross e Bevan per Fazione del cloro sulla juta ottengono un 
composto C^H^CV 1 O 16 ; inoltre, sciogliendo il corpo C 21 H 24 O 8 , 
estratto dsAVesparto, nell’acido acetico, poi trattando con clorato 
potassico ed acido cloridrico, ottengono il derivato C 22 fi 23 Cl 4 0 1O (2). 

Kohler (3) dà il nome di acido neurolico ad un composto 
C^H^PO 17 . 

G. Fischer (4) dà ad una nuova materia colorante, ottenuta 
ossidando l’ortoamidofenolo, la formola C 24 H ì0 N d 0 2 . 

Portuis (5) assegna ad un composto ottenuto dall’azione del 
percloruro di fosforo suli'epicloridrina la formola C 6 H Ì0 C7 3 O 3 . 

Dal legno di palissandro Terreil e Wolff (6) estrassero una 
sostanza alla quale diedero la formola (7 21 H 2Ì O 6 . 

Quando non era ancora ben conosciuta la pilocarpina e gli 
altri alcaloidi del Jaborandi, Kingzett diede all’alcaloide del 
Iaborandi la formola (7). 

Bungener (8) ad una sostanza amara cristallina estratta dal 
luppolo assegna la formola C^H^O 4 . 


(1) Hilqbr-Husbmann, loc, cit., pag. 952. 

(2) Joum. of Chem. Soc., T. 38, pag. C68, e in Bkilstbin, Org. Chem ., 
2* ediz., voi. I, pag. 866; Berichte, 1880, pag. 1999, dal Chem. News, T. 42, 
pag. 77. 

(3) Fehling’s, Hand., IV, pag. 742. 

(4) Berichte , 1879, pag. 1208. 

(5) Berichte , 1879, pag. 1356. 

(6) Bull. Soc. Chim., T. 33, pag. 436. 

(7) Joum. of Chem. Soc., T. 32 , pag. 367, citato nel Watts, Dictionary , 
3° Suppl., pag 1141 ; vedi anche Jahresb. f. Chem., 1876, pag. 833. 

(8) Joum. de Pharm. et de Chim., T. XI, pag. 616 e Joum. of Chem. Soc., 
i 884, pag. 1366, dal Bied. Cerar M 1884, pag. 431. 
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Dairacido sacculmico col clorato potassico ed acido cloridrico 
si ottiene la tricloroossisacculmide C n H s Cì 3 0 6 e coll’acqua di 
bromo la sesquibromoossisacculmide C 22 !! 1 * Br 3 O n (Sestini) (1). 

Lo stesso fatto si osserva in molte forinole di albuminoidi o 
loro derivati. Da alcuni si rappresenta l’emoglobina di cane con 
geu jjmb gz q\$9 (jjttfner) (2). Knop (3) rappresenta un 

derivato bromurato degli albuminoidi con C^H^Br^N^O 18 . 

Secondo Bleunard (4) la sostanza costituente il corno di cervo 
possiede la formola e colla barite si decompone 

nel modo indicato dalla equazione seguente: 

O se +l3H 2 0 = 7 NIP + 3 C&+ C 2 H*0 2 

+ 1 , 5 C 2 IP O 4 + C 150 fi 300 N A0 O 85 . 

La quale equazione evidentemente non può stare perchè la 
somma degli atomi d idrogeno e d’azoto che si trovano nel se- 
condo membro è appunto 328 + 47, cioè un numero dispari. 

Eguale osservazione si può fare all’equazione colla quale 
Schtitzenberger (5) rappresenta la decomposizione della fibroina 
coll’acqua di barite ; in questo caso si ha secondo Schtitzenberger: 

C n H 107 N 2i O 25 + 2 4 H 2 0 = 0 , 5 C 2 H 2 O 4 + H 2 CO 3 

+ 0,5C 2 ff 4 O 2 +3 NH* + C 68 J? 141 N 21 O 43 . 


Equazione questa che può sussistere solamente a condizione 
che si lasci il rapporto H W1 : N 2A il che è contrario a quanto 
si sa per tutti i composti ben definiti. 

Tante altre formole di albuminoidi sono simili alle prece- 
denti (6). 

Fra le sostanze la cui formola non è in armonia colla legge 
dei numeri pari ricorderò ancora: la cascarillina (7) CPlPO 7 ; 


(1) Qaz. chim. Ual ., 1882, pag. 294 e 301. 

(2) Gaz . chim. app., 1885, pag. 162. 

(3) Jahresb. f. Chem. y 1879, pag. 871. 

(4) Comptes rendus , T. 89, pag. 953 e Jahresb ., 1879, pag. 879. 

f5) Comptes rendus , 1875, T. 81, pag. 1191 e Jahresb ., 1875, pag. 883. 

(6j Schutzenbbrger, Comptes rendus , 1878, T. 86, pag. 767; e BuU. Soc . 
Chim., 1878, T. XXX, pag. 568. 

(7i Berichte , 1873, pag. 1051 e Bull. Soc . Chim ., T. XXI, pag. 84. 
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la mtroxocarpina (1) C 24 JET 35 O 3 ; la nataloina (1) C l6 H l9 0 7 ; 
la curagao -aioina (2) C l5 H ll 0 7 e la gardenina (3) la quale 
si scrive ancora da molti con CPH Ò (?. 

E. Masing (4) esaminando la resina di larice ottenne un com- 
posto fusibile a 125° al quale diede la forinola C u H 77 O s ed 
un altro corpo (T 39 JT 63 O 4 . 

Miescher (5) diede alla nucleina la forinola C 29 H i9 N 9 P z O 22 . 

Heckel e Sclagdenhaufen (6) danno al principio amaro tro- 
vato nel Bonduc la formola C ì4 H ìb O 5 . 

La licaconiiina C* 1 H u N 2 O 6 + 2 H 2 0 secondo Dragendorff 
e Spohn (7) colla soda caustica fornisce una base (C 27 !? 47 N 2 0 7 ) 2 , 
3 H 2 0 ( licoctonina di Hiibschmann). Si comprende difficilmente come 
dalla licaconitina con C^H U si passi facilmente alla base con H 47 
ammettendo pure che abbia la formola doppia C^H 94 N 4 O u (8). 

Con ricerche posteriori furono corrette alcune delle formole 
sovraindicate, ma senza far cenno della legge dei numeri pari. 

Tralascio di citare tanti altri casi simili di formole deter- 
minate anche prima del 1870. Molte di queste formole, eviden- 
temente inesatte, sono poi ammesse senza alcuna osservazione in 
molti trattati e dizionari di chimica, come abbiam visto nella bi- 
bliografia sopracitata. Che ciò fosse possibile in altri tempi prima 
delle osservazioni di Gerhardt e Laurent si capisce, come ad 
esempio quando Ortigosa rappresentava la conina con C S H Ì6 N 
(formola che Gerhardt corresse prima con C^H^N e poi con 


(1) Stenhouse in Fehling, loc. cit IV, pag. 548 dall’Arca, d. Pharm. y T. 77. 

(2) In Dragendorff, Analyse Chim. des végélaux , 1885, pag. 244 e 246. 

(3) Stenhouse e Groves, Joum. of. Chem. Soc., 1877, pag. 55, e Schmidt, 
loc. cit. % pag. 1108 Però in una successiva memoria stabilirono la formola 
C l *H li O° ( Berichle , 1879, pag. 1357). 

(4) Jahresb . f. Chem., 1875, pag. 861 , dall’Arc/i. d. Pharm . (3), T. VI, 
pag. 111. 

(5) Verhand. d . naturfor. Gesell . in Basel, 1874, T. I, pag. 13S, in Wurtz, 
Traili de Chim . biolog p. 142. Wurtz, (loc. cit.) , ha fatto giustamente os- 
servare che N° P 3 non possono essere uniti ad un numero impari di idrogeno. 

(6) Comptes rendus, 1886, e Annali di Chimica e di Farmacologia , 1886, 
T. IV, pag. 320. 

(7) Pharm. Joum. a. Trans . (3) t. 15, pag. 104 e Annali di Chimica e 
di Farmacologia , 1885, t. I, pag. 85. 

(8) Si noterà che la base analizzata da Dragendorff e Spohn, conteneva 
nientemeno che da 0,39 a 8,08 p. 100 di cenere. Ciò è fatto osservare nel 
Jahresb. f. Chem. 1884, pag. 1395. 
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N) oppure Liebig che rappresentò la collina con C^JS^NO; 
ma ciò non deve più essere oggi. 

Gerhardt (l) e Laurent (2) formularono le loro osservazioni 
come segue: 

« Dans tonte substance organique , la somme des atomes 
de Vhydrogène , de Vazote , du phosphore , de l'arsenic, des mé- 
taux et des corps halogènes 1 doit étre un nombre pair ». 

Secondo i pesi atomici allora ammessi ((7 = 6, ecc.) la somma 
degli atomi d’azoto e d'idrogeno doveva essere divisibile per 4 
e l’ossigeno ed il carbonio in numero pari. Coi pesi atomici at- 
tuali ((7=12, ecc.) gli atomi di carbonio , ossigeno , ecc. pos- 
sono essere in numero pari o dispari. 

Fu in seguito a queste osservazioni che Gerhardt e Laurent 
corressero un gran numero di formolo di composti ossigenati, 
azotati, fosforati, ecc.; fra gli altri ricordiamo il fosfuro d’azoto 
o fosfam che si rappresentava con PN 2 mentre Gerhardt (3) 
dimostrò essere PHN *; la leucina che si scriveva con C 6 JS Ì2 N(P 
per la quale fu stabilita la formola C 6 H ]Z NO 2 e divenne così un 
omologo della glicocolla e della sarcosina (4); di moltissimi alca- 
loidi furono corrette le formole da Laurent e Gerhardt (5) non solo 
riguardo agli atomi di idrogeno ma anche per gli atomi di carbonio. 

Tenendo conto delle osservazioni precedenti e del principio 
della valenza degli elementi noi possiamo per maggior chiarezza 
esporre le proposizioni seguenti: 

1) Nei composti idrogenati od idroossigenati il numero degli 
atomi di idrogeno è sempre pari. 


(1) Annales de Chimie et de Phys. (3), T. VII, pag. 143, e Traité de Chim. 
org. t T. IV, pag. 599. 

(2) Ann. de Chim. et de Phys. (3), T. XVIII, pag. 268, e Méthode de 
Chimie , pag. 57). 

(3) Gerhardt , fìecherches sur les combinaisons du phosphore avec Vazote 
(Ann. de Chim. et de Phys. (3), T. XVIII, pag. 188). 

(4) Laurent e Gerhardt, Sur la composìtion de la leucine (Ann. de Chim . et 
de Phys. (3), T. XXIV, pag. 321 ;. 

(5) Laurent e Gerhardt, loc. cit. e Ann. de Chim. et de Phys. (3), T. XVIII , 
pag. 277. Veggaai anche la memoria Sur les combinaisons melloniques in Ann. 
de Chim. et de Phys. (3), T. XIX, pag. 85; Sur la composition des alcalis 
organiques et de quelques combinaisons azotèes (Laurent, Annales de Chim. et 
de Phys. (3), T. XIX, p. 359), e Sur les acides amidés et sur le sucre de gè- 
latine (Laurent, tei, T. 23, pag. 110). 
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Ad esempio: terebentene C 10 ^ 16 ; propilene C 3 H*; alcool 
CFH 6 ; fenolo (PH^O; santonina C‘ 5 H l8 O z , ecc. 

2) Se l’idrogeno è sostituito con un alogeno la somma degli 
atomi d’idrogeno e dell’alogeno deve essere sempre un numero pari . 

3) Se il composto è azotato o contiene del fosforo, arse- 
nico, antimonio, o un metallo mono, tri o pentayalente oppure 
residui monovalenti (NO?)', (SO 8 H)\ ecc., la somma degli atomi 
di idrogeno con quelli dell’altro elemento o gruppo sostituente 
deve essere sempre un numero pari. Ad esempio: etti fosfina 
CFH^PH 2 , etilamina CFH^NH 2 , urea CH A N*0, ossido di ca- 
codile [As(ttPfYO, fenato sodico C ò H*ONa, nitronaf talina 
C^H^NO 2 ), acido benzolbisolfonico C«H*(SO*Hf, ecc. 

4) Se la sostanza contiene idrogeno e contemporaneamente 
alogeni, fosforo, ecc., anche in questo caso la somma degli atomi di 
idrogeno, azoto, alogeno, ecc., deve essere sempre un numero pari. Ad 
esempio: tribromoacetamide CBr 3 • GONR *, cloruro di arsenmetile 
CH^As'CF, clorobromonitro fenolo C^H 2 CI* Br- NO 2 • OH, ecc. 

Riassumendo, possiamo formulare la legge di Gerhardt e 
Laurent nel modo seguente: 

« La somma degli atomi o gruppi a valenza dispari (mono, 
tri, pentavalenti) che si trovano in una molecola deve essere 
sempre un numero pari » . 

Ciò, naturalmente, si può dedurre tenendo conto della tetra- 
valenza del carbonio ed in generale degli elementi a valenza pari. 

Fra i composti minerali fanno eccezione a questa legge i 
permanganati Me Mn O 4 ed il biossido d’azoto, se non si vo- 
gliono ammettere le formole doppie Me 2 Mn 2 O s e N 2 0? (1). 

Visti i moltissimi casi nei quali questa regola o non è adope- 
rata od è dimenticata, ho creduto di far cosa utile col richiamare 
su di essa l’attenzione dei chimici, i quali, in alcuni dei casi da 
me citati, potrebbero forse trovare soggetto per nuove ricerche. 

Ammetto però volentieri che per qualcuna delle tante for- 
mole inesatte da me più sopra indicate la formola data non sia 
che l’espressione del più semplice rapporto atomico fornito dal- 


(1) In una recentissima nota, Raoult stabilisce che i permanganati di 
potassio e di sodio hanno veramente le formole KMnO k e Na Mn 0 * -+- 3 H* 0 
(Bull. Soc. chim. 1886 fase, del 20 die. pag. 805). Alcuni avevano ammesso 
pel permanganato potassico la formola KHMnO* 7 ma Raoult dimostra che 
questo sale non contiene idrogeno. 
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l’analisi elementare oppure che l’inesattezza sia dovuta ad errore 
di stampa e questo in quei pochi casi nei quali non ho potuto 
esaminare le memorie originali o quando non furono ottenuti dei 
derivati nei quali si mantiene egualmente l'inesattezza. 

Torino, R. Università, novembre 1886. 


RELAZIONE intorno alla memoria del Dott. Daniele Rosa, 
intitolata: « Stridio zoologico ed anatomico sul Crio- 
drilus lacuum ». 


In questo lavoro l’autore si è proposto di studiare il Crio - 
drilus lacuum sotto l’aspetto zoologico ed anatomico collo scopo 
di fissarne la posizione sistematica. 

Il Criodrilus lacuum è un oligocheto lumbriciforme che vive 
nel limo in fondo alle acque ferme o di lento corso. 

Scoperto nel 1845 dallo Hoffmeister presso Berlino, esso 
non venne più ritrovato altro che trentanni dopo dal Panceri 
presso Pavia; ultimamente venne segnalato nell’Austria e nell'Un- 
gheria; l’autore ne ricevette esemplari da Treviso e lo ritrovò 
poi abbondante a Moncalieri. 

L’anatomia del Criodrilus non venne studiata altro che ul- 
timamente dal Vejdovsky e solo in parte e su individui non 
adulti, e però la posizione sistematica di questa forma è tut- 
tora incerta; il Yejdovsky ne fa una famiglia distinta Criodri - 
lidae , che mette fra i Lumbricidi edi Pontodrilidi , l’Oerley ne 
fa una sottofamiglia Criodrilinae , equipollente a quella delle 
Lumbricinae , le quali sottofamiglie sono per lui immediate di- 
visioni degli oligocheti terricoli ; la maggior parte degli autori 
colloca il Criodrilus fra i lumbricidi. 

Nei caratteri esterni ed interni del Criodrilus , e sopratutto 
in quelli presentati dall'apparato riproduttore, che nella sistema- 
tica degli oligocheti è della massima importanza, l’autore rico- 
nosce una rassomiglianza grandissima fra il detto verme e le Al- 
lolobophora foetida Sav. , turgida Eisen, e simili, che sono le 
forme più semplici fra i nostri comuni lombrichi. 
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Dei caratteri citati come differenziali, alcuni sono dall* au- 
tore negati, altri attribuiti all’adattamento. 

Le particolarità più importanti che distinguono il Criodrilus 
dai comuni lombrichi stanno nella mancanza delle borse copula- 
trici (receptacula seminis) ed in quella del ditello e dei tuber- 
cula pubertatis . 

Per Fautore queste differenze si riducono ad una sola, la 
mancanza di borse copulatrici, poiché dallo esame dei comuni 
lombrichi egli riconosce l’esistenza di una relazione costante tra 
lo sviluppo del ditello e dei tubercula pubertatis ed il numero 
delle borse copulatrici, e però è naturale che, ove queste non 
esistono, scompaiano anche le altre parti sopradette. 

Quanto alla mancanza delle borse copulatrici l’autore non la 
considera come carattere sufficiente per separare il Criodrilus dai 
lombrichi, perchè tale mancanza è un’eccezione a quanto si osserva 
non solo nei lombrichi, ma in tutti gli oligocheti, cosicché tanto 
varrebbe separare il Criodrilus da questi ultimi, la qual cosa 
sarebbe assurda. Per l’autore l’assenza delle borse copulatrici è 
una di quelle aberrazioni che si incontrano qua e là in tutti i 
gruppi del regno animale e che non influiscono mai sulla posi- 
zione sistematica della forma in cui si verificano. 

La conclusione del lavoro di cui riferiamo è la seguente: 
« Il Criodrilus ha i suoi più prossimi parenti nelle specie del 
genere Allolobophora ( A . turgida Eisen e simili); esso appar- 
tiene allo stesso phylum dei veri lumbricidi, dei quali però è 
una forma estremamente modificata ». 

L’autore propone in fine di creare pel Criodrilus una sotto- 
famiglia Criodrilinae appartenente, come le lumbricinae , alla fa- 
miglia delle lumbricidae in stretto senso. 

Il lavoro è accompagnato da una tavola con 14 figure ana- 
tomiche ed istologiche. 

I sottoscritti considerano il lavoro del D r . Eosa come una 
importante contribuzione allo studio dei vermi e ne propongono 
alla classe la lettura per l’inserzione nelle Memorie. 

Michele Lessona. 

T. Salv adori, relatore . 
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Ricerche intorno alle specie italiane del Genere Gordius, 
del Dott. Lorenzo Camerano 


I Gordius sono animali poco noti ancora sia rispetto alla 
loro anatomia, sia rispetto ai loro costumi e alla loro classi- 
ficazione, tanto che molto spesso anche in trattati di zoologia 
recenti si trovano inesattamente caratterizzati. È incerta anzi 
la loro posizione fra gli altri vermi; è incertissima poi la loro 
filogenia. 

Pare che il primo Autore che abbia fatto menzione di que- 
sti animali sia stato Alberto il grande (1). Da questo Autore 
a noi molti altri naturalisti hanno trattato dei Gordius (2) più 
o meno estesamente. La massima parte tuttavia degli Autori si 
limitò a menzionarli dicendo qualche cosa dei loro costumi e 
spesso confondendoli con allri vermi a loro simili nell’aspetto 
generale. I dati quindi di molti Autori antichi sono al tutto in- 
servibili. 

Linneo stesso fu poco felice a questo riguardo e lo stesso si 
dica di parecchi Autori posteriori a lui. Per trovare cognizioni 
un po’ più chiare e sicure è d’uopo venire fino ai lavori di 
Charvet (3), di Siebold (4) e sopratutto di Dujardin (5) il quale 
delimitò in modo chiaro e preciso il genere Gordius nei limiti 
in cui si intende anche oggi. 

Dopo il Dujardin molti Autori hanno scritto sui Gordius 
come Diesing, Baird, Meissner, Siebold, Schneider, Mì’obius, Gre- 


(1) De animalibus , lib. XXVI, pag. 105. 

(2) Il Villot, ha dato una bibliografia dei Oordius , quasi completa nella 
sua: Monographie dee dragonneaux (Archives de zool. exper. et gén., voi. HI, 
con 8 tavole, 1874). 

(3) Observ. sur deux espèces du genre dragonneau , eie . (Nouv. Ann. du 
Mus., voi. Ili, pag. 37, 1834). 

(4) Helmint ., Beitr. Archiv . fùr Naturg ., Ili, voi. 2, 1837. 9 

(5j Mém. sur la structure anatomique des Gordius , ecc. (Ann. Se. Nat., 

2» serie, voi. XVIII, pag. 129, 1812). 

Atti della R . Accademia — Voi. XXII. 10 
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nacher, Linstow e recentissimamente al tutto Daniele Rosa e 
Vejdovski ed io avrò ripetutamente occasione di citare le opere 
di questi Autori nel corso di questo lavoro. 

Un Autore moderno merita un cenno speciale, il Villot al 
quale si deve la Monografia dei Gordius già citata e che è 
ancora l’unico lavoro generale recente, sopra questi animali. Esso 
è tuttavia criticabile in molti punti. 

Molto meno numerose e molto meno importanti sono le pub- 
blicazioni riguardanti i Gordius italiani. Esse sono essenzialmente 
lé seguenti: 

U. Aldrovandi — De animalibus insectis , libri septem. 
Lib. VII, cap. X, pag. 720, figure a pag 765. 

Le figure e le incisioni sono al tutto inservibili e indecifrabili. 

A. de Bacounin — Mémoires sur les Gordius d'eau douce 
des environs de Turin — Mémoires de l’Académie Royale des 
Sciences de Turin. Années MDCCLXXXYIII-LXXXIX, 1790, 
pag. 23-42, tav. XII. 

Questo Autore quantunque segua le idee di Linneo rispetto 
al genere Gordius e quindi comprenda in questo forme di vermi 
che non hanno nulla a che farvi ; descrive tuttavia dei veri Gor- 
dius da lui trovati nel contorno di Torino, ed anzi pare che 
le sue descrizioni si riferiscano a due specie : una facilmente ri- 
conoscibile pel Gordius tolosanus Dujard. , e l’altra probabil- 
mente riferibile al Gordius tricuspidatus o gratianopolensis 
degli Autori (1). — Il Bacounin ha distinto chiaramente i sessi 
e riferisce numerose esperienze ed osservazioni sui costumi e sulla 
vita dei Gordius . Il suo lavoro merita per varii rispetti di es- 
sere consultato. 

P. 0. Scortecagna — Considerazioni sopra una specie di 
Dragoncello (Gordius aquaticus Linn. Gmel.) Milano coi tipi 
Lambertini 1840 — idem in Gazzetta di Milano 10 agosto 1840. 
In questi lavori l’A. parla di un Gordius che egli crede appar- 


(1) Il Bacounin, dice a pag. 25: o Sur la quantitó de gordius que j*ai 
e^aminés au microscope, j’en ai vu quelques-uns, qui au milieu de cette 
fourchette avaient un corps noir, lisse, saillant et oblong (fig. 5). Je ne saia 
quel est l’usage de ce corps qui est peut-ètre une partie de l’insecte, quoi- 
qu’on ne le voie que dans très-peu d 'individua ». 
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tenga al Gordio acquatico Gmelin e che egli chiama Dragoncello 
di Lonigo o Leoniceno . 

G. Balsamo Crivelli — Storia del genere Gordius e di un 
nuovo Elminto Autoplectus protognostus. Memorie del R. Isti- 
tuto Lombardo di Scienze, Lettere ed Arti, voi. II, 1845. (La 
memoria del B. Crivelli venne letta il 20 luglio 1843) 

È questo un lavoro, per quanto riguarda i Gordius pura- 
mente storico; come dice l’A. stesso: « Il Dujardin (1) nell'introdu- 
zione alla sua Memoria espose la storia di quanto fu fatto sovra 
i Gordii, la quale avendo io trovata molto incompleta, mi sono 
preposto riformarla con quelle aggiunte ed osservazioni che ho 
creduto opportuno introdurvi per meglio illustrare l’argomento.. » 
In questo lavoro il Balsamo Crivelli critica il precedente, dello 
Scortecagna il quale rispose col lavoro che segue: 

F. 0. Scortecagna — Analisi della Memoria intitolata — 
Storia del genere Gordius e di un nuovo Elminto ecc. — r- 
Nuovi Annali delle Scienze Naturali di Bologna. Serie III, vo- 
lume III, pag. 150, 1751. 

In questo nuovo lavoro, lasciando in disparte la parte riguar- 
dante puramente la polemica dell’ A. col Balsamo Crivelli tro- 
viamo che lo Scortecagna dà al Gordius descritto precedentemente 
una denominazione nuova colle seguenti parole: (2) « Che se 
tale denominazione non piace, ciò non pertanto viene sostituito il 
nome specifico derivato dal greco ed è di Gordios melanoxros 
brakis , cioè Gordio nerognolo breve . Ammesso questo nuovo vo- 
cabolo a questa specie, servirà per la distriburione sistematica 
del genere Gordio siccome una nuova separata specie dalle altre 
specie rinvenute, e di quelle che fossero in seguito per rinve- 
nirsi, giacché non venne peranco ben bene stabilita la sistemar 
zione di questi individui. L’A. dà poi inoltre la diagnosi seguente: 
«c Gordius aquaticus Linn. Gmel. — G. filiformi, pollicum 
longitudine nigredine praeditus, ore rotundato, intestino mediano, 
ano duabus papillis, finito, in quarum medium tuberculum verpae 
consimile ». 

E facile vedere da quanto è stato detto che anche questo 
lavoro è oggi al tutto inservibile. 


(1) Pag. 4. 
(?) Pag. 152. 
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Balsamo Crivelli — Risposta all ? Analisi della Memoria in- 
titolata Storia del genere Gordius eco. — Nuovi Annali di 
Scienze Naturali di Bologna, ser. Ili, voi. IV, pag. 7*3. 1851. 

In questo lavoro IVA. dice « (1) Chiederò poi se il Gordio 
del sig. Scortecagna è o non è una nuova specie? Nella sua 
Analisi, inserita negli Annali di Storia Naturale nel fascicolo di 
febbraio, dice ch’egli propone di chiamarlo Gordius melanoxros 
braJcis (cosi trovasi stampato), e nel dare poi la frase specifica 
a questa premette il nome sistematico di Gordius aquaticus ». 

Qualche cenno sui Gordius in generale si trova in vani la- 
vori riguardanti la medicina, qualche cenno pure si trova in 
alcuni catalogi faunistici, ma essi si riducono alla menzione no- 
minale pura e semplice del Gordius aquaticus (2). Il che oggi 
non è sufficiente per poter sapere con sicurezza quali siano le 
specie osservate dagli Autori. 

Il primo lavoro veramente importante, quantunque limitato 
a due specie, riguardante i Gordius italiani, è quello del Dottor 
D. Rosa. — Nota intorno al Gordius Villoti, n. sp. e al G . 
tolosanus Duj. Atti Reale Accademia delle Scienze di Torino, 
voi XVII, 1882 (3). 

Da quanto precede risulta adunque che i lavori utili per la 
fauna italiana sono essenzialmente quello del Bacounin e quello 
del Rosa. 

Gli altri debbono essere lasciati in disparte e le loro specie 
non si possono citare in sinonimia nè del G. aquaticus Linn. 
Gmel. come ha fatto il Diesing (4) nè di qualunque altra specie. 


(1) Pag. 74. 

)2) Così ad esempio il Pavesi , Materiali per una fauna del Cantone Ti- 
cino (Atti Soc. Ital. Scienz. Nat., voi. XVI, 1873, pag. 25), menziona il Gordius 
aquaticus , V. Siebold. Lo stesso si dica dei Gordius aquaticus Duj. citato 
dal Bottoni (Prod. Faun. Bresciana, pag. 259, Brescia, 1884). 

Il Perroncito nel suo recente lavoro: Osservazioni fatte alle Tenne di Vi- 
nadio (Annali R. Acc. di Agricoltura di Torino, voi. XXVIII, 1885, pag. 190), 
riferì al Gordius impressus Schneider tre esemplari di Gordius da lui tro- 
vati nella località anzidetta. Avendomi gentilmente il Professore Perroncito 
concesso di esaminare i suoi Gordius ho verificato che essi non hanno nulla 
a che fare colla specie dello Schneider e che appartengono invece al comune 
Gordius Villoti Rosa. 

(3) Ricorderò ancora Fiori e Rosa , Un caso di parassitismo di Oordius 
adulto nelTuomo. Regia Accademia di Medicina di Torino, lfe8l. 

(4) Revision der tfematoden (Sitzung. Natur. Wissen, Wien, 1861, pag. 600). 
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La distinzione specifica dei Gordius è oggi ancora intricatisi 
sima poiché poco si sa sul valore dei caratteri e quindi non è 
possibile il subordinarli. 

La struttura interna, a quanto pare è poco variabile e ci si 
presenta a un dipresso la stessa nelle parti più importanti anche 
nelle specie che ci sembrano essere esternamente più discoste fra 
loro. 

È d’uopo quindi servirsi dei caratteri esterni. Questi sono 
essenzialmente : 

1° La struttura della cuticola. 

2* La forma delle estremità anteriore e posteriore del 
corpo. 

3° Le armature genitali. 

4° Le dimensioni. 

5° La colorazione. 

Quantunque Dujardin, Meissner e Siebold (1) avessero già 
parlato delle differenze della cuticola di alcune specie è tuttavia 
merito del Villot di aver applicato pel primo estesamente questo 
carattere alla differenziazione delle specie di Gordius . 

Il Villot intende tuttavia Tintegumento dei Gordius in una 
maniera che non è sostenibile. Egli chiama epidermide lo strato 
esterno e derma lo strato fibrillare sottostante il quale come è 
noto, è molto spesso nei Gordius ed è formato da molti strati 
di fibrille sovrapposti. 

Senza entrare ora in maggiori particolari a questo riguardo: 
dirò che io credo si debbano invece intendere : X epidermide del 
Villot come lo strato cuticolare esterno e il derma del Villot 
come lo strato cuticolare interno . La vera epidermide è formata 
dallo strato cellulare sottostante che il Villot considera appar- 
tenere al sistema nervoso. 

Ciò premesso io debbo far osservare che lo strato cuticolare 
interno presenta un carattere comune a tutte le specie da me 
osservate e che molto probabilmente si trova in tutti i Gordius f 
carattere che venne dal Villot poco esattamente interpretato. Il 
carattere consiste in linee che appaiono chiare o scure secondo 
si abbassa o si innalza il tubo del microscopio, le quali si in- 


(1) Opere citate. 
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crociano fra loro delimitando dei rombi più o meno ampi. Il 
Yillot (1) dice: « Épiderme lisse divisò en losanges par des li- 
gnea saillantes, obliquement croisées ». Queste linee, come già 
fece osservare il Rosa (2) non sono punto rialzate: esse sono 
invece incavate, sono veri solchi dovuti all'inflettersi delle fibrille 
dei piani costituenti lo strato cuticolare interno. Per convincersi 
di ciò è d’uopo isolare colla dilacerazione un brano dello strato 
stesso ed esaminarlo con ingrandimenti assai forti, (ob. ]/ s imm. 
om. e ocul. 3 e 4 Zeiss). 

Yi sono specie come il G. Villoti Rosa ed altre nelle quali 
queste linee sono più facilmente osservabili; ma io le ho osser- 
vate, anche nel G. tolosanus , Duj. nel G. De Filipii Rosa, ecc. 

Non credo quindi che la mancanza o la presenza di esse 
possa essere carattere specifico molto importante. Le dimensioni 
dei rombi delimitati dalle linee stesse, sembrano essere, entro a 
certi limiti, abbastanza fisse per ciascuna specie. 

Nello stesso strato cuticolare interno si trovano pure in al- 
cune specie delle raggrinzature le quali si estendono spesso anche 
allo strato cuticolare esterno e che osservate al microscopio hanno 
l’aspetto di spazi oscuri limitati da linee chiare : sono questi spazi 
che il Rosa (3) chiama impropriamente areole. 

I caratteri forniti dallo strato cuticolare esterno sono i più sicuri. 
Importantissimi pure sono i caratteri della forma dell’ estremità 
anteriore e posteriore del corpo e delle armature genitali. 

II carattere delle dimensioni presenta campo a molte discussioni. 

11 Yillot (4) dice: « Les dragonneaux, n’ayant plus, lorsquils 

sont arrivés à l'état adulte, qu’un intestin atrophié, dépourvu 
d’ouverture buccale et d’oesophage , ne prennent certainement 
aucun aliment solide ; mais Teau qui les baigne de toutes parts 
et qui imbibe tous leurs organes peut facilement, si elle est 
chargée de principes nutrì tifs, servir à leur alimentation. D’ ail- 
leurs il est probable que, sous leur forme parfaite, ils n’ ont 
plus besoin de prendre aucune nourriture ». 

Che nei Gordins facienti vita libera ci sia una nutrizione 
tegumentale non mi pare cosa sostenibile sia per la struttura 


(1) Op. cit, pag. 49. 

(2) Op. cit. estr., pag. 6. 

(3) Op. cit estr., pag. 4. 

(4) Op. cit, pag. 64. 
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d eli 'integumento , sia anche perchè in generale quésti animali vi- 
vono in acque limpide, fredde (les eaux provenant de la fonte 

des neiges, dans lesquelles ils vivent ordinairement dice il 

Villot stesso) e poverissime di sostanze nutrienti. 

Appena Tanimale è giunto al suo completo sviluppo l'aper- 
tura boccale si chiude e la prima parte del canal digerente su- 
bisce un processo di degenerazione il quale, si estende a poco a 
poco anche agli altri tessuti circostanti. L'animale adulto dà opera 
soltanto alla riproduzione: compiuta la quale generalmente muore: 
simile in ciò ad un grande numero di insetti nei quali pure si 
osserva un atrofizzarsi dell'apparato digerente nello stato perfetto. 

Io credo quindi che dopo l’atrofizzazione della bocca le di- 
mensioni dei Gordius non possono più variare che in limiti assai 
ristretti o forse non variano affatto. 

Credo però che in una data specie si possano avere individui 
adulti di dimensioni variabili; ma non tuttavia fra limiti troppo 
distanti, e che ciò dipenda da condizioni individuali sia negli 
stadii di vita parassitarla, sia forse anche dai primi momenti di 
vita libera. 

Ciò premesso mi pare che gli individui privi di apertura 
boccale si debbano considerare come adulti, almeno fino a pròva 
contraria, e che i caratteri che essi presentano debbano avere 
importanza di caratteri specifici. 

Anche la colorazione, quantunque poco varia nei Gordius , 
può fornire qualche carattere specifico non disprezzabile. 

Io debbo avvertire in ultimo, che, rispetto alle regole di no- 
menclatura, ho seguito quelle della Associazione Britannica non 
essendo persuaso dell'utilità di introdurre i cambiamenti proposti 
e messi in pratica dal Villot nella sua monografia. 


Gen. GORDIUS (partim) Linneo. 

Linneo stabilì il genere Gordius con questa caratteristica 
« corpus filiforme , aequale , laeve (1) Gmelin separò dal ge- 
nere Linneano alcune specie e ne formò il genere Filaria (2); 
pel genere Gordius egli conservò la diagnosi di Linneo. 


(1) Systema Natura*, e dit. XII, 1767, voi. I, pars. II, pag. 1075, gen. 275. 

(2) Systema Natura*, voi. I, pars VI, pag. 3039 e pag. 3082, Anno 178S. 
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Gli Autori posteriori ora seguirono Linneo, ora Gmelin ed 
io non li menzionerò • qui ( 1 ) tanto più che nulla aggiunsero di 
realmente importante alle cognizioni che già si avevano. 

È d’uopo venire fino al Dujardin (2) per trovare una deli- 
mitazione più esatta del genere Gordius. 11 Dujardin stabilì alle 
spese di questo il genere Mermis . 

Colla formazione dei generi Filaria e Mermis , il genere 
Gordius rimase ben delimitato e quale si intende ancora oggi. 
Alla frase data dal Linneo si aggiunse: os terminale f extremitas 
caudalis maris apice furcata , apertura genitali ad basim fur- 
cationis, pene proprio nullo , extremitas caudalis feminae in- 
tegra aut hi - vel tricuspis, apertura genitali in apice caudali 
vel ad basim cuspidum (3). 

Il genere Gordius conta oggi numerose specie: il Villot nella 
sua monografia ripetutamente citata ne descrisse 34 

Due altre ne menzionò lo stesso Villot nella seduta del 18 
maggio 1884 della Società di Scienze Naturali del Sud-Est. 

Una specie descrisse il Rosa (4) , tre altre specie descrisse 
recentemente il Linstow (5). Due altre specie descrisse in questo 
stesso anno il Vejdovsky (6). Si arriva in complesso a poco più 
di una quarantina di specie. 

È d’uopo osservare tuttavia che parecchie di queste specie 
si conoscono soltanto per mezzo di descrizioni insufficienti. Io 
credo che sia d’uopo collocare fra le species inquirendae tutte 
quelle che non vennero sufficientemente descritte. Così ad esempio : 


(1) Si veda la storia del genere Gordius esposta minutamente nelle opere 
già citate del Balsamo Crivelli, del Villot ed anche in Dujardin (Ann. Se. 
Nat., ser. 2», voi. XVIII, 1842, pag. 129). 

(21 Mémoire sur la structure anatomique des Gordius et d'un auire Hel- 
minthe le Mermis , qu’on a confondu avec eux. (Ann. Se. Nat., 2* ser. , vo- 
lume XVIII, 1842, pag. 129. 

(3) Meissner e Siebold, Beitràge sur Anatomie und Physiologie der Gor - 
diaceen (Zeit. fOr Wiss. Zool., voi. VII, 1856, pag. 142. •— Diesino, Recision 
der Nematoden SU 2 . der Akad. Wiss. Wien, XLII, 186 J, pag. 599). — Villot, 
op. cit., pag. 45. 

(4) Nota intorno a una nuova specie di Gordius di Tiflis. Atti II. Acc. Se. 
di Torino, voi. XVI, 1881. 

(5) Nemat. Tremai . u. Acanthocephalen , ges. v. Prof. Fedtschenko (Ar- 
chiv. f. Naturg, 1883, pag. 299). 

(6) Zur morphologie der Gordiiden , (Zeit. fur Wiss. Zool., voi. XLIII, 
pag. 370, 1886). 
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le specie seguenti: Gordius lineatus Leidy, Gordius robustus 
Leidy, 6. chilensis Blanchard, G. incertus Yillot, G. crassus 
Grube, G. gemmatus Villot (1). Di parecchie altre specie la de- 
scrizione, malgrado i lavori del Villot, dovrebbe essere rifatta ed 
accompagnata da disegni esatti. 


Gordius tolosanns Dujabdin. 

( 2 ) 

Gordius ioìosanus Dujabdin — Sur les Mermis et les Gordius 
— Ann. Se. Nat. 2 ser., voi. XVIII, pag. 146 (1842) 
— Diesing. Systema Helminthum, yoI. II, pag. 106, 112 
(1851) — Yillot. (3) Monogr. des dragonneaux, (Archiv. di 
zool. Exp. voi. Ili, pag. 55, tav. 1, fig. 6; tav. II fig. 11 
(1874). — Rosa e Fiori. Un caso di parassitismo di Gor- 
dius adulto nelUuomo; giornale della R. Accad. di Medi- 
cina di Torino (1881) — D. Rosa. Atti R. Ac. Se. di 
Torino, voi. XVII (1882) — Vejdovsky, Zar. Morpkologie 
des Gordiiden, Zeit. f. Wiss. zool. voi. XLIII, pag. 370, 
tav. XV e XVI. (1886). 

Gordius aquaticus Berthold — Ueber den Bau des Wasserkal- 
bes — Abhand. K5n, Ges. Wiss. Gottingen, voi. I, 1843, 
pag. 1, tav. 


(1) In questo gruppo di animali è assolutamente indispensabile che le 
descrizioni delle specie siano minute e complete e che ad esse si uniscano i 
disegni opportuni. In modo diverso le descrizioni sono generalmente inser- 
vibili. 

(2) Come già ho detto nella parte bibliografica una delle forme di Gordius 
descritte dal Bacounin (Mem. R. Ace. Se. di Torino, anno 1790) è da riferirsi 
a questa specie. 

(3) Villot (op. ci t. , pag. 55) dice : « Ce Dragonneau a èie signalé pour 
la première fois, par M. Charvet ( Observ . etc. Nouv. Ann. du Muséum, vo- 
lume III, pag. 45, 1834) sous le noin de Dragonneau de Risset ». Non so 
su quali argomenti il Villot fondi questa sua asserzione poiché dalla descri- 
zione del Charvet non è possibile dire a quale specie moderna il suo Dra<- 
gonneau de Risset si debba riferire. Il Dujardin stesso del resto non tenne 
conto alcuno della descrizione del Cbarvet. 11 Diesing f Syst, Helmint ., pag. 106) 
mette, non si sa con quale fondamento, il Dragonneau di Risset, sinonimo 
del Q. gratianopolensi e ne fa una var. gracilior . Lo stesso Diesing più tardi 
( Revision der Nematodsn , pag. 600) lo fa invece sinonimo del G. ssta Mfiller. 


Digitized by t^.ooQLe 



154 


LORENZO CAMERANO 


Gordius subbi furcus Siebold, Stettìner entom. zeit pag. 296, 
(1848) — Diesing Syst. Helm. yoI. II, pag. 90, 27 (1851) 
Meissner, Ànat. und Physiol. der Gordiaceen. zeit. f. Wiss. 
zool. voi. VII, pag. 59, tav. Ili e IV, fig. 2, 4, G, 5, 
10, 12, (1856) — Siebold, ibidem, pag. 143 — Die- 
sing, Re vision d. Nematoden. Sitz. Akad. Wiss. Wien. voi. 42, 
pag. 602 (1861) — Schneider, Monographie der Nema- 
toden, pag. 180, tav. XIV, fig. 2 (1866) — Grenacher, 
znr Anatomie der Gattung Gordius, zeit. f. Wiss, zool. 
voi. 18, pag. 322, tav. XXIV, fig. 17 (1868). 


a) 

b) 

c) 

d) 

e) 

f) 


20 esemplari, Contorni di Torino, 1886. 

1 > daH'intestino umano, Torino (Dott. G. 

M. Fiori). 

i » Lanzo (L. Camerano). 

1 » Moncalieri (L. Camerano). 

1 » Rocchetta Tanaro (Dott. F. Sacco) 

giugno 1886. 

1 * Grenoble (avuto in comunicazione 

dal conte A. Ninni al quale venne 
spedito dal sig. Villot). 


L’estremità anteriore nei maschi è nel suo margine estremo 
quasi tronca e appena arrotondata. Essa è assottigliata spiccata- 
mente rispetto al corpo. Lo stesso si dica per le femmine. 

L’estremità posteriore nei maschi è biforcata: i lobi sono 
corti e relativamente larghi; essi sono spiccatamente più corti 
del diametro trasversale del corpo misurato all’altezza dell’aper- 
tura cloacale. I lobi sono divergenti e il loro margine interno è 
diritto o leggermente convesso. 

Nelle femmine l’estremità posteriore è tronca obliquamente 
ed è solcata: le parti laterali al solco sono un po’ rigonfie: 
l’apertura cloacale è aperta nel solco, ma verso la parte ven- 
trale. 

Lo strato cuticolare nel Gordius tolosanus è notevolmente 
diverso nei due sessi. Esso è areolato. Le areole nei maschi hanno 
contorno rotondeggiante ma un po’ irregolare; sono un po’ con- 
vesse e di color giallo-brunastro più o meno scuro ; esaminate 
con forti ingrandimenti si presentano irregolarmente rugose alla 
superficie. 
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La loro grandezza varia da 7 a 17 micromillimetri di lar- 
ghezza. Di tratto in tratto senza ordine preciso, con una mag- 
gior abbondanza nella parte ventrale e sui fianchi, che non sul 
dorso, fra queste areole se ne osservano altre molto più grosse 
e di forma variabile (1), esse presentano nel mezzo un cerchietto 
chiaro, brillante e sono, come dice benissimo il Villot, ombeli- 
cate, talvolta gli ombelichi sono due e talvolta anche tre nella 
stessa areola. 

Queste grosse areole, che si possono considerare come for- 
mate dalla unione di parecchie delle areole più piccole, hanno 
larghezza variabile fra 20, 30 ed anche 33 micromillimetri. 
Fra le areole piccole e fra queste e le grandi tutto airintorno 
vi è un solco dovuto alla sporgenza delle areole stesse : in questo 
stanno asperità granuliformi o peliformi assai brillanti, con dispo- 
sizione poco regolare ora in una serie sola ora in due o tre. 
(Non ho mai potuto osservare nei miei esemplari solchi cosi 
larghi come quelli disegnati da Villot/ op. citat. fig. 11, tav. II. 

Al disopra ed in prossimità dell’apertura cloacale vi è un 
fascio di appendici a mo’ di peli di lunghezza variabile (fino a 
28 micromillimetri) e di forma irregolare; ora biforcati, ora 
divisi in tre o quatto rami. Sotto 1* apertura cloacale, la 
quale ha essa pure allo intorno varie serie di peluzzi, stanno 
molte papille spiniformi alte da 10 a 12 micromillimetri le 
quali si estendono sul lato interno dei lobi fin quasi all’apice 
di questi. 

La femmina ha lo strato cuticolare esterno coperto di areole 
analoghe alle piccole areole del mr schio e di grandezza variabile 
da 5 a 12 micromillimetri. I solchi interareolari e i granuli 
brillanti sono come nei maschi. Qua e là fra le areole alcuni 
cerchietti più scuri e più grandi indicano i prolungamenti che 
attraversano lo strato fibrillare sottostante della cuticola prove- 
nendo dallo strato cellulare sottostante. Mancano le areole grosse 
e i rivestimenti pelosi dei maschi. 

Nei maschi la colorazione è generalmente più scura che nelle 
femmine: il collare bruno che tien dietro alla calotta chiara 
deirestremità anteriore è poco spiccato e si fonde spesso col 


(1) li disegno che dà il Villot dello strato cuticolare esterno di questa 
specie nella sua ripetutamente citata Monografia dei GorcUue è poco felice. 
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color brano scuro del corpo. Questo è più scuro posteriormente 
che anteriormente. 

Le femmine sono giallastro chiare con collare bruno poco 
spiccato e con una macchia bruna circondante l’apertura cloa- 
cale e continuantesi in due fascie, dorsale e ventrale, le quali 
si sfumano in breve colle tinte del corpo. 

DIMENSIONI. 

Maschi — Lunghezza da m. 0,14 a m. 0,21. — Lar- 
ghezza m. 0,0007. 

Femmine — Lunghezza da m. 0,13 a m. 0,17. — Lar- 
ghezza m. 0,001. 

Questa specie è la più comune nel contorno di Torino. Buone 
figure di questa specie si hanno nello Schneider, nel Meissnere 
Siebold e nel Bosa. (Vedi sinon.). 


Gordius alpestri» nov. sp. 

Qoràius alpestris. Villot in schedis. 

a) 2 esemplari, Vallone della Veggia (Biellese) a 1500 metri 
circa sul livello del mare, 1886. (L. Camerano). 
h) 1 esemplare Aizy-Sur-Noyare, avuto in comunicazione dal 
Conte A. Ninni al quale venne spedito dal Villot. 

L’estremità anteriore del corpo ha il margine estremo ar- 
rotondato, più spiccatamente nei maschi che nelle femmine. Il 
capo viene assottigliandosi verso la parte anteriore, più nelle fem- 
mine che nei maschi. La calotta anteriore non è distinguibile per 
la forma dal rimanente. 

L’estremità posteriore dei maschi è biforcata con lobi poco 
divergenti e col margine interno arcato. Non vi è lamina post- 
cloacale. Al disopra dell’apertura cloacale vi è una serie di peli, 
piegata ad angolo; i lobi della biforcazione sono verso l’interno 
abbondantemente provvisti di piccole protuberanze spiniformi. 

Nelle femmine l’estremità posteriore è arrotondata; l’apertura 
cloacale è collocata quasi al centro ed è circondata da un anello 
bruno , il quale si sfuma in una macchia bruno -ferruginosa. 
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Lo strato cuticolare esterno è simile nei due sessi; esso è 
areolato; le areole hanno margini spesso rettilinei; le areole sono 
trasparenti assai e misurano generalmente in lunghezza 21 o 20 
micromillimetri, e in larghezza 16 o 18 o 20 micromillimetri. 
Gli spazi interposti fra le areole variano in larghezza da 1 a 2 
micromillimetri. Negli spazi interposti stanno qua e là dei pic- 
coli rialzi peliformi assai brillanti. 

La colorazione deiranimale è biancastra, leggermente gial- 
liccia senza collare bruno alla estremità anteriore ; ve ne è una 
traccia piccolissima nelle femmine. La colorazione dell* estremità 
posteriore delle femmine è già stata indicata. 

DIMENSIONI. 

Maschi — Lunghezza m. 0,134. - Larghezza m. 0,0004. 

Femmine — Lunghezza m. 0,170, m. 0,140 — Lar- 
ghezza m. 0,0004. 

Il corpo molto assottigliato anteriormente , la mancanza di 
collare bruno e la struttura dello strato cuticolare esterno fa- 
ranno riconoscere facilmente questa specie. 


Gordiuft Violaceo* Baird. 

Gordius violaceus — Baird, New Entoz. British Museum (Proc. 
zool. Soc. part. XXI, 1853, pag. 20-3, Annulosa, tav. XXX, 
fig. 3 — Ann. nat. hist., 2 ser. XV, 71). — Diesing, Reyis, 
d. Nematoden, Sitzung. Akad. Wiss. Wien,/ 1860, pag. 
604-13 — Viìlot, Monogr. Dragon. Arch. zool. Exp. 
voi. Ili, pag. 60.- 28 (1874) — Soc. Science nat. du 
Sud-Est, Séance 18 mai 1884, Proc. Verb. 

a) 2 esemplari <*> e 9 Grenoble (avuti in comunicazione 
dal signor conte A. Ninni, il quale li ricevette dal 
sig. Villot). 

lo non ho trovato ancora questa specie in Italia, tuttavia 
credo probabile vi si trovi, perciò avendo avuto occasione di 
esaminare due esemplari di Grenoble ho creduto bene di dare 
il disegno delle estremità anteriori e posteriori del maschio e 
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della cuticola, tanto più die questa specie è poco nota e la 
diagnosi originale e le figure del Baird non bastano per la sua 
sicura caratterizzazione. 

Io non descriverò minutamente questa specie: dirò solo che 
~ essa è distinguibile facilmente dalle altre specie a cuticola areo- 
lata per la sua mole, lunghezza da 30 a 40, cent., superiore a 
quella del G. tolosanus , del G. Preslii , del G. alpestris , ecc. 
per la forma appuntita deirestremità anteriore: per l’estremità 
posteriore della femmina la quale è un po' rigonfia ed è bian- 
chiccia e non macchiata come nel G. tolosanus e finalmente per 
la forma, per le dimensioni delle areole della cuticola e per 
la disposizione dei solchi e dei granuli interareolari, come si può 
vedere nella figura unita a questo lavoro; inoltre non vi sono 
nei maschi le areole più grosse come in quelli del G. tolo- 
sanus. 


Gordias Preslii Vejdovsky. 

Gordius Preslii Yejdovski, zur Morphologie der Qordiiden — 
Zeitsch. Wiss. zool. voi. XL1II, 1886, pag. 371, tav. XV 
e XVI. 

a) 5 esemplari ó presi dal signor conte A. Ninni nel 
marzo 1884 a Treviso, 
fe) 3 » 9 come sopra. 

L’estremità anteriore è arrotondata: la parte anteriore, quella 
che costituisce la calotta chiara è più stretta del rimanente e 
tende ad appun tirsi anteriormente a mo’ di lobo. Questo carat- 
tere è più spiccato nelle femmine che nei maschi. 

Nelle femmine la parte dell’estremità anteriore che tien dietro 
alla calotta chiara si presenta alquanto rigonfia. 

La coda dei maschi è biforcata all’estremità: i due rami 
sono poco divergenti e sono lunghi circa tre decimi di millimetro. 
L’apertura cloacale dista dalla biforcazione un decimo di milli- 
metro o poco più. 

Nelle femmine l’estremità caudale è arrotondata e V apertura 
cloacale è collocata nel mezzo. 

La cuticola è areolata con qualche leggera differenza fra i 
due sessi. 
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Nei maschi la cuticola presenta areole di lunghezza varia- 
bile da 12 a 20 micromillimetri e di larghezza variabile da 5 
a 10, vale a dire che le areole sono in complesso spiccatamente 
più lunghe che larghe. 

Le areole sono separate fra loro da sparii chiari, larghi circa 
2 micromillimetri. 

Le areole sono contornate da numerosi e piccoli rialzi granuli- 
formi (bòrstschen Wejdovsky), i quali raramente si scostano dal con- 
torno immediato delle areole e non arrivano a misurare in altezza 
un micromillimetro. Di tratto in tratto in mezzo alle lioee chiare 
spuntano prolungamenti più grossi e più lunghi (porenkanàle Wej- 
dovsky), i quali misurano appena poco più di due micromillimetri. 

Nella regione caudale si notano numerosi e piccoli rialzi spi- 
niformi coll’ apice rivolto verso r estremità della coda; i quali 
sono più ravvicinati ed abbondanti al disotto dell'apertura cloa- 
cale e nella parte interna dei due rami della biforcazione, so- 
pratutto verso la loro base. 

Al disopra della apertura cloacale comincia una serie di se- 
tole la quale si prolunga dai due lati fino alla base di ciascun 
ramo della biforcazione descrivendo da ciascun lato una curva 
parabolica. Le setole hanno lunghezza e forma varia : le più 
grandi misurano da 10 a 14 micromillimetri; altre sono appun- 
tite, altre si dividono airapice irregolarmente in due o tre pro- 
lungamenti a un dipresso come nel Gwdius tolosanus Dujar. 

Nelle femmine le areole della cuticola hanno in generale una 
lunghezza variabile da 12 a 20 micromillimetri ed una larghezza 
variabile da 17 a 18 micromillimetri; esse sono cioè più roton- 
deggianti che nei maschi. Le linee chiare che separano le areole 
misurano in generale 8 micromillimetri circa di larghezza. 

Piccoli e numerosi rialzi granuliformi non solo contornano 
come nei maschi le areole, ma riempiono quasi intieramente gli 
sparii chiari interareolari. Di tratto in tratto spuntano anche qui 
prolungamenti più lunghi. 

La colorazione non è notevolmente diversa nei due sessi. La 
calotta anteriore è biancastra ed è nettamente separata dal ri- 
manente del corpo. 

Dopo la calotta viene una fascia bruno -scura, la quale si 
sfuma a poco a poco col bruno più chiaro della colorazione del 
corpo che si mantiene costante fino alla regione caudale dove si 
inscurisce alquanto nei maschi, 
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Nelle femmine da me esaminate il brano del corpo è un po’ 
più chiaro che non nei maschi. 

Gli esemplari da me esaminati presentano le dimensioni se- 
guenti : 


Maschi — Lunghezza 
» 

» 

» 

» 

Larghezza 


totale : 

a) 

m. 

0,135 

» 

b) 

» 

0,17 

> 

c) 

» 

0,12 

» 

d) 

» 

0,153 

» 

e) 

» 

0,105 

. 

. 

» 

0,0005 


Femmine — Lunghezza totale: a) m. 0,16 
» » h) » 0,14 

» » c) » 0,167 


Larghezza a metà del corpo m. 0,0007. 


Habitat. Treviso, (contorni di Praga). 


Il Gordius Fresia venne descritto dal Wejdovsky nell’opera 
sopra citata, sopra esemplari raccolti nei contorni di Praga. 

A questa specie io ho creduto di dover riferire gli esemplari 
di Treviso inviatimi dal conte A. Ninni quantunque la descri- 
zione e le figure date dal Wejdovsky non corrispondano ad essi 
in tutti i punti esattamente. 

Anzitutto debbo far osservare che la descrizione del Wej- 
dovsky non corrisponde esattamente alle figure che il Wejdovsky 
stesso disegnò nel suo lavoro. 

La figura 4 (tav. XV) che rappresenta la cuticola areolata 
porta fra le areole poche e fra di loro distanti, setoline ; mentre 
invece secondo la descrizione gli spazi chiari fra le areole sono 
rivestiti fittamente di setoline alte mm. 0,006, le quali nei 
preparati di superficie appaiono come punticini nettamente 
contornati . 

Nella figura 2 della stessa tavola, che rappresenta l’estremità 
posteriore del maschio visto dal disopra, si trova segnata con 
margini ben netti nel punto dove comincia la biforcazione, sotto 
l’apertura cloacale, una lamina a mezzaluna colla concavità ri- 
volta in alto. Nel testo non vi è cenno alcuno sopra questa 
struttura, che se esistesse realmente sarebbe carattere, come noto, 
importante nella distinzione specifica dei Gordius , Forse si tratta 
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di un errore di disegno, poiché la curva della lamina non è 
quale si suole osservare nei Gordius provvisti di questa parte. 

Fra i maschi da me esaminati e quelli descritti dal Wej- 
dovsky si nota ancora una differenza nella posizione della cloaca 
rispetto al punto dove comincia la biforcazione essendo la prima 
ne' miei esemplari più vicina a questi ultimi che non in quelli 
del Wejdovsky. 

Malgrado queste ed altre piccole differenze ho creduto bene, 
come già dissi sopra, di considerare gli esemplari di Treviso 
come appartenenti al Gordius Preslii , poiché i caratteri princi- 
pali della forma dell’estremità anteriore e posteriore, della man- 
canza di areole speciali, più grosse nei maschi, delle dimensioni, 
del sistema di colorazione, ecc. concordano sostanzialmente. 


Gordius triouspidatus (L. Dufour) (1). 


Filaria tricuspidata Léon Dufour, Observ. sur une nouvelle 
espèce de vers du genre Filaria , Ann. Se. Nat. ser. I, 
voi, XIV, pag. 228, tav. 12, C (1828), - Ibid., ser. II, 
voi. VII, pag, 7, (1837). 

Filaria Grylli bordigalcnsis , Siebold, Stettin. Entom. zeit. 
p. 154, (1842). 

Gordius Grylli bordigalcnsis , Diesing, Syst. Helmint, pag. 95, 
n. 51 (1851). 

Gordius gratianopolensis , Diesing, Syst. Helmint pag. 106. n. 
113 (1851), (non var. gracili or, vide G. tolosanus Dujard. 
nota). 

Gordius tricuspidatus , Meissner, Zeit fur Wiss. Zool, , voi. VII, 
pag. 49 e seg. — Siebold, Ibidem, pag. 143-3 (1856) — 
Diesing, Revision der Nemat. Sitz. Akad. Wiss. Vienna 
1861, pag. 603, n. 10. 

Gordius Dectici albifrontis , Syst. Helmint., pag, 96, num. 57 
(1851). 


(1) Ho già fatto osservare nella parte bibliografica che una delle forme 
descritte dal Bacounin (op. cit., 1788) deve molto probabilmente essere rife- 
rita a questa specie. Appartiene pure a questa specie il Dragonneau du Ciato 
del Charvet (op. cit., pag. 38, 1834). 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 11 
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Gordius tricuspidatus var. spiralis, Diesing, Revision der Ne- 
mat. Sitz. Akad. Wiss. Vienna, pag. 604 (1861). 
Gordius gratianopolensis , Schneider, Monograph. der Nematoden., 
pag. 181, n. 4, tav. XIV, fig. 1 (1865) — Villot, Mo- 
nograph. des Dragonneaux, Arch. de zool. Exp., yoI. Ili 
(1874), pag. 58. 

Io non ho avuto occasione di esaminare alcun esemplare 
italiano di questa specie. Io tuttavia la menziono in questo la- 
voro poiché secondo le parole del Bacounin (op. cit.), e secondo 
il Diesing questa specie esisterebbe in Italia. 

Del Bacounin già ho detto ripetutamente; il Diesing ha nel 
suo Systema Helminthum , pag. 96, n. 57 e nella sua Revi- 
sion der Nematoden , pag. 604 (op. citat.) le parole seguenti: 
Gordius tricuspidatus var. spiralis .... Habitaculum, Decticus 
albifronsi in abdomine, in Sicilia (Joh. Natterer). 

In quanto poi al nome che la specie in discorso deve portare 
dirò che non credo si possano accogliere le conclusioni del Villot. 
(. Monogr . d . Dragon . op. citat. pag. 58) il quale dice che si 
deve adottare il nome di Gordius gratianopolensis . Il nome 
più antico è quello di Filaria tricuspidata L. Dufour, come si 
può vedere dalla sinonimia sopra esposta. La diagnosi data dal 
Dufour è sufficiente per far riconoscere la specie, quindi la de- 
nominazione del Dufour ha incontestabilmente diritto alla priorità, 
purché bene inteso si vogliano seguire le regole di una buona 
nomenclatura. 


Gordiu» Villo ti Rosa. 

Gordius aquaticus Villot, Monograph. d. Dragonneaux, Archiv. 

d. zool. exp. et Gén., voi. Ili, pag. 49, 1874. 

Gordius Villoti Rosa. Nota intorno al Gordius Villoti e al 
G. tolosanus. Atti R. Acc. delle Scienze di Torino, voi. 
XVII, 1882 (1). 


(1) Ho lasciato in disparte tutti gli altri Gordius aquaticus , i quali non 
si possono, come già dissi sopra, mettere in sinonimia, nè di questa nè di 
altre specie perchè hanno diagnosi al tutto insufficienti. 
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a ) 1 esemplare maschio. Lago del Cenisio (dal dottore 

Fedele Bruno). 

b) » » femmina. Ri vasco in Val Formazza, (L. 

Camerano). 

c) » » maschio. Saint-Égrère, Francia. ( Esem- 

plare tipico mandato dal Villot al Conte 
A. Ninni che gentilmente me lo inviò 
in comunicazione). 

d) » » femmina giovane (presenza di apertura 

boccale). Rivasco in Val Formazza 
(L. Camerano). 

L’estremità anteriore del capo è arrotondata ; la calotta chiara 
non è distinta dal rimanente del corpo da nessun restringimento. 
Nei maschi l’estremità anteriore è leggermente rigonfia : nelle 
femmine questo carattere pare meno spiccato. 

L’estremità caudale dei maschi ha i due rami della bifor- 
cazione notevolmente divergenti fra loro: ciascun ramo essendo 
lungo a un dipresso come la larghezza dell’animale. I due rami 
sono alquanto ricurvi verso Testerno in modo che la biforcazione 
presenta come una arcatura interna, 11 corpo dell’animale si re- 
stringe alquanto alla base della biforcazione. L’apertura cloacale 
è quasi a contatto della lamina a tetto che sta sopra al prin- 
cipio della biforcazione. 

Nelle femmine Testremità caudale è semplice e arrotondata, 
leggermente solcata in direzione antero-posteriore. In questo solcò 
in posizione quasi centrale è collocato il foro cloacale. 

Lo strato cuticolare (1) esterno è liscio nel sodso che non 
ha struttura areolare. Esso appare, esaminato con ingrandimenti 
sufficienti (ob. C. oc. 4, Zeiss) e in preparati con glicerina, fina- 
mente granuloso e qua e là con piccolissimi prolungamenti a 
mo’ di peluzzi (alti 2 micromillimetri e mezzo circa e larghi 
alla base 1 micromillimetro appena). 

Lo strato cuticolare esterno partecipa alle increspature dello 
strato cuticolare sottostante, il quale in questa specie si mostra 
tutto increspato, il che dà in molti punti l’apparenza ottica di 
vere areole limitate da linee chiare. Lo strato cuticolare esterno 


(I) Épiderme di Villot, op. cit. pag. 49. 
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èssendo sottilissimo e intieramente trasparente lascia vedere al 
disotto una serie di linee ora chiare ora oscure, secondo che si 
allontana o si avvicina l’obbiettivo del microscopio, le quali si 
incrociano fra loro in modo da delimitare dei rombi. Queste li- 
nee sono dovute ad una sorta di inflessione che subiscono le fi- 
brille dei varii piani dello strato cuticolare interno, come già dissi 
precedentemente. I rombi sono in generale notevolmente grandi 
e misurano fino a 90 micromillimetri e 37 micromillimetri nelle 
loro due diagonali. Se ne trovano tuttavia dei più piccoli aventi 
30 micromillimetri di lunghezza e 20 di larghezza. Le linee che 
delimitano i rombi misurate quando appaiono chiare al micro- 
scopio hanno circa 5 micromillimetri di larghezza. 

Nelle femmine l’integumento ha in complesso ristesso aspetto 
che nei maschi ; le linee sopra dette e l’apparenza areolare sono 
forse un po’ più spiccate. 

Nei maschi al disopra del principio della biforcatura vi è 
una lamina a tetto. Sui rami della biforcazione ed anche qua 
e là intorno all’apertura cloacale e sul corpo vi sono delle pic- 
cole sporgenze a mo’ di peli un po’ più grossi o di piccole spine. 
Anche nella femmina se ne osservano alcune sparse qua e là 
pel corpo verso la regione inferiore. 

L’individuo che il Rosa (op. citat.) descrive come una gio- 
vane femmina di questa specie, parve anche a me realmente tale 
poiché presenta traccia di apertura boccale ed il corpo è anel- 
iate fin presso il capo. Nella struttura dell’integumento non dif- 
ferisce menomamente dalla femmina adulta. 

Gli esemplari da me esaminati non presentano fra loro no- 
tevoli differenze di colorazione. 

Nei maschi dietro la calotta chiara del capo vi è un anello 
bruno-scuro , non molto intenso, il quale si sfuma in una tinta 
bruno-chiara che occupa il corpo per la lunghezza di tre mil- 
limetri circa; la stessa colorazione bruna si estende lateralmente 
in due fascie che discendono lungo il corpo, fondendosi insieme 
a poca distanza dal capo e rendendo così uniformemente bruna 
la colorazione deH’animale. Sul dorso e sul ventre a partire dal 
secondo collare bruno si nota una tinta bruno-gialliccio chiara 
che discendendo in basso a poco a poco si va perdendo. 

L’animale , esaminate anche con una lente semplice , lascia 
vedere molte piccole macchie giallognolo -chiare, a contorno spesso 
indeciso, sparse irregolarmente qua e là: queste si osservano su 
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tutto il còrpo fino alla biforcazione caudale. Non ho osservato 
alcun cerchio bruno intorno all’apertura cloacale: la lamina 
postcloacale è bruno scura: nella parte interna e superiore della 
biforcazione vi è una tinta bruna intensa. 

Nella femmina il color generale è bruno, il collare è bruno 
scuro e le striscio laterali sono poco distinte; lo stesso si dica 
della macchiettatura chiara. 

Nel giovane la colorazione è quale venne indicata dal dot- 
tore Rosa (op. citai), vale a dire il corpo è giallo chiaro con 
un collare bruno bene spiccato ; mancano le fasce brune laterali. 

Le dimensioni degli esemplari esaminati sono : 

Maschi — a) (esemplare tipico del Villot) - Lunghezza 
totale m. 0,38 - Larghezza 7 decimi di millimetro. 

b) (Lago del Cenisio) - Lunghezza totale m. 0,58 
- Larghezza % 1 millimetro circa. 

Femmine — a) (Rivasco) Lunghezza totale m. 0,60 - Lar- 
ghezza 1 millim. circa. 

b) juv. (Rivasco) Lunghezza totale m. 0,09 - Lar- 
ghezza ]/ 2 millimetro. 

11 Gordius Villotì Rosa, presenta questioni di sinonimia e 
di nomenclatura molto complesse. 11 Rosa considera come sino- 
nimo della sua specie quella che il Villot (op. citat.), descrisse 
col nome di G. aquaticus Dujard. Il Villot dietro esame dei 
preparati di integumenti inviatigli dal Dottor Rosa come gentil- 
mente mi comunica lo stesso Dottor Rosa, così scriveva a que- 
st’ultimo (16 ottobre 1885): « Votre G. Villoti correspond très 
exactement à ce que j’ai décrit dans ma Monographie (p. 54) 
sous le nom de G. subar eolatus ; mais je suis bien convaincu 
aujourd’hui, gràce à la comparaison de plus d’une quarantaine 
d’indiridus de tout àge et des deux sexes, que le G. subar eo- 
latus et le G. aquaticus de ma Monographie ne représentent 
que des états différents de développement d’une seule et mème 
espèce. Le G . aquaticus représente l’état jeune et le G. sub~ 
areolatus (votre G. Villoti), l’état rieux ». 

Il Villot (1) descrive il suo G . aquaticus riferendolo a quella 
specie che Dujardin (2) descrisse col nome di G. aquaticus . 


(1) Op. cit., p. 49. 

(2) Op. cit., p. 142. 
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Ora, chi primo introdusse nella scienza il nome di G . aqua - 
ticus fu Linneo (1), colla seguente diagnosi: 

Genere Gordius — Corpus filiforme , aequale , laeve . 

Sp. G. aquaticus — 6?. pallidus , cxtremitatibus nigris . 

Questa diagnosi come si vede non è sufficiente per caratterizzare 
alcuna specie di Gordius ed è oggi al tutto impossibile di sapere 
quale forma Linneo abbia voluto indicare col nome di G. aquaticus. 

Gmelin, Lamarck, Cuvier, ecc. non ci forniscono maggiori 
ragguagli in proposito. 

Il Dujardin (2) ha descritto per primo in modo abbastanza par- 
ticolareggiato una specie che egli indicò col nome di G. aquaticus 
riferendola evidentemente alla specie Linneana , senza tuttavia 
dare le prove che la sua specie corrisponda realmente a quella de- 
signata da Linneo, cosa del resto che egli non avrebbe potuto fare. 

La descrizione del Dujardin è abbastanza minuta e si rife- 
risce ad un individuo adulto, come lo fanno credere le parole 
seguenti : « La te te, étudiée avec soin par des coupes transverses, 
me parut bien réellement imperforée ». 

Il Dujardin non fa cenno della lamina chitinosa arcata 
posta al disotto dell’apertura cloacale. 

Questo fatto unito alla piccolezza relativa (lung. 174 mill.) e 
all’essere l’animale adulto mi fanno dubitare fortemente che il 
G. aquaticus Dujardin sia una specie diversa dal G. aquaticus 
Villot (3). 

Meissner (4) che venne dopo ha descritto e figurato col 
nome di G. aquaticus un maschio ed una femmina che non è 
facile sapere con sicurezza che cosa sono. 

Certamente che il maschio di Meissner non corrisponde al 
maschio del G. aquaticus descritto dal Villot e non corrisponde 
neppure a quello descritto dal Dujardin poiché ha la cute areo- 
lata: esso probabilmente è una specie diversa al tutto. In quanto 
alla femmina si riconosce in essa qualche carattere affine a quella 
à&W aquaticus del Villot , come ad esempio nella forma della 
coda (5) , ma la cosa è molto incerta. 


(1) Sys . Nat., XII ed., pag. 1075. 

. (2) Op. cit., pag. l'i 2, 1842. 

(3) Il Rosa (op. cit.) aveva già espressa la stessa idea. 

(4) Op. cit. 

(5) Op. cit, tav. Ili, fig. 3. In quanto alla fìg. 1*, che rappresenta il capo 
il Meissner, non dice se esso sia del maschio o della femmina. Non è pos- 
sibile di giudicare con sicurezza del sesso dal semplice esame della figura. 
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Come si vede adunque neppure dalle descrizioni del Meissner 
non è possibile ricavare una diagnosi sicura del G. aquaticus. 

Il Villot in ultimo nell’opera ripetutamente citata descrive 
un Gordius aquaticus riferendolo a quello di Dujardin; ma con 
una diagnosi, come si è già detto sopra, ben diversa. 

Il Villot per primo considerò per G. aquatici ts una forma 
con lamina chitinosa sotto V apertura cloacale dei maschi. 

In conclusione si ha: 

Un Gordius aquaticus Linn. sul quale non è possibile dir 
nulla. 

Un Gordius aquaticus Dujard. 

Un Gordius aquaticus Meissner. 

Un Gordius aquaticus Villot. (1). 


Lasciando in disparte il G. aquaticus di Linneo, troviamo 
gli altri tre che hanno i caratteri differenziali seguenti: 


G . aquaticus Dujar. 

G. aquaticus Meiss. 

G. aquaticus Vill. 

Cute liscia. 

Non indica fra le 

Cute liscia. 

11 Dujardin non 
menziona la presenza 

specie da lui descritte 
differenze nella cute. 

Con lamina chi- 
tinosa sotto Taper- 

della lamina chitinosa 

Non parla e non 

tura cloacale dei 

sotto l’apertura cloa- 
cale dei maschi. 

disegna lamine alcune 
sotto l’apertura cloa- 
cale dei maschi. 

Le stesse cose si 
possono dire per la 
diagnosi data dal 
Siebold , Zeit . fiir 
Wiss., Zool ., voi. 7, 
p. 142. 

maschi. 


(1) Senza contare il Gordius aquaticus Grube indicato dal Linstow, 
( Archiv . fiir Nat . 1877, p. 3), e il Gordius aquaticus Gmbl. , pure indicato 
dallo stesso Linstow ( Archiv . fiir Nat. 1884, p. 137). 
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Da tutto questo si vede come non sia assolutamente possi- 
bile identificare con sicurezza nè i Gordius aquaticus di Du- 
jardin, di Meissner, di Villot, con quello di Linneo nè i Gor- 
dius sopra citati fra loro. Anzi vi sono varie ragioni per riconoscere 
in essi parecchie forme distinte. 

Io credo quindi, per togliere la confusione che si ha attual- 
mente nel genere Gordius in causa di questi vari G. aquaticus 
indecifrabili, sia conveniente abbandonare interamente questo 
nome. 

La forma descritta dal Rosa col nome di G. Yilloti cor- 
risponde esattamente al Gordius aquaticus descritto dal Villot 
il quale è certamente adulto, poiché il Villot gli dà la dimen- 
sione massima di 89 centimetri. 

Nel brano della lettera del Villot al Dottor Rosa sopra ci- 
tata egli riunisce al suo Gordius aquaticus il suo G. subareo - 
latus (1) e crede che quest' ultima specie rappresenti lo stato 
vecchio della precedente e che lo stesso si debba dire del G. 
Villoti Rosa. 

Ora pare difficile che il Gordius aquaticus di Villot il quale 
misura sino ad 89 centimetri, sia un giovane poiché esso supera 
di molto in lunghezza quella dell’esemplare più grande, data dal 
Rosa al suo G. Villot, vale a dire la lunghezza di 60 centi- 
metri. 

D’altra parte la diagnosi del subar eolatus del Villot nella 
quale non si parla nè della presenza, nè della mancanza della 
lamina chitinosa posta dopo l'apertura cloacale dei maschi, nè si 
danno limiti precisi di dimensioni non concede di accettare senza 
nuovo esame l’opinione sopra espressa del Villot. 

Io ho avuto occasione di esaminare un tipo del Gordius 
aquaticus Villot che questi inviò al conte A. Ninni, ed ho tro- 
vato che esso corrisponde in tutto agli esemplari descritti dal 
Rosa. 

Io credo , dirò per conchiudere , che la denominazione di 
Gordius aquaticus , debba essere per maggior chiarezza abban- 
donata, e che quindi, come già fece il Dottor Rosa, al Gordius 
aquaticus di Villot ci si debba dare un altro nome che in questo 
caso dovrebbe essere di Gordius Villoti , Rosa. 


[ìj Op. cit., p. 54. 
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Gordius Perronoiti n. sp, 

a) Un indivìduo (incompleto), Gran Sasso d’Italia dal 

signor Camillo Gibelli. 

b) » » Italia, avuto dal Prof. Perroncito, 1886. 

L’estremità anteriore è bruscamente assottigliata ed ha il suo 
margine estremo arrotondato. 

L’estremità posteriore è arrotondata con un leggero solco 
mediano nel quale si apre l’orifizio cloacale. 11 corpo ha lo stesso 
diametro trasversale a cominciare dal restringimento del capo 
fino alla estremità posteriore. 

Lo strato esterno cuticolare è liscio, vale a dire non ha 
struttura areolare. Esso presenta qua e là alcune prominenze a 
mo’ di peluzzi. Lo strato cuticolare inferiore è notevolmente 
spesso e presenta linee delimitanti rombi aventi diagonali di 112 
e di 62 micromillimetri circa. Inoltre è spiccatamente increspato. 
Le increspature sono allungate e sono evidentissime, apparendo, 
secondo si innalza o si abbassa Tobbiettivo del microscopio, ora 
come spazi chiari limitati da linee oscure, ora come spazii oscuri 
limitati da linee chiare. 

La colorazione è giallo-bruna, uniforme. La calotta chiara 
dell’estremità anteriore è nei due esemplari da me esaminati ap- 
pena visibile; poco spiccato pure è il colletto bruno che tiene 
dietro ad essa e non è distinta da margini netti dal rimanente 
del capo. 


DIMENSIONI. 

Femmine a) Lunghezza m. (?) - Larghezza m. 0,0017, 
esemplare incompleto. 

» b) Lunghezza m. 0,56 - Larghezza m. 0,0015. 

Io non ho potuto, disgraziatamente esaminare maschi di que- 
sta specie: tuttavia le femmine sopra descritte mi paiono ap- 
partenere ad una specie distinta da quelle descritte fino ad ora 
sia per la forma del capo , sia per la mole e pel rapporto del 
diametro trasversale con la lunghezza del corpo. 

Questa specie è affine al Gordius Vilìoti per la struttura 
degli strati cuticolari ; ma se ne scosta pei caratteri sopra men- 
zionati e per la mancanza di macchiettature chiare sul corpo* 
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Gordius Rosae nov. sp. 

a) 8 esemplari Vallone della Veggia (Biellese) a 1500 
metri circa sul livello del mare, 1886. (L. Ca- 
merano). 

L’estremità anteriore è assottigliata, il suo margine estremo 
è arrotondato ; l’assottigliamento è spiccato sopratutto nelle fem- 
mine le quali hanno il corpo un po’ più largo dei maschi. La 
calotta chiara è appena distinta da un leggero restringimento 
dal resto del corpo. L'assottigliamento comincia poco dopo il 
margine inferiore dell’anello nero. 

L'estremità caudale dei maschi ha i lobi della biforcazione 
spiccatamente più corti della larghezza del corpo, misurata al li- 
vello dell’apertura cloacale: essi hanno il loro margine interno 
notevolmente arcato. Il corpo è appena ristretto alla base della 
biforcazione. 

L’estremità caudale delle femmine non è gran fatto diversa 
da quella delle femmine del G. Villoti e del G . Pioltii . 

Nei maschi lo strato cuticolare esterno è liscio; vale a dire 
non ha struttura areolare, esaminato con sufficienti ingrandi- 
menti (oc. 2. ob. 9 secco Hart. ob. E. oc. 4 Zeiss) esso appare 
coperto di piccoli granuli più o meno allungati; ma meno fitti 
che nel G. Pioltii . 

Le linee che nello strato cuticolare inferiore delimitano dei 
rombi sono as&i spiccate. I rombi hanno diagonali di 62 e 100 
o di 85 e 112 micromillimetri circa, in complesso essi sono più 
grandi di quelli del G. Pioltii ed anche di quelli del G. Villoti . 

Qua e là, ma sopratutto verso la regione caudale, spuntano 
fuori i prolungamenti dello strato inferiore cellulare i quali sono 
tuttavia meno numerosi che nel G. Pioltii . 

Non vi sono notevoli differenze fra i due sessi negli strati 
cuticolari. 

Nei maschi al disopra della biforcazione caudale sta una la- 
mina a tetto: sul prolungamento dei due apici inferiori di essa 
Btanno pochi peluzzi. 

Nei maschi dietro la calotta chiara vi è un anello nero il 
quale si continua in due fasce laterali assai spiccate che pro- 
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cedono lungo il corpo fin quasi all’estremità caudale: il rima- 
nente del corpo è giallastro, bianchiccio, od anche un po’ bru- 
nastro ; intorno all’ apertura cloacale, ad una distanza eguale ad 
una volta e mezzo circa il diametro dell’apertura stessa si osserva 
una macchia bruno scura disposta ad ellisse, come indica la figura 
unita a questo lavoro; la lamina a tetto è bruniccia. In alcuni 
individui le fascie laterali e quella che circonda l’apertura cloa- 
cale sono meno appariscenti e la tinta generale del corpo è più 
bianchiccia. 

Le femmine hanno in complesso la stessa colorazione dei 
maschi; salvo la macchia tircumcloacale. 

DIMENSIONI. 

Maschi — Lunghezza m. 0,025 - m. 0,018 - Larghezza 
da 7 decimi di millimetro ad un millimetro. 

Femmine — Lunghezza m. 0,016 - m. 0,014 - Larghezza 7 
decimi di millimetro. 

11 Gordius Rosac è specie affine al Gordius Villoti e al 
Gordius Fioltii ; ma è facilmente distinguibile da queste due 
specie per la forma del capo , dei lobi della biforcazione dei 
maschi e per la colorazione. 

Esso presenta pure una certa affinità (stando alla diagnosi 
del Villot) al G . subareolatus di questo autore il quale tuttavia 
nella descrizione (1) non fa cenno della lamina a tetto dei 
maschi e dice l’estremità anteriore « tronquéc » Si veda del 
resto, rispetto a questa specie ciò che è detto a proposito del 
G. Villoti . 


Gordius Pioltii nov. sp. 

a) 4 esemplari contorni di Cesana Torinese a circa 1917 
metri sul livello del mare, 1886 (dal Dottore 
G. Piolti). 

L’estremità anteriore è arrotondata; la calotta chiara è di- 
stinta dal rimanente da un restringimento spiccato nei maschi; 


(1) Monogr. drag . (op. cit) pag. 54. 


Digitized by t^.ooQLe 



172 


LORENZO G A MERANO 


nelle femmine questo restringimento manca. Nei maschi al re- 
stringimento sopradetto tien dietro un tratto notevolmente ri- 
gonfiato; nelle femmine ciò si osserva in grado minore. 

L’estremità caudale dei maschi ha i lobi non divergenti; 
questi sono lunghi a un dipresso come la larghezza dell’animale, 
misurata al livello dell’apertura cloacale. I due lobi sono con- 
nessi nella loro parte interna. Il corpo si restringe spiccatamente 
alla base della biforcazione. 

L’apertura cloacale dei maschi e l’estremità posteriore delle 
femmine sono, a un dipresso, come nel Gordius Villoti . 11 solco 
terminale della femmina è tuttavia fcel G . Pioltii più spiccato. 

Nei maschi lo strato cuticolare esterno è liscio nel senso che 
non ha struttura areolare; esaminato con ingrandimenti suffi- 
cienti (oc. 2, ob. 9. secco. Hart. - ob. E. oc. 4, Zeiss.), esso 
appare fittamente granulosa con granuli di varia grandezza: in 
una sezione ottica questi granuli appaiono come ineguali rialza- 
menti dello strato cuticolare esterno. 

Riescono spiccate assai, per la trasparenza dello strato cuti- 
colare esterno, le linee dello strato cuticolare inferiore le quali 
si incrociano in modo da limitare dei rombi aventi diagonali di 
24 e di 38 micromillimetri circa. 

Qua e là, talvolta nel punto di incontro delle linee sopra 
•menzionate, tal altra in mezzo agli spazi rombici, si osservano 
degli spazi ovali, granulosi, più chiari, i quali coincidono spesso 
colle macchiettature chiare dell’integumento e che corrispondono 
a rialzi dello strato cellulare sottostante della pelle i quali spor- 
gono al difuori attraversando gli strati cuticolari. Gli spazi in 
questione misurano generalmente una larghezza di 5 o 6 mi- 
cromillimetri e una lunghezza di 14 o 15 micromillimetri. La 
loro altezza è varia e può giungere anche a 4 o 5 micromil- 
limetri. 

Non ho trovato differenze notevoli rispetto all’integumento 
fra i due sessi, salvo che nelle femmine da me esaminate le 
granulazioni erano più fitte che nei maschi. 

Nei maschi al disopra del principio della biforcazione vi è 
una* lamina a tetto. Nella parte interna dei lobi caudali vi sono 
numerosi peluzzi di mole assai piccola. 

Nei maschi dietro la calotta chiara vi ha un colletto nero 
lungo come la larghezza del capo, il quale si sfuma in due fasce 
laterali bruno. La parte interna dei lobi caudali è bruna, la 
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parte esterna e inferiore dei lobi stessi è bianchiccia. Il corpo 
ha colore complessivamente bruno. Colla lente si scorgono nu- 
merose macchiette ovali, a margini ben netti di color chiaro. 
Non vi è cerchio bruno intorno all’apertura cloacale dei maschi. 

Le femmine presentano a un dipresso lo stesso sistema di 
colorazione dei maschi. 


DIMENSIONI. 

Maschi — Lunghezza m. 0,114 a m. 0,105 - Larghezza. 5 
decimi di mill. circa. 

Femmine — Lunghezza m. 0,095 a m. 0,142 - Lar- 
ghezza 5 decimi di millimetro. 

11 Gordius Pioltii è specie affine al G. Villoti dalla quale 
tuttavia è facilmente distinguibile sia per la mole, sia per -la 
struttura dell* integumento, sia anche per la forma dell'appen- 
dice caudale dei maschi. Giudicando dalla diagnosi dello Schnei- 
der (1) il G. Pioltii sarebbe affine anche al G . setiger di questo 
Autore. Ma quest’ultima specie merita di essere studiata di 
nuovo (2). 


(1) Monogr. d. Nemot pag. 178, tav. XIII, fig. 9. 

(2) Mentre questo lavoro era in corso di stampa il Dottor A. Borelli mi 
portò da Nizza marittima tre Gordius presi nel contorno della città. Essi 
sono riferibili a questa specie*, ma hanno una colorazione bruna, un po’ più 
intensa di quella degli esemplari di Cesana Torinese. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE' 1 ) 


Fig. 

1 

— 

Estremità 

anteriore del 

Gordius Pioltii n. sp. 9 
(ob. C. oc. 2 Zeiss.). 

» 

2 

— 

id. 

id. 

)► 

n. sp. 6 

(ob. C. oc. 2. Zeiss). 

» 

3 

— 

Estremità posteriore del 

» 

Presiti Yeyd 6 
(ob. C. oc. 2 Zeiss). 

» 

4 

— 

id. 

id. 

. » 

Pioltii n. sp. 6 
(ob. C. oc. 2. Zeiss.) 

» 

5 

— 

Estremità 

anteriore del 

» 

Preslii Yeyd. 

(ob C. oc. 2. Zeiss.). 

» 

6 

— 

id. 

id. 

» 

Preslii Veyd. 9 
(ob. C. oc. 2. Zeiss.) 

» 

7 

— 

Estremità 

posteriore del 

» 

Rosae n. sp. ó 
(ob. C. oc. 1. Zeiss.). 

» 

8 

— 

id. 

anteriore del 

» 

Rosae n. sp. 6 
(ob. A. oc. 1. Zeiss.). 

» 

9 

— 

id. 

id. 

» 

Rosae n. sp. 9 
(ob. A. oc. 1. Zeiss.). 

» 

10 

— 

id. 

posteriore del 

» 

alpestris n. sp. ó 
(ob. A. oc. 1 Zeiss.). 

» 

11 

— 

id. 

anteriore del 

» 

alpestris n. sp 6 
(ob. A. oc. 1. Zeiss.). 

» 

12 

— 

id. 

id. 

» 

alpestris n. sp. 9 
(ob. A. oc. 1. Zeiss.). 


(1) Le figure vennero disegnate alla camera lucida col tubo del micro- 
scopio chiuso e tenendo la carta del disegno all’altezza del piattino del mi- 
croscopio per le figure nelle quali è indicato il microscopio di Zeiss, e sul 
tavolo da lavoro per quelle nelle quali è indicato il microscopio di Hartnak. 
Q}i animali intieri e gli strati cuticolari vennero esaminati in glicerina. 
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Fio. 13 — Estremità posteriore del Gordius alpestris n. sp. 9 

(ob. A. oc. 1 Zeiss.). 

» 1 4 — Parte anteriore del » Perronciti n. sp. 9 

(grandezza naturale). 

» 15 — Estremità anteriore del » violaceus Baird. 6 

(ob. A. oc. 1. Zeiss.). 

« 16 — id. posteriore del » violaceus Baird 6 

(ob. B. oc. 1 . Zeiss.). 

« 17 — Strato articolare esterno del * toìosanus Dujard. 9 

(ob. 9. sec. oc. 2 . Hart.). 

» 18 — id. id. Gordius toìosanus Dujard. ó 

(ob. 9. sec. oc. 2. Hart.). 

* 19 — id. id. » Presiti Yeyd. ó 

(ob. 9. sec. oc. 2. Hart.). 

» 20 — id. id. > Preslii Yeyd. ó 

(ob. 9. sec. oc. 4 Hart.). 

» 21 — id. id. » Preslii Veyd. 9 

(ob. 9. sec. oc. 2. Hart.). 

» 22 — id. id. » violaceus Baird. ó 

(ob. 9. sec. oc. 2 . Hart.). 

* 23 — id. id. » alpestris n. sp. 6 

(ob. 9. sec. oc. 2 . Hart.). 

* 24 — id. id. > Perronciti n. sp. 9 

(ob. 9. sec. oc. 2 Hart.). 

» 25 — id. id. » Pioltii n. sp. ó 

(ob. 9. sec. oc. 2. Hart.). 

» 26 — Margine laterale del corpo del Gordius Pioltii n. sp.9 

in sezione ottica (ob. 9 sec. oc. 2 Hart.). 

» 27 — Strato cuticolare esterno (risto di sbieco del Gordius 

Preslii Yeyd. (ob. 9. sec. oc. 2 Hart.). 
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Sulla condizione di scambievolezza (*) e sui casi d'identità 
fra curve rappresentanti distribuzione continua di forze pa- 
rallele e curve funicolari corrispondenti t con particolare 
disquisizione sulle Clinoidi ; per l’Ingegnere Giulio Emery, 
Memoria presentata dal Socio D’ Ovidio nell’adunanza del 
- 14 novembre 1886. 


Se abbiamo nel piano un sistema di forze parallele distri- 
buite con legge di continuità, possiamo in generale rappresentare 
graficamente Tinsieme di queste forze mediante un diagramma. 
A tal uopo si sogliono assumere nel piano medesimo due assi 
ortogonali, di cui quello delle ordinate parallelo alla direzione delle 
forze; ciò posto, immaginando l’asse delle ascisse diviso in tanti 
elementi eguali fra loro, si può determinare per ciascuno di questi 
la risultante delle forze le cui linee d’azione lo incontrano, indi 
sulla linea d’azione di ciascuna risultante segnare un punto che 
abbia ordinata proporzionale al quoziente della grandezza di 
essa risultante divisa per la lunghezza dell’elemento. Al limite, 
quando le lunghezze degli elementi si assumono infinitesime (**) , 


(*) Ho evitata la parola più ovvia reciprocità, per non dar luogo ad 
equivoco col significato speciale che essa ha acquistato nella geometria. 

(**) Se si sommano le forze a partire da quella che incontra un dato 
punto e procedendo nel verso delle ascisse positive, questa somma P, misura 
della risultante delle forze, le cui linee d'azione passano fra il primo punto 

ed un altro che ha l’ascissa a?, può supporsi espressa in funzione di a?, 

talché sia P=F(x). Stabilito quindi che un numero * di unità di forza, 


siano rappresentate dall’unità di misura superficiale, sarà y= - 4^- l’ordi- 

£ do? 

nata cercata. Nel caso più generale delle coordinate oblique di cui andremo 

.. 1 dP 

a dire, assumeremo y = -j- . 

9 e sena dx 
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la serie dei punti cosi determinati segna la curva del diagramma 
in parola; tal è quella per esempio che nello studio deH’equilibrio 
delle travi si denomina curva dei carichi unitarii o semplicemente 
curva del carico. La curva può essere rappresentata da un* e- 


quazione y = f(x) ì ed ogni 


quadratura JV(a?) 


àx misura la risul- 


ti 

tante delle forze le cui linee d’azione incontrano l’asse delle 
ascisse fra i punti x x e x 2 , la quale risultante passa eviden- 
temente pel baricentro dell’area rispondente a quell’integrale. 

In termini più generali possiamo anche assumere assi coordi- 
nati obliqui, serbando sempre l’asse delle y parallelo alla direzione 
delle forze; benvero conviene rappresentare con y il rapporto 
tra la risultante delle forze incontranti un elemento dell' asse 
delle ascisse e la proiezione dell’elemento medesimo sulla 
perpendicolare alla direzione delle forze. Ciò posto, se a in- 
dica r angolo compreso fra le direzioni positive degli assi, e 
y = f(x) è l’equazione del diagramma ottenuto, la quadratura 

sen àx conserva le proprietà di sopra mentovate. 

00 


Come ad ogni sistema di forze concentrate corrispondono una 
infinità di poligoni funicolari, così vi sono infinite curve funicolari 
per ogni sistema di forze continuamente distribuite. Dato in coordi- 
nate ortogonali il mentovato diagramma, avente per equazione 
y~f(x), è noto come le corrispondenti curve funicolari riferite ai 
medesimi assi siano rappresentate complessivamente da una certa 
equazione v = y(x) (dove v è l’ordinata) contenente tre costanti 
arbitrarie , la quale si ricava da quella del diagramma mediante 
la relazione differenziale 


d*u _ 1 
da^ a ^ 


( 1 ), 


dove - indica una costante arbitraria. .Riesce poi agevole veri- 
a 

ficare che la stessa relazione sussiste senz’altro nel caso degli 
assi obliqui, quale poc’anzi lo abbiamo definito (*). 


(+) Di fatti, se per l'origine delle coordinate oblique si conduce un no- 
vello asse delle ascieee, perpendicolare alla direzione delle forze , si ha. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 12 
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SCAMBIEVOLEZZA. 


Quello che ora ci proponiamo è di vedere se e quando fra le 
curve funicolari rappresentate dall'equazione differenziale 1, ossia 

— ^ =/■(#) , ve ne possa essere alcuna che presa a sua volta 
d or 

per diagramma della distribuzione delle forze, ammetta fra le 
corrispondenti curve funicolari quella del primitivo diagramma , 
ossia y=f(x). Quando tal fatto si verifichi, diremo, giusta l’e- 
imnciato, di avere due curve in relazione scambievole come dia- 
gramma delle forze e curva funicolare. La condizione a tal uopo 
necessaria e sufficiente si è quella manifestamente che la (1) e 
r altra 


d 2 y 1 

a ^=b v 


( 2 ). 


ove - è una costante arbitraria, riescano simultanee. Ne con- 

0 

segue immediatamente 


d 4 y 
dir 4 ' 


ab ' 


( 3 ). 


onde appare subito che le soluzioni si dividono in due classi, 
secondo che a e b siano assunti di segno identico o contrario. 


chiamando a/, y\ v' le nuove coordinate, oc = — , y = y' — oc/ cotgcc, 

v = u' — x 1 cotg «. Si avrà intanto, giusta le stesse teorie onde emana la(l), 
dV IdP 

die'* 5=8 i"d5 * ' • essendo P come nella nota precedente, e t una costante 
arbitraria , che rappresenta la componente della tensione funicolare secondo 
l’asse delle ascisse oc/. Ora , e se il diagramma è rappre- 


d oc* sen* ad »* 1 

sentato in coordinate oblique si ha : 4-r = : — — : 

^ dar darsena 


:ty=f (y>-oc f cotg«); 
d*v 


quindi ritornandosi alle coordinate oblique la ( g ) dàj^ = e — t — ove 

ponendo a= — si ricade identicamente nella (1). Peraltro, stante la 
r «sen* « ' 

definizione di s data nella nota precedente, si pu# sempre assumere «7=1. 
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Classe I. 

Sia in primo luogo ab > 0, poniamo ab— M*, avremo 

d^y_ J_‘ 

àx*~M * 9 ' 

L’ integrale J generale si ottiene sotto la forma 

ì — — xx. 

y = c 1 e*+c ì e *+ c 3 cos j^ + c 4 sen — — (4)* 

ove c x , c t , c 3 , c 4 sono quattro costanti arbitrarie, quindi 
per la (2), 

u = -jjft ( c i c *+ 6 8 cos|-o 4 sen^) . . .(5). 

Adunque, notando che 6 è una quantità arbitraria positiva 
o negativa, si vede che ogni curva rappresentata da una equa- 
zione della forma (4) avrà i chiesti rapporti di scambievolezza 
con altre curve dello stesso genere, le quali abbiano un’equazione 
della medesima forma, differente soltanto nei valori delle costanti; 
e ciò inquantochè il coefficiente di x resti lo stesso, e quelli dei 
quattro termini trascendenti conservino fra loro gli stessi rap- 
porti di grandezza assoluta, però i due primi o i due ultimi ab- 
biano cambiato il segno. Si scorge d’altronde chiaramente che 
rinnovando sui coefficienti della 5 queste modificazioni, si può 
ritornare alla (4). 


Classe II. 

A t N* 3 d 4 y 4 

Sia ora aò< 0, poniamo ab = — onde - — r = — — A y ; 

4 d x* N* 

l’integrale generale è 

y = e * \ c ì cos — + c t sen —j + e • cos ^ + c 4 sen - j , 

ove i c indicano quattro costanti arbitrarie. Se si pone 
= . ? = tang(3 , = * , 


cos y 


cos (3 
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il che è sempre possibile , l’ultima equazione ya messa sotto la 
forma più semplice 


X 

y = h Ben 






quindi per la (2) 

v = w\ h e7Vcos (* + £)-* e ~* cos (z 3 +|)] | 

=-p [ e V ( C 2 008 !•- C 1 Sen fi) - (<V 008 Jf- ~ C 3 8en ^)]| 


(U- 


Anche qui tenuto conto che la b può essere qualunque, po- 
sitiva o negativa, si vede come dalla (6) si passi alla ( 7 ) ag- 

7 t 

giungendo o togliendo egualmente da 7 e (3 la quantità - ed 

2 


applicando ai due termini del 2° membro coefficienti di grandezza 
qualunque, i quali conservino tra loro rapporto eguale ma di 
segno contrario a quello che passa fra i corrispondenti della prima 
equazione. E pure manifesto qualmente, con lo stesso procedimento 
operando sulla seconda equazione, si possa ritornare alla prima. 


Le due famiglie di curve rappresentate rispettivamente dalle 
equazioni generali ( 4 ) e (6) sono evidentemente sole a potere 
dar luogo ai casi della scambievolezza che ci occupa. 

Due curve così corrispondenti, sia della prima sia della 
seconda famiglia, presenteranno costantemente, riguardo alle qua- 
drature, una interessante pro- 
prietà, che passo ad esporre bre- 
vemente. Siano y l y 2 un arco 
della curva che ha per ordi- 
nate y = f(x) 9i iq v 2 , un arco 
della curva che ha per ordinate 
v = <p(x). Se indichiamo con }. 

Tangolo formato con Tasse delle 
ordinate dalla tangente alla 
prima curva, con fi quello for- 
mato similmente dalla tangente 
alla seconda curva, con a come 
prima l’angolo compreso fra le direzioni positive degli assi coor- 
dinati, avremo ; 
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. . 1 dy 

cotg A = - — — + cotg CU , 
sena ax 


1 du 

cotg [X = — + cotg a . 

sen a ax 


Ora, stante la equazione (1), la quadratura x x y x y 2 x 2 avrà- per 
espressione 


sen 


x % x % x t 

f A C d2 °A l dv 

et jydx = a8encc I ^-^dx = a sena I — 


= a sen 2 a (cotg /jl 2 — cotg [x x ) , 


e la quadratura x x v x v 2 x 2 , stante la (2), 


sena 

x x 


x % x t 

tjv dx = b sen otj d x = b sen 2 a (cotg Ag — cotg \) . 


A queste forinole risponde una semplice costruzione geometrica; 
prendiamo sull’asse delle ascisse OH=^ a (*) e tiriamo HM pa- 
rallela all’asse delle ordinate; supponiamo condotte le tangenti 
alla curva v x v 2 nei punti v x e v 2 e dal punto 0 conduciamo 
Oi ì , Oi 2 rispettivamente parellele a queste tangenti, indi da i x 
ed i 9 intersezioni con la HM conduciamo t x j x , i 2 j 2 perpendi- 
colari all’asse delle ordinate; l’area del rettangolo i x i 2 j 2 j x ri- 
sulta equivalente ad x ì y l y 2 x 2 , poiché j x i x z=Y~a sena, e 
e i x i 2 = Y& sen a (cotg / x 2 — cotg fx x ). Prendendo le mosse da 
un’altra distanza OK= )/j e dalle tangenti in y x ed y 2 , si può, 
con identico procedimento, ottenere la quadratura di x x v x v 2 x 2 . 
Se a = b il secondo rettangolo ha la stessa base del primo. Si 
comprende anche agevolmente ciò che diventa il procedimento 
quando le due curve si confondano in una sola, caso che vedremo 
tra poco qualmente si verifichi. 

Senza ricorrere peranco alle equazioni precedenti, il descritto 
procedimento geometrico di quadratura può desumersi sempli- 


(*) Questa quantità è sempre reale, perchè la radice va estratta dal va- 
lore assoluto. Nel caso di a negativo, il segno — resta proprio della quadra- 
tura e trova la sua spiegazione, in quantochè stante la (!) dove le ordì-* 
nate y sono positive si ha in tal caso cotg cotg /* t . 
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cernente dalla considerazione del tonografo, in modo analogo 
a quanto ha indicato il Prof. Padelletti (*) per la rettificazione 
e la quadratura della catenaria. Imperocché se la tensione in 
un punto qualunque del cordone v x v 2 s’immagina decomposta 
in due forze una parallela, l’altra perpendicolare ad Oy , il va- 
lore costante della seconda è asen*a, ovvero sta alla distanza 
stabilita fra le parallele Oy ed HM come ^ a sena : 1. Per con- 
seguenza le rette Oi ì , Oi 2 rappresentano alla stessa scala rispet- 
tivamente le tensioni nei punti , e la i ì i 2 rappresenta alla 
stessa scala la differenza fra le componenti parallele all’asse delle 
y delle medesime tensioni. Ora questa differenza è eguale alla 
somma delle forze esterne tutte parallele all’asse delle y che 
sollecitano il cordone fra i punti e v 2 , somma per ipotesi 
eguale alla quadratura x x y x y 2 x 2 , dunque 

hh Vi _ 1 _ 1 

sup a sen 2 a lesena Vi 

laonde sup x x y, y t x 2 = i, i 2 XV r 

IDENTITÀ. 

La relazione scambievole diverrebbe identità qualora le due 
curve rappresentate dalle equazioni y = f(z),v = <p(x) coincides- 
sero, confondendosi in una sola, ossia risultasse identicamente 
f(x)-<f(x). 

Osserviamo in primo luogo che nessuna curva di quelle clas- 
sificate nella famiglia II può condurre a simile risultato, e di 
fatti nessun valore particolare finito delle costanti arbitrarie può 
rendere identici i secondi membri delle equazioni (6) e (7). 

Bensì le equazioni (4) e (5) possono dare identicamente y=v 
in due casi particolari ; all’uopo basta in fatti che si verifichi 
una delle combinazioni seguenti : 

l a a = b= M 2 , c 3 = c 4 = 0 ...(8), 

2 a a = b = — M 2 , c 1 = c 2 = 0 ...(9). 


(*) Dino Padelletti, Sulla teoria dei poligoni e delle curve funi- 
colari. Giornale di Matematiche del prof. G. Battagli ni. Napoli, 1876, 
volarne XIV, pag. 33. 
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Abbiamo in tali casi una coirà funicolare che riesce à se 
medesima diagramma della distribuzione dei carichi, ossia una 
curva che è funicolare rispetto ai carichi diretti parallelamente 
all’asse delle ordinate e distribuiti proporzionalmente alle qua- 
drature della curva medesima. E notando che le nostre equazioni 
abbracciano la condizione generale di coordinate oblique, potremo, 
facendo astrazione dagli assi, dire in altri termini : che vi sono 
tali curve funicolari da stare in equilibrio sotto l’azione di forze 
parallele siffattamente distribuite che la somma delle forze ap- 
plicate ad una porzione qualunque della curva sia proporzionale 
all'area del quadrilatero mistilineo compreso fra la curva mede- 
sima ed una retta invariabile (generalmente obliqua alla dire- 
zione delle forze) e limitato lateralmente dalle rette condotte 
dai punti estremi della porzione di curva che si considera, pa- 
rallelamente alla direzione delle forze. 

Poiché sia identicamente y = v e b = a la (2) dà 


d*y _ 1 
do? b ^ 


(io) ; 


e di fatti le due equazioni particolari, che si ottengono daU’in- 
trodurre alternativamente le condizioni (8) e (9) nella (4) (o 
nella 5), corrispondono proprio ai noti integrali generali cui dà 
luogo la (10) secondo che sia b positivo o negativo. Quelle due 
equazioni comprendono quattro distinte specie di curve; l’inte- 
resse che queste possono presentare nella statica applicata fa 
sì che non riesca ozioso lo entrare in qualche particolare a loro 
riguardo. 

I. a = b = M i > 0 Clinoidi. 


Poiché 6>0, la equazione (10) fa vedere che la curva ri- 
volge costantemente all’asse delle ascisse la sua convessità. In- 
troducendo intanto nella (4) la condizione (8) si ha 

y = c l e*+c i e *. (11). 

Questa equazione può rappresentare tre specie di curve, le 
quali sono state comprese dal Heinzerling (*) sotto il nome 


(*) V. Zeitschrift fur Bauwesen. Berlino, 1869 e 1872. - Le denomina- 
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generico di clinoidi. Per abbreviare le diciture, m’è convenuto 
introdurre nella distinzione due nomi novelli. 

1° c,c 9 >0. Meneclinoide. Poniamo — = e 2k , = , 

1 * c 2 e 2 

h* 

onde 0 ^ 2 =—, Inequazione ( 11 ) diventa 



Si può poi trasportare parallelamente l’asse delle y (il che 
non altera il diagramma delle forze), cambiando x in x — M h ; 
così l’equazione assume la forma 

Appare subito che da questa equazione i valori reali di y hanno 
tutti il segno di h. Per brevità di termini riterremo in quello 
che segue positivo tal segno ; il cambiare segno ad h equivale 
a cambiarlo ad y, cioè a riprodurre verso le ordinate negative 
una curva identica e direttamente sovrapponibile alla prima; 
adunque con i soli valori positivi di h la ( 12 ) comprende pure 
tutte le figure possibili di meneclinoide. Le ordinate della 
curva variano da h ad oo, le ascisse da — oo a + oo; a ciascuna 
ascissa corrisponde una sola ordinata, a ciascuna ordinata cor- 
rispondono due ascisse. Queste nella posizione cui risponde l’e- 
quazione ( 12 ) sono eguali e di segno contrario; l’asse delle y 
è dunque diametro rispetto alle corde parallele all’asse delle x e 
passa pel punto della curva che ha l'ordinata minima h. Da 
questo punto la curva si protende all’infinito in due versi, re- 
stando compresa rispetto agli assi entro due angoli adiacenti, 



zioni poi di cataclinoide ed anaclinoide sono relative al modo di- 
verso come due archi di clinoide vengono combinati per formare arcate 
equilibrate, ma esse non importano distinzione nella specie geometrica delle 
curve. 
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e rivolgendo costantemente la concavità all’asse delle ordinate. 
Chiamando A, come sopra, l'angolo formato dalla tangente alla 
curva con l’asse delle ordinate, a l’angolo compreso fra le di- 
rezioni positive degli assi, si ha: 


, 1 di/ 

cotg A = cotg a -| — = cotg a 

sena dx 


h 

2 M sena 



= cotg a 


VY-*» . 

Jfsena 


adunque X varia da 0 a 180°. La curva non ha centro, nè 
asintoti , nè punti d'inflessione. Ponendo nell'equazione precedente 
cotg X = 0 , si ha 


x-Mj V h * + C08 ** ~ Mcos * 

~~ A 


y = y h 2 + M* cos 2 a .. (13), 


onde appare che la curva ha sempre un punto che chiameremo 
vertice, ma un solo, nel quale la tangente è perpendicolare 
all'asse delle ordinate ossia alla direzione delle forze esterne. 

Quando siano date l’ordinata minima h sull’asse delle ordi- 
nate, e le coordinate x = L, y = F di un altro punto qualunque 
della curva, si può dalla (12) determinare il valore di Jf, che è 


M= 


L L 

1 h 


...(14), 


dove è indifferente assumere l’uno o l’altro segno, poiché in ogni 
modo le equazioni (12), sostituendo, diventano 


V =2 


x r 

^F +YF*-h 2 y | ^ F-YF*-h* y 

x _ L Oy±VZE^hz^ 


...(15). 


Nel caso particolare delle coordinate ortogonali, il diametro 
risulta perpendicolare alle corde bipartite, epperò la curva rap- 
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presentata dall’equazione (12) offre una figura simmetrica (*) 
ed è anzi la sola curva simmetrica (aclinoide del Hein- 
zerling) che vi abbia tra le clinoicli tutte, quali sono comprese 
dall’equazione (11) (**). In tal caso, l'intersezione dell’asse 


(*) Questa forma soltanto è considerata nella nota da me aggiunta alla 
versione italiana della t* ediz. del Handbuch der Ingenieur Wissenschafien , 
versione impresa a pubblicare dall’editore Leouardo Vallardi , sotto il titolo 
Enciclopedia delle Scienze dell' Ingegnere. Vedasi al volume li, parte 1% 
pag. 190 e 191. 

L**) La raenecliaoide simmetrica, ovvero ortogonale, si avvicina più della 
parabola alla vera curva delle gomene dei ponti sospesi a palco orizzontale, 
poiché dà luogo a tener conto del peso dei tiranti di sospensione. Infatti se 
P iodica il peso dell’unità lineare di tirante, 6 la distanza fra i tiranti 
successivi £ la loro lunghezza variabile, Q il carico proveniente dal palco 
per unità lineare orizzontale; il carico complessivo della gomena raggua- 


p y 

gliato all’unità lineare orizzontale è -p + Q , ossia proporzionale a ? -i- ^ 


OQ 

P' 


Se dunque assumiamo per asse delle ascisse una orizzontale sottoposta al 
6Q 

piano del palco per—, avremo il diagramma della distribuzione delle forze 


rappresentato dalla curva della gomena. 

Neanche ciò tuttavia è perfettamente esatto, poiché si ottiene a patto di 
trascurare la distribuzione speciale del peso proprio della gomena. In linea 
digressiva, voglio pure accennare alla vera curva teorica dei ponti sospesi, 

p 

la quale non è nè parabola nè clinoide. Se poniamo /) = — , chiamiamo q 


il peso della gomena per unità lineare sviluppata, ed assumiamo per asse 

0 o 

delle ascisse la orizzontale di sopra definita , onde y= -p - , la equa- 

zione differenziale di tal curva è : 


t 


d*y d s 


•••• a). 


dinotando t una costante arbitraria. Ora è notevole come un integrale parti- 
colare di questa si riscontra nell’equazione della catenaria, 



dove c sia una costante arbitraria, ed m una delle radici dell’equazione 
pnP + qm —t=0; il quale fatto lasciavasi pure prevedere dalle note pro- 
prietà geometriche e statiche della catenaria. Peraltro si può compiere 

una prima integrazione della (I), cominciando dal porre j^=F onde la (I) 
d Y 

diventa t ^ Y —py ■+- qj/ 1 -*- F* (II); 
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delle ordinate con la coirà determina proprio il ponto in coi 
la tangente riesce perpendicolare all’asse medesimo, e di fatti 
essendo cosa = 0 risolta dalle (13) x = Q , y = h. Come caso 

h 

più particolare , rispondente ad = =fc 1 , qoesta meneclinoide 

simmetrica comprende la catenaria; e ciò si poteva già in- 
toire dal fatto che la catenaria, avendo la proprietà di stare in 
equilibrio sotto l’azione di forze parallele oniformemente distri- 
boite sol soo sviloppo lineare, offre pure l’altra proprietà di avere 
le quadrature proporzionali agli archi corrispondenti. 

Considerando poi la nota proprietà della parabola, come curva 
funicolare, si prevede di leggieri che le diverse meneclinoidi rap- 
presentate dall’ equazione (12), per successivi valori crescenti di 
tendono ad assumere sempre più estesamente nel loro tratto 
iniziale la forma parabolica; di fatti la (12) si può scrivere: 

x= mì *+>-*=*=1^ — *)(2ft+y->) 

h 

laonde finché h rimane grandissimo rispetto ad y — h si ha sen- 
sibilmente x — \ -h |/ 2^—^ ^=M \/ 2 |/| — 1 . 


quindi introducendo altra variabile ausiliaria 


,=*X 


• y* 


onde 


si ha dalla 11) , 


d z 






d y tzdz 

~y ~~ p qz — tz* 



(IH) 


è l’equazione differenziale di prim’ordine della curva cercata. Peraltro tal 
curva non ha ulteriore relazione coll’argomento principale, e quindi lascio 
che dalla (111) altri cavi qualcosa se il puote. 
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Cj_ h 

7 ~ 2 


2° c 1 c 2 <0. Tressiclinoide (*). Poniamo 

h? 

, onde c l c g = — — , l’equazione (11) diventa 




e, trasportando parallelamente l’asse delle y, sicché la primitiva 
origine acquisti l’ascissa JcM, si ha 




, =M iy±Vs±ìl =M( 


..(16). 


—y±.\ y*+ A 2 


Si vede subito che in questa curva x ed y variano da — oo 
a +oo; nella sua integrità essa richiede dunque che il sistema 
delle forze esterne presenti una inversione di senso. A qualunque 
valore dato di y corrisponde un solo valore reale di x , il quale è 
dato dal segno superiore o da quello inferiore del radicale, secondo 
che h sia positivo o negativo. A valori di y eguali e di segno 
contrario corrispondono valori di x eguali e di segno contrario 
fra loro, i quali poi hanno ciascuno segno identico o contrario 
a quello del corrispondente y, secondo che M h è positivo o ne- 
gativo ; ad a; = 0 corrisponde y = 0 . La curva passa dunque per 
l’ origine e da qui si distende all’ infinito in due versi opposti, 
occupando fra gli assi due angoli opposti al vertice e costituendo 
due porzioni identicamente sovrapponibili; talché se dall' origine 
si conduce una retta ad un punto qualunque della curva, questa 
retta prolungata in verso opposto incontrerà sempre un altro punto 
della curva egualmente distante dalLorigine. Si ha poi 

cotgX = cotg« + ^ j? ^(< ì +«--* 

= cotg a + [/?*+ 1 

M sen a f hr 

dove il radicale, venendo in luogo d’una quantità positiva, non 
ha doppio segno; è quindi agevole riconoscere che la curva ri- 



Tpénw (fui. rptyot) cambio, mi muto. 
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volge costantemente all’asse delle ordinate la concavità, non ha 
asintoti y ha centro airorigine delle coordinate, presenta quivi un 
punto d’ inflessione ma non può riuscire tangente all’asse delle 
ascisse. 

Se Mhcosor>0 la curva è compresa negli angoli acuti for- 
mati fra gli assi; ricade invece negli angoli ottusi se Mh cosa< 0. 

h 

Nel primo caso cotg a e — sono dello stesso segno, epperò 

Afsena 

le espressioni (17) di cotg). sono somme, X non può essere retto; 
nel secondo caso queste espressioni sono differenze, epperò X po- 
trebbe passare per 90° purché fosse Af*cos* a h 2 ; di fatti egua- 
gliando a zero il 1° membro della (17) viene 


-.=mI 


-+- V M 2 co8 i oc — h*— Mcosa. 


= ±M{ 


— l/j^co cos « 


, y = ± V M 2 cova— h 2 \ 


espressioni le quali, subordinatamente al verificarsi simultanee le % 
due preenunciate condizioni, forniscono per x due valori reali eguali 
e di segno contrario ed altrettanti per y y indicanti due punti della 
curva equidistanti dall’origine, nei quali la tangente è perpendico- 
lare all’asse delle ordinate. Pertanto se 7*— — Afeosa i due punti 
si confondono in uno proprio all’origine delle coordinate, ossia 
coincidente col punto d’inflessione. Adunque, secondo i casi, la tres- 
siclinoide può avere due vertici, o nessuno, o due riuniti 
evanescenti nel punto d’inflessione. 


3° c x c 2 = 0. Logaritmica. Essendo nulla una delle co- 
stanti, si tolgono gli indici inutili e l’equazione (11) diventa 


y — ce* , 

dove ceàM possono essere ciascuno positivo o negativo. La curva, 
offrendo la sua ben nota forma, ha ascisse varianti da — oo a + oo, 
ed ordinate varianti da 0 ad oo od a — oo secondo che c è positivo 
o negativo ; essa ha per asintoto l’asse della x nel verso positivo o 
nel verso negativo, secondo che M è negativo o positivo ; non ha 
punti d’inflessione e rivolge all’asse delle y prima la convessità e 
poi la concavità intersecandolo alla distanza c dall’origine. La 
curva scorre rispetto agli assi in due angoli adiacenti, il verso in 
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cui si avvicina alFasintoto ricade neirambito dell’angolo acuto o 
di quello ottuso secondo che M c cos a è negativo o positivo. I/in- 
clinazione della tangente rispetto all’asse delle y varia da 0 ad a o 
da a a 180°, secondo che Me è positivo o negativo; di fatti 


cotang X = cotg a + 


Mseuoc 


e*=cotga+ 


Mseua 


onde si vede che un limite di cotang X è cotg a, mentre l’altro è 

+ oo o — oo a seconda del segno di — , Se quindi c M cos a > 0 , 

M 

X non può essere retto, lo può essere invece quando cJfcosacO ; 
le coordinate del rispettivo punto di tangenza sono allora 

g Mcosa 

y = - iifcosa, x = Ml . 


Le tre curve cosi definite trovano applicazione alla figura de- 
gli archi equilibrati (*), all’uopo è necessaria la soluzione di un 
problema geometrico, cioè: dati l’angolo degli assi, le coordinate 
di un punto della curva nel quale la tangente dev’essere perpen- 
dicolare alla direzione delle forze, e quelle di un altro punto della 
curva, determinare la curva intera. Pure questo problema non 
sembrami che sia stato sufficientemente approfondito, dal Hein- 
zerling nè da altri ; per ciò credo utile discorrerne alquanto. 


(*) Si vede agevolmente (dalla ventura equazione 20, trasformando le coor- 
dinate in rettangolari e ponendo pur mente al segno della prima derivata, 
che: se una retta parallela alla direzione delle forze passa pel vertice 
d’una clinoide (che abbia vertice) e se un'altra retta perpendicolare alla 
prima incontra da ambo i versi la stessa curva; dei punti d’incontro sarà 
sempre più vicino alla prima retta quello situato da quel verso, nel 
quale la seconda va divergendo damasse (primitivo) delle ascisse. 

Ciò premesso se si considera una meneclinoide, o una logaritmica che 
abbia vertice, o metà di una tressiclinoide che abbia vertice (spezzata nel 
punto d'inflessione-, e s'immagina, che una di queste curve roti intorno al- 
l’ordinata che passa pel vertice, ne consegue una superficie di rivoluzione 
della quale ogni sezione meridiana consta come di due curve una abbrac- 
ciata dall’altra, aventi comune l’asse di simmetria e la tangente al vertice. 
Di queste curve l'esterna corrisponde all’ anaci i noi de del Heinzerling, 
l’interna alla cataclinoide. In un caso particolare la prima non esiste 
ed è quando la curva rotante sia quella tressiclinoide che ha i vertici con- 
fusi nel punto d’inflessione. In un altro caso le due curve si confondono in 
una e con la stessa generatrice ed è quando questa sia la meneclinoide 
eimmetrica, che l’Heinzerling chiama aclinoide. 
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Si può sempre prescegliere anticipatamente Tasse delle ordi- 
nate si che passi pel primo dei detti punti,. questo allora avrà 
Tasrissa nulla; chiamiamo H la sua ordinata, e siano x=L, 
y = F le coordinate del secondo punto. Ei tornando alla equa- 
zione generale (11) le coordinate del primo punto vi debbono sod- 
disfare identicamente, laonde si ha 

H— Cj + Cg . 

Inoltre la stessa (11) dà ^ = ~ e*— e ®, poiché 

ax M M 

dunque nell’anzidetto punto la tangente dev’essere perpendicolare 
all’asse delle ordinate cosi vuol essere identicamente 


Adunque : 


Jfcosa = c 2 — Cj . 


H— Moosa 


H+Mcosa 


2 

H 2 —M t co£a 


C l C 2 


quindi la (11) diventa 


H—M cosa ± H+M cosa — * 

y= o ò e 


>...(19); 


.( 20 ), 


e si vede che la curva può essere meneclinoide, logaritmica, o tressi- 
clinoide, secondo che abbia a risultare M 2 cos 2 a j = j H 2 . Se 

co8a = 0, si ha sempre una meneclinoide simmetrica, se H= 0 
si ha sempre una tressiclinoide con i vertici riuniti nel punto di 
inflessione. 

Per la determinazione di M si nota che la (20) dev’essere 
soddisfatta ancora identicamente dalle coordinate del secondo punto, 
laonde 

2F — H 

ossia 

L L 

~ ^ F± \/F 2 - H 2 + M i cos*? ~ F=f VF 2 ~H 2 + M 2 ^a ...(22). 
H— Jlfqos* H + Mcosa 


(e^+e Jr )+ Jfcosa(e"— e *) = 0 ...(21). 
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Queste equazioni sono di forma trascendente tale da non po- 
ter somministrare alcuna espressione generale di M, salvo nel 
solo caso che sia cosalo. In questo caso si ha, come già detto, 
la meneclinoide simmetrica, la (22) diventa identica alla (14), poi- 
ché effettivamente per la (19 3 ‘) J? = A, e dalla (20) si ricade 
nella (15) in coordinate ortogonali. 

In generale pertanto occorrerà risolvere per tentativi la (21) 
o la (22). Interessa perciò in prima riconoscere quante soluzioni 
vi possano essere nei singoli casi. Innanzi tutto appare manife- 
sto che se un certo valore M x soddisfa alla (22) vi soddisferà 
pure il valore — , mentre d’altronde il segno di M è senza in- 

fluenza sulla (20) ; lice dunque limitarsi a considerare i valori posi- 
tivi di M. Kesta a sapersi se di questi un solo o più possano sod- 
disfare alla (21); a ciò indagare poniamo per brevità S z * 


Zcosa = p, la (21) si potrà scrivere: 

0 = - 2 F+ H{e^ + e- •'*) - P • 




V» 


e sviluppando le esponenziali nella nota serie che è convergente 
per qualunque valore finito di z viene : 


. = -*+*-,+ (ir-f) ^ + (M-t) 0 Ì rT 


> ...(23). 


Attesa la convergenza della serie, si può sempre con esattezza 
considerarne un numero di termini non infinito, purché indefinito, 
per conseguenza la (23) ha tutte le proprietà di un’equazione alge- 
brica. A ciascun valore di z radice reale e positiva di quest’e- 
quazione corrispondono due valori reali di M eguali e di segno 
contrario; e siccome abbiamo visto che il segno di M non in- 
fluisce sulla (20), così il numero delle curve soddisfacenti ai dati 
del problema sarà proprio quello delle radici reali e positive (*) 


(*) È bea vero che valori immaginarli di M darebbero pare , posti 
nella (20), una curva reale; ma questa non avrebbe le proprietà delle clinoidi 
essendo la sua equazione diversa per tipo dalla (1 1) e con funzioni circolari. 
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della (23). Le soluzioni nulle della (23) vanno pure rigettate, 
dando Jf=oo, con che la (20) svanisce. 

Essendo arbitrario il verso delle ordinate positive, riterremo 
H sempre positivo. Il prodotto L cosa ossia p può essere quindi 
positivo o negativo a seconda dei dati del problema. Quanto ad 
F esso può anch’essere positivo o negativo e terremo conto di 
ambo i casi; però nelle applicazioni pratiche F trovasi sempre 
rivolto nello stesso verso di H ’ ossia positivo. Ciò premesso os- 
serviamo nella (23) che se il coefficiente della prima potenza di 
z è positivo lo saranno egualmente tutti i coefficienti delle potenze 
superiori; se invece quel primo coefficiente è negativo potranno 
esserlo pure, ma decrescenti di valore assoluto, quelli di un certo 
numero delle potenze immediatamente successive, però, salvo nel 
caso di iZ=0, questo numero sarà sempre limitato, sicché una 
certa potenza di z essendo l’ultima ad avere coefficiente nega- 
tivo, la seguente avrà coefficiente positivo o nullo e tutte le ul- 
teriori avranno coefficienti positivi. Epperò, salvo nel caso di 
H—0 e p> 0, il secondo membro della (23) assume sempre segno 
positivo quando pongasi z = oo. In conseguenza, richiamando le 
proprietà generali delle equazioni algebriche ed il teorema di 
Cartesio, avremo 

Numero delle radici 
reali positive 
della (»3) . 


{ -F + H-p±0,l 

Se H-~ = 0 , 'ossia i^fi-Lcosaf 

3 \ 

ossia Zcosa= 3ff, e se / ^ + H—p<. 0 , j 

! ossia F >H— L cos a \ 


0 

1 


H> 0 , 

onde JDcos a>3H 
1 e se 


se JS—~<0 ' 
) 

e se / 


tonde 


, 

L cos a > 0 
e se 


i — F+H—p>0, I 
\ossia F cH—L cos a( 

I -F+H-p = 0, ! 
(ossia F>H — L cos a . ( 

| -F—p> 0, | 

1 ossia F< — L cos a ( 

I -F-p= 0, j 
I ossia F > — L cos a ( 


2,1 


doppia, o 0 
1 

1 

0 


Di sei casi così distinti, i soli che nelle applicazioni agli ar- 
chi equilibrati possano occorrere sono il 2“ ed il 4°, anzi con F 

Alti d«Ua 11. Accademia. — Voi. XXII. 13 


Digitized by LjOOQle 



194 


GIULIO EMERY 


sempre positiyo ; a questi casi si vede come risponda sempre una 
ed una sola curva ; la quale secondo i valori particolari dei dati 
può riuscire meneclinoide, logaritmica o tressiclinoide. Al 3° ed 
al 5° caso non corrispondono che tressiclinoidi. 

Per la ricerca numerica del valore di Af, se cosa = 0 si ha 


direttamente dalla (22) Mz= 


L log e 


caso diverso, ponendo v = ^ z = ^ 

si darà alla (22) la forma 


log (F+ V*'*- H*) - log# ’ 

H 


F 

, — — — 

M' L cosa p ’Lcosa 


in 


e, 


t; = ±eio|log(<D + j/<P 2 -0 2 +Ì)-log(0zpì)j ...(24). 


Questa equazione darà il valore di v mediante procedimento per 
falsa posizione ; la forma data al secondo membro vale ad evi- 
tare di operare su immaginarii ; si debbono quivi dei doppii 
segni associare i superiori o gl inferiori. La tabella che segue dà 

$ 

per diversi valori di 0 e di v i corrispondenti di — ed alcuni 

o 

di $ somministrati dalla forinola 


£ 

0 


1 

2 


(e’+e-)-~ 



la quale risulta identicamente dalla 24 ; così, dati che siano 
$ e 0 , si può scorgere a mezzo di questa tabella a quale nu- 
mero intero debba v essere prossimo. L’estensione della tabella 
è sufficiente ai casi occorrevoli nelle applicazioni (e già i 
F 

valori negativi di -- riescono evidentemente estranei a questo 
Jd 

campo ). Quante volte poi sia accertato che v debba riu- 
scire inferiore a 0.5, si potrà pure averne un primo valore 


i / $-0 + 1 

approssimato mediante la forinola v = V 6 ^ — — , ossia 

L 1 / % F — H+ L cos a , 

Tr — 1/ b r — - , la quale è ricavata dalla (23) tra- 

M \ 3 H— i cos a 7 


scurandosi le potenze di z superiori alla prima, cioè quelle di v 
superiori alla terza. 
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Si può anche determinare v a mezzo di procedimento gra- 
fico; a tal uopo si assumano due assi ortogonali e portando come 
ascisse successivi valori di v si costruisca la curva ad ordinate 
positive Yt data dall’equazione 

rj = log + 1/$*— 9*+ ^ — log (© — , 

oppure da 

*=iog(e + i) -io g (e + J/V-e*H-^) . 


indi per l’origine delle coordinate si conduca una retta formante 

con l’asse delle ascisse L angolo che ha per misura are tang 

= are tang log e= are tang 0.4343, ossia Tangolo di 23° 28* ; 
l’ascissa del punto d’intersezione di questa retta con quella curva 
sarà il cercato valore di v (*). ^ 

Trovato v y si ha M dalla relazione M= — . La tensione nel 

vertice della curva è data quindi da t = £ sen 2 oc M 2 = - - ^ -- y ** 


dove £ ha il significato detto nella nota alla prima pagina. 

Pel tracciamento della normale ad una clinoide può riuscire 
vantaggioso il seguente procedimento: si determini prima la quan- 
tità h talché + h 2 = — H 2 +M 2 cos 2 a, e con P aiuto di questa 
sarà agevole a costruirsi geometricamente l’espressione della sotto- 


M cos a db l/ y 2 — H 2 + M 2 cos 2 oc 

normale cr = y ,.- ■■■■ — . 

M db cos a y y 2 — H 2 + M 2 cos 2 a 


Quanto ài raggio di curvatura , si ha , stante la (10), 
M 2 sen 2 or 
y sen 3 X 

II. a = b = -M 2 <Q . 


(*) Tale procedimento è notevolmente più semplice di quello proposto dal 
Hei nzerling in Schàffer e Sonne. Handbuch der Ingenieur-Wissenschaflen , 
2* ed. Lipsia 1886, voi. II, parte I, cap. Il, § 12, pag. 145) per trovare di- 
rettamente la componente orizzontale della tensione. 
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La equazione (10) fa vedere che la curva rivolge costante- 
mente all'asse delle ascisse la concavità. Introducendo nella (4) 
la condizione (9) si ha 

y= c 3 co8 ^+ c 4 sen ^ ( 25 )* 

Questa equazione può rappresentare una sola specie di curve , 
qualunque siano i valori di c 3 e c A . 


4° Sinusoide. In effetti, qualunque sia il rapporto fra queste 


costanti, vi è sempre un angolo y tale da darci tangy = 
ponendo quindi j- 


__ zi . 


C08 y 


V c 2 + c 2 , la (25) diventa 


j /=.7 8en(y + Jì) > 


e trasportando l’orìgine lungo l’asse delle x per M 


y = j <*>8 ^ 


[!-•'] si 


si ha 
( 26 ). 


In tale posizione l’ordinata massima ricade sull’asse delle y, il 
quale risulta diametro rispetto alle corde parallele all’asse delle x . 
Se invece l’asse delle ordinate dovesse passare pel punto in 


d y 

cui la tangente gli è perpendicolare, cioè dove — ^ + cos a=0 

ax 


punto la cui ordinata è J=y j 2 — M 2 cos 2 a e che diremo ver- 
tice, si avrà 

SO 

y = J cos -=rz, — M cos a sen 


x 

M 


( 27 ). 


Se della curva sono dati il punto che ha l’ordinata massima 
j ed un altro punto, l'equazione (26) permette agevolmente di 
determinare M; se invece è dato il vertice ed un altro punto, 
la determinazione di M richiede una ricerca per tentativi nu- 
merici, sempre che non sia cosa=0. 
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Chè se a = 90°, J ed j si confondono, e così la (26) con 
la (27), e si ha la sinusoide ortogonale o simmetrica (*). 

Altro non aggiungo circa le proprietà ben note della sinu- 
soide ; credo pure non vi sia interesse teorico nè al momento uti - 
lità pratica a diffondersi su questa curva in maggiori particolari. 

(*) Per questa in particolare, la proprietà di rappresentare ad un tempo 
una distribuzione di carico e la funicolare corrispondente è stata opportu- 
namente rilevata dal prof. U dal rigo Ma so ni nelle sue Considerazioni sui 
solidi elastici ad asse rettilineo inflessi da un carico obliquo a questo asse. 
Napoli 1885, Atti del R. Istituto d’incoraggiamento alle scienze naturali eco- 
nomiche e tecnologiche, serie III, voi. IV. 


Il Direttore della Classe 

Alfonso Cossa. 
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CLASSE 

DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 5 Dicembre 1886 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: B. Peyron, Direttore, Gorresio, Se- 
gretario della Classe, Vallauri , Flechia, V. Promis, Rossi, 
Manno, Bollati, Pezzi, Carle, Nani. 

Il Segretario legge l’atto verbale dell 'adunanza precedente 
che viene approvato. 

Il Socio Barone Manno presenta, a nome degli autori, con 
opportune parole di schiarimento le seguenti opere: « 1° Be- 
nedetto del Bene — Giornale di memorie (1770-1796) a cura 
di Giuseppe Biàdego ; 2° Carteggio inedito di una gentildonna 
Veronese , a cura di Giuseppe Biàdego ; 3° II padre Mansi ed 
il padre Mamachi , aneddoto Muratoriano , aggiuntavi* la bi- 
bliografia delle lettere a stampa di Ludovico Antonio Mura- 
toriy a cura di Giuseppe Biàdego; 4° Les Juifs dans les États 
frangati du Saint- Siège au moyen-dge : Documents pour ser- 
vir à Vhtitoire des Israélites et de la Papauté , par M. de 
Maulde; 5° Notice htitorique sur M. de Loctier , Général 
Commandant la milice nationale de Tarantaise lors de la 
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guerre de 1536 en Savoie , par M. Duràndard; 6° Sei opuscoli 
offerti in dono all’ Accademia dalla Biblioteca di Verona, ciò 
sono : Storia della Biblioteca comunale di Verona , ecc. — 
Degli antichi Archivi veronesi annessi alla Biblioteca comu- 
nale di A. Bertoldi. — Elenco dei doni pervenuti alla Bi- 
blioteca comunale di Verona dal 1864 al 1875, ecc. — Cenni 
intorno al chiarissimo Conte Bonifacio Fregoso. — Istituto 
della Biblioteca comunale di Verona. 

Il Socio Barone Bollati presenta per parte del signor Co- 
stantino Coda i seguenti scritti, ed alcuni oggetti più o meno 
antichi: « 1° Una targhetta in bronzo che il signor Coda crede 
dell’epoca romana, e che venne dal prof. Fabretti giudicata 
una copia falsificata; 2° Un piccolo rotolo manoscritto, ossia un 
amuleto, come usavasi presso gli Arabi ed i Turchi ; 3 W Un li- 
briccino senza data di edizione, col titolo Liste des Conven - 
tionnels qui ont voté la mort de Louis X VI, etc. ; 4° Un Ma- 
noscritto col titolo seguente: Système de Louis Davrieux sur 
VUnivcrs ». Nel presentare questi oggetti il barone Bollati legge 
qualche parte d'una lettera in cui il signor Coda accompagna 
il dono e chiarisce la natura degli oggetti presentati. 

Il Vice-Presidente presenta una ristampa di Virgilio del Pro- 
fessore Lanfranchi. 

Conforme all’ invito fatto dal Presidente alla Classe nell’adu- 
nanza precedente , i signori Soci fanno proposte preliminari di 
candidati per l'elezione ai posti vacanti di Soci ordinari : nella 
prossimi adunanza si voterà per l’elezione a Soci dei candidati 
proposti. 
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LETTURE 


Si è lungamente ragionato in questa adunanza dei Codici ma- 
noscritti appartenenti all’Accademia delle Scienze. Questi codici, 
gli uni legati in volumi, gli altri composti di fogli staccati, con- 
cernono la storia generale, la storia del Piemonte, le Scienze natu- 
rali, la filologia e più altri soggetti scientifici ; e sono scritti in 
diverse lingue. Si parlò della spsciale loro importanza, del cata- 
logo che se ne sta facendo, del modo del loro scompartimento, 
di alcuni codici già pubblicati, di quelli la cui pubblicazione sa- 
rebbe particolarmente opportuna ed utile, ecc. 

Nella discussione che ebbe luogo su tutti questi diversi punti, 
i Soci esposero le proprie idee , delle quali sarà tenuto conto. 


L'Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TOSINO 

■ 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 14 al 28 Novembre 1886 


Ciane di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali 


IVB. Le pubblicazioni notale con nn asterisco si hanno in cambio; 
quelle notate con «ine asterischi si comprano; quelle senta asterisco si ricevono in dono. 


R. Stazione enologica sperimentale d’Asli. — Annuario 1885. Asti, 1886; 
l fase. in-8° gr. 

+ American Journal of Mathematics, etc. published under thè auspices of 
thè Johns Hopkins University; voi. IX, n. 1. Baltimore, 1880; in 4°. 

American Chemical Journal edited by J. Remsbn; voi Vili, n. 5. Baltimore, 
1886; in-8°. 

Johns Hopkins University, Baltimore. — Studies from thè Biological Labora- 
tory, etc.; voi. Ili, n. 8. Baltimore, 1886; in-8°. 

* Nederlandsch-lndisch Plakaatboek, 1602*1811, door Mr. J. A. van der Chijsì 

HI Deel, 1678-1709. Ratavia , 1886; in -8°. 

* Bulletin of thè Museum of Comparative Zoology at Habvard College; voi. 

XII, n. 6. Cambridge, 1886; in-8°. 

* Resultados del Observatorio Nacional Argentino en Cordoba, bajo la di- 

reccion del Dr. Benjamin A Goci.d, J. M. Thome Director; voi. IV, ob- 
servaciones del afio (874. Buenos Aires, 1886; in-4°. 


Donatori 


B. SUsioae 
enologica 
d’Asti. 

Uni versi ih 
di IIosKins 
(Baltimora). 

Id. 


Id. 


8ocietà 

d’Arti e Scienze 
di Batavia. 

Museo 

di Zool. compar. 
del Coll.HzavsaD 
(Cambridge). 

Osserv. nazionale 
Argentino 
in Cordova 
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La Sped. Norveg. 
nordallantica 
(Cristiania). 

R. Accademia 
dei GeorgoGli 
di Firenze. 

Ginevra. 


R. Soc. Sassone 
delle Scicuze 
(Lipsia). 


Associai. Britann. 
pel progresso 
della Scienza 
(Londra ). 

Società geologica 
di Londra. 


Id. 


Soc. geologica 
di Manchester. 


R. Acc. bavarese 
delle Scienze. 
(Monaco). 

La Direzione 
(Nuova Orléans), 
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I)en Norske Nordhars-Expedilion, 1876 1878; — XV, Zoology — Crostacea, 
11, ved G. O. Sars. Christiania, 1886; in-4°. 

* Atti della R. Accademia economico agraria dei Georgofìli di Firenze; 4* Serie, 

voi. IX. disp. 2* e 3*. 

Archivcs des Sciences physiques et naturelles, 3 e période, t. XVI, n. 11, 
Genève, 1886; in-8°* 

* Abhandungen der malhera"physik. Classe dor K. Sachsischen Gesellschaft 

der Wissenschaften ; XIII Band, n. 6-7. Leipzig, 1886; in-8° gr. 

* Report of thè Fifly-fiflh Meeting of Ihe British Association for Ihe ad- 

vancemenl of Science beld al Aberdeen in SepL 1885. London, 1886; in-8°. 

* The quarterly Journal of Ihe Geological Society of London; voi. XLII, part. 

4, n. 168. London, 1886; in-8°. 

List of thè geological Society of London, Nov. 1886, 1 fase, in 8°. 

Transactions of thè Manchester geological Society eie.; voi. XIX, pari. 1. Man- 
chester, 1886; in-8 # . 

* Silzungsberrchte der mathematisch-physikalischen Classe der K. bay Akade- 

mie der Wissenschaften zu Munchcn, 1885, Uefth IV; Miinchen; I886;in-S°. 

Comptes-reudus de PAlhénée Louisiannais, eie.; 3 C Sèrie, t.I I* livrais. 6«. 
Nouvelle-Orléans, 1886; in-8°. 


Scnols 

dello Miniere 
di Francis 
(Parigi). 

La Direzione 
(Parigi ). 


♦ Annales des Mines, etc.; 8« Sèrie, t. IX, 3* livraisons do 1886. Paris, 1886, 
in -8. 


* Revue inlernalionale de réleclricitó et de ses applications eie; ll # année, 
n. Si. Paris, 1886; in -4°. 


Soe. Sa. -chi mica 

mata 

(Pietroborgo). 


Journal de la Société physico-chimique rosse à l'Università de Sl-Pélers- 
bourg; XVIII, n. 7. St-Pétersbourg 1886; in-8°. 


Soc. generale 
dei viticoltori 
italiani 
(Roma). 

Il Municipio 
di Roma. 


Bollettino della Società generale dei viticoltori Italiani; voi. I. num. 1-9; 
Roma, 1886; in-8° gr. 

* Bullettino della Commissione Speciale d’igiene del Municipio di Roma; 
anno VII, fase. 9. Roma, 1886; in-8°. 


Acc. Pontificia 1 
de' Nuovi Lincei 
(Roma). 


♦ Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei; anno XXXIX, Se$s. Il(*. VII, 188<J, 
Roma, 5 fase. iu-!6°. 
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Palaeontographica - Beitrage zur Naturgeschichte dcr Vorzeit, herausg. von 
Karl A. von Zittkl, Band XXXII. 5 un i 6 Lief. Stuttgart, 1886; in-4°. 

Uber eine in zwei Zipfel auslaufende rechlsseitigc Vorder Flosse bei einem 
Esemplare von Prolopterus annectens Ovv;von Prof D.r Paul Albrecht. 
Berlin, 1886; 3 pag in-8* gr. 

Ùber die morphologische Bedeutung der Penischisis, Epiund Hypospadie des 
Menschen; von Prof. D.r Paul Albbecht (SonderabdrucK aus dem • Bio- 
logischen Centralblatt ». Bd. VI, n. 7. Juni 1886); 1 fase in-8°. 

Uber den morphologischen Sitz der Hansenscharten-Kieferspaltc; von Prof. D.r 
Paul Albbecht) (Sonderabdr. aus dem « Biol Centr. • ; Bd. VI. n. 3); 5 
pag. in-8°. 

— « llerr Prof Albbecht znm letzten Male • - Anlwort auf den gleichnamigen 

Aufsutz des Hernn Geheimrathes Prof. D r von Kòlliker vom 18. Aug. 1885 
in den Sitzungs, der Wiirzburger Physikalisch - medie. -Gesellschaft, vom 
Jahre 1885; von Prof. D.r Pali. Albrecht Aus den Silnischen zungs. der 
Wiirzburger Phys.-med. Gesellschaft, 1886 ; 1 fase, in 8°. 

Albbecht (Friiher Briissel Jelzl Hamburg). Uber die morphologische Bedeu- 
tung von Penischisis, Epiund Hypospadie (Sep.-Abdr.: ans dem Central- 
blatt ftkr Chirurgie, 1886, n. 84) 3 pag. in-8". 

— Uber den morphologischen Werth tìberzahliger Finger uml Zehen (Sep. Abdr 

aus dem Centr. fdr Chir., 1886, n. 84 : Albbecht (Hamburg') bespriebt 
zunàchst das Morian’sche Pràparat, hireauf die Biondi’schen Unlersuchun- 
gen (Sep.-Abdr, etc. 1886, n. 34; ; 4 pag. in-8°. 

Gazzetta delle Campagne, ccc. ; direttore il Sig Geometra Enrico Barbebis; 
anno XV, n. 16-30, Torino, 1886; in -4°. 

Bollettino dei Musei di Zoologia ed Anatomia comparata della Regia Uni- 
versità di Torino; voi. I, n. 9-15. Torino, 1886; in-8°. 

Materias explosivas, por Federico M. Carulla, etc ; Buenos Aires, 1886; 
! voi. in-8°. 

* Zoologiscber Anzeiger herausg. von Prof. F. Victor Carus; IX Jahrg. n. 331, 

337. Leipzig, 1886; in -8°. 

Observatoire de Zi-ka-wel pres Chang-hai, Chine — L’inclinaison des vents; 
— Un anémomètre pur observer cette inclinalson, avec un appendice 
sur les courants verticaux dans les cyclones; 3" Note, per le R. P. Marc 
Dechevbens S J., Directeur de l’Obs. ; 1 fase. in-4°. 

* S. Laura — Dosimetria ; periodico mensile con la colloborazione dei pedici 

italiani; anno IV, n II. Torino, 1886; in-8*. 


Stoccarda. 
♦ * 


L’ A a toro. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Il Direttore. 


Sig. Dott. 
L. C a umano. 

La. 


L'A. 


S. Lìdia. 


VA. 


Digitized by ^ooQle 



208 DONI FATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 

l*a. Select extra tropical plants readily eligible for industriai culture or natu- 
ralization, etc ; by Baron Kerd. voti Muellkr, Government Rotanist for 
Victoria; New-Victorian edit. revised and enlarged. Melbourne, 1885; 
1 voi. in-8’. 

l a Studi suda frequenza dei venti e sulle relazioni della medesima coi princi- 
pali elementi meteorologici, del Prof Domenico Ragona. Roma, 1886 I fase. 
in-8 gr. 

I(1 - Prof. D. Ragona — Sul vento che spirava in Modena il giorno 30 marzo 1886. 
Modena, 1886; 1 fase, in- 16°. 
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DONI 

PATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TtBINt 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 21 Novembre al 5 Dicembre 1886 

Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 


NB. Le pubblicazioni notate con asterisco si hanno in cambio; 
quelle notate con due asterischi si comprano; quelle senta asterisco si ricevono in dono. 


* F ragni ente zur Geschicte der RumNnen von Kudoxius Freiherrn von Hub- 

mazaki etc.; V Band. Bacuresci, 1886; in-8°. 

Biblioteca nazionale centrale di Firenze - Bollettino delle pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di stampa; 1886, n. 91, 29. Firenze; in-8® gr. 

Giornale di erudizione, Corrispondenza letteraria, artistica e scientifica raccolta 
da Filippo Oblando; anno I, n. 9-10. Firenze, in-8°. 

* Atti della R. Accademia di Scienze morali e politiche di Napoli: voi XX. 

Napoli, 1886; in-8°. 

Rendiconto delle tornate e dei lavori dell’Accademia di Scienze morali 

e politiche; anno XXIV, Gennaio a Dicembre 1885. Napoli, 1885; 1 fa- 
scicolo in-8°. 


* Compte-rendu de9 séances de la Commission centrale de la Sociélé de 
Géographie etc.; 1886, n. 16, pag. 461-548; in-6°. 

Bollettino di Legislazione e Statistica doganale e commerciale; anno III, 9° som., 
Settembre-OU. 1886 Roma, 1886; in 8° gr. 

Alti della R. Accademia — Voi. XXII. 14 


Donatori 


▲ccad. Rumena 
delle Scienze 
(Bukarest). 

Bibl. nazionale 
di Firenze. 


Firenze. 

* e 

Società Beale 
di Napoli. 


Id. 


8 oc. di Geografia 
(Parigi). 


Ministero 
delle Finanze 
(Borna). 
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Ministero d’Agr. 
Ind. e Co min . 
(Roma). 

Id. 

Id. 


Id. 


Ministero 
dell' Istmi, pubbl. 
(Roma). 


Universi li 
di Rostock. 


Id. 


id 


Id. 


Id. 


Id. 


Id 


Annali di Statistica — Saggio di una Storia sommaria della Stampa periodica. 
Roma, 1886; 1 voi. in-8°. 

Atti della Commissione per il riordinamento della Statistica giudiziaria 

civile e penale Sessione Nov.-Dic. 1885. Roma, 1886; 1 voi. in-8°. 

Movimento dei prezzi di alcuni generi alimentari dal 1862 al 1885, ecc. 

Roma, 1886; 1 voi. in-8 # gr. 

Bollettino di Notizie sul Credito e la Previdenza, anno IV, n. 20. Roma, 
1886; in-8° gr. 

Atti della Commissione ministeriale per lo studio e la compilazione di un 
progetto di legge sulla estradizione, istituita con Decr. del 15 ottobre 1881 
dal Ministro degli Affari esteri P. S. Mancini; 2» edizione. Roma, 1885; 

1 voi. in-4°. 

Index Lectionum in Academia Rostochiensi; semestri hibernoan. mdccclxxxv- 
vi, ab diè xv m. octobris publice privatimque habendaram : De numeris 
dochmiacis particulam quintam F. V Fritzschics praemisit. Rostochii, 
mdccclxxxvi, 1 fase. in-4°. 

Semestri aestivo, a. mdccclxxxvi, ab die xv m. aprilis, eie. De numeris 

dochmiacis specimen sextum F. V. Fritzschius praemisit. Rostochii, ucce- 
lxxxvi; 1 fase. in-4 w . 

Semestri hiberno, a. mdccclxxxvi-vii, ab die m. xv octobris etc.: Conio- 

cianca, etc. ; ac de numeris dochmiacis particulam septimam F. V. Fritz- 
schius praemisit. Rostochii, mdccclxxxvu ; 1 fase. in-4°. 

Zur Lehre von der bonoìum possessio ab intestato: Inaug. Dissert. zur Erlang. 
der juristischen Doctorw. der hohen juris. Facult. etc., von 11. Scarlac. 
Rostock, 1885; 1 fase, in— 8°. 

Verteidigung der Niebuhrchen Ansicht iiber deri Ursprung der romischen Plebs 
und deren Verhàltms zu den Klienten zur Zeit der vier ersten Ronige 
Roms geggen Jhnes Ueweissàtze ; Jnaug. - Dissert. zur Erlang. der Doctorw. 
vorgelegtder hohen philos. Facult etc., von J. Wigger. Warburg, 1885; 
I fase, in -8°. 

De pronominum personalium usu et collocatione apud poétas scaenicos Ro- 
roanorum, Dissertatio inauguralis suam ad summos in philosophia honores 
ab aropliss. Philosophorum Ordine Rostochiensi rito iropetrandos scripsit 
G. KìBNOpf. Berolini, 1885; 1 fase. in*8 w . 

Die Natur der Raellasten ; Inaus. -Dissert. zur Erlang. der Doctorw. bei der 
hohen jurist. -Facult. etc., von P. Adam. Schwerin, 1885; 1 fase, in 8°. 


Digitized by 


Google 



DONI PATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 2ll 


Die pàdagogischen Grundsà’ke und Aufìchten Augusi Ucrraann Frankes Sy- 
slematisch darge slelt uud beurteilt ; Inaug. - Dissert. zur Erlang. der Doc* 
torw. der hohen philos. Facult etc. vou U. G. Stemler. Jena, 1885; 1 
fase, in -8®. 

Die Lieder des Hugues de Bregi; Eine von der philos. Famuli. etc. genehmigte 
Proraolionsschrift von C. Engelckc, Braunschweig, 188. : «; t fase. in-8 w . 

Cynewulf s Elene und ihre Quelle ; Eine von der philos Facult. etc; geneh 
raigte Promotionsschrift von O. Glòdb. Rostock, 1885; 1 fase, in *8°. 

Eigenthumserwerb an Flussinseln; Inaugurai Abhantlung zur Erlang der jn- 
risi. Doctorw. von E. Spiegelbbrg. Bostock, 1886; 1 fase. in-8-°. 

Der Strafvertrag nach gemeinem Rechte, Inaugural-Abhandlung zur Erlang. 
der Doctorw. in der jurist. Facult. etc., von Fr. Frz. Freiherr von Net- 
telbladt. Ludwigslust, 1886; 1 fase. in~8° 

Die Lehre von den Pertinenzen nach romisebem, germanischem und gemei- 
nem deutschen Recht unter Vergleichung der wichtigsten Partikularge- 
setzgebungen; Inaug. -Dissert. zur Erlang. der jurist. Doctorw. etc., von 
P. Bbauns. Rostock , 1886; 1 fase. in-8°. 

Der Satzbau ina Heliand in seiner Bedeutung ftir die Entscheidung der Frage. 
ob Volksgedicht oder Kunstgendicht ; Eine von der philos. Facult. etc. 
genebmigté Promotionsschrift von F. Pbters. Schwerin, 1886; l fasci- 
colo in-4°. 

Observationes critiche de comoediaram aliquot atticarum temporibus; Dis- 
sertati© inauguralis quam conscripsit E. Brandes. Rostochii , 1886; 
1 fase. in-8°. 

Gottfried von Strassburg als Schiiler Hartmanns von Ane; Ein Beitrag zur 
deutschen Lilleraturgeschichte; Inaug.- Dissert. zur Erlang. der Doctorw. 
der philos. Facult. etc., von M. Heidingsfeld. Rostock, (886; l fase. in-8°. 

* Bullettino di Archeologia e Storia dalmata; anno IX. n. 10. Spalato, 1886; 
in-8°. 


New South Wales-Australian Museum (Report of thè Trustees for 1885). Sydney, 
1886 ; 47 pag. in-4°. 

La Commedia di Dante Alighieri col commento inedito di Stefano Talice da 
Ricaldone pubblicato per cura di Vincenzo Promis, Bibliotecario di S. M. 
e di Carlo Negroni; Socio della R. Commissione dei testi di lingua. In 
Torino, e colle stampe di Vincenzo Bona, mdccclxxxvi ; 1 voi. in-4° gr. 


liuivmità 
di Rostock. 


Id. 


ld. 


ld. 


ld. 


ld. 


là. 


ìd . 


ld. 


La Direzione 
(Spalato). 


Mus. Australiano 
della Nuova Galles 
del Sud 
(SjdM,). 

Umberto 1 
Re d’Italia. 
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L'Autore. 

Il Socio Corr. 

Marchese 
G. Canfori. 

La Famiglia 
CbampoMioo. 

Id. 

LA. 

L’A. 

L' Editore. 

L’A. 

L'A. 

P Mariarosa 
nipote dell’A. 

L’A. 

Id. 

Id. 

Id. 

L’A. 

L’A. 


Domenico Berti : 11 Conte di Cavour avanti il 1848 Roma, 1886; 1 voi in-8°. 

Appendice prima al Catalogo dei Codici e Manoscritti posseduti dal Marchese 
Giuseppe Campori, compilata da Raimondo Vandini dal sec. XIII al sec. 
XIX inclus.). Modena, 1886; I voi. in-8°. 

Notices biographiques et littéraires sur Champollion lejeune, et M. Champol- 
lion-Figcac. par M. Adolphe Rochas. Paris, 1856; 1 fase. in-8°. 

Nécrologie-Champollion-Figeac. Fontaiuebleau, 1867; 1 fase. in-8°. 

Saggi critici di giurisprudenza penale per Piccola Cianci. Napoli, 1886; 1 voi. 
in-8°* 


Antonio Maria Fabié -Cartas de Folipc IT a las Infantas sus hijas, publica- 
das por Mr. Gachard. Madrid, 1884; 1 fase. in-8*. 

11 Giuramento del Podestà secondo lo Statuto Perugino del 1279, edito da A. 
Fabretti (edizione di 50 esemplari . Torino, 1886. con i Tipi privati del- 
l’editore; I fase, in- 16°. 

Il fascino e la jettatura nell’antico Oriente, per Vincenzo Grossi, cultore di 
filologia ed archeologia orientale (Estr. della Rivista di filosofia scientifica, 
sez. 2 a , anno V, m. V, agosto-sett. 1886); 1 fase. in-8°. 

Delle antichità egiziane di Brera; illustrazione di Simone LeVL Roma, 1886; 

1 fase. in-4°. 

Opere del Marchese Antonio Mazzarosa; P. V. Lucca, 1886; in-16°. 

R. Monnbr Sans - Gl Reino de Hawai : Apuntes geogràficos, historicos y estadi- 
sticos. Barcelona, 1883; 1 fase. in-8°. 

La repubblica deOrange; Apuntes geogràf. hist. y estadist. Barcelona, 

1886; 1 fase. in. 8°. 

— 7 Las justicias del Rey Santo; tradicion toledana - Poema. Madrid, 1883; 
1 fase, in- 16°. 

Cuatro palabras sobre la cuestión raviera. Madrid, 1883; 1 fase. in-8°. 

Liberia; Apuntes históricos, geogràficos y estad. Barcelona, 1884; 1 fa- 
scicolo in-8°. 

Compendio de philosophia racional para o ensino nos Lyceus, por Pedro A. 
Montbiro - Lisboa, 1885; in-16°. 
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La Bibbia volgare secondo la rara edizione del 1° di otlobra mccccxxi, ristam- 
pala per cara di Carlo NEgroni; voi. Vili (Daniele, i Profeti minori, i 
Maccabei). Bologna, 1886; in-8°. 

A Ferdinanda Pasquali • Calamari Omaggio de’ suoi figli (Ernesto, Manetta, 
Vittorio) nel giorno del suo 75 compleanno, 28 Sett. 1886; Torino 1886; 
1 fase. in-8°. 

Vittorio Poggi » Iscrizione etnisca su di un vaso fittile a forma di nucleo (Estr. 
dal Museo itaL di antichità classica diretto da D. Comparsiti); 1 fase. 
in-4°. 

Vittorio Poggi — Sullo svolgimento delle forme onomastiche presso i Cisalpini 
durante il periodo della romanizzazione, a proposito di una iscrizione 
recentemente scoperta. Milano, 1886; t fase. in-8°. 

La gemma di Eutiche, per Vittorio Poggi. Genova, 1884; t fase. in-8° gr. 

Istoria di Gualtieri Marchese di Saluzzo e di Griselda sua moglie; riprodu- 
zione fotolipica di una rara stampa del principio del secolo \V1 ; di Vin- 
cenzo Promis. Torino, 1886; 1 fase. in-4°. 

Matteo Ricci. - Una nuova versione poetica delle Rane di Aristofane. Firenze, 
1886; 1 fase. in-8 ft . 

Filiberto di Carignano e Caterina d’Este (1684). Memoria storica di E. Riva 
Sanseverino. Firenze, 1886; 1 fase. in-4°. 

Trattato di Economia politica di Giacomo Savarese; voi. 1° Napoli, 1848; 
in-8°. 


Le dottrine politiche del secolo XIX e l'ordine naturale delle Società civili, 
del Barone Giacomo Savarese. Napoli, 1878; 1 voi in-8°. 

Relazione del bilancio del Comune di Napoli per l'anno 1873, letta dal Barone 
G. Savarese nella tornata del 16 die. 1872 al Cons. Munic. Napoli, 1873; 
1 fase. in-8°. 

Saggio sulla riduzione del debito pubblico di Giacomo Savarese. Napoli, 
1836; 1 fase, in-8* 

Discorso recitato all’adunanza generale degli Asili infantili il di 27 febbraio 
1842 da Giacomo Savarese. Napoli, 1842; l fase. in-16°. 

Memorandum intorno alla proposta di una concessione pel bonificamento delle 
contrade paludose delle Provincie Napoletane. Napoli, 1861 ; 1 fase. in-4 u . 


I! Cornai. 

C. Nbcioni. 

L’Avt. Comm. 
E. Pasquali. 

L’Autore. 

Id. 

Id. 

Il Socio 
V. Peoni s. 

L'Autore 

L'A. 

Roberto Alfonso 
Savaeksb 
figlio dell’autore 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
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Roberto Alfonso 
Sataiiii 
figlio dell'aulure. 

Id 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


LA. 


Sull'arresto personale dei debitori; 1 fase. in- 8°. 

La riforma tributaria proposta dal Deputato Francesco Dk-Lcca alla Camera 
dei Deputati, esposta e commentata da un contribuente (estr. dal Caserta , 
15 maggio 1873); 1 fase, in 8 U . 

Delle cause del malessere delle classi operaie, e del concorso delle classi 
agiate per attenuarne gli effetti, pel Barone G. Savarese. 

Una satira di Giornale volgarizzata dal Barone G. Sayarese. Napoli, 1863; 
1 fase. in-8°. 

Sulla tassa del macinato — Lettera al Deputato Torrigiani. de) Barone G. Sa- 
varese. Napoli, 1 872 ; 1 fase. in-8°. 

Lettera del Barone G. Sayarese (relativa alle bonifiche delle Provincie Na- 
poletane); 1 fase. in-8*. 

Les élections municipales à Pompei; Discours prononcé à la séance publique 
du 13 mai 1886; par P. Willems. Bruxelles, 1886; 1 fase. in-8°. 


ERRATA-CORRIGE (Disp. I 1 , pag. 75, lin. 3), 


invece di . . . Aiyvg se 

leggasi A qug il ; '‘Alftyg 
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GLASSE 

DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 

Dispensa 3* 

1886 - 87. 



Atti della R, Accademia — Voi. XXII. 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 12 Dicembre 1886 

PRESIDENZA DEL SOCIO SENATORE PROF. ANGELO GENOCCHI 
PRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Cossa, Sobrero, Lessona, Salvadori, 
Bruno, Berruti, Curioni, Siacci, Basso, D’Ovjdio, Bizzozero, 
Ferraris, Nàccàri, Mosso, Spezia. 

Le letture e le comunicazioni si succedono nell’ordine se- 
guente : 

« Alcuni teoremi sui coefficienti di Legendre ». Nota del- 
l’ ingegnere Ottavio Zanotti-Biànco ; presentata dal Presidente; 

Nuove osservazioni delle comete Finlay e Barnard-Hartwig 
all 9 Equatoriale di Mcrz dell'Osservatorio dell* Università di 
Torino » ; Nota del Dott. Francesco Porro, presentata dal Socio 
Siacci ; 

« Sul calcolo di certe travi composte »; Nota dell’Inge- 
gnere Professore Camillo Guidi, presentata dal Socio Curioni. 

Il Socio Bizzozero, presenta inoltre un lavoro del Dottor 
Livio Vincenzi: « Sui vizii congeniti del cuore », il quale viene 
affidato ad una Commissione speciale. 
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FRANCESCO PORRO 


Il Socio Salvadori , anche a nome dei condeputati Soci 
Lessona e Bellardi, legge una sua Relazione sopra una me- 
moria dei professore Alessandro Portis, intitolata: « Contribu- 
zione alla Ornitolitologia italiana , parte 2\ che viene in se- 
guito approvata dalla Classe per 1* inserzione nei volumi delle 
Memorie . 

Infine il Socio Siacci, adempiendo ad un incarico avuto pre- 
cedentemente dalla Classe, legge un suo discorso in commemo- 
razione del compianto Socio Alessandro Dornà. 


LETTURE 


Nuove osservazioni delle comete Finlay e B arnard- Hartwig 
all J equatoriale di Merz dell' Osservatorio della R. Università 
di Torino; Nota del Dott. Francesco Porro, Vice-Direttore 
dell’ Osservatorio stesso. 


Ho l'onore di presentare una seconda serie di posizioni delle 
due Comete ora visibili, determinate mediante il micrometro cir- 
colare a due anelli, annesso al nostro refrattore di trenta cen- 
timetri. Non credo conveniente ritardarne la pubblicazione, es- 
sendo viva fra gli astronomi la questione dell’orbita di questi 
importanti corpi celesti, alla quale queste mie misure possono 
portare non ispregievole contributo. Al quadro dei risultati farà 
seguito, secondo il solito, la descrizione dell’ aspetto fisico delle 
comete, ed alcune stime fotometriche del nucleo di ciascuna di 
esse, comparato con qualche stella vicina. 
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FRANCESCO PORRO 
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Posizioni medie delle Stelle di comparazione. 


* 

a 1886,0 

S 1886,0 

Autorità 

1 

19h 48'“ 5*, 54 

— 24° 0 9', 6 

^(2 Cordoba Z. C. 1788 + Tac- 

2 

19 52 12,71 

— 28 89 40 , 7 

chini 984). 

Cordoba Z. C. 2120. 

8 

19 51 88,97 

— 28 38 5,8 

Cordoba Z. C. 2094. 

4 

19 57 15 , 85 

— 28 82 89 , 1 

Cordoba Z. C. 2808. 

5 

20 15 55 , 29 

— 22 42 25 , 8 

Yarnall 8826. 

6 

20 11 28 , 57 

— 22 21 5,4 

Lamont 486. 

7 

20 18 54,05 

— 22 9 18 , 8 

Lamont 517. 

8 

20 18 52,99 

— 22 1 48 , 9 

Tacchini 956. 

9 

20 81 48 , 41 

— 21 28 28 , 4 

1 / 2 (Yarnall 8958 + Lamont 666). 

10 

20 86 85 , 88 

— 21 18 0,4 

Lamont 585. 

11 

12 56 80 , 18 

+ 11 84 19 , 4 

£ Yirginis • Berliner Jahrbuch. 

12 

18 28 48 , 24 

| 

+ 13 51 7,5 

Weisse I, Hora XIII 857. 

18 

18 88 28 , 42 

+ 14 9 26 , 9 

Weisse I, Hora XIII 550. 

14 

15 

18 80 40 , 85 

+ 14 12 51 , 9 

D. M. + 14° 2641. 

Weisse I, Hora XIII 498. 

16 

18 85 11 ,84 

+ 14 42 87 , 0 

Weisse I, Hora XHI 575. 

17 

18 51 18 , 82 

+ 14 69 25 , 4 

Weisse I, Hora XIII 855. 

1 
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FRANCESCO PORRO 


NOTE 


Le osservazioni sono tutte corrette per l’influenza del moto 
proprio delle Comete in ascensione retta, desunto dalle Effeme- 
ridi di Lamp e di Krueger, nei Numeri 2753 e 2755 delle 
Astronomische Nachrichten. I cataloghi adoperati furon, oltre a 
quelli indicati nella nota precedente, i due seguenti: 

A Catalogue of 1001 southern stara for 1850, 0, from 
observations by signor P. Tacchini, at Palermo, in thè years 1867, 
1868, 1869. — By rev. father Hagen, S. J., and Edward S. 
Holden. Designato con « Tacchini ». 

Verzeichniss von 5563 telescopischen Sternen nòrdlich 
von + 15° und siidlich von — 15° Declination — XIII Supplement- 
band zu den Annalen der Miinchener Sternwarte. Designato con 
« Lamont ». 

Ogniqualvolta le osservazioni furono fatte a meno di venti 
gradi dall’orizzonte, e la differenza di declinazione fu superiore a 
due minuti d’arco, calcolai rigorosamente le correzioni di refra- 
zione in entrambe le coordinate. 

Durante il tempo compreso dalle mie osservazioni, la Cometa 
Finlay non presentò sensibili modificazioni nel suo splendore e 
nella sua forma, che si mantenne sempre globulare, con nucleo 
alquanto eccentrico (verso la parte anteriore), nebulosità irrego- 
lare, e molto debole e smorta. Il 19 Novembre la Cometa com- 
parve nel campo del refrattore insieme con una stellina, che nelle 
carte di Chacornac è segnata di duodecima grandezza, non meno 
di un quarto d’ora dopo che si era resa visibile nel crepuscolo 
della sera una stella di decima , ed anche la sera successiva una 
stella di undecima (sempre secondo Chacornac) fu visibile parecchi 
minuti prima. 

La Cometa Barnard-Hartwig, la quale già il 14 Novembre 
era bella e luminosa, benché la Luna fosse nella fase massima, 
comparve il 19 nel refrattore con due code ben distinte, note- 
volmente inclinate alla radice, e sempre più visibili nelle sere 
successive. Ne feci parecchi disegni, i quali si accordano benis- 
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rimo fra loro, indicando la coda minore diretta quasi esatta- 
mente nel senso del movimento diurno, e tendente di sera in sera 
a perdersi. Il 2 1 Novembre la Cometa è visibile ad occhio nudo : 
la stimo maggiore di v Bootis, ma notevolmente minore di y Boo- 
tds : lo splendore della testa sarebbe adunque compreso fra la 
terza e la quarta grandezza. Anche il 23 Novembre la ricono- 
sco minore di r, Bootis, guardandola senza occhiali, in guisa che 
al mio occhio miope non appaia diverso il suo aspetto da quello 
della stella, e, come consiglia il prof. Schiaparelli, in un binoc- 
colo da teatro fuori di fuoco. Nel binoccolo si vedono benissimo 
le radici delle due code. Il 24 Novembre la cometa mi sembra 
tanto nel refrattore, quanto nel binoccolo, assai più brillante: 
la coda si protende per un lungo tratto, ed il capo non sembra 
punto inferiore a r t Bootis. Senza occhiali anzi lo stimerei su- 
periore a questa stella, mentre non vedo affatto r e v Bootis. 
Nell’equatoriale la chioma riempie tutto l’anello piccolo; il nu- 
cleo grosso non ha più la definizione stellare dei giorni scorsi. 
È manifesto che fra il 23 ed il 24 è avvenuto un notevole cam- 
biamento nelle condizioni fisiche dell’astro. 

Torino, 12 Dicembre 1886. 


RELAZIONE intorno alla Memoria del Dottore Alessandro 
P oRTis, intitolata: Contribuzioni alla Ornitolitologia ita- 
liana. Parte II. 

La Memoria del Dott. Portis, intitolata Contribuzioni alla 
Ornitolitologia italiana , è la seconda parte di quella che collo 
stesso titolo egli pubblicò or sono due anni nei volumi di questa 
Accademia. 

In questa seconda parte vengono presi in esame i fossili di 
nuove località italiane, delle quali talune già note per aver fornito 
avanzi di uccelli, ed altre no. 

Così, essendo il lavoro ordinato secondo la maggiore 0 minore 
antichità del deposito, da cui i fossili ornitici provengono, noi 
troviamo che della località Sinigaglia vengono illustrati quattro 
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fossili appartenenti : due all’ordine delle gralle (un Totanus sca- 
rabelli ed un JRallus dubius) e due a quello dei Passeres (una 
Sitta senegallicnsis ed un’ Alauda gypsorum). 

Un'altra allodola, Alauda major , ei viene pure descritta, 
proveniente da Gabbro in Toscana, e così pure impronte di piedi 
e di piume della medesima località, ed altre piume del Siniga- 
gliese e dell’ Anconetano. 

L’autore ricorda inoltre un antico ornitolite di Licata in 
Sicilia, già descritto dal Milne-Edwards , e cita sommariamente 
i caratteri di sei uccelli trovati nel pliocene toscano e da lui 
illustrati sotto i nomi di Fuligula aretina e di F. seguita , mentre 
gli altri quattro vengono riferiti ai generi Fulica , Numenius , 
Falco ed Uria . 

Infine, dopo aver segnalato qualche altro avanzo ornitico ter- 
ziario meno importante, l’autore passa a discorrere di quelli qua- 
ternari e ci da notizia dei fossili ornitici noti finora di tre di- 
versi luoghi italiani, cioè del pertugio della Volpe nel Comasco, 
della Torbiera della Cataragna nel Veneto e della terramare del 
Castellaccio nellTmolese. 

Termina il lavoro coll’ Indice delle opere e delle Memorie 
speciali consultate nella preparazione ed estensione della Memoria, 
che è accompagnata da una bella Tavola con 1 8 figure di gran- 
dezza naturale. 

E mestieri ammettere col nostro autore che lo stato attuale 
dei fossili studiati ne rende lo studio molto difficile e la deter- 
minazione di qualcuno di essi, e specialmente della Sitta senegai - 
liensis , non al tutto sicura, tuttavia l’autorità che il Dott. Portis 
ha acquistato nei lavori paleontologici è tale da dare sicurezza che 
egli si è avvicinato quanto più era possibile al vero, e però la 
vostra Commissione è lieta di proporre alla Classe la lettura della 
sua Memoria. 

Torino, 12 Dicembre 1886. 

Michele Lessona 

T. Sàlvadori, relatore . 
Luigi Bellardi 
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Alcuni teoremi sui coefficienti di Legendre , Nota di Ottavio 
Zanotti Bianco Ingegnere. 


I. 


Se P 0 (fx), P 2 (ju), P 4 (/*), sono le armoniche sonali super- 
ficiali o coeffciemtì di Legendre (*) della variabile p. = cos 0 e 
dell’ordine indicato dal loro indice, e se n è un intero positivo 
qualunque, dico che si ha: 

(Beo «)“ = «*• j'ì—^-P,(M)+-i-P»j". 

Vale a dire (sen6) 4 ”, per n intero e positivo, è sempre esprimibile 
a mezzo di una serie finita di armoniche sonali superficiali di 
ordine pari. 

Si ha infatti dalla trigonometria 

3 1 1 

(sen 0) 4 — — — cos 2 6 + — cos 49 : 

8 2 8 

e dalla teoria delle funzioni P, in generale, per m pari, 
cos » 9 = B P m W + B ^ P._, Qi) + + 

+ B] m P» + +B[""P.W , 

nella quale è 

2 - 1 -n — (V— 2 ){ jffl— (»-4) ;...(w-2)m 8 (w+2)..,)»t+(ì+2); 


(*) Per questi nomi e per le altre denominazioni date alle funzioni qui con- 
siderate ed alle loro analoghe, vedi le opere seguenti: Ferrers, An elemen- 
tary treatise on spfierical Harmonics and Subjects connected voith them. Lon- 
don, 1877, p. 3. — Todhuntbr, An elementary treatise on Laplace* s Functions , 
Lame's Functions and Besset’s Functions. London 1875, pp. 1 e 2. — Zanotti 
Bianco. Il Problema meccanico della Figura della Terra esposto secondo i 
migliori autori . Torino 1880, pp. 151-52. 
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OTTAVIO ZANOTTI BIANCO 


Da questo fatto m=0,2,4, si ha 
cosO0 = P o (^) = l , 

co.29=~Ì.P»+i.P t (|i), 

co,4 *=- A p . W-5T p » ( f* ) + ■ 

Sostituendo questi valori, nell'espressione trigonometrica già scritta 
di (sen6) 4 , si ha: 

(8en $)<=±— ^ p 2 ( M ) + Ap 4 ( iU)) ...(i) 


formola, che fu data, senza dimostrazione, da Ferrers nel 1877. 
Elevando la (1) alla potenza w, si ha: 

(M»«)- = 2*-jì-ìp,M + ij> 4 ((£)j\ C.r.D. ...(2) 


sen0 non è esprimibile in serie finita di armoniche zonali su- 
perficiali, come risulta dalla nota espressione 





l).1.3...(i‘— 3) 
2.4... *(*— 2).4...«(i+3) 



i essendo un numero pari: da questa se $ = 90", 


7ì=4 


-(2.-+1) 


1.3.. ,(t— l).l,3...(t — 3) 

2.4.. .t(i— 2)A...i(i+2) 


Pi 



nella quale, sostituendo alle funzioni P i loro valori corrispon- 
denti a 0 = 90°, si ha un'espressione di n, molto facilmente cal- 
colabile. I detti valori delle funzioni P si hanno facilmente dalla 
formola generale: 

P i (f*) = Ai jx l 4- A t _ 2 u!~ 2 + + A o , 
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nella quale per i pari è : 


A (2*--l)(2i~3) (« + !) 


(2i — 3)(2* — 5) (» — 1) 

2.4 (i — 2) x 2 

(2« — 5)(2t-7) (t- 3) 

2.4 (t'-4)x4x2 




Per 0 = 90°, si ha : 

*»=■§- 

35 

■^8 (f 1 ) = J28 ’ P ^ = 


PM=~ 

63 


5 

16 ’ 


256 ’ 


ecc. 


È facile il vedere che sen 3 0 non è esprimibile in serie finita di 
armoniche zonali superficiali ; ciò invece è sempre possibile per 

2 

(sen0)*", giacché sen 8 0 = — (l — P 2 (/u)) , e quindi 




n. 


Richiamo ora alcune proposizioni della teoria delle armoni- 
niche zonali superficiali, delle quali ddvrò far uso in seguito. 
Colle notazioni adottate si ha: 


(I) 



+ i 


m<Zn. , 
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(II) 

(III) 


OTTAVIO ZANOTTJ BIANCO 


r 

—1 


p m (P-) P n (F-) d\j. = 0 , 
2 


2 w +1 


Legendre le ha dimostrate nel 1784 pel caso di m ed n pari, 
e per m ed n qualunque nel 1789 (*). 

Dimostrerò ora che 


(IV) 


J P m (u)P n (u)P r (fj)dfj.=--0 


per tutti i valori di m, n. r , tranne per quelli, che son tali, che 
m + n + r = 2 ( 7 , e di più, che ciascuno dei tre numeri sia, o 
minore della somma degli altri due, od uno eguale a tal somma 
Questa proposizione fu enunciata, ma non dimostrata da Schmit 
nel 1858 (**). Eccone la dimostrazione: 

F. Neumann ha dimostrato che, 

P.(j»)P.(p):=2a,P>) (***)., ...(1) 


(*) Recherches sur la Figure des planètes. Mémoires de l’Académie de Parie, 
1784 (stampate nel 1787) pp 370-389. Al principio di questo lavoro havvi 
la nota seguente: a La proposition qui fait l’objet de ce Mémoire, étant dé- 
montrée d’une manière beaucoup plus savante et plus generale dans un Mó- 
moire que M. de la Place a déjà publié dans le Volume de 1782, je dois 
faire observer que la date de mon i\lé moiré" est antérieure, et que la propo- 
sition qui parait ici, telle qu’elle a été lue en juin et juillet 1784 , a donnó 
lieu a M. de La Place, d’approfondir cette matière, et d’en presentar aux Góo- 
mètres, une théorie complète »». Questa memoria fu letta all’ Accademia di 
Parigi il 7 luglio 1784. — Suite des Recherches sur la Figure des Planètes , 
Mémoire8 de l’Académie de Paris, 1789 (stampate nel 1793) pp. 372. ..454. 
A piedi della pagina 372 leggasi la scritta seguente « On trouve dans un 
Mémoire de M. de la Place, imprimé à la tète de ce volume, des recherches 
analogues aux miennes. Sur quoi j’observe que mon Mémoire à été remis 
le 28 aout 1790, et que la date de celui de M. de la Place est postérieure », 

(**) Études sur une classe de Fonctions employées en Mécanique Céleste , 
Recherches sur les Fonctions de Legendre. Bruxelles, 1858. 

(♦**) Beitràye zur Theorie der Kugelfunctionen , Leipzig, Teubner, 1878, 
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nella quale p, quando n^lm , prende tutti i valori , n — tn , 
n — ni + 2 , » — m + 4, . . . n + m. Heine (*) ha dato al risultato 
di Neumann la forma seguente. Si ponga in generale 


( P(i) = 


1.3.5 (2?— 1) 

2.4.6 (2 q) 


m + n+p = 2t , 
si avrà a p dall’equazione 

2jp+l <p(t — m)<p(t — n)ip(t — p) 

ap== 2t + T f(T) 


Moltiplico ambi i membri della (1) per una funzione P r (p.), tal 
che il suo ordine r non sia uguale a nessuno dei valori che può 
prendere p nello sviluppo di Neumann, ed integro rispetto a [x , 
fra — 1 e + 1 . Allora tutti i termini della somma, che sta al 
secondo membro saranno della forma 


■t 




e quindi, poiché in essi p è sempre diverso da r, essi saranno 
tutti nulli in virtù della (II) , e sarà colle dette condizioni , 


(V) l' P m ([x.)P n (p.)PMdix = 0. 

1 

Moltiplicando invece ambi i membri della (1) per una funzione P, 
il cui ordine sia uguale ad uno dei valori di p nello sviluppo 
di Neumann ed integrando rispetto a ju fra — 1 e +1, i ter- 
mini della somma, che sta al secondo membro, che contengono 
due armoniche zonali superficiali d'ordine diverso, s’annulleranno 
tutti per la (II), e rimarrà solo quello che contiene due funzioni P 
d’ordine eguale, ed in virtù della (III) sarà, se quest’ordine è p: 


(VI) 


/ 


+1 

Pm{V-)P« (P-) Pp(U-)dp.= 


2 $ (t — m) é (t — n) (t —p) 

27+T f(t) 


(•) Uandbuck der Kugelfunctionen, Zweiter Band, p. 371. 
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OTTAVIO ZANOTTI BIANCO 


In questa come appare dalla dimostrazione è 

2 t = m~+n+p , 

e ciascuno di questi tre numeri intieri m , n , p è minore , od 
anche uno eguale, alla somma degli altri due. 

Schmit nella sua già citata memoria, aveva già, fin dal 
1858, dato, sotto una forma molto più complicata, la proprietà 
espressa dalla (VI). Adams (*), trovò quest'espressione stessa nel 
1873 e ne pubblicò la dimostrazione nel 1878. Ferrers la 
scoperse indipendentemente nel 1874, e la pubblicò ma senza 
dimostrazione nel 1877 (**). Todhunter (***) , nel 1878, ne 
diede pure una dimostrazione. Heine nel 1881 accennò alla for- 
inola (VI) senza dimostrarla (****) e cita, per comunicazione avuta 
da Cayley, Adams e Ferrers, ma tace di Todhunter e Schmit. 


m. 


Riprendo ora l’espressione 



(2t+1)1.3..,(f-l)1.3,„(i-3) 
4...t(t + 2)2.4...(i-2)i iW 


nella quale i è un numero intiero pari qualunque. Ram- 
mento, che 

cos 0 = (JL , 


(*) Adams, On thè expreeeion for thè produci of any two Legendre'e 
coefficiente by meane of a eeriee of Legendre'e coefficiente , Proceedings of thè 
Royal Society of London, XXVII, 1878. (10 gennaio, 20 luglio) pp. 63-71. 

a**) Ferrers, An elementary treatise on Spherical Earmonice. London, 1877, 
p. 156. 

***. Todhunter, Note on Legendre'e coefficiente , Proceedings of thè Royal 
Society of London, voi. XXVII, 1S78, pp. 381-83. Su questa memoria e su 
quella già citata di Adams, riferì Cayley nel Jahrbuch Ùber die Fortechricte 
der Mathematih , pel 1878. 

(****) Heine, Eandbuch der Kugelfunctionen , voi. II, p. 371, 1881* 
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e moltiplico ambi i numeri dell’ultima espressione per P n ([x)d[JL, 
ed integro rispetto a [x fra — 1 e + 1 : si avrà 


r- 

—ì 


seriO P n (n)dn - = 


p n(p-) P 2 (/-'•) dfx — . 


•il -i 

4 ) (2i+l)1.3...(i-l)1.3...(i-3) f 1 , , , 

- 4.. >2)3.4.. .,(,-2) J P ‘ W P ‘ W <“-■ 


7T -1 


Ora se n è dispari, esso sarà differente da tutte le i che sono 
pari, ed in virtù della (I) e (II) si annulleranno tutti i termini 
e sarà, 


/ 


+i 

sen6.P„([J.) d[. i = 0 . 


— ì 


Se n è pari si annulleranno pure tutti i termini, tranne quello 
che contiene due funzioni P d’ordine eguale, sia questo w, per 
la (III) sarà, « essendo ora un’indice generale, 



+i 

sen 0 . P n (u) d[j.= — n 


1.3. 
2.4. . 


■ ■ (n-l)1.3. . .(»-3 ) 

. « (n + 2) 2 . 4 . . ,n(n — 2) 


Si ha: 


donde 


H ! =ì(l + 2 P,W). 

1 - (< ! = sen ! 5 = ~ (1 - P, (fi)) . 


Suppongo ora, che m ed n siano due numeri tali che m+w + 2 = 2 a, 
e che in quest’ultima espressione ciascuno sia minore della somma 
degli altri due, od anche uno eguale a questa somma, e molti- 

Aui della R. Accademia. — Voi. XXII. 16 
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plico Tultima equazione in /a, per P n (fj.) P m (fj)dfj. ed integro fra — 1 
e + 1 , sarà 

f +i r+i r+i 

sen*0P>)P>)d y .= |J P»P m ( f *)^-| J P.^PJ^P»^ : 


f 

—1 


donde per le proprietà espresse dalle equazioni (II) e (VI), 


sen *dP n (ix)P n (n)d[x-. 


<p(7—2)f (<7 —n) ( 7 —m) 


3(2ff +1) 


<P(a) 


(a) 


nella quale è in generale, 


<M2) = 


1.3.5 (2g-l) 


2.4. 


2 2 


' 

“1 


se m=n f avremo applicando le (III) e (YI) 

+i 


8en*0jP„, (n) \ i d[x= — 


1 


<p(m — 1) 


3 )2w4-l 4(2t7’4-l)f(»»4-l) 


( 6 ) 


essendo 2 7' = 2 (m 4- 1 ) 

Da quanto precede, per essere, 

1 — /x*=sen*0 , 

si ha subito applicando la (li) 


r* 

-1 


cos * 6 P a (fj.)P m (iJ.)d{j.= 


4 <f ( 7 — 2)<//(<7— »j)<f>(<7— ») # 


3(2<74-l) 


ed applicando la (ITI) 


/ 

— 1 


cos 2 0'P m ( f ;.)J*dp.= 


4- 


<p(a) 

<1/ (m — 1 ) 


; («) 


3(2w4-l) 3(2<7’4-l)^(m4-l) 


• (<*) 


Sommando la (a) colla ( c ) e la (6) colla (d) si ottengono nelle 
due somme le due note equazioni di Legendre. Sottraendo la (a) 
dalla ( c ) , e ricordando che : 

cos 2 ^ — 9 en 2 0 = cos2 0 , 
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I 

—1 

l 


si ha: 
+1 


cos20i \{[j.)P M ([j.)dn = 


8 (fi (v — — m)<p(7 — n) 


3(2ff + l) 


f(7) 


Colla sottrazione della (ò) dalla ( d ) , si ha parimenti : 

i io 2 2 é(m — 1) 

008 2 0 i P m (/J.) | d[j. = - 3 ( 2m + i) + Y (2(j' + l)<//(m+l) ’ 


(e) 

( f ')■ 


IV. 


La teoria dei coefficienti di Legendre, fornisce r espressione : 
moltiplico ambi i membri di essa per j P s (fi) 1 2 d[x , i essendo un 


i i 

numero intiero pari ed s un numero qualunque ^ n, ed integro 
rispetto a fj. fra — 1 e + 1 , sarà : 

'+1 

co8 2 nO \P s (fJ-) \ 2 d[x = 


r 

—ì 


= b ::{ ?.. « j *•» i 8 ^ + b ™_,J p,,„„ (,.) ; p» j> + . . . 

-1 - 1 

/*+] /»4*I 

- +*M +* 0 ” 

-i *— i 

che in virtù delle equazioni (III) e (VI) diventa: 

cos2n0 = 2 'P( s ~ n )'i'l' (”)'*' 

(«») 2 


+ P 


+ -B 


,(*") 


J " 2s + 2w + 1 <J/(s + ti) 

<!>(* — w+1 i^(* — i) * 8 

‘("-0 2s + 2«— 1 t^(s + w — 1) 

2 ♦(-T)|»(i-)f 


4 2 s + « + 1 




+ • 


.4 -B 


0 2s + 1 
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B™=-(2i+l) 


In questa si ha in generale, i essendo come si disse un numero pari: 

Ì2«— (»'-2)j |2«-(i— 4)|...(2 m— 2)(2w)*(2m+2)..(2»+(j— 2)) 

2n-(i+l)[ |2«-(i-l)J...(2w-l)(2n + l). . . j 2 « + * + 1 j ’ 

Facendo n = 1, in queste espressioni si ha subito la formola (/*) 
del paragrafo precedente. Si ha pure 

C03 1 " 0 = A^PJ [ ,) + A i ^ i) P Hn _ t) M+A™_ t) P t(n _ t) (n)+. . . 

... + A ( i :nì P i ( l x) + ...A[ in) , 
nella quale si ha in generale 

A (inì = (2 *-+- 1 1 ( 2w -* + 2 )( 2w ~» + 4 ) 2w 

* ' ; (2n + ? + l)(2» + »-l)...(2M + 3)(2n + l) ’ 

Come già feci prima, moltiplico ambi i membri dell’espres- 
sione di cos aw 0, per )P 5 (cji) j 2 d[x , s essendo un numero intiero qua- 
lunque ri w, ed integro rispetto a ( u fra — 1 e + 1 , sarà : 

*+i 




•+1 


(m) 

i(n- 


1 /'+I 1 ✓* + ! 

+ +4'”J *»!*»!>+ +<J 


-i _ -i 

Questa equazione, tenendo conto delle (III) e (VI), diventa 
J COS*" 0 j P, ([X) j 2 fy. = A™ ; 2 


'Uf-n) !<M»)(* 


-ì 


*" 2s + 2w + 1 


<P (s + m ) 

+ 


. . . +A 


2 

<f(s — M + l) j</,( M — 1) {* 

•*■-*) 2s + 2n-l 

'//(« + «— 1) . 

+ A {xn) 2 

*(«-» + 2) }^(n-2) j s 

i(n-j) 2s + 2n — 3 

<p (s + n — 2) 

2 ^( s_ - 
(In) 2 \ 

; rt . • . -a 



(*”) 


2s+l 
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In questa facendo » = 1, si ha la forinola (d) già ottenuta pre- 
cedentemente. 


V. 


Dalla trigonometria si ha: 

1 l i /2»\ / 2» \ / 2» \ 

e= 2^ ! 5 ( J - (»- 1) cos25 + („- a) cos49 “ ' ■ ■ 
■ / 2 ” \ 

. . . (— 1) * i icos i 0 (— l)"co8 2n0 

r 2 / 

In questa, le quantità fra le parentesi rotonde sono tali, che in 
generale si ha: 

f2n \ _ 2m 2w— 1 2n-2 2n—3 2n — q+l_ 2 n! 

i q )~ 1 2 3 4 2 s!(2f» — 2 )! 

Ora, si sa esprimere in funzioni armoniche zonali superficiali 
cos iO per ogni valore intiero di «, e noi lo vedemmo per i pari, 
che è appunto il caso attuale Potremo pertanto esprimere in tal 
guisa cos 20, cos 4 0, . .. cosz'0,. .. . cos2w0, e sostituirle nella 
forinola che da sen ln 0 , che otterremo così espresso in una serie 
finita di armoniche zonali e sarà: 


- *>MÌ ( ?) - („!”,) i B l” -w +B 1” ! + 


+ 




(9) . 


2 n \ 


•••(- • ì \b'!'pA“)+bZ,I‘<-, W+...+B®). ■ . 

\ 2 ! 

(-i)'l w + *v., w +■ • • ] 
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I coefficienti B di questa forinola si ottengono dall' espressione 
generale scritta nel paragrafo precedente, facendo variare 

n da 1 fino ad », e per ognuno di questi valori di » , facendo 
prendere ad i i valori di tutti i numeri pari, compresi fra 0 
e 2 » inclusivamente. 

Osservo che nell’ultima espressione scritta non vi è alcuna 
funzione P d’ordine superiore a 2»; moltiplico ambi i membri 
di essa per P s ([i) d[x f s essendo un numero pari superiore a 2», 
oppure un numero dispari qualunque, ed avrò integrando rispetto 
a [x fra i limiti — 1 e + 1 


/ 


P s (fx) sen ? " 6d[x= 0 . 


— ì 


giacché per la (II) , tutti i termini del secondo membro, conte- 
nendo due funzioni P d’ordine differente si annullano. 

Se s è pari ma ^2 », si annulleranno nell’integrazione 
tutti i termini , tranne quello che contiene la P d’ordine eguale 
ad s ed avremo: 


r J 2n \ 

j i>» mf- e i (. = B " ( ■ - 1 ) : '• ^ _ , ! , » < 2 » 

4-1 

e pari Jp,.(/x) sen*- = se s = 2n. 


— 1 

Ad esempio si ha: 


|8en*0P g (^)dp. = — ^ , Isen 4 6 P ì ([x) d[JL = — 

— 1 — l 

4 - 1 

Jsen 4 0P 4 (fi)dfx=^r , 


32 

305 


Suppongo ora che sia s » e moltiplico ambi i membri del- 
l’espressione (g) per j P s (jm) ; 2 d fj . , ed integro rispetto a fx fra 
1 — e + 1 , avrò : 
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| ? - w MZ) 

- 1 — i 

+ s •;/*» ! p - w p" + C 2 ) b 


p At J ) \ p At*)\dn 


+ 



r 

i 


dfJL 



dfx 



— i — i 


Da questa , raggruppando i termini che moltiplicano lo stesso 
integrale, ed applicando i teoremi di Legendr£ e di Schmit e 
Ferrers già tante Tolte adoperati, avremo: 
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/“’i PM ! *' u= ^ [ KTT/Ì (V) - ,) ■ » 

+ -"ì 


(i) 

0 


. + (-!)" B^ ln) 


+ ^ )(->)(,*_"> “+ (->>'( /_" 2 ) K 


2s + 3 tf(s+l) 


(‘) 


+ (- 1) 3 b ; b) ( n _ n 3 ) + • • • + (- i rK tnì j 

— 2)!»(2)(» | / 2n X / 2n \ . 

2 S + 5 </,( S + 2) j ( 1} ( w _ 2 )** + < 1} V m _ 3 )^4 

+ ...+(- l)”5j‘ n) j 


. i ♦(— s)l*(i) 


( ,#l ) 
6 


2 s -f- i -f- 1 


H* + j) 


+(-i) : 


+i 


2» 


(-!)’ 




2 w 


i 

n — - 
\ 2/ 


+ 


+ 1 »(*■-«*) ^(g)( lv ,„(»o| 

2s + 2m+1 </,(s + «) 1 ' » J ’ 


che per s2»ci permette di avere numericamente il primo mem- 
bro. Da questa, fatto n = 1 ottiensi la (6) alla quale già si 
giunse più sopra per altra strada. 
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Si ha dalla teoria delle armoniche zonali superficiali : 

1 d n (u?— 1) 

= 2VmT ~^djs — ’ 688611(10 t x = co86 

a mezzo di questa espressione, potremo, avendo riguardo ai ri® 
sultati ottenuti nel presente scritto, avere i valori dei seguenti 
integrali : 


-ì 

r 

r 


- re 




f 

i',„ f. 


-t-i 

sen*0 




d/i" 


d/i" 


d/i" 


d"(/i*-l) <T (/i*-l) 


da" 


d/x , 


d/i , 


.* a ) d" (fi* 1) 


d/i" 


}**• J«“[ di? (I w 


l 


l d"(/i 2 — 1) '* 

cm 25 -V j 


. ' { 


+1 . 
cos 2 fi 6 

+i 


dV-l) 

cip* 

I d/i" ( 


dja , 


d/i , 


/' 

—1 


-hi 

sen 


ae j£V-i) 

d/i" 


d/i 


Torino, Dicembre, 1886 
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Sul calcolo di certe travi compóste; 
Nota dell’ Ing. Prof. C. Guidi 


\ . Scopo di questo scritto è di mostrare come dev’ essere cal- 
colato il momento flettente a cui può resistere una trave composta 
di più travi sia pure eterogenee, come ne mostrano esempi le 
Fig. 1, 2, 3 e 4 qui annesse, nell’ipotesi che il collegamento 
fra le travi componenti non sia così perfetto da impedire lo scor- 
rimento che ha luogo fra esse durante la flessione. Da questo 
calcolo si possono dedurre importanti osservazioni sul miglior modo 
di utilizzare la resistenza delle travi componenti. 

Fio. 1. Fra. 2. 



2 . Supponiamo, per fissar le idee, che si tratti di una trave 
composta di due sole travi eterogenee. Indichiamo con M il mo- 
mento flettente massimo a cui può resistere la sezione trasversale 
della trave composta , con il momento flettente che viene sop- 
portato da una delle due travi, con il modulo di elasticità del 
materiale di cui essa è formata , con I x il momento d’inerzia della 
sua sezione trasversale rispetto all’asse neutro baricentrico; indi- 
chiamo poi con J? 2 , I 2 le stesse quantità per l’altra trave. 
Le due travi restando, durante la deformazione, a contatto in ogni 
loro punto , i raggi di curvatura delle loro curve elastiche, in cor- 
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rispondenza di una sezione trasversale qualunque della trave com- 
posta, sono eguali. D'altra parte, dietro quanto si è supposto al 
n° 1, dobbiamo ritenere che le due travi s'inflettano come se fossero 
indipendenti; ciò conduce all'equazione 

M x _ M 2 

e J~ e Jì 

M t E ih ' 

la quale stabilisce il rapporto delle due parti del momento flet- 
tente M sopportate dalle due travi (1). 

3. Ora se s’indica con <r x lo sforzo unitario sopportato dalla 
fibra che ha la distanza massima v { dall'asse neutro nella sezione 
trasversale della prima trave, si ha, come è noto , 


ossia 
(!)• • 


( 2 ). 


M, 




e similmente per la seconda trave, 


(3). 




quindi la (1) può anche scriversi 


W 


°i E t 

°t E i’ 


Da questa equazione si deduce che affinchè gli sforzi unitari 
massimi o l e <7 g possano raggiungere ambedue simultaneamente i 
valori k x , k 2 dello sforzo unitario massimo ammissibile (carico di 
sicurezza), nel qual caso la resistenza delle due travi si trova uti- 
lizzata nel miglior modo, è indispensabile che le distanze v x e v 2 
stiano nel rapporto 

”1 _ *1 E i 
v i h E i ‘ 


(1) Cfr. Winkler, Vortràge ilber Bruckenbau , Querconstruktionen . 
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Se questa condizione è soddisfatta, si calcoleranno M x ed M 2 
colle due equazioni di stabilità 


( 6 ) 

v i 

( 7 ) 

M t = kìI * 

V 0 


con che resta determinato il momento M—M 1 +M 2 a cui può 
resistere la trave composta. 

Supponiamo invece che risulti 

v \ ^ . 

si deduce allora dalla (4) che raggiungendo cr g il valore k 2 , re- 
sterà <r x inferiore a k x . In tal caso si dovrà dunque calcolare M 2 
per mezzo della (7) e si dedurrà poi M x dalla (1): risulterà 
<r l <Z k x , ossia la resistenza della prima trave sarà soltanto par- 
zialmente utilizzata ; e ciò perchè la soverchia rigidità della seconda 
trave in confronto a quella della prima, impedisce a questa d 'in- 
flettersi quanto potrebbe senza che fosse oltrepassato il carico di 
sicurezza. 

Finalmente se risulta 

v \ ^ jn ^2 
v 2 ^ k 2 E x 

si calcolerà M ì per mezzo della (6) ed in seguito colla (1) si 
troverà M 2 \ in tal caso risulterà a 2 < k 2 ossia la resistenza della 
seconda trave sarà soltanto utilizzata in parte. 

4 . È molto semplice estendere queste considerazioni al caso 
di una trave composta di più di due travi, p. e. di tre. In questo 
caso avremo, mantenendo le solite denominazioni, 


( 10 ) 


M l _ M 2 _ M % 


mentre il momento flettente totale a cui potrà resistere la sezione 
composta sarà M=M Ì +M 2 +M 3 . Dalle (10) deduciamo le due 
equazioni 




m 3 e 2 i 2 ' 


m 2 ^e 2 i 2 

e 3 i 3 


...( 12 ), 


Digitized by 


Google 



SUL CALCOLO DI CERTE TRAVI COMPOSTE 


243 


dalle quali si passa poi alle altre 







v t = ^3 
» 3 *3 E 2 


e come conseguenza 
(15) .... 


»1 _ °l E 3 
V 3 7 3 E l 


•(14), 


Affinchè (Tj , u 2 , <r 3 possano raggiungere contemporaneamente i 
valori k v & 2 , k z del carico di sicurezza, devono essere soddisfatte 
le due equazioni 


06).. 


v l __ k x E 2 

V 2~ k 2 E l ' 


V 2 k 2 E 3 

v 3 k 3 E 2 


• ••(17); 


in tal caso si calcoleranno M l , M 2 ed JJf 3 colle equazioni di 
stabilità 


(18)... M. 


k x i x 


V T 

(19)... Jf t = -*-*, 

v t 


M, 


...( 20 ), 


e la resistenza delle tre travi sarà utilizzata al massimo grado. 

Che se però una soltanto o nessuna delle (16) e (17) è sod- 
disfatta, sarà facile riconoscere, come nel caso di una trave com- 
posta di due, quali sono le due travi o quale la trave per la 
quale a può raggiungere il valore k; per queste o per questa si 
calcolerà il momento flettente colla forinola di stabilità, l’altro 
o gli altri due momenti flettenti si ricaveranno dalle (11) e (12). 


Esempi. 

5. Per la trave composta rappresentata nella Fig. 1 indi- 
cando colFindice 1 le quantità relative alla trave di ferro e col- 
l’indice 2 quelle relative alla doppia trave di legno, si ha (assu- 
mendo come unità il centimetro) 


Aj = 700 lg , 

1 

/ - 3 \ 


(10-17,4 -9 15 )=1859 , 


= 8, 7 , 

2?j = 18 • IO 5 , 

ft g =70 kg , 

HS 

li 

N* 

9 • 15 3 = 2531 , 


II 

<1 

Cn 

.E g =l,l • IO 5 , 
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. v. 87 k.E 9 700-1,1 11 

e ,u,nd, — , mentre ^=-j FÌT = jj , 

cosicché ha luogo la disuguaglianza (9) e perciò si ha dalla (6) 

700_1859 = 149575 kscnl = 1496 kgl "‘ 

1 8,7 

mentre dalla (1) si ricava 

M 2 = 1496 = 124 kgm- 

2 18-1859 

Lo sforzo unitario massimo sopportato dalla trave di legno 
vien dato dalla (3) 

12400-7,5 _ 

2— 2531 


che risulta circa la metà di Jc 2 \ in questa trave composta, la 
resistenza delle due travi di legno a causa della loro piccola 
altezza viene adunque utilizzata circa per metà. 

Il momento totale a cui può resistere la trave composta è 
dato da M=M l + M 2 = 1496 + 124= 1 620 kg “. 


Fio. 3. Fio. 4. 



6 . Per la trave composta rappresentata nella Fig. 3 (arma- 
mento dei tramways con rotaje americane e sottoposte longherine 


Digitized by ^.ooQle 



sur- CALCOLO DI CERTE TRAVI COMPOSTE 


245 


dì legno) indicando ancora coll’indice 1 gli elementi relativi alla 
rotaia e coll’ indice 2 quelli relativi alla longherina si ha (in 
centimetri) 

&j = 700 , J, = 59 , *, = 3,35 , ^ = 18 * IO 5 

* g =70, J g = 9774, t> g =12,5 , E g = l,l-10 5 


e quindi 


v ì _3,35 
V 2 ~ 12,5 


mentre 


k ] E ì _ 700-1,1 11 

k 2 E l ~ 70-18 “18 ’ 


cosicché ha luogo la disuguaglianza (8) e perciò si ha dalla (7) 
70*9774 

M 2 = - - - = 54734 k8Cm = 547 kg “. 

12,5 


e applicando poi la (1) 


^ = 547 


18 • 59 
1,1 • 9774 


= 54 kfitn . 


Lo sforzo unitario massimo sopportato dalla rotaia, secondo 
la (2) risalta 


5400-3,35 

59 


= 307 ; 


come si Tede, la resistenza della rotaia a causa della sua poca 
rigidità rispetto a quella della longherina di legno, viene utilizzata 
appena per metà. 

7. La Fig. 4 rappresenta una trave composta (impiegata so- 
vente sui nostri ponti in ferro) risultante di una rotaia in acciaio 
e di una longherina di legno racchiusa fra due longherine di 
ferro. Apponendo V indice 1 agli elementi relativi alla rotaia , 
l’indice 2 a quelli della doppia longherina di ferro e l’indice 3 
agli elementi della longherina di legno, si ha colle dimensioni 
indicate nel disegno ed assumendo al solito il centimetro come 
unità 


*1 

= 2000 , 

J,=993 , 

.Ej = 2 0 • 1 0 5 , 

t7j = 6,55 

h 

= 700 , 

J g =2 • 1971 = 3942 , 

E s =18-10 5 , 

» g = 9,5 

h 

= 60 , 

J 3 = 3882 , 

E 3 = l,l -IO 5 , 

t> 3 = 8,35 


Digitized by t^.ooQLe 



24(3 


C. GUIDI - SUL CALCOLO DI CERTE TRAVI COMPOSTE 


!ì- 

6,55 

k.E 9 

2000-18 

18 

mentre — — - — 



v * 

9,50 ’ 

lc 2 E l 

700-20"” 

”7 1 

h- 

9,5 


700- 1,1 

77 

V 3 

8,35 ’ 

» 

h E o 

60-18 “ 

108 ’ 


Si ha dunque in quest’esempio 

« *» Mi ' 

si deve perciò dapprima calcolare M 2 colla (19), cioè 
700 • 304.9 

=: 290 463 k * cm = 2905 k * m . 

* 9, 5 

In seguito si ha dalla (11) 

M = 2905 ^ = 8 1 3 kgm . 

1 18-3942 

e dalla (12) 

Jtf »= 2905 Tr^S= 174 ‘" • 

11 momento totale a cui può resistere la sezione composta 
risulta quindi 

M = M l + M 2 + M 3 = 3892 . 

Lo sforzo unitario massimo <r l sopportato dalla rotaia e 
quello <r 3 sopportato dalla longherina di legno sono dati dalle 

M.v. 81300-6,55 „„„ 

<r, = — 1— ! = ! — = 536 , 

1 Jj 993 ’ 

- 17400 '8, 35 _ Q7 

3 I 3 3882 

dalle quali apparisce quanto poco vengano utilizzate in questa 
trave composta la resistenza della rotaia e la resistenza della 
longarina di legno. 
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Commemorazione di Alessandro Doma ; 
del Socio F. Succi 


Il 1 9 agosto di quest’anno cessava di vivere Alessandro Doma, 
e la nostra Accademia perdeva in lui un socio antico e valo- 
roso, TUniversità di Torino un egregio professore, l’Osservatorio 
astronomico un operoso dirett ore , le scienze matematiche un 
cultore esimio, i colleghi un amico carissimo. 

Alessandro Doma nacque in Asti il 13 febbraio 1825; ivi 
fece i primi studi, e in questa Università si laureò, nel 1848, 
ingegnere idraulico. All’esercizio lucroso dell ‘ingegneria, il Doma 
preferì lo studio delle matematiche pure e dell’astronomia, cui 
lo chiamavano le sue inclinazioni e il consiglio e la simpatia del 
Plana, che gli fu maestro; e che, apprezzando di quest’allievo 
l’intelligenza e l’operosità, lo propose nel 1850 per lmsegna- 
mento della meccanica razionale all' Accademia militare. 

Morto il Plana nel 1805, il Doma fu scelto a succedergli 
nella Direzione dell’Osservatorio astronomico di Torino, e nomi- 
nato in pari tempo professore d’astronomia nella R. Università. 
I mezzi dell* Osservatorio erano allora assai più scarsi che non 
adesso, ed egli ne promosse subito un primo incremento, amplian- 
done i locali, migliorandone il materiale scientifico, aumentan- 
done il personale, e nel 1866 cominciò la pubblicazione di quel 
Bullettino dell’ Osservatorio, che si stampa per cura della nostra 
Accademia e che giunge ora al suo ventesimo volume. 

Malgrado la povertà de’ suoi mezzi, l’Osservatorio astrono- 
mico di Torino produsse, sotto la direzione del Doma, parecchi 
lavori assai pregevoli ed utili, fra cui noteremo il Catalogo delle 
634 stelle principali visibili alla latitudine media di 45° colle 
coordinate delle loro posizioni medie per Vanno 1880, ac- 
compagnato da un atlante di 12 carte , in cui le stelle sono 
progettate stereograficamente di due in due ore siderali, coi cir- 
coli paralleli di declinazione di dieci in dieci gradi. 

Nel 1874 il Doma fece parte della spedizione italiana a 
Muddapur nelle Indie orientali per l’osservazione del passaggio 

Alti della R. Accademia — Voi. XXII. 17 
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di Venere sul disco solare. Nel 1882 studiò di nuovo in Torino 
lo stesso passaggio, e le sue osservazioni e deduzioni, registrate 
nelle Memorie degli Spettroscopisti Italiani , furono , tra altre 
pochissime, riconosciute esatte. 

Quando nel 1874 si costituiva in Torino un Consorzio tra 
Provincia e Comune per dare incremento al P Università e agli 
Istituti che ne dipendono, il Doma, con pratiche perseveranti, 
riuscì a conseguire una migliore sistemazione dell’ Osservatorio , 
che tanto stavagli a cuore ; e i suoi amici ricordano la sua gioia, 
quando la specola ottenne un equatoriale di Merz con obbiettivo 
di 30 centimetri e quattro metri e mezzo di distanza focale. 
L’Osservatorio di Torino, unico nel Piemonte, è tuttavia ancora 
ben lungi da quel che dovrebb’essere ; e finche infaustamente ri- 
poserà su quel castello, per quante spese vi si facciano, non sarà 
mai degno di Torino e del Piemonte. 

L’astronomia non fu la sola parte delle scienze matematiche, 
a cui si applicò. Gli Annali di Matematica di Roma, il Gior- 
nale di Matematica di Napoli, e più di tutti gli Atti e le Me- 
morie dell’Accademia delle Scienze di Torino contengono molti 
lavori di matematica pura ed applicata, specialmente di mecca- 
nica. Per gli allievi delTAccademia militare scrisse un Trattato 
di Meccanica razionale , che non fu una semplice compilazione, 
ma opera lungamente pensata ed ebbe più edizioni. 

All’Accademia militare insegnò 36 anni, ed ebbe discepoli 
quasi tutti gli attuali uffiziali dell’Artiglieria e del Genio, che lo 
ricordano con rispetto e gratitudine. 

Sentendosi ornai stanco e non ben ristabilito da una recente 
gravissima malattia, prodottagli da una caduta per le difficili scale 
dell’Osservatorio, domandò riposo al Ministero della Guerra. Libero 
da una parte de’ suoi doveri scolastici, desiderava di consacrare 
ormai tutte le sue forze all’Astronomia. Ma nel medesimo giorno 
in cui all’Accademia militare perveniva il Decreto che accoglieva 
la sua domanda, le giungeva la notizia della sua morte improv- 
visa, avvenuta la sera del 19 agosto nella sua villa a S. Pietro 
non lungi dalla Sagra di San Michele. 

Alessandro Doma apparteneva alla nostra Accademia dal 1869; 
al R. Istituto Lombardo dal 1867, e alla R. Accademia dei Lincei 
dal 1872. Ebbe molti incarichi scientifici ed amministrativi, fra 
cui noteremo, oltre la ricordata missione astronomica nell’India, 
la reggenza della Cattedra di Geodesia alla Scuola di Guerra, 
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ed il Consiglio direttivo della Scuola degli Ingegneri di Torino, 
presso cui rappresentava la nostra Accademia. 

Alessandro Doma fu una bella mente; e se nell 'Astronomia 
non salì ai sommi gradi , la causa è da ricercarsene nella troppo 
lunga povertà dell’ Osservatorio , e forse anche nella moltiplicità 
delle sue mansioni. 

Alessandro Doma fu anche un forte carattere ed un cuore 
eccellente. Della sua indole semplice , gioviale , generosa serbe- 
ranno grato ricordo tutti coloro che lo ebbero maestro benevolo 
e premuroso, e quanti gli furono colleghi ed amici. Chi scrive 
ebbe, forse più di tutti, a sperimentare la sua bontà, e glie ne 
serba gratitudine incancellabile. 


PUBBLICAZIONI DEL PROF. ALESSANDRO DORNA 

Memorie della Beale Accademia delle Scienze di Torino. 

Memoria sulle pressioni sopportate dai punti d’appoggio di un 
sistema equilibrato ed in istato prossimo al moto , voi. XVIII 
(1857). 

Catalogo delle 634 stelle principali visibili alla latitudine 
media di 45°, colle coordinate delle loro posizioni medie 
per Vanno 1880, ed atlante di 12 carte contenenti le dette 
stelle proiettate stereograficamente sull orizzonte di 2 in 2 
ore siderali coi circoli paralleli di declinazione di 10 in 
10 gradi , voi. XXVI (1871). 

Descrizione degli strumenti e dei metodi usati all’ Osservatorio 
di Torino per la misura del tempo , voi. XXVII (1873). 

Indicazioni , formole e tavole numeriche pel calcolo delle effe - 
meridi astronomiche di Torino , voi. XXXI (1879). 

Applicazioni dei principii della meccanica analitica a problemi . 
Quattro Note. Voi. XXXI (1879). 

Nota quinta intorno alle funzioni el itti che ed agli integrali 
dittici di prima specie , voi. XXXII (1880). 

Sulla rifrazione : Interpretazione matematica dell’ ipotesi con 
cui Domenico Cassini determinò la rifrazione astronomica , 
e teoria esatta che risulta libera da ogni supposizione arbi- 
traria sulla costituzione dell’ atmosfera per una proprietà di 
questa , che non era ancora stata indicata , voi. XXXV (1883). 
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F. SIACCI 


Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino. 

Nota sulla media aritmetica nel calcolo di compensazione , voi. 
IV (1869). 

Lettura di uno scritto intitolato: « Observation sur Vessaim 
d'étoiles filantes du 12 au 14 novembre 1869 », voi. V, 
(1869). 

Sulla formola barometrica del Conte di Saint-Robert , voi. V, 
(1870). 

Sull'importanza scientifica di Soperga e della Sacra di San 
Michele per V Osservatorio di Torino e sulle loro rispettive 
differenze di livello , voi. V (1870). 

Tavola logipsometrica , voi. Y (1870). 

Introduzione al Catalogo delle 634 stelle principali visibili 
alla latitudine media di 45", ecc ., voi. V (1870). 

Presentazione di una nota intorno ai Leoneidi ed ai Perseidi , 
voi. VI (1870). 

Lettura di un lavoro sulle osservazioni meteorologiche dell' Os- 
servatorio di Torino , voi. VI (1871). 

Intorno ad alcune osservazioni sul diametro solare , voi. VII, 
(1872). 

Intorno all'aurora boreale del 4 febbraio 1872, voi. VII (1872). 

Sulle carte celesti della Reale Accademia delle Scienze di To- 
rino , voi. VII (1872). 

Intorno alla priorità delle scoperte ed a qualche osservazione 
di aurore boreali e di perturbazioni magnetiche in riguardo 
alle supposte vicendevoli azioni elettro-magnetiche del Sole 
e dei pianeti . Stelle cadenti. Rondoni , voi. VII (1872). 

Presentazione di tavole di misure termometriche , voi. Vili 
(1873). 

Sulle altitudini della strada ferrata delle Alpi , voi. IX (1874). 

Rettificazione di formale , voi. IX (1874). 

Effemeridi del Sole , della Luna e dei principali pianeti cal- 
colate per Torino in tempo medio civile di Roma per Vanno 
1878, voi. XII (1877). 

Annunzio di un'ecclisse lunare , voi. XII (1877). 

Sulla cometa osservata il 7 aprile 1877 a Milano , voi. XII 
(1877). 
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Maniera di trovare le forinole generali pel calcolo, della pa- 
rallasse nelle coordinate di un astro , con alcune semplici 
relazioni di trigonometria piana , voi. XIII (1878). 

Sullo strumento dei passaggi , tascabile , di Steiger e sulle 
equazioni fondamentali da cui dipende l'uso di esso e degli 
strumenti dei passaggi in generale , voi. XIV (1879). 

Bella determinazione del tempo collo strumento dei passaggi , 
trasportabile , voi. XIV (1879). ‘ 

Nuovo materiale scientifico e prime osservazioni con anelli 
micrometrici alV Osservatorio di Torino , voi. IX (1884). 

Prime osservazioni con anelli micrometrici all' Osservatorio di 
Torino. Nota sulla determinazione dei raggi degli anelli 
micrometrici con stelle , voi. XIX (1884). 

Sulla possibilità che il vulcano di Krakatoa possa aver proiet- 
tato materie fuori dell'atmosfera , voi. XIX (1884). 

Osservazioni dell 1 eclisse totale di Luna del 4-5 ottobre 1884, 
state fatte in Torino nel Palazzo Madama dalla Specola 
dell’Università, voi. XX (1885). 

Breve notizia delle osservazioni astronomiche e geodetiche ese- 
guite nel 1885, all’Osservatorio della R. Università di 
Torino , nel Palazzo Madama , per iniziativa e a spese 
della Commissione del Grado , voi. XXI (1886). 

Sulla mira meridiana dell’ Osservatorio di Torino a Cavoretto , 
e formola per dedurne la posizione dalla sua altezza e 
dalle costanti dello strumento dei passaggi , voi. XXI (Tre 
note) (1886). 

Nozioni intorno all' equatoriale con refrattore Merz di 30 cen- 
timetri d'apertura e metri 4 l / 2 di distanza focale , voi. XXI 
(Quattro note), (1886). 

Presentazioni di effemeridi astronomiche meteorologiche del - 
l’Osservatorio di Torino , voi. X-XXI (1885-1886). 

Annali di Matematica pura ed applicata. 

Memoria intorno ad alcune questioni di matematica , Roma, 
1860. 

Sopra un teorema di geometria . Roma, 1860. 
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Giornale di Matematica. 

Sulla catenaria di uguale resistenza. Napoli, 1863. 

Sulla dimostrazione del parallelogrammo delle forze . Napoli, 
1864. 

Sulla stabilità dell' equilibrio. Napoli, 1864. 

Sulle trasversali nel triangolo . Napoli, 1865. 

Nozioni teoriche sull' attrito. Napoli, 1865. 

Memorie della Società degli Spettroscopisti italiani. 

Circostanze del passaggio di Venere del 1874 calcolate per la 
linea di Madras-Calcutta. Palermo, 1874. 

J7 passaggio di Venere sul Sole , osservato a Muddapur il 9 
ottobre 1874 Palermo, 1875. 

Altre pubblicazioni. 

Note sur la distribution des pressions dans les sistèmes élas- 
tiques . Turili, 1858. 

Tavole delle latitudini e longitudini rispetto a Roma dei comuni 
delle provincie di Alessandria , Cuneo , Genova , Novara e 
Torino. Torino, 1867. 

Elementi di meccanica razionale (3 edizioni). Torino, 1865, 
1873, 1885. 

Lezioni di astronomia e di meccanica celeste , lit. (Parecchie 
edizioni). 

Il Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 
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CLASSE 

DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 19 Dicembre 1886 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Fabretti, Gorresio, Segretario della 
•Classe, Vallauri, Flechia, Claretta, Promis, Rossi, Di Saint 
Pierre, Pezzi, Ferrerò, Carle. 

11 Socio Segretario dà lettura del verbale della Seduta pre- 
cedente. 

Il Socio Ferrerò, legge una sua nota intorno ad un* iscri- 
zione romana dell’anno 246 dell’era volgare, scoperta al passo 
del Furio (Marche). 

Il Socio Segretario legge i nomi dei proposti nell* ultima 
adunanza, i quali ottennero almeno tre voti. Si procede quindi 
alla prima votazione per ischede per l’elezione di quattro Soci 
nazionali residenti. Il risultato di questa prima votazione è che 
nessuno dei candidati ottenne il numero di voti necessario al- 
l’elezione. 

Procedesi alla seconda votazione per ischede. Questa seconda 
prova riuscì essa pure senza effetto: nessuno potè essere eletto 
per insufficienza di voti. 
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Si procede alla votazione di squittinio, e si ha per risultato 
che nessuno ottenne nè anche in questa il numero di voti ne- 
cessari per essere eletto. 

Si procede alla proposta di Soci corrispondenti da eleggersi in 
numero di tre nella prossima adunanza, e si conclude che la vota- 
zione si farà sui tre nomi che ottennero maggior numero di voti. 


LETTURE 


Iscrizione scoperta al passo del Furio ; 
Nota del Socio E. Ferrerò 


I lavori di restauro nella via Flaminia, tra Calmazzo ed 
Acqualagna all’ uscire dal celebre passo del Furio, posero allo 
scoperto, nel giugno scorso, una notevole massa di cereali e di 
altre sostanze ridotte in carbone, in mezzo a cui erano pure og- 
getti di bronzo e di ferro II senatore Fiorelli descrisse tale ritro- 
vamento nelle Notizie degli scavi del passato luglio (1), e riferì 
l’opinione del cav. Luigi Mochi di Acqualagna che tali avanzi 
d'un incendio fossero la provvigione di un castello colà esistente, 
a cui i Langobardi appiccarono il fuoco nel 570 o 571 (2). 

Nei medesimi lavori, in un luogo più basso dello strato car- 
bonoso, sopra l'antico piano della via, fu pure rimessa alla luce 
un’iscrizione romana su pietra calcare, spezzata nella parte in- 
feriore, alta m. 1,42, larga m. 0,74, con lettere dell’altezza 
media di m. 0,04 nelle linee 1-18 e di m. 0,02 nelle linee 19-27. 

II eh. Fiorelli pubblicò questa epigrafe nelle citate Notizie , 
e, avendonelo io pregato, me ne inviò con gentile sollecitudine 
un calco, di cui nell* unita tavola è la riproduzione fotografica 


(1) Pag. 225 e uegg. 

'(2) Agnello Ravennate, 95: « Langobardi . . . ponente» ignem , Petram 
« Pertusam incendio concremaverant. » 
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fatta dal cay. Luigi Gantù, valente nel superare le maggiori dif- 
ficoltà di quell’arte, la quale tanti servigii rende e renderà vie 
più nell’avvenire a parecchie scienze, fra cui all’archeologica. 

VIOTOBIA B ’8 ACRVM $ 

PRO 8 A L VTEMOIMP « 

IVL IO* PHILIPPO’ FELICI $ 

AVGt> PONT «MAX ?TRIB«POT III 
5 OOSPP E T «M 0 IH IH II II P PO 

NOBILISSIMO OAES PRINCIPI 
IVVENTVTI8 0 ET/// A.////AE8E 
y //////// 0 MA T R I CA8TRORVM 
MAIE8TATIQVE E 0 R V M 
io AVRELIVS. MVNATIANV8* EVO 

CATVSEXCOHORTE-VIPRETO 
RI APVPHILIPPIANA • AGEN8 AT 
LATRVN C VLVM • OVMMILITI 
BVSN-XX-0LA8SIB-PPRR-BAVE» 

15 NATIS-PVFILIPPORVMDEVO' 1 ' 

MAIESTATIQVE • EORVM 
FDIOATAMPRESENTI 
NOOOB- VI I D V 8 / 

U V ATVS- OPTIO^AVtt^DO» 

20 4.NV8 IVLENMARCF 

I V S ■ TE S • VI BI VS'RA 
S1G r'ASIN'A 
/S’ I V L I * 11 

|g CLEMEN 

VHB • T A 
ABM • CO 
V R • R C 


Victoriae sacrum prò salutem imperatori) M(arco) Iulio 
Philippo felici Aug{usto) pontefici) max(imo) trib(unicia) po- 
t(estate) III co(n)s(uli) p(atri) p(atriae) et M(arco) [Iulio Phi- 
li]ppo nobilissimo Caes(ari) principi iuventutis et [Ot\a[cilt\ae 
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ERMANNO FERRERÒ 


Sev[erae] mairi castrorum maiesiatique eorum , A urelius Mu- 
natianus evocatus ex cohorte VI pr(a)eioria p{ia) vindice) 
Philippiana: agens ai latrunculum cum miliiibus n(umeró) XX 
classis pr(aeioriae) Ravennaiis p(iaé) v(indicis) Filipporum 
devoi[i num{ini)\ maiesiatique eorum. [D]edicaiam Pr(a)esenie [et 

Albi\no con(n)s(uìibus) VI idus a[ P^rivatus optio , 

Aur\elius) Dom[ ]< anus Iu1en(us) Marce[llus ]ius 

tes(serarius) Vibius Pa[nsa(?) ] sig(nifer) P. Asin(ius) 

A[ ] us Iuli(us) N [ ] Clemen[s ] 

Urb(anus(?)) Ta[ ] arm(orum) c(u)[stos A~]u- 

r(elius) [1 io 

In questa lapide (ora collocata nel museo di Pesaro) furono 
martellati i nomi dell’imperatore Filippo, del Cesare Filippo figlio 
e delFimperatrice Otacilia , sotto i quali essa fu dedicata nel- 
l’anno 246, come risulta dalla terza potestà tribunicia dell’impe- 
ratore e dal nome del console Presente, quindi possiam supplire 
il nome al sesto caso delPaltro console, di cui non restano che 
le due ultime lettere nella linea 18% con Albino. 

Questa epigrafe è scritta con molta trascuratezza, insino nei 
titoli dell’armata di Ravenna, dove le lettere ppr stanno in luogo 
di pr{aeioriae) e la voce Filipporum in vece di Philippianae , 
epiteto già noto per l’armata misenense (1), e probabilmente 
portato altresì dalla britannica (2). 

Consacrò questa lapide alla Vittoria per la salute della fa- 
miglia imperiale Aurelio Munaziano, evocato della sesta coorte 
pretoria. Gli evocati, soldati delle milizie urbane, i quali, com- 
piuto il servizio, continuavano a rimanere sotto le armi, con 
grado vicino al centurionato, erano, come notò il Mommsen (3), 
adoprati in servizii non strettamente militari, quali la custodia 
delle carceri, la giustizia ed il vettovagliamento dell’esercito. Tale 
è pure l’ufficio affidato a questo evocato di liberare dai ladroni 
le aspre gole del Furio, fra cui s’inoltra la via Flaminia, che ad 
un punto s'addentra nella rupe scavata dalla robusta mano dei 


(1) Ferrerò, Ordinamento dell e armate romane , n. 28; lscr. e rie. nuove 
intorno aWord. delle armate , n. 661. 

(2) lscr. nuove , n. 706. 

(3) Eph. ep. t V, p. 153. 
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Romani (1). Egli si designa col nome di agens ai latrunculum , 
volendo, senza dubbio, dire agens adversus latrunculos , e per 
questa bisogna ebbe a* suoi ordini venti soldati dell’armata ra- 
vennate, venuti o dalla stazione principale di tale armata nel 
porto di Ravenna, o dalla squadra, che stava in permanente pre- 
sidio a Roma. I nomi di questi militi erano scolpiti pure nella 
lapide. Di tale elenco non rimane che un avanzo, disgraziata- 
mente, perocché, essendo fra questi militi parecchi principales , 
l'ordine dei loro nomi poteva servire a dar qualche lume al sog- 
getto tuttora buio della gerarchia dei principales nell’armata. 

Nella linea 19* abbiamo un optio, nella prima parola della 
22* trovo l’ufficio del sig(nifer ), nella penultima quello del- 
Varm(orum) ; il primo e l'ultimo ufficio son noti per 

non pochi esempii epigrafici; per un solo quello del signifero (2). 
Un nuovo ufficio, il tesserar ius) f ci è serbato dalla linea 21*. 
I tesserarii sono quelli qui tesser am per contubernia militum 
nuntiant , come scrive Vegezio, che soggiunge: tessera, autem 
dicitur praeceptum ducis , quo vel ad aliquod opus vel ad bellum 
movetur exercitus (3). Essi trovavansi nelle coorti pretorie ed 
urbane, nei vigili, nelle legioni, nelle milizie ausiliarie, insomma 
in tutti i corpi della milizia di terra (4), non potevano man- 
care all’armata. 

La nuova iscrizione ce ne rivela la presenza insieme con 
l’ordine, in cui devono essere collocati quattro ufficii classiarii, 
Yoptio, il tesserarius, il signiferi Yarmorum custos , non altri- 
menti da quanto sino a un certo punto si può stabilire per la 
milizia terrestre. 


(1) Cf. Montecchini, La strada Flaminia detta del Furio dall 1 Appennino 
all 9 Adriatico, Pesaro, 1879, p, 76. 

(2) Armate , p. 58, 59; Iscr. nuove , p. ?9 e seg. 

(3) Ep. rei mil.. Il, 7. 

(4) Vedine gli abbondanti esempii raccolti dal Cauer, De muneribus mi - 
litaribus centurionatu inferioribus , neWEplu ep IV, p. 453 e segg. 


L' Accademico Segretario 
Gaspare Gorkesio. 




Digitized by t^.ooQLe 



Digitized by 



261 


DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

X 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 28 Novembre al 12 Dicembre 1886 


Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Maturali 


NB. Le pubblicazioni Dotato con un asterisco si hanno iu cambio; 
quelle notate con due asterischi si comprano*, quelle senza asterisco fi ricevono in dono. 


* J. Hopkins Uni versity Circulars eie.; voi VI, n. 59, 53. Baltimore, 1886; 

in-4°. 

* Bollettino delle Scienze mediche pubblicato per cura della Società Medico- 

chirurgica di Bologna, ecc. , serie 6», voi. XVIII, fase 4 Bologna, 1 886; 
in-8°. 

* Bulletin de la Société belge de Microscopie; t. XII, n. 11. Bruxelles, 1886; 

in-8°. 


* Geologische Aufnahmen der Konigl. l'ug. geologischen Anslalt, Zone 24, 

Gol. XX Vili. Budapest, 1886; in-fol 

* Anales de la Sociedad cientifìca Argentina, etc. ; t. XXII, entreg. 3. Buenos 

Aires, 188.6; in-8°. 

* Boletin de la Academia nacional de Ciencias en Cordoba. (Republica Argen- 

tina) ; t. Vili, entreg. 4. Buenos Aires, 1886; in-8°. 

* Records of thè geological Survey of India; voi. XIX, pari 4. Calcutta, 

1886; in-8° gr. 

Bulletin of thè Museum of comparative Zoology at Harvard College; voi 
XIII, n. 1. Cambridge, 1886; in-8 # . 
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(Roma, 
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* Atti dell’Accademia Gioenia di Scienze naturali in Catania; serie 3®, t. IX, 

Catania, 1886; in 4°. 

* Proceedings of thè Academy of nat Sciences of Philadelphia; part II, April- 

Sept. 1886. Philadelphia, 1886; in-8°. 

Annalender Physik und Che mie eie.; neue Folge, Band XXIX, Heft 3. Leipzig, 
1886; in-8°. 

Nature, a Weekly illustrated Journal of Science eie ; voi. XXXV, n. 890, 893. 
London, 1886; in-1°. 

* Anuario del Observatorio astronòmico nacional de Tacubaya para el ano 

de 1887, bormado bajo la direccion del Ingeniero A. Ang diano; ano VI, 
Mexico, 1886; 1 voi. in-l6°. 

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 8\ voi. 

XIX, fase. 17. Milano, 1886; in-8°. 

* Annales des Mines eie.; 8* sèrie, t. X. 4* livrais. de 1886. Paris; in-8°. 


* hevue internationale de l’ÈlecIricité et de ses applications etc. Il* année, 

n. 22. Paris, 1886; in-4°. 

* Revista do imp. Observatorio do Rio de Janeiro, etc.; anno I, n. IO. Rio 

de Janeiro, 1880; in-4°. 

* Memorie della R. Accademia dei Lincei; anno CCLxxxii, 1881-85, serie 4 a , 

voi. I. (Classe di Scienze fisiche, matematiche e nat.) Roma, 1885; in-4°. 

Bollettino della Società generale dei viticoltori italiani, voi. I, n. IO. Ruma, 
1886, in-8° gr. 

* Rivista di Artiglieria e Genio; voi. IV, Novembre 1886. Roma; in-8°. 

Verzeichniss der Behòrden, Lehrer, Institute, Beamten und Studirenden atif 
der Grossherzoglichen Universitàl Rostock: YVinsler-Semester 1885-86; 
Rostock, Soramer-Semesler 1886. 1885-86, 2 fase, in -8° gr. 

Ztir Fiinften Sàcularfeier der Uni versitàt Heidelberg im Sommer 1886; Festschrifl 
der Landes- Universilat Rostock;- Zur Division der byperelliptiscben Fun- 
ctionem erster Ordnung; von Martin Krause. Rostock 1886 ; I fase. in-4°. 

Congenitale defectbildung an der UnlerextremiUit eines Siebeujàhrigen ; Kna- 
ben; der hohen medie. Facullàl zu Rostock als Inang.-Dissert. zur F.r- 
lang. der medicin. Doctorw cingereicht von A. Fischer. Rostock, 1886; 
t fas. in-8°. 
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Beitràge zur Lehre von den Ichràg ovalen Becken; Inaugurai- Dissert zar 
Erlang. der medie inischen Doctorw. ctc., von F. Lbchler. Rostock, 1885 
1 fase. in-8°. 

Uber die Ernàhrung 8 bis 15-jàhriger Kinder; Inaugurai -Dissertation zur 
Erlnngung der Doctorwùrde in der Medicin-Chirurgie und Geburtshilfe, 
etc., von W. Sch róder. Miinchen, 1885; 1 fase. in-8<>. 

Zur Kubatur der Malus’schen Wellenflfichen ; fnaug.-Dissert. der philos. 
Facult. etc., von W. Ruchhóft. Greifswald; 1 fase. in-8*. 

Beitràge zur Anatomie der Senegawurzel ; der hohen philosophischen Facultat 
der Universilàl Rostock als Promotionsschrift worselegt von O. Linde, 
Apotheker. Regensburg, 1886; 1 fase. in-8°. 

Uber das Emphysem der Orbita; Inaug.-Dissert. der medicin. Facnltàt der 
Universitat zu Rostock, vorz. von P. Marcus. Leipzig, 1885; l fase. in-8*. 

Uber Benzylarsenverbindungen ; Inaug.-Dissert. zur Erlang. der Doctorw der 
hohen philos -Facult. etc., von U. Paetow. Rostock, 1885; 1 fase. in-8*. 

Uber Monochlororthoxylole und die aus ihnen durch Oxydation entstehenden 
Sàuren; Inaug.-Dissert. zur Erlang. der Doclorw. der hohen philos. Fa* 
cult, etc, von A. Kroger. Rostock, 1885; I fase. in-8°. 

Beitràge zur Kenntniss der Knallsàure, lnaug,-Dissert. zur Erlang. der Doc- 
torw. hohen philos -Facult etc., von L. Scholvibn. Leipzig, 1885; 1 fase. 
in-8°. 


Uber die isomeren Malontoluidsàuren und daraus d ars teli bare Chinolinderi- 
vate; Inaug.-Dissert. zur F.rlang. der philos. Doctorw. etc. von R. Hoff- 
mann. Rostock, 1885; 1 fase. in-8°. 

Uber das Nitropseudocumol, Pseudocumidin und Pseudocumenol von der Stel- 
lung. 1 . 3. 4.5; Inaug.-Dissert. der hohen philos.-FacuIt. etc., von E. Edlbr. 
Rostock, 1885; 1 fase. in-8*. 

Zur der isomeren Xilidine und Xylenole; fnaug.-Dissert. der hohen philos. 
Facult. etc., von A. Tòhl. Rostock, 1886; 1 fase. in-8°. 

Beitràge zur Kenntniss des Wesens der Hydranlicitàt der Cernente; Inaug. 
Dissert. zur Erlang. der Doclorw. der hohen philos.-Facult. etc., von E. 
Michel. Braunschweig, 1886; 1 fase. in-8*. 

Uber die Anlage Seitlicher Organo bei den Pflanzen; Inaug.-Dissert. zur 
Erlang. der Doctorw. der philos.-Facult. etc., von G Karstbn. Leipzig, 
1886; 1 fase. in-8°. 

Atti della R . Accademia — Voi. XXII. 18 
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UoiTtnlUi 
di Rostock. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Club alpioo ilal. 
(Torino’}. 

Accademia 
Olimpica 
dì Vicenza. 

Id. 


Imp Isti! geolog. 
di Vienna. 


Id. 


Id. 


Il alg. Principe 
B. Borcomfaoxi. 


Il Direttore. 


L'Autore. 


Uber a-y Dimethylchinolin and die Synthese des Cincholepidius und des y - 
Phenylchinaldius; lnaug -Dissert /or KrLmg der Doctorw ener hohen 
philos. Facult. etc. , von C. Beyer. Leipzig, 1886; 1 fase. in-8°. 

Untersuchongen iiber die Fichte nach verschiedenen Hohen an den Ràumen 
ond nach verschiedenen Jahreszeiten, bei raòglichst gleichero Alter ond 
gleichartigen Standortsverhallnissen der einzelnen Individuen; Inaug.- 
Dissert. zur Erlang. der Doctorw. der hohen philos.-Facult. etc., von 
H. Zeumer. Dresden, 1886; 1 fase. in-8*. 

Uber die quantitative Bestiromung des Flnors; lnaug. -Dissert. zur Erlang 
der Doctorw. der hohen philosoph. -Facult. etc., von O. W. F. Oettbl. 
Dresden, 1886; I fase. in-8°. 

Uber Plasmazellen ; eine von der medicin. Facultàt zu Rostock. Gekrdnte 
Preisschrift von J. Nbumann, aus Wormditt. Pr. and. Med., Rostock 
1885; 1 fase. in-8°. 

Experimentelle Studien zur Phosphorvergistung; lnaug.- Dissert. zur Erlang. 
der medie. Doctorw. etc. von J. NeuMANN, aus Wormditt, Pr. Rostock, 
1886; I fase. in-8°. 

Rivista mensile del Club Alpino italiano ecc.; voi. V, n. 11. Torino, 1886, in-8*. 

* Atti della Accademia Olimpica di Vicenza; voi. XIX, lo e 2° sena. 1881, 

Vicenza, 1885; in -8°. 

La Meteorologia vicentina alla Esposizione generale Italiana in Torino, 1884. 
Vicenza, 1884; 1 fase. in-8°. 

* Abhandlungen der K. K. geologischen Reichsaustalt; Band XII, n. 1-3. 

Wien, 1886; in-4®. 

Jahrbuch der K. K. geol. Reichs. etc., Band XXXVI, 2 und, 3 Heft. Wien, 
1886; in-8° gr. 

Verhandlungen der K. K. geol. Reichs etc.; Jahrs. 1886, n. 5-12. Wien; 
in -8° gr. 

* Bollettino di bibliografia e di storia delle Scienze matematiche e fisiche 

pubblicato da B. Boncom paoni; t. XVIII, Agosto- Dicembre 1885; t. 
XIX, Gennaio 1886. Roma, 1885 - 86; in-4°. 

Gazzetta delle Campagne, ecc. ; direttore il Sig. Geometra Enrico Barbero ; 
anno XV, n. 89-33. Torino, 1886; in-4*. 

* Zoologi scher Anzeiger herausg. von Prof. I. Victor Carus in Leipzig; IX 

Jahrs., n. 238. Leipzig, 1886; in-8°. 
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Savin Realis ; No lice biographique par M. E. Catalan (Extr. des Nouvelles 
Annales de Mathém., 3* sér., t. V. avril 1886): 1 fase, in 8°. 

Der feinere Ban des Knochengewebes ; von A. Rollisi®. Worzburg, 1886; 

1 fase, in* 8®. 

Di alcuni insetti fossili del Veneto; nota di Giovanni Omboni, Venetia, 1886; 
1 fase. in-8 # . 

Sulle superBcie di 4° ordine con conica doppia (memoria di H. G. Zeulhen, 
pubblicata per la festa commemorativa del IV Centenario dell’ Universi là 
di Copenaghen, — Giugno 1879); versione dal danese, riveduta dall’au- 
tore, di Gino Lobia (Estratto dagli Annali di Maiemat . pura ed applie ., 
ser. 2* t. XIV); 1 fase. in-4°. 

La grande apertura delle braccia in rapporto alla statura studiata special- 
mente nei Bolognesi; transunto di una memoria del D.r P. Riccardi. 
Bologna, 1886; 1 fase. in-S*. 

Sul Toarsiano Dogger e Malm dei dintorni di Taormina del Prof G. Seguenza; 
osservazioni di Luigi F. Schopen, IL Palermo, 1886; I fase. in-8*. 

Sul potere delle scintille elettriche, e sul vario aspetto che esse presentano 
in alcuni gas; ricerche del Prof. Emilio Villari. Bologna, 1886; 1 fase. 
in-8°. 
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Il Traduttore 


LA. 
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Donatori 


Università 
J. Hopkins 
(Baltimora). 

Id. 


Id. 


R. Accademia 
delle Scienze 
di Berlino. 

Società 

di Geogr. coroni, 
di Bordeaux. 

Ateneo 
di Brescia. 

Associaz. filolog. 
Americana 
(Cambridge). 


DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 5 al 19 Dicembre 1886 


Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 


NB. Le pubblicazioni notate con asterisco si hanno in cambio; 
quelle notate con due asterischi si comprano; quelle 6ensa asterisco si ricevono in dono. 


* The American Journal of Philology, etc. ; t. V, n.3; t. VII, n 27. Baltimore, 

1886; in-8°. 

Johns Hopkins University Studies in hist. and polit. Science ; H. B. Adams 
editor; — fourlh Ser., VII-VIH-IX; — History of thè Land question in 
thè United States, by Shosuke Sato. Baltimore, 1886; in-8°. 

X, — The Town and City Government of New Haven, by Ch.H.LBVRR- 

more. Baltimore, 1886; in-8°. 

* Politische Correspondenz Fbiedbich’s des Grossen; XIV, Band. Berlin, 

1886; in 8\ 

Bulletin de Géographie commerciale de Bordeaux, etc.; IX* année, n. 19, 20. 
Bordeaux, 1886; in-8°. 

* Commentari dell’Ateneo di Brescia per l’anno 1886. Brescia; In- 1 voi. in-8°. 

* Transactions of thè American philological Association; 1885, voi. XVI. Cam- 

bridge, 1886; in-8°. 
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Lamentalio Ecclesiae — Kirkeos Klagemaal foredraget i Bor Frue kirke il 
kiòbenhavn t redi e Vinsedag 1599 af Oluf Chrysostomus baa ny udgive 
af 11. Fr.RoRDAM. Kiòbenhavn, 1886; 1 fase. in-8°. 


Reale Accademia 
delle Scienze 
di Copenaghen. 


Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di stampa; 1886, n. 90. Firenze, 1886; in-8° gr. 


Bibliot. Nazionale 
di Firenze. 


Dr. A. Petermanns Mitteitungen aus Justus Perthes geograpb. Anstalt; herausg. 
von Prof. Dr. A. Supan; Ergànzungsheft n.84. Gotba, 1886; in-4°. 


Gotha. 
* * 


♦ Boletin de la R. Academia de la Historia; t. IX, cuaderno 4 e 5. Madrid, 

1886; in-8°. 

* Rendiconto del R. Istituto Lomb. di Scienze e Lettere; serie 9”, voi. XIX, 

fase. 18. Milano, .1886; in-8°. 


R. Accademia 
di Storia 
di Madrid. 

R. Islit. Lomb. 
( Milano). 


Sitzungsberichte der philosophisch-philologischen und hist. Classe der 
k. bay. Akademie der Wiss zu Mtinchen; 1885, Heft. IV. Miinchen, 1886; 
in-8°. 


R. Acc. bavarese 
delle Scienze 
(Monaco). 


Moniteur international de la Librarne , publié sous la direction de E. Beh- 
nard, etc.; 1 année, n. 1, 9. Paris, 1886; in- 8°. 


Ltt Direzio.e 
(Parigi). 


Revue numismatique etc; 3* sèrie, t. IV, 4« trim., 1886. Paris, 1886; in-8°. p#rì s | * 


* Bulletin de la Société de Géographie, etc.; 7* sèrie, t. VII, 3 e trim., 1886. 
Paris; in-8°. 


Soc. di geografia 
(Parigi). 


Statistica della emigrazione italiana per gli anni 1884 e 1885, ecc. Roma, 1886; 
1 voi. in-8° gr. 


Ministero di Agr., 
Ind. e Comm. 
(Roma). 


Bilanci Comunali per l’anno 1884; parte I. Roma, 1886; 1 voi. in-8° gr. 


ld. 


Statistica della Stampa periodica al 31 dicembre 1885, e Movimento dei Pe- id. 
riodici durante gli anni 1884 e 1885. Roma, 1886; 1 fase, in-8* gr. 


Memorie della R. Accademia de’ Lincei, ecc.; serie 4% classe di Scienze mo- 
rali, storiche e Biologiche; voi. II, parte 9 a , pag. 947-983; (Notizie degli 
scavi, Agosto). Roma, 1886; in-4*. 


R. Accademia 
de* Lincei 
(Roma). 


* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc.; anno CCLXXXII1, 1885-86; id. 
serie 4*, voi. lì, fase. 9, 10. Roma, 1886; in-8° hr. 


Raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’Italia, ecc.; voi. LXXX, 
n. 3618-379; voi. LXXXI, n. 3783-3893; Roma, 1886 ; in-8°. 


Roma. 

* * 
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La Direziono 
(Spalalo ). 

R. Islit. \'enelo 
(Venezia) 

La Bibliot. com 
di Verona. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id 

Id. 

L’Autore. 

L’A. 

Id. 

Id. 

L’A. 

L’A. 

Il Prof. 
Costantino 
Coda. 


* Ballettino di Archeologia e Storia dalmata; anno IX, n. 11. Spalato, 1886; 
in-8 w . 


♦ Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere edArti, etc.; t. IV, serie 3 a , 
disp. 10 (con Appendice). Venezia, 1886; in-8°. 

Storia della Biblioteca Comunale di Verona, che dinanzi il Corpo municipale 
e la Giunta ad essa preposta lesse il Sac. Cesare Cavattoni Bibl. nel 
giorno zv Dicembre m.dccc.lvu; 1 fase. in'8°. 

Relazione di un legato per la Biblioteca Comunale di Verona ; del sacerdote 
C. Cavattoni. Verona, 1859; 1 fase. in-8°. 

Cenni intorno il chiarissimo Conte Bonifacio Fregoso e la raocolta de’ suoi 
libri e manoscritti donata alla Biblioteca Comuuale di Verona, ecc. Ve- 
rona, 1864; 1 fase. in-8°. 

Gli antichi Archivi Veronesi annessi alla Biblioteca Comunale; di A. Ber- 
toldi, ecc. Venezia, 1875; I fase. in-8°. 

Relazione intorno la Biblioteca Comunale di Verona dal 1858 al 1875, del 
Bibl. Ignazio Zenti, ecc. Verona, 1877; 1 fase. in-8°. 

Statuto della Biblioteca Comunale di Verona. Verona, 1885; 1 fascin-4°. 

Sulla dottrina degli atti ad emulazione ; Appunti di Francesco Atzeri-Vacca, 
Dott. in Leggi. Cagliari, 1886; 1 fase. in-8°. 

Benedetto Del Beno — Giornale di Memorie (1770-1796), a cura di Giuseppe 
Biadego. Verona, 1883; 1 voi. in- 16°. 

Carteggio inedito d’una gentildonna Veronese, a cura di Giuseppe Biadego. 
Verona, 1884; I voi. in-16*. 

Giuseppe Biadego. — Il P. Mansi e il P. Mamachi (aneddoto Muratoriano) 
aggiuntavi la bibliografia delle Lettere a stampa di L. Muratori. Verona, 
1886; 1 fase, in- 16°. 

C. Bioso - De nova aetatum partitione romanis litteris facienda. Catania, 
1886; 1 fase. in-8®. 

11 contrasto fra l’amore e la bellezza, ovvero il Mistero della simpatia final- 
mente spiegato nelle sue leggi da G. Boselli, Maestro norm. sup. Milano, 
1886; 1 fase, in-16* (2 copie). 

Système de Louis Davrieci sur lTnivers, divisé en trois parties, etc.; 1 voi. 
ms. in-4°. 
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Liste des Convenlionnels qui onl voté la mori de Louis XVI, dans la séance 
permanente des 16 et 17 Janvier 1793, etc. ; (1 volumetto in-24). 

Les orfèvres et les produits de l’orfèvrerie en Savoie, par A. Dufour et 
F. Rabut. Chambéry, 1880; I voi. in-8°. 

Notice hislorique sor M. de Loclier, Général commandeur la Milice Natio- 
naie de Tarentaise lors de la guerre de 1536, en Savoie, lue au Congrès 
de Montmélian le 11 aoùt 1885 par M* Durandard (Maurice-Antoine). 
Chambéry, 1886; 1 fase. in-8°. 

Inauguration à Beuil (Nice) du buste de l'économisle Jos. Garnier, Membre 
de rinstitat de France , Sénateur des Alpes marit. ; Altocution de son 
frère J. J. Garnier. Turin, 1886; 1 fase. in-8°. 

Publii Virgilii Maronis Aeneis ex recensione Chr. Gotti. Heine, variis lectio- 
uibus instroxit Vincentius Lanfranchius ; libri tres priores. Augustae 
Taurinorum, ex officina Salesiana, mdccclxxxvii ; in- 16°. 

Les Juifs dans les élals Francis du Saint-Siège au Moyen-àge; Documenta 
pour servir à l’histoire des Israélites et de la Papaulé ; par M. de Maoldb. 
Paris, 1886; 1 fase, di 194 pag. in-8°. 

La vita di S. Ilarione ed il martirio di S. Ignazio, Vescovo d’Antiochia, tra- 
scritti e tradotti dai papiri copti del Museo egizio di Torino. Torino, 
1886; 1 fase. in-4°. 

The Bahr Jusuf and thè Prophecy of Jacob ; by Cope Wbitehousb. London, 
1886; 1 fase. in>8°. 

I diarii di Marin Sanulo, ecc. ; t. XVII, fase. 84, 85 Venezia, 1886, in-4*. 
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Il Prof. 
COSTAKTINO 
Coda. 

Il Geoera'e 
A. Dorovi- 


L’A. 


LA. 


L'Editore. 


LA. 


Il Socio 
I)rof. A. Rotai. 


L’A. 


Veneiia. 

♦ ♦ 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 26 Dicembre 1886. 

PRESIDENZA DEL SOCIO SENATORE PROF. ANGELO GENOCCHI 
PRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Cossa, Sobrero , Lessona, Bruno, 
Succi, Basso, D’Ovidio, Bizzozero, Naccari. 

Le letture si succedono nell’ordine seguente: 

Il Socio Bizzozero , anche a nome del condeputato Socio 
Mosso, legge una sua Relazione sopra un lavoro del Dott. Livio 
Vincenzi « Sui vizi congeniti del cuore », che viene in seguito 
approvato dalla Classe per l’inserzione nei volumi delle Memorie . 

11 Socio Bruno presenta per la consueta pubblicazione nel 
Bullettino annesso agli Atti i seguenti lavori dell’Osservatorio 
astronomico di Torino, eseguiti dal professore Angelo Charrier, 
Assistente dell’ Osservatorio stesso : 

1° Osservazioni meteorologiche fatte nei mesi di Gennaio , 
Febbraio , Marzo , Aprile , Maggio e Giugno 1886, colle rispet- 
tive medie decadiche e mensili; 

2° Diagrammi di dette osservazioni ; 

3° Riassunti mensili. 
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LETTURE 


RELAZIONE sul lavoro del Dott. Livio Vincenzi, 
Sui vizi congeniti del cuore. 


A contributo dei vizi congeniti del cuore TA. descrive tre 
casi assai differenti l’uno dall’altro, e dei quali uno gli venne 
offerto da un caso clinico assai interessante a lui occorso; gli 
altri vi furono gentilmente dati a studiare dal chiarissimo Prof, 
v. Recklinghausen, presso il quale l’intero lavoro venne ultimato. 

Dal 1° risultano alcuni fatti degni di nota, e cioè: 

Che la stenosi gravissima verificatasi alPostio polmonare non 
devesi, come nella pluralità dei casi, considerare quale causa del 
difettoso sviluppo dei setti, essendo nel caso in esame ben evi- 
denti le valvole semilunari polmonari, che formansi quando già 
il septum inferius è iniziato. 

Che l’unico ventricolo trovato non devesi ritenere per destro 
o per sinistro, ma deve essere considerato come ventricolo pri- 
mitivo, che per un’unica valvola mettesi in rapporto col canale 
auricolare, il quale in questo caso è rappresentato dall’ unica 
orecchietta riscontrata. 

Che il conservarsi della cava sinistra devesi al mancato svi- 
luppo del sinus reuniens . 

Dal 2° caso: 

Che l’impedito sviluppo del septum ventriculorum nella sua 
porzione anterio -superiore, come il rapporto primitivo dell’aorta 
rispetto all’orificio polmonare, condussero a rendere assai angusto 
il ventricolo destro, e a rendere imperfetta la separazione dei 
due ventricoli. 
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Che la stenosi del cono polmonare deyesi a difetto nella 
parte posteriore del setto anteriore (Rokitansky). 

Che la posizione anomala dell’aorta rispetto alla polmonare 
fu causata da deviazione del septum tranci. 

Dal 3° possono dedursi le seguenti conclusioni: 

Il difettoso sviluppo del ventricolo destro devesi ad un'in- 
fiammazione primitiva delle vele della tricuspide. 

11 sostituirsi della polmonare in gran parte alla funzione del- 
l'aorta è spiegato dalle condizioni più favorevoli, nelle quali si 
trovava la polmonare a ricevere il sangue dal ventricolo sinistro. 

Che la stenosi aòrtica, come la deviazione del septum tranci 
non sono primitive , ma secondarie , e all’endocardite valvolare 
destra, e alla posizione anomala della polmonare. 

La Commissione osserva che il 1° di questi casi venne già 
descritto dall’A. due anni fa. Tuttavia essa ritiene giustificata 
la sua pubblicazione nella presente memoria, perchè la descri- 
zione fattane venne ritoccata in più punti, l'interpretazione no- 
tevolmente modificata, ed inoltre i dati da esso forniti vengono 
messi a raffronto con quelli risultanti dalle altre due osservazioni. 

La Commissione propone che di questa memoria venga data 
lettura all’Accademia. 

Torino, 26 dicembre 1886. 


GL Bizzozero, Relatore 
A. Mosso. 
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A. CHARRIER 


Lavori dell’Osservatorio astronomico di Torino , 
eseguiti dal Prof. Angelo Charrier 


Osservazioni meteorologiche fatte nei mesi di Gennaio , Feb- 
braio, Marzo , Aprile, Maggio e Giugno 1886, colle rispet- 
tive medie decadiche e mensili . 

Diagrammi di dette osservazioni; 

Riassunti mensili 

RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI. 

Gennaio 1886. 

La media delle altezze barometriche osservate in questo mese 
è 31,85; essa è inferiore di min. 7,90 al valor medio delle 
altezze barometriche osservate in Gennaio negli ultimi vent’anni. 


— Le variazioni dell’altezza barometrica 

furono ragguardevoli . 

— Il seguente quadro contiene i 

i massimi 

e minimi delle altezze 

barometriche 

osservate. 



Giorni del mese. 

Massimi. 

Giorni del 

mese. Minimi. 

i . . 

. . . 42,36 

3 

37,46 

4 . . 

. . . 43,62 

9 

21,39 

15 . . 

. . . 38,90 

20 

18,28 

25 . . 

. . . 37,58 

29 

31,60 . 


Il valor medio della temperatura è -fO°,7; inferiore di 0°,2 
alla media temperatura di Gennaio dell’ultimo ventennio. Le tem- 
perature estreme + 7°, 9 e — 7°,1 si ebbero nei giorni 3 e 20. 
— Si ebbero otto giorni tra pioggia e neve, e l’altezza dell’acqua 
raccolta nel pluviometro fu di mm. 45,0. 

Il quadro seguente dà il numero delle volte che spirò il 
vento nelle singole direzioni : 

N NNB NE ENB E ESE SE SSE S SSW SW WSW W WNW NW NNW 

4264011 16 26 40 26 1 12 
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Febbraio 1886. 

La media delle pressioni barometriche osservate nel mese 
è 38,26. Essa è inferiore di mm. 0,86 alla media pressione 
barometrica di Febbraio degli ultimi ventanni. — Si ebbe una 
ragguardevole variazione della pressione nella prima decade ; nelle 
due successive le variazioni furono leggerissime. - I valori estremi 
delle pressioni osservate sono dati dal seguente quadro : 


Giorni del mese. 

lassimi. 

Giorni del mese. 

Ilinimi. 

1 . . . . 

. 31,56 

2 . . . . 

. 25,67 

8 . . . . 

. 53,05 

12 ... . 

. 37,44 

26 ... . 

. 40,90 

28 ... . 

. 34,32 


Le temperature estreme — 3°, 5 e + 9°. 4 ; si ebbero la prima 
nel giorno 7 , la seconda nel giorno 27 ; la temperatura media 
+ 2°, 7 è inferiore alla media temperatura dell’ultimo ventennio 
di 2°, 2. 

Dieci furono i giorni con precipitazioni acquee, e l’altezza 
dell’acqua caduta fu di mm. 37,3. — La frequenza dei singoli 
venti è data dalla tabella seguente : 

in m ne m e m se sse $ ssw sw wsw w wnw nw nnw 

0 4 7 1 2 1 0 3 15 10 29 4 4 2 3 1 * 



Marzo 

1886. 


Le variazioni della pressione 

barometrica 

furono ragguarde- 

voli nelle due 

prime decadi. Il 

valor medio 

37,75 è superiore 

di mm. 2, 50 

al valor medio 

della pressione barometrica del 

mese di Marzo 

degli ultimi ventanni. — I valori estremi osser- 

vati sono: 




Giorni del mese. 

lassimi. 

Giorni del mese. 

linimi. 

1 . . . 

. . 38,00 

3 . . 

. . 19,54 

13 . . . 

. . 44,63 

15 . . 

. . . 27,21 

27 . . . 

. . 47,44 

29 . . 

. . . 41,48. 

31 . . . 

. . 49,03 
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À. CHARR1ER 


La temperatura media + 7°, 6 è inferiore di 0°, 5 alla tem- 
peratura media di Marzo degli ultimi vent'anni. La temperatura 
minima del mese — 3°, 2 si ebbe nel giorno 1 1 ; la massima 
+ 20,5 nel giorno 30. 

In sei giorni si ebbe pioggia e l’acqua caduta raggiunse l’al- 
tezza di mm. 64. 

Il quadro seguente dà la frequenza dei singoli venti : 

N m m IKK E ESE SE SSE S SSW SW WSW W WNW NW NNW 

4 6 22 1344 22 17 17 24 3 0 1 * 


Aprile 1886. 

11 valor medio delle altezze barometriche osservate in questo 
mese è 35,96, e supera di mm. 1,73 la media delle altezze 
barometriche d’aprile dello scorso ventennio. - Le variazioni 
delle altezze barometriche furono considerevoli, come si può ri- 
levare dalla seguente tabella : 


Giorni del mese. Minimi. Giorni del mese. Massimi. 

1 44,84 2 49,35 

7 35,44 8 40,05 

10 25,00 13 36,48 

16 29,57 18 36,29 

21 30,61 24 . . . 43,06 . 

29 30,52 


La temperatura variò fra +3°, 5 e + 20°, 6; la prima fu 
la minima del giorno 11 ; la seconda la massima del giorno 28. 
— La media della temperatura fu +12°, 7, inferiore di 0°, 1 
dalla media temperatura d’Aprile degli ultimi vent'anni. 

Si ebbero diciassette giorni con pioggia, e l’altezza dell’acqua 
caduta fu di mm. 189,5. 

Nel quadro seguente è dato il numero delle volte che spirò 
il vento nelle singole direzioni. 

Il IME NE ENE E ESE SE SSE S SSW SW WSW W WNW NW NNW 

8 10 27 5424244 13 763 2 0 * 
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Maggio 1886. 

Il valor medio della pressione barometrica dello scorso Maggio 
(37,64) supera di mm. 1,73 il medio della pressione baro- 
metrica di Maggio deirultimo ventennio. 

La pressione barometrica variò considerevolmente nella se- 
conda decade. La tabella seguente ne contiene i valori estremi. 


Giorni del mese. 

lassimi. 

Giorni del mese. 

Minimi. 

i . . . 

. 35,09 

2 ... . 

. 31,41 

h ... . 

. 43,32 

7 ... . 

. 35,85 

8 . . . . 

. 40,78 

14 ... . 

. 23,47 

18 ... . 

. 45,64 

27 ... . 

. 35,01 


La temperatura ha per valor medio + 1 7°, 5 ; superiore 
di 0°, 7 al medio di Maggio degli ultimi ventanni. La minima 
temperatura + 7°, 3 si ebbe il giorno 6 ; la massima 29,3 il 
giorno 22. — Si ebbero nove giorni piovosi, e l’altezza dell’acqua 
caduta fu di mm. 56, 1. 

La tabella seguente dà la frequenza dei venti. 

N mg NE ENE E ESE SE SSE 8 SSW SW WSV W WNW HW !WW 

12 10 21 17 7 5 4 0 12 4 11 4 4 0 3 3 ’ 


Giugno 1886. 


La pressione barometrica variò poco nelle due prime decadi 
del mese. 11 suo valor medio 34, 04 è inferiore di mm. 2, 43 
al valor medio di Giugno degli ultimi ventanni. 

Il seguente quadro ne contiene i valori estremi. 


Giorni del mese. 

lassimi. 

Giorni del mese. 

Minimi. 

i . . . . 

. 38.65 

6 . . 

. . . 28,83 

8 . . . . 

. 34,48 

9 . . 

. . . 29,58 

12 ... . 

. 35,45 

13 . . 

. . . 31,19 

15 ... . 

. 36,82 

20 . . 

. . . 25,60 

25 ... . 

. 42,97 

30 . . 

. . . 34,25 
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La temperatura media del mese fu di + 20°, 2 inferiore di 
+ 1°, 1 alla temperatura media di Giugno degli ultimi vent’anni. 
La massima temperatura + 27, 7 si ebbe il giorno 3; la minima 
+ 11,8 il giorno 20. 

Si ebbero diciassette giorni con pioggia, e l’acqua caduta rag- 
giunse l’altezza di mm. 98, 2. 

11 seguente quadro dà il numero delle volte che spirò il vento 
nelle diverse direzioni. 

N m NE ENE E ESE SE SSE S SSW SW WSW W WNW NW NNV 

49 23 9 12 62766 7 7 6 4 3 1 * 


Il Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE MOBALI, STOBICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 2 Gennaio 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Gorresio, Segretario della Classe, 
Flechia, Claretta, Promis, Bossi, Manno, Pezzi, Ferrerò, Nani. 

Il Segretario legge Patto verbale dell* ultima adunanza che 
viene approvato. 

Il Prof. Fabretti presenta alla Classe un libro di Antonio 
Bbrtolotti « Artisti francesi in Roma nei secoli XV , XVI e 
XVII ». 

Si procede alla nomina d'un membro del Consiglio d’ammi- 
nistrazione, in surrogazione del professor Carle, venuto al termine 
del suo mandato; e viene dalla Classe rieletto il prof Carle. 

Conforme alla deliberazione presa nell’adunanza precedente 
si viene all’elezione di Soci Corrispondenti , e riescono eletti i 
signori Vittorio Poggi e Guglielmo Pleyte. 


L' Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 

1 * I mn 1 1 r — 
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LETTURE 


Il Socio Segretario discorre del catalogo dei Manoscritti 
Sanscriti che si pubblica a mano a mano nelle varie parti del- 
l’India. 

L’Inghilterra incaricò più anni addietro una Società com- 
posta di Europei residenti nell'impero indiano e di dotti indi- 
geni di percorrere tutta quanta l’India, di ricercare nelle Bi- 
blioteche pubbliche e private i manoscritti sanscriti che vi si 
trovano, e di pubblicarne successivamente un catalogo ragionato. 
Il lavoro intrapreso dura da più anni e continua tuttora con 
fecondo successo. Già vennero pubblicati di quel catalogo più 
volumi che comprendono notizie succinte di manoscritti sanscriti 
in gran parte inediti ed appartenenti a diverse età ed a varie 
scienze. Si trovano indicati in quei volumi più manoscritti che 
concernono i Vedi, la religione vedica, gli Upanisadi, le prime 
esposizioni ed interpretazioni Brahmaniche delle idee e del senso 
dei Vedi e le prime modificazioni dell'antico culto vedico, l’epopea, 
la tradizione epica ecc., manoscritti che commentano ed espongono 
la filosofia, le matematiche, la legislazione, i Puràni, i Tantri, 
il culto e le dottrine del Buddhismo e dei Giaini, manoscritti che 
trattano della logica, dell'arte del dire, della grammatica, ecc. . . : 
tutti quei codici mostrano nel loro complesso la ricchezza stra- 
ordinaria della letteratura sanscrita. 

Il Socio Segretario ragiona d’alcune fra le materie letterarie 
sovraccennate, di cui vengono in quel catalogo o per meglio 
dire in quei diversi volumi di catalogo indicati i Manoscritti 
che si trovano nelle varie contrade dell’ India e sono tuttora in 
parte inediti. 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

■ 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 12 al 26 Dicembre 1886 


(Suso dì Scienze Fisiche, Matematiche e Mirali 


NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanoo in cambio ; 
quelle notale con due si comprano ; e le altre senza asterisco si ricevono in dono 


* American Chemical Journal edit. eie. by Ira Remsen; voi. I, n.l*C. Balli- 

more, 1879-80; in -8°. 

American Journal of Mathematica, etc.; voi. VI, n. 1. Baltimore, 1883; in-4° 

J. Hopkins University Circulars eie.; 18*9-1885, 1889-1883, 1883-1884, 1884- 
1885; and n. 43-51, 1885-1886. Ballimore; in-4°. 

* Natuurkundig Tijdschrift voor Nederlandsch-Indié, etc.; Deel XLV. Ba- 

tavia, 1886; in-8°. 

* Jahrbuch iiber die Forlschrille der Mathematik begriìndet von C. Ohrt- 

mann, eie.; Band, XVI, Jahrg. 1884, Heft 1. Berlin, 1886; in-8°. 

* Bulletin de la Sociélé belge de Microscopie; t. XIII, n. 1. Bruxelles, 1886; 

in-8°. 


* Anales de la Sociedad cientifica Argentina, etc ; t. XXII, entrega 4. Buenos 

Aires, 1886; in-8°. 

* Annual Beport of thè Curator of thè Museum of Comparative Zoology al 

Harvard College, etc.; for 1885-86. Cambridge, 1886; 1 fase. in-8*. 
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Donatori 


Uni versi th 
J. Hopkins 
(Baltimora). 

Id. 


ld. 


Accademia 
di Scienze ed Arti 
di Batavia. 

La Direzione 
(Berlino). 


Società belga 
di Microscopia 
(Brusselle). 

Soc. Scientifica 
Argentina 
(Buenos Aires). 

Museo 

di Zool. compar. 
(Cambridge). 
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Società filosofica 
di Filadelfia). 


Proceedings of thè American philosophical Society, held at Philadelphia, eie.; 
voi. XXI11, n. 122. Philadelphia, 1886; in-8°. 


Soc. delle Sciente 
di Finlandia 
(HeLingfors). 


* Ofversìgt af Finskà Velenskaps-Socielelens Forh and litigar; XX VII, 1884-85. 
Uelsingfors, 1885; in- 8*. * 


Bidrag fili Kànnedom af Finlands Natur och Folk ulgifna af Finska Ve- 

tenskaps-Societeten ; Haftet XLlll. Uelsingfors, 1886; in-8°. 


Società 

d'Agr., Se. oat. 
ed Arti utili 
di Lione. 


Annales de la Société d 'Agricolture, Hisloire naturelle et Aris utiles de 
Lyon; 5* sèrie, t. VI, VII, Vili. Lyon, 1883-86; in-8° gr. 


Soc. Linneana 
di Lione. 


* Annales de la Société Linnéenne de Lyon ; nouvelle sèrie, t. XXX, XXXI. 
Lyon, 1884-85; in-8° gr. 


Lipsia. Annalen der Physik and Chemie, etc.; neue Folge, Band XXIX, Ueft 4. Leipzig, 
* * 1886; in-8°. 


Società Reale 
di Londra. 


* Proceedings of thè R. Society of London; voi. XLI, n. 447. London, 1886; 
in-8°. 


R. Soc. aslron. 
di Londra. 


* Monthly Notices of thè R. astronomica! Society of London; voi. XLVII , 
n. 1. London, 1886; in-8°. 


r. S ocietà * Journal of thè R. Microscopical Society of London; ser. 8, voi. VI, pari 6, 

r'S* London > 1880 ; in - 8 °- 


Londra. Nature - a weekly illustrateci Journal of Science, etc.; voi. XXXV, n. 893-894. 
* * London, 1886; in-4°. 


Osserv. Washburn 
dell'Università 
di Wisconsin 
(Madison. Wisc.). 

Museo naxionale 
del Messico. 


Publications of thè Washburn Observatory of thè University of Wisconsin ; 
voi. IV. Madison , Wisconsin, 1886 ; in-8°. 


* Anales del Museo nacional de México, t. Ili, entrega 9. México, 1886; 
in-4°. 


Accademia di Se., 
Lett. ed Arti 
di Montpellier. 


Mémoires de l’Académie des Sciences et Lettres de Montpellier (Seclion 
de Médecine); t. VI, fase. 1, années 1885-86. Montpellier, 1886; in-4°. 


Osservatorio 
del R. Collegio 
Cimo A LIBITO 
in Moncalieri. 

R. Società 
del Canada 
(Montreal). 


* Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana ecc.; ser. 3*, voi. VI, 

n. 10. Torino, 1886; in*4°. 

* Proceedings and Transactions of thè R. Society of Canada for thè year 1885; 

voi. 111. Montreal, 1886; in-4°. 


Società imperiale 
de' Naturalisti 
di Mosca. 


Nouveaax Mémoires de la Société Imp. des Naturalistes de Moscou $ t. XV, 
livrais. 4. Moscou, 1886; in~4°. 
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* Annate of thè New York Academy of Sciences, late Lyceum of Nat. History ; 

voi. Ili, n. 9; voi. V. n. 2*6. New York, 1885*86; in-8°. 

* The American Journal of Science, edilors James and Edward S. Dana, eie ; 

third serie», voi. XXXI, n. 184-187. New llaven, 1886; m*8 # . 

Bollettino della R. Accademia di Scienze , Lettere e Belle Arti di Palermo ; 
anno 111, n. 1 a 3. Palermo, 1886; in*4°. 

* Mission scientifique du CapHorn; 188$ 83; t. Ili - Magnétisme terrestre - 

Rechercbes sor la constltution chimique de l’atmosphère. Paris, 1880; 
in-4°. 


* Bnlletin de la Sociélé géologique de France eie.; 3 e sèrie, t. XIII, n. 8; 

t. XIV, n. 5-7. Parte, 1885 86; in-8°. 

* Revue internationale de l’Électricité et de ses applications etc.; 2® année, 

n. 23. Paris, 1886; in-4°. 

Bulletin de la Sociélé Zoologique de France pour l’ année 1886; 1, 2, 3 et 
4 parties. Paris, 1886; in*8°. 

* Zeitstern - Ephemeriden anf das Jahr 1886 fiir die Zeitbestimmung ver- 

mittelst desTragbaren Durchsansinstrumenls im verticale des Polarstcrns; 
von W. Doller. St'Petersburg, 1886; 1 fase. in-S° gr. 

Explpration internationale des régions polaires, 1882-83 et 1883 84; - Expé- 
dilion polaire finlandaise. Uelsingfors, 1886; 1 fase, di 172 face. in-4 u . 

Journal de la Société pbysicho-chimique russe à l'Uni versile de St-Pétersbourg; 
t. XVIII, n. 8. St-Pétersbourg, 1886; in-8°. 

Jahresbericht am 25 Mai 1886 dem Comite der Nicolai -Hauptsternwarle ab- 
gestattet vom Director der Sternwarte. St'Petersburg, 1886; 1 fase. in-8°. 

* Revista do Observatorio imperiai do Rio de Janeiro ; anno I, n. 1 1 . Rio de 

Janeiro, 1886; in-8® gr. 

* Proceedifigs of thè American Association for thè advancement of Science, 

thirly-third Meeting held al Philadelphia, Penti; voi. XXXIII, parts I, 2, 
1884. Salem, 1885; in-8°. 

* Bulletin of thè California Academy of Sciences; n. 1, January 1886. San 

Francisco; in-8°. 

Fifih annual Report of thè United States geological Survey of thè Secretary 
of thè Interior, 1883-84, by J. W. Powel Director. Washington, 1885; 
1 voi. in-4°. 
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Accademia 
delle Scienze 
di Nuova York 


Gli Editori. 
(New-Haven ). 


▲cc. di Scienze, 
Lellere ed Arti 
di Palermo. 

I»lil. di Francia 
(Paiigi). 


Società geologica 
di Francia 
(Parigi). 

La Diresioue 
(Parigi). 

Soc. zoologica 
di Francia 
(Parigi). 

Osserv. astroo. 
di Pietroborgo. 


Id. 


Soc. fisico-cli im. 
di Pietroborgo. 


Id. 


Osservai, imp. 
di Rio Janeiro. 


As*oc. Americana 
per il piogresso 
delle Scienze 
(Salem). 

Acc. delle Scienze 
di California 
(San Francisco). 

Governo 

degli St.Un.d’Am. 
(\Yasliiuglon ). 
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Governo 

dogli St.Und’Àm. 
(Wathiogtoo). 

td 

Istituto 

Smitsoniano 

(Washington). 

L'Autore. 

L’A. 


G Coia. 


L’A. 


S. Laura. 


L’A. 


Monographs of thè U. S. geol. Sarvey; voi. IX - Brachiopoda and Lamelli- 
branchiata of thè Karitan Clays and Greensand Marls of New Jersey, by 
Robert P. Wbitfield. Washington, 1885; in- 4°. 

Bulletin of thè Unit States geolog. Sarvey; n 94, 95,96. Washington, 1885; 
in-8°. 

* Annua! Report of thè Board Regents of thè Smilhsonian lnstitution etc. for 

thè year 1884. Washington, 1885, 1 voi. in-8°. 

Risaltati delle prove fatte nel campo sperimentale della R. Scuola Superiore 
di Agricollara per combattere la peronospora; Nota del Prof. Gaetano 
Cantoni. Milano, 1886; I fasc.in-8 0 . 

* Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof. J. Victor Cari?» in Leipzig ; 

IX Jahrg, n. 939. Leipzig, 1886; in-8°. 

* Cosmos - Comunicazioni sai progressi più recenti e notevoli della Geografìa 

e delle Scienze affini, del Prof. G. Cora; voi. Vili, 10-19 Torino, 1886. 

Materialien zur Mineralogie Russlands von Nikolai von Kokschirow; IX Band, 
s. 973-368. St-Petersburg, 1886; in-8° gr. 

S. Laura - Dosimetria ; Periòdico mensile con la -libera collaborazione dei 
medici italiani, ecc.; anno IV, n. 12. Torino, 1886; in-8«. 

Histoire des herbiers, parie Dr. Saint-Lagbr. Paris, 1885; 1 fase, de p. 190 
in-8*. 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

di Ubino 


OPEBE ACQUISTATE PER LA SUA "BIBLIOTECA 

dal 19 Dicembre 1886 al 2 Gennaio 1887 


Glasse di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 


NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco ai hanno in cambio; 
quelle notate con due ai comprano; e le altre sensa asterisco ai ricevono iu dono 


* J. Hopkins University Studies inhistorical and politicai Science etc. ; fourth 

Series, XI - XII ; — The Land System of thè New England Colonie», by 
Melville Eglbston. Baltimore, 1886; in-8®. 

Bulle! in de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux, eie.; IX année, 
n. 91. Bordeaux, 1886; in-8°. 

Biblioteca nazionale centrale di Firenze. Bollettino delle Pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di stampa; 1886. n. 93. Firenze, ìu-8 gr. 

* Giornale della Società di Letture e conversazioni scientifiche di Genova ; 

anno IX, 9° sena., fase. 9. Genova, 1886; iu-8®. 

Dr. A. Petermanus Mitteilungen ans Justus Perthes* geograph. Anstalt, 
herausg. von Prof. Dr. A. Supan, XXXII Band, n. 19. Gotha, 1886, in-4®. 

* Mémoires de PAcadémie des Sciences, Belles-Lettres et Arts de Lyon 

(Classe des Lettres) ; voi. XXIII. Lyon, 1886-86; in- 8° gr. 

Cartulaire Lyonnais — Documents inédits pour servir à l’histoire des anciennes 
provinces de Lyonnais, Forez, Beaujolais , Dombes, Bresse et Bugey, com- 
prises jadis dans le Pagus major bugdunensis , recueillis et publiés par 
M-C. Guignb; t. I. Docum ani. à l’année 1956. 
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Donatori 


Università 
J. Hopkins 
(Baltimora). 


Società 

di Geogr. cornai, 
di BordeauK 

Bibl. Basioaale 
di Firenie. 


Soc. di Letture 
e coovers. acieo. 
di Genova. 

Gotha. 


Accad. di Scienze, 
Lettere ed Arti 
di Lione. 

ld. 
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Accademia 
di Scieoze e Leti, 
di Mompellieri. 

Società 

di Storia cccl. 
e d’arch. ecc. 
(Monthéliard). 


Acc. di Stanislas 
(Nancy). 

Soc. Nizzarda 
di Se. uat. , star. 

e geografiche 
(Nizza marittima'. 

ld. 


Il Governo 
francete 
(Parigi ). 

Id. 


Id. 


1 , 1 . 


Id. 


Id. 

Id. 


Soc. di óeografi:i 
(Parigi). 


Ministero 
dell* Istr. Plllild 
(Roma). 


Ministero d’Agr., 
Ind. e Corniti. 
{Roma). 


* Mémoires de l’Acadéraie des Se. et Lettres de Montpellier (Section des 

Lettres); t. VII, fase. 3, années 1885-86. Montpellier, 1886; in-4°. 

* Bulletin d’Histoire ecclésiastique et d’Archéologie religieuse des Diocèses 

de Valence, bignè, Gap, Grenoble et Viviers ; VI 4 année ; mars-aoùt 1886. 
Montbétiard, 1886; 3 fase. in-8°. 

Mémoires de l’Acadéraie de Stanislas, 1885; 5 « sèrie, t. III. Nancy, 1886; in-8°. 

Langue internationale néo-latine, ou Langage auxiliaire simplifìé, destinò à 
rendre possibles et faciles les relations directes entro tous les peuples 
civilisés d’origine latine, par E. Colbtonne. Niee, 1875*85; 1 fase. in*8°. 

Manuel de langue néo-latine ugnelle et commerciale, ou langage auxi- 

liaire et facile pour les nations d’origine latine, suflBsant anx premiers 
besoins, par E. Courtonne (Comptes-rendus annuels de la Société Ni^oise). 
Nice, 1886; l fase. in-8°. 

In ventai re- Sommai re des Archives communales de France, antérienres à 
1790, eie.; - Ville de Laon. Laon, 1885; 1 voi. in-4®. 

Ville d’Hazebrouck. Lille, 1886; 1 fase. in-4°. 

Ville de Chàteaudun. Chàteaudun, 1885; 1 fase. in-4®. 

Inventairo-Sommaire des Archives départementales antérieures à 1790, etc. ; 
— Cóle d’Or, Archives civiles. Sór. C. — États du Ouché de Bourgogne, 
Comtés et pays adjacents; I. III. bijon, 1886; in-4°. 

Loiret, Arch. civ., Sér. A,^n. 1800-2500, et B, n. 1*1535; t. 11. Orléans, 

1886; in-4°. 

Eure et Loir, Arcb. civ., Sér. E (Supplément), t. V. Chartres, 1882; in-4. 

Archives nationates — Inventaire et Documenta * puhliés par la Direction 
générale des Archiv. nalionales. - Inventaire des Arrèts du Conseil 
d’État (Bègne de Henri IV) etc.; t. I. Paris, 1886; r jn-4°. 

* Comple-rendu des séances de la Commission centrale de la Société de 

Géographie etc. n. 17, 18 e 19, pag. 549-601. Paris, 1886; in-8°. 

Indici e Cataloghi pubblicati per cura del Ministero dell’Istruzione Pubblica: 
— IV, I Codici Palatini della R. Bibliot. Naz. centr. di Firenze, voi. I, 
fase. 3, 4. Roma, 1886, in-8°. 

Bollettino .di notizie sul Credito e la Previdenza; anno IV, n. 19, 21, 22. 
Roma, 1886; in -8° gr. 
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Statistica giudiziaria civile e commerciale per l’anno 1883. Roma, 1886; 
1 voi. in-8» gr. 

* Rendiconti della IL Accademia dei Lincei ecc. ; voi. II, fase. 11,2° sem. 
Roma, 1886; in-8° gr. 

Bollettino ufficiale del Ministero dell’Istruzione Pubblica; voi. XII, n. 11. 
Roma, 1886; in-1°. 

Bulletin de la Société franco-hispano-portugaise de Tou!ouse;t. VII, n. 1-3. 
Toulouse, 1886 ; iu-8°. 

Sor Maria de Agreda y su correspondencia con Felipe IV , por Manuel R. 
de Bkrlanga. Malaga, 1886; 1 fase. in-8° gr. 

Appendice prima al Catalogo dei Codici e Manoscritti posseduti dal Marchese 
Giuseppe Campori , compilata da Raimondo Vandini ( dal sec. XIII al 
sec. XIX inclusive). Modena, 1886; 1 voi, in-8® gr. 
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Ministero d'Agr 
lod. e Comm 
( Roma). 

R. Accademia 
dei Lincei 
(Roma). 

Roma. 


Società 

Frnnco-Sp.-Port 
di Tolosa. 

L'Autore. 


Il Socio Corr 
G. Canfori. 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 9 Gennaio 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Cossa, Lessona, Berruti, C trioni, 
Succi, Basso, Bizzozero, Naccari, Mosso. 

Il Presidente partecipa la morte del Dott. Conte Giuseppe 
De Cigalla, Socio Corrispondente (Sezione di Zoologia, Anatomia 
e Fisiologia comparata), avvenuta il giorno 18 novembre scorso 
a Santorino (Grecia). 

Tra i libri presentati in dono vengono segnalati un opuscolo 
del Dott. Giuseppe Finbschi, intitolato: « Saggi sull’Eziologia, », 
ed un esemplare del Bullettino della Società geologica italiana , 
voi. IV, 1885, inviato in dono all’Accademia dal Prof. Ca- 
pellini, Presidente della Società stessa. 

Le letture e le comunicazioni si succedono nell'ordine se- 
guente : 

« Specie nuove o mal conosciute di Arion europei », del 
signor Carlo Pollonera, lavoro presentato dal Socio Lessona. 

<c Sull' attrito interno dei liquidi ». Nota dei signori pro- 
fessore S. Pàgliani e Dott. E. Oddone, presentata dal Socio 
Naccari. 

AUi della R. Accademia — Voi. XXII. 20 
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« Ricerche sopra le proprietà di alcuni composti ammo- 
niacali del platino . Memoria del Socio Cossà. 

« Sugli organi nervosi terminali muscolo-tendinei in con- 
dizioni normali , e sul modo di comportarsi in seguito al 
taglio delle radici nervose e dei nervi spinali; Ricerche del 
Dott. Alfonso Cattaneo, presentate dal Socio Bizzozero. Questo 
lavoro essendo destinato per le Memorie , viene affidato alesarne 
di una Commissione speciale. 


Specie nuove o mal conosciute di AridH europei , 
di Carlo Pollonera 


Da oltre due anni mi sono dato a studiare in particolar modo 
questo intricatissimo genere di molluschi terrestri, ed ho potuto, 

10 grazia di alcuni benevoli corrispondenti, radunare un discreto 
materiale di studio. Tuttavia quasi nulla avendo potuto avere dalla 
penisola iberica, non mi trovo ancora in grado di pubblicare un 
lavoro complessivo sugli Arionidi europei, come sarebbe stato mio 
desiderio ; mi limito perciò in queste poche pagine a riferire il 
risultato delle mie osservazioni sopra alcune specie soltanto. 

Prima di entrare nelPargomento mi sento in dovere di rendere 
grazie pubblicamente alle gentili persone che mi procurarono 

11 materiale extra-italiano che mi servi per questi studi; esse 
sono il Dott. Pini di Milano, dal quale ebbi le specie di Svezia 
che egli aveva ricevuto dal Dott. Westerlund ; in Germania i 
Dott. Simroth e Borcherding, ed in Francia i signori Brevière, 
Bavay e Deladerrière. Questi ultimi due specialmente mi invia- 
rono ripetutamente nel corrente anno degli Arionidi vivi da Brest 
il sig. Bavay, e da Valenciennes il signor Deladerrière, procu- 
randomi così il mezzo di poterli studiare nel modo più proficuo. 

Convinto che Punico mezzo di sbrogliare la intricata matassa, 
che s’è formata nella sistematica di questo genere, possa offrir- 
celo lo studio dell’ anatomia, mi sono rivolto più specialmente a 
queste ricerche. 

In questi ultimi anni il signor Simroth di Lipsia, trattò 
ripetutamente dei Limacidi ed Arionidi europei in parecchie brevi 
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comunicazioni ed in un diffuso lavoro pubblicato nei Zeitschrift 
fiir Wissenschaftliche Zoologie di Siebold e Kòlliker, 1885, col 
titolo : Versuch einer Naturgeschichte der dentschen Nacktsch - 
necken und ihrer europàischen Verwandten. Anch’esso dà una 
larghissima parte alranatomia in questi suoi lavori, ma ciò mal- 
grado non posso convenire con lui nè nell’idea che esso si fa 
della specie, nè sugli aggruppamenti che esso propone. 

Nel succitato lavoro (pag. 290) il signor Simroth divide gli 
Arion in due gruppi. Monatriidi chiama quelli nei quali Patrio 
inferiore (borsa comune) rivestita di ghiandole gialle resta la sola 
parte comune degli organi maschili e femminili ; e Diatriidi quelli 
nei quali l’ovidotto, prima di sboccare nell’atrio inferiore, forma 
un rigonfiamento che è quasi un secondo atrio, superiore. In questo 
fatto il signor Simroth vi ravvisa il processo filogenetico delle 
specie di questo genere, e traccia il seguente albero genealogico. 

Monatriidae. 


Diatriidae. 

1. empiricorum 

I 

A. hortensis 

I 

A. timidus 

Questa divisione è, a mio parere, completamente illusoria, ed 
il signor Simroth fu certamente indotto ad esagerare il valore 
di tale carattere dell’ovidotto, dall'aver limitato il suo esame 
alle poche forme germaniche dei gruppi degli A. rufus (empi- 
ricorum) ed hortensis. Un semplice sguardo alle figure degli 
apparati sessuali delle specie di cui sto per trattare dimostrerà, 
meglio di qualunque descrizione, che tanto nel gruppo del- 
YA. hortensis , quanto in quello delP-4. empiricorum , vi sono 
specie Monatriidae e Diatriidae. Così, per esempio, delle quattro 
specie nelle quali ho dovuto spezzare VA. hortensis auct. due 
sono diatriidae: gli A. hortensis Per. e A. celticus Poli., e 
due monatriidae, cioè gli A. alpinus Poli, e A. nilssoni Poli., 


/ A . minimus\ 
A. subfuscus 

I 

A. brunneus 
A. bourguignati 
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inoltre VA. Brevièrei Pollonera, specie dai malacologi confusa 
coll^. rufus è monatriidae, mentre gli A. rufus e ater sono 
le specie più visibilmente diatriidae. Da queste poche parole e 
dalle figure 21 a 31 della mia tavola, mi sembra sufficiente- 
mente dimostrato che la divisione degli Ariòn europei data dal 
signor Simroth, non è basata su caratteri valevoli. 

Tra le specie di Arion che finora ho potuto esaminare sono 
riuscito a distinguere quattro gruppi abbastanza nettamente cir- 
coscritti, come è esposto nel modo seguente: 


O rS ^ 1 

.2 T3 o ' 
o § 

S, So e < 

| Animale grande, muco j 

1 incoloro o leggermente | 

! giallognolo. \ 

1° Gruppo 
dell* -A. rufus. 

« 

W « I 

° i lS 

f Animale mediocre, 

muco 1 

2° Gruppo 

^ ^ 1 

giallo vivo. 

1 

dell’-A. subfuscus. 

1 , 

o 2 ^ 

Animale piccolo , 

dorso ( 

3° Gruppo 

•g Ah ? ' 

i rotondo. 

\ 

dell’-A. hortensis. 

ira < 

* 8 i 

) 

| Animale piccolo , 

dorso i 

4° Gruppo 

^ .2 ^ 

Ph 1 

carenato. 

1 

dell’-A. Bourguignati. 


Rispetto all’apparato sessuale le specie finora da me osser- 
vate dei gruppi 2° e 4“ sono tutte monatriidae, quelle dei gruppi 
1° e 3° sono monatriidae o diatriidae; i primi 2 gruppi però sono 
caratterizzati dalla posizione della borsa copulatrice ( receptaculum 
seminis) che è dal ramo secondario del ritrattore dell’ovidotto più 
o meno strettamente congiunta all’ovidotto in prossimità del 
punto in cui il canale deferente inferiore sbocca nella matrice. 

Il dente centrale della radula ha 3 aculei ed i campi me- 
diani 2 in tutti gli Arion; però mentre i gruppi 3° e 4" (Pro- 
lepis) conservano quasi sempre l’aculeo secondario ben distinto 
tanto nei campi laterali che nei marginali, nei gruppi 1° e 2° 
(Lochea) l’aculeo secondario nei campi laterali scomparisce o si 
fonde coll’aculeo principale diventando una semplice dentellatura 
di questo, e riappare soltanto talvolta nuovamente distinto in 
alcuni denti marginali. 

Una specie francese tuttavia fa eccezione a questa regola, 
ed è VA. rubiginosus Baudon, che esternamente sembrerebbe 
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appartenere al grappo dell’-4. subfuscus ( Lochea ) mentre ha 
una radala di Prolepis; disgraziatamente non potei esaminare 
nessun individuo adulto, cosicché nulla posso dire dei caratteri 
dell’apparato sessuale. 


I. Gruppo dellM. rufus. 

Arion l)&-Silvae , n. sp. 

Fio. 8, 9, IO e 29. 

= f A- ater , Morelet. Moli. Portugal ., 1845, p. 27. 

A. (in alcool) dorso valide et crebre verrucoso , clypeo 
ampio , gibboso y postico francato y apertura pulmonea parum 
antica; fovea caudalis parvula. Supra omnino nigrum; solca 
olivaceay contila media pallidiorey extreniitatc antica albida; 
margo pedis niger lineis transversis atrioribus ; caput et tentacula 
nigra. Long. 40, lat . 11 mill. 

Hab. Il Portogallo. 

Le lineette nere del margine esterno del piede non si pos- 
sono scorgere distintamente che sullo spigolo della suola dove 
incomincia la tinta più chiara , perchè tanto il margine del 
piede quanto il dorso ed il cappuccio sono di un nero inten- 
sissimo. 

Confrontato coll’-4. ater L. di Svezia (Maini, Limacina Scan- 
din.y pi. 1, f. 1), VA. Da-Silvae è molto più piccolo, ad apertura 
respiratoria meno anteriore, ed a verrucosità del dorso molto 
più serrate le une contro le altre. 

L’apparato sessuale poi si allontana notevolmente da quello 
degli A. ater e rufus per la guaina della verga conica, molto 
più lunga, ingrossata inferiormente, molto attenuata superior- 
mente ed a canale deferente molto più lungo ; inoltre l’ ovidotto 
non presenta una dilatazione così voluminosa e tondeggiante come 
in quelli, ma ha una dilatazione ben visibile, meno grande e 
più oblunga. L’apparato sessuale dell’^4. Da-Silvae somiglia assai 
a quello dell’^1. hispanicus Simroth ( Jahrb . Maiale. Ges.y 1886. 
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p. 21, t. 1, f. 2), altra specie portoghese, ma questa specie è 
assai più piccola misurando soltando 29 millim. in alcool, ed 
inoltre ha la suola interamente nera anche nella zona mediana. 

Ho dedicato questa specie al distinto malacologo portoghese 
signor I. Da Silva e Castro, il solo nella sua patria che si sia 
occupato dei molluschi terrestri nudi. 


Arion Breviòrei n. sp. 

Fio. 28 e 31. 

.1, hibemus f Mabille, Brevière, Tabi, des Limaciens des 
envir. Saint-Saulge , p. 1, in Journ. Conchyl., 1881 (non A. hi- 
bcrnus Mabille, Rev. Zool ., 1868). 

A. corpore elongato , cylindrico , postice attenuato , rubigi - 
noso-purpureo ad marginem pedis pallidiore ; rugis dorsalibus 
exiguis, parum elongatis ac perspicuis; margo pedis albidulo- 
rubiginosus lineolis nigris transvcrsis ; collum sordide albi - 
dulum , tcntacula maiora nigra; solea albida unicolor. Animai 
vivum unicolor videtur esse ut A. hibemus , quum in alcool 
mersatur duae zonae obscurae in tergi et clypei lateribus ap - 
parent. Differt praeterea ab. A. hibemo maiore statura; 70- 
75 mill. prò 50. 

Hab. Saint-Saulge (Nièvre) in Francia. 

Questa specie era dal signor Brevière (al quale sono lieto 
di dedicarla) riferita dubitativamente all’-4. hibemus Mabille 
dei contorni di Parigi, facendo notare la grande differenza di 
statura tra la forma tipica (50 mill.) e questa (70-75 mill.), 
ma egli non osservò le fascie scure che appaiono allorché l’ani- 
male è immerso nell’alcool. Questo fatto osservai più volte in 
parecchie varietà di A. subfuscus , che mentre l’animale era vivo 
parevano unicolori, si dimostravano zonate allorché l’animale era 
immerso nell’alcool. 

Nello stato giovanile VA. rufus presenta frequentemente 
delle forme più o meno fasciate o bicolori, ma allo stato adulto 
è sempre unicolore e senza la benché minima traccia di fascie. 
Tra le specie di questo gruppo finora descritte il solo A. lu- 
sitanicus Mabille conserva le fascie anche adulto. 
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L’A. Brevièrei oltre che per la presenza di fascie, differisce 
dall^. rufus per la statura minore, per la suola unicolore, 
per le rugosità del dorso più serrate, e più brevi, ed infine 
per l'apparato sessuale, che si distingue per la mancanza totale 
del fortissimo ingrossamento deirovidotto chiamato dal Simroth 
atrio superiore, e per il forte rivestimento di ghiandole gialle 
che avviluppa la borsa comune (atrio inferiore di Simroth) sino 
al punto in cui vi si immettono gli organi maschili e femminili ; 
infine la borsa copiatrice non è tenuta cosi strettamente ade- 
rente all' ovidotto dal ramo secondario del legamento di questo. 

Questa specie è invernale, trovandosi essa per tutto l’ in- 
verno a cominciare da ottobre pei tempi umidi e meno rigidi. 
Ne ricevetti 3 esemplari dal signor Brevière della forma tipica, 
ed uno della seguente varietà. 

Var. Ni ora, Brevière in schedis. 

Aliquantulum minor , omnino nìgricans , obscuriores zonae 
fere non spectabiles . 

Hab. Saint-Saulge (Nièvre) in Francia. 


IL Gruppo dellM. subfuscus. 

Non posso condividere l'opinione di quasi tutti gli autori 
tedeschi, i quali fanno una sola specie di tutte le varie forme 
di questo gruppo, e non posso adattarmi a considerare identici 
specificamente animali così diversi tra loro per statura e modo 
di colorazione. 

In questo gruppo la massima parte delle forme è ornata di 
due fascie longitudinali sul dorso e sul cappuccio ; queste fascie 
sono più marcate e più frequenti nei giovani che negli adulti 
(poiché sovente col crescere dell'animale esse si perdono), e nelle 
specie piccole più che nelle grandi, cosicché le forme grandi ed 
unicolori si possono considerare come derivate dalle specie fa- 
sciate e più piccole, come mi sembra pensi il signor Simroth; 
e questa opinione è ancora avvalorata dalla frequenza di stadi 
giovanili fasciati neWA. rufus (la specie unicolore per eccellenza) 
e dal trovarsi fascie confuse e poco visibili negli A. ìusitanicus 
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e Brevièrei , nei quali sussisterebbe ancora il carattere atavico 
delle fascie dorsali. Assai spesso oltre le fascie laterali, la parte 
mediana del dorso e del cappuccio è di una tinta più scura, 
la quale talvolta suddividendosi in due fa apparire T animale 
quadrifasciato. 

Talvolta ancora il dorso è sparso di macchiette scure irre- 
golari, ma anche questo è un modo di colorazione poco fre- 
quente. Le lineette scure trasversali del margine esterno del 
piede sono più o meno visibili in quasi tutte le specie di questo 
gruppo. Il muco è sempre giallo. 

La specie meglio conosciuta di questo gruppo è VA. sub - 
fuscus Dreparnaud, il quale ne ha data una buona descrizione 
ed una figura mediocre alquanto esagerata nella grossezza. Il 
colore fondamentale di questa specie, varia dal grigio al nero 
intenso, passando per varie gradazioni di giallo, ranciato e ca- 
stagno, ma non è mai nelle gradazioni del rosso. La forma 
tipica è scura nella parte centrale del cappuccio e del dorso 
con una fascia scura ben decisa da ambo i lati; il margine 
esterno del piede è grigio con lineette nere trasversali. Io potei 
osservare questa forma nella colorazione grigia ed in quella bruno- 
giallastra su esemplari mandati vivi dal signor Brevière da Port- 
S ,e -Marie (Lot et Garonne) in Francia, e mi sembra concordare 
perfettamente coirai. Mabillianus Bourguignat (1) del diparti- 
mento dell'Aube; ricevetti pure la corolazione ranciata da Va- 
lenciennes- (nord), ma in questa il margine esterno del piede 
era giallognolo come nel VA. siti fuscus delle Alpi. 

Come dalle colorazioni grigie e giallognole è insensibile il 
passaggio a quelle ranciate e brune, e da queste alle nere, così 
per leggerissime gradazioni si passa dalle colorazioni a fasce a 
quelle unicolori che furono descritte col nome di A. Gaudefroyi 
Mabille (2). La varietà nera me la mandò da Port-S le -Marie, il 
signor Brevière; questa si distinguerà dalla var. Nigra del- 
YA. Brevièrei , descritta più sopra, per la sua colorazione di 


(l) Mollusques nouv. litig. ou peu connus; fase. VI, Janvier, 1866, p. 173, 
pi. XXIX, f. 1-4} non A, Mabillianus Baudon, Troia, cafc. moli. dép. Oise 
in Joum, Conchyl. , 1881. 

i2) Mabille, Hist. Mal. boss. Paris, p. 1?, 1870, Limac. frangia in Ann. 
de Malacologie , n. 2, pag. 110, 1870. — Jousseaume, Faune malac. envir. 
Paris, in Bull. Soc. Zool. Franco, 1876, p. 28 {Limax Qaudefìroyi)p\ . Ili, f. 6-7. 
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un nero meno intenso e più freddo sul dorso, pe’ suoi fianchi 
più pallidi, pel margine del piede grigio- chiaro sul quale spic- 
cano b^ne le lineette nere trasversali e per le fascie del dorso 
e del cappuccio più visibili; anatomicamente poi l’apparato ses- 
suale non lascia alcun dubbio. 

Parecchie altre forme affini a IVA. subfuscus furono descritte ; 
dirò delle tre che potei osservare, esse sono VA . aggcricoìa Mabille, 
A . Pollonerae Pini ed A . Pegorarii Lessona e Pollonera. 

Dell 'A. aggericola Mabille (1) possiedo due esemplari in 
alcool di Port-S ,e -Marie , mandati dal signor Brevière ; esso è 
delle dimensioni dell'J.. subfuscus , al quale somiglia moltissimo, 
il mezzo del dorso e del cappuccio è scuro e le fascie laterali 
sono alquanto sfumate; forse un accurato confronto deiranimale 
vivo con VA. subfuscus , potrà farvi ravvisare caratteri differen- 
ziali che non è possibile scorgere allorché essi hanno soggior- 
nato qualche tempo neiralcool. Le sole differenze che potei 
trovare tra queste due specie sono anatomiche; nell’apparato 
sessuale deli’J.. aggericola la borsa copulatrice è tenuta meno 
strettamente vicina all’ovidotto dal retrattore di questo, ed il 
percorso dell’ovidotto dalla borsa comune al punto in cui il 
canale deferente inferiore sbocca nella matrice è molto più lungo 
che nel VA. subfuscus. La radula poi dell\4. aggericola manca, 
nei campi laterali, completamente dell'aculeo secondario, che si 
vede sempre nell’A subfuscus , avvicinandosi così per questo 
carattere alle specie del gruppo delibi, rufus. 

Il signor Pini descrisse col nome di A. Pollonerae (2) una 
forma vicinissima all 9 A. subfuscus , dalla quale si distingue per 
maggiore statura (lung. 70-80 mill. viva) per l’apertura respi- 
ratoria un po' più anteriore e per la quasi totale mancanza di 
lineette trasversali scure sul margine esterno del piede; inoltre 
questa specie è confusamente quadrifasciata. Fu trovata presso 
Intra in Piemonte. 

Il signor Simroth è nell’errore allorché parlando dell’-4. Pe- 
gorarii (3), che egli considera semplice mutazione dell’J.. sub- 


ii) Mabille, Bist Mal . boss. Paris, p. 16, 1870, et Ann. Malac . , 1870 
p. 113. 

(2) Pini, Novità Malac . in Atti Soc. ltal. Scienze Nat , 1^84. 

(3) Lbssona e Pollonira, Monogr. Limac. Ual. in Mem. Àcc. Se. di To- 
rino, p. 62, 1882. 
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fuscus , dice che il carattere distintivo su cui è basata è la dispo- 
sizione in 4 zone della tinta scura del dorso e del cappuccio. 
Questo non è che un carattere secondario , ma le differenze 
fondamentali stanno nella rugosità del dorso e del cappuccio, 
più minuta nell' A Pegorarii; nella tinta fondamentale rosso 
rugginoso e non gialla o ranciata, nel margine esterno del piede 
grigio, mentre nell’ A. sub fuscus esso è sempre bianchiccio o 
giallognolo e sempre assai più chiaro; oltre a ciò un altro 
carattere distintivo ce lo presenta la radula, nei campi margi- 
nali della quale oltre il piccolo dentino che si osserva nel- 
YA. sub fuscus alla base deir aculeo principale (che è l’aculeo 
secondario ridotto a minime proporzioni), si osserva un secondo 
dentino che cessa soltanto nelle 5 o 6 ultime serie. 

Queste sono le forme grandi di questo gruppo che io ho 
potuto osservare negli Arion francesi ed italiani, e che io credo 
per maggior chiarezza della classificazione di dover separare spe- 
cificamente dalle forme piccole dello stesso gruppo. Ma prima 
di passare all’esame di queste ultime, debbo far notare che anche 
tra gli A. sub fuscus che ricevetti da Vegesack presso Brema, 
dal Dott. Borcherding, ho potuto nettamente separare due forme 
ben distinte quanto a statura (1). La forma più grande, seb- 
bene sia sempre un po’ più piccola che VA . sub fuscus della 
Francia meridionale e delle Alpi, pure credo possa ancora ascri- 
versi a questa specie ; essa è sempre gialla o ranciata ed ornata 
di fascio poco marcate, che in alcuni esemplari pallidi non si 
vedono affatto, allorché l’animale è vivo, ma compaiono (sebbene 
debolissime) appena questo abbia soggiornato nell’alcool. La forma 
piccola invece è sempre a fascio 'più marcate, e mi sembra ri- 
spondere perfettamente al Limax fuscus di Moller; di questa 
si ha una eccellente figura in Malm (loco cit.) tav. 2, fig. 4, 
ed anch’esso la riferisce alla specie di Moller, cosicché io credo 
si possa a questa conservare il nome di A. fuscus Moller; le 
lineette trasversali del margine esterno del piede sono assai poco 
marcate in entrambe queste forme della Germania settentrionale. 


(1) Queste due forme vivono pure ben distinte nella Scandinavia comesi 
può vedere chiaramente nel lavoro di Malm ( Skandinaviska Land-Sniglar , 
Goteborg, 1868 il quale sotto il nome di Prolepis fuscus figura molto bene 
nella tav. 2, fig. 3 la forma grande (A. sub fuscus Drap.) e nella fig. 4 quella 
piccola (A. fuscus Muli.). 
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È questa una forma essenzialmente nordica che non ho mai ri- 
cevuto dalla Francia nè dalle Alpi italiane, dove è rappresentata 
dal mio A. Stabilei (1) di Maccugnaga ai piedi del Monte Rosa., 
e che forse non è che una varietà dell\4. fuscus a dorso con- 
fusamente quadrifasciato, a zone laterali assai più scure ed a 
margine del piede molto più distintamente lineolato di nero. 

11 16 aprile 1886 il signor Bavay mi mandò da Brest 
alcuni individui, tra i quali uno solo adulto, di una forma di 
Arion assai affine all ’A. fuscus di Vegesack, ma il muco che 
trasudavano dal dorso era incoloro, ed immersi nell’alcool emet- 
tevano dal muso e dalla parte anteriore del cappuccio un muco 
giallo- vivo e dal resto del corpo bianco ; le fascio laterali erano 
più nettamente segnate; i tentacoli superiori ed il disopra del 
collo bruno-unicolori, mentre nell’-d. fuscus il collo è assai più 
pallido ed i tentacoli più scuri e grigio-plumbeo. L’apparato 
sessuale è come negli A. fuscus e subfuscus . E questa forma 
da considerarsi come specie distinta o come semplice varietà del- 
Y A. fuscus ? Io non mi sento in grado di decidere questa que- 
stione, perciò presento le figure fatte da me sugli animali vivi 
di Vegesack e di Brest (fig. 14 e 15), designando quest’ultimo 
col nome di : 


Arion B&v&yi, nova species ? 

Fio. 15. 

A. minute rugosum , postice attenuatum ; sordide ochraceum , 
medio fuscatum , utrinque nigro-fasciatum ; lateribus albidum; 
clypeo minute granuloso , ochraceo , medio fusco , utrinque zonula 
nigricante , antico aurantiaco ; collo tentaculisque suprris fuscis ; 
pedis margo albido-flavescens , transverse nigro-1 incoi atus ; solca 
albido-flavesccns. Longit . max . 53 mil . Mucum sine colore c 
tergo emittit (qui, quum in alcool mersatur , lacteum fit), et 
e solea , e capite atque e clypei anteriore parte flavum. 

Hab. Brest (Finistère) in Francia. 


(1) C. Pollonera, Elenco dei Moli. terr. viventi in Piemonte , p. 28 j io 
Att. Acc. Se. di Torino, 1885. 
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Altre due forme da me osservate si collegano strettamente 
coll’ A. fuscus, ma contrariamente all’opinione del dottor Simroth 
le ritengo specie distinte ; esse sono VA. brunneus Lehmann (1) 
e VA . flavus Nilsson (2). 

L' A. brunneus è una forma esclusivamente germanica a cap- 
puccio sparso di larghe macchie scure sfumate senza traccia 
alcuna di fascie, mentre il dorso interamente scuro lascia intra- 
vedere talvolta, sebbene confusamente, le fascio laterali. Questo 
non accade mai negli A . subfuscus e fuscus , nei quali per poco 
che siano accennate le fascio dorsali, queste si ritrovano sui 
lati del cappuccio. 

L 9 A. flavus poi è una specie delle dimensioni del fuscus , 
interamente gialla e al tutto priva di fascio sul dorso e sul cap- 
puccio e di lineette trasversali scure sul margine esterno del 
piede. La citata figura 5 di Lehmann rappresenta una colora- 
zione pallida di questa specie, mentre la fig. 5 b è molto pro- 
babilmente quella di un giovane delL.4. rufus. L'A. campestris 
Mabille (3) è una colorazione tendente al ranciato dell’-4. flavus . 

Queste sono le specie del gruppo dell’-4. subfuscus delle quali 
ho potuto osservare individui adulti ; qualunque sia la loro sta- 
tura esse hanno sempre maggiori affinità col gruppo dell’ A rufus 
che non con quello dell’-4. hortensis , era quindi molto più ra- 
gionevole la classificazione di Moquin Tandon che comprendeva 
VA. subfuscus nel suo sottogenere Lochea che non quelle dei 
signori Malm, Westerlund e Kobelt che lo trasportano al sot- 
togenere Proìepis. Del resto con gli A. Brevièrei e aggericola 
il passaggio tra i due gruppi, di cui ho parlato sinora, è quasi 
insensibile. 

Riassumo quello che ho detto sulle specie di questo gruppo 
nella seguente tabella. 


(1) Lehmann, Die leb. Scheneck. v. Musch . d. TJmgeg . Stettins, 1873, p. 20. 
— Pollonera, Ueber ein. Arion aus. d. Umgeg . Bremens, in Abhandl. Na- 
turwis8. Ver. Bremen, 1884, p. 02, fig. 1-2. 

(2) Nilsson, Eist Moli. Sueciae , 1822, p. 5. — Lehmann, loc. cit., p. 24, 
tav. 2, fig. 5 (non 5 b ). 

(3) Mabille, Limac . d'Eur ., in Rev. Zool., 1868, p. 135. — Limac. francai * , 
in Annales de Malacologie, 1870, p. 109. 
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A. SPECIES MAIORES. 

a Radulae dentes lateralium zonarum aculeo minore carentes. 

A. aggericola Mabille. 

Hab. I dipartimenti deH’Aisne, Seine-et-Oise e Nièvre in 
Francia. 

{3. Radulae dentes lateralium zonarum aculeo minore mu- 
niti , qui in harum zonarum interiore parte , aculeo maiore 
miscetur quamquam semper pervisibilis manet. 

A. Pegorarii Lessona e Pollonera, Fig. 12 e 13. 

Rufo-nigricans , confuse quadri fasciatus ; pedis margo 
obscure griseus , nigrolineolatus ; long, max 75 mill. 

Hab. Étrouble in Val d'Aosta (Piemonte). 

A. Polloner® Pini. 

Maior (long, max . 80 mill.), confuse quadri fasciatus ; 
pedis margo pallidus , flavescens, lineolis transversis obsoletis. 

Hab. Intra sul Lago Maggiore (Piemonte). 

A. flubfuflCUB Drap. = A. Mabillianus Bourg. 

Griseus, flavescens , aurantiacus , castaneus , plus minusve fu - 
scatus , utrinque fascia nigra; pedis margo pallidus , cinerascens 
vel flavescens , transverse nigro-lineolatus. Long . 70-75 mill. 

Hab. La Francia, la Germania, il Belgio, la Svezia ? e le 
Alpi italiane. 

Var. atripunctatus Dumont et Mortillet (1). 

Dorso nigromaculato. 

Hab. Le Alpi della Savoia e del Piemonte e la Germania 
del Nord. 

Yar. Gaudefroyi = A. Gaudefroyi Mabille, fig. 16, 17, 18. 

Unicolor vel fasciis inconspicuis. 

Hab . La Francia e le Alpi del Piemonte. 

Yar. nigricans* mihi. 

Omnino nigricans , zonis lateralibus atrioribus ; pedis margo 
griseus nigro-lineolatus. 

Hab. Saint-Saulge nella Francia meridionale. 


(1) Dum. et Mort., A . cinctus var. atripunctatus, Moli. Savoie, 1857, p. 7. 
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B. SPECIES MINORES. 

A. fnflCUS Mtìll. = Prolepis fuscus M&lm, tav. 2, f. 4. 
Flavescens vel aurantiacus , dorso et clypeo medio fuscatis utrin - 
que nigro-fasciatis ; pedis margo pallide flavus , transverse plus 
minusve nigrolineolatus ; tentacula nigra . Long . max. 40. hhmill . 

Uab. La Oermania e la Scandinavia. 

Var. Boettgeri , Pollonera, fig. 14. 

Dorso nigromaculato. 

Hab. I contorni di Brema nella Germania del Nord. 

Var. Stabilei , Pollonera = A. Stabilei , Poli. 

Confuse quadrifasciatus , zonis lateralibus atrioribus ; 
pedis margo distinctius nigro-lineolatus. 

Hab. Maccugnaga in Val Anzasca (Piemonte). 

A. Bavayi Pollonera , Fig. 15. 

A. f USCÌ similiSy sed postico magis attenuatus; tentaculis 
fuscis; muco dorsi albido. Long, max . 53 miti. 

Hab. Brest in Francia. 

A. brunneus Lehmann. 

Clypeus maculis fuscis nebulosis obscuratus , fasciis carens ; 
dorsum fuscatum , interdum confuse zonatum. Long. max. 
40-45 miti. 

Hab. La Germania centrale e settentrionale. 

A. flavus Nilsson = A. Campestris Mabille. 

Omnino flavus , absque maculis vel fasciis ; pedis margo 
flavescens unieoi or, lineolis nigresccnttbus nulli s; caput et ten- 
tacula nigra. Long. max. 40 mill. 

Hab. La Germania e la Francia settentrionale. 

III. Gruppo dell’^4. hortensis. 

Per togliere qualche poco della enorme confusione che regna 
sulle specie di questo gruppo è necessario tornare ad esaminare 
le descrizioni e le figure primitive date dal fondatore della specie 
tipica, il Ferussac. 

Nella sua grande Histoire Naturelle générale et particulière 
des Mollusqucs Terrestres et Fluviatiles (Paris, 1819) alla pa- 
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gina 65 il Ferussac descrive il suo A. hortensis colla seguente 
frase : «c D’un noir foncé ou bleuàtre, orné de petites bandes lon- 
gitudinales grises. Bords du pian locomoteur orangés » pi. 2 
(per errore 12), f. 4-6. Dopo la frase latina esso cita la va- 
rietà a. griseus unicolor ; fasciis nigris, fig. 6. Passando alla 
descrizione più particolareggiata, dopo aver parlato della forma 
e delle rugosità, esso dice : * Toute cette limace est d’un noir 
foncé ou bleuàtre. Deux fascies longitudinales grisàtres, bien di- 
stinctes, ornent la cuirasse et le dos. Et comme cette cuirasse 
est ausai bordée de gris, et que les còtés du corps sont pàles, 
cette limace semble ètre partagée en sept bandes alternativement 
noires et grises, qui sont plus marquées sur la cuirasse. Cette 
décoration est encore augmentée par la belle couleur orangée 
ou vermillon des bords du pian locomoteur. Quelquefois, sur les 
plus vieux individua, cette couleur est simplement jaunàtre ou 
pale, et tout le corp est d’un gris nébuleux sur lequel les bandes 
sont peu distinctes. Le pian locomoteur est jaune ou orangé ; 
le pied proprement dit est pale. Lorsque l’ animai est contracté, 
ce pied est d’une couleur très éclatante, et les fascies du corps 
sont plus prononcées ». Aggiunge ancora qualcosa di altri ca- 
ratteri, ma non una parola di lineette scure sul margine del 
piede, delle quali non vi è traccia nelle belle fig. 4 e 5 della 
tav. 2 che rappresentano la sua forma tipica che egli dice ab- 
bondare nei contorni di Parigi. 

Dall’esame accurato delle parole e delle figure del Ferussac 
se ne deve conchiudere che VA. hortensis è una specie scura, 
con due fascie chiare sul dorso e sul cappuccio, al di sotto di 
queste da ciascun lato una fascia nerastra nettamente limitata 
superiormente e sfumantesi inferiormente nel fianco di colore pal- 
lido ; la suola è gialla ; il margine esterno del piede giallo, ran- 
ciato o rosso, sempre privo di lineette trasversali scure ; testa 
e tentacoli superiori neri. Muco giallo. 

Oltre le due succitate figure di Ferussac, c’è quella data dal 
Simroth ( NacJctschn . europ ., tav. VII, fig. 42) che rappresenta 
molto bene questa specie, sebbene il margine esterno del piede 
sia un po’ troppo scuro. 

Il signor Deladerrière mi mandò da Valenciennes 12 esem- 
plari vivi di questa specie che corrispondevano benissimo alla 
descrizione di Ferussac, e che misuravano nella massima esten- 
sione 35 mill. ; alla fig. 23 io dò la figura della parte inferiore 
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dell’apparato sessuale di uno di questi esemplari, esso è quasi 
identico a quello descritto e figurato dal Simroth (1. c., tav. XI, 
fig. 17) deir^L. hortensis della Germania, cosicché anch'io ri- 
tengo questo per il vero A. hortensis Ferussac. 

À parer mio debbono pure far parte di questa specie gli A. 
pelophilus e distinctus Mabille ; il primo è così descritto dal 
suo autore: (1) « Cette espèce diffère de Y hortensis par son 
corps noir ; par ses bandes très-foncées : par la marge de son 
pied dun rouge rif; par la forme de ses rugosi tés, etc... Hab. 
dans les environs de Paris ». La colorazione rossa del margine 
del piede è già citata dal Ferussac pel suo hortensis tipico, 
tutta la diversità si riduce quindi ad una colorazione più scura 
nel pelophilus , carattere troppo lieve per potere stabilir su osso 
una distinzione specifica. ISA. distinctus (2) è così caratterizzato 
(Ann. Malac 1870 p. 119): « Diffère de Yhortensis par sa 
taille plus petite ; par sa coloration d’un gris jaunàtre ; par ses 
rides dorsales à peine allongées ; par Vabsence de ìinéoles tran - 
sverses sur les bords du pied. Hab. Sèvres ». Queste poche 
linee provano che il signor Mabille ritiene che YA. hortensis 
Ferussac abbia il margine del piede lineolato di scuro, il che 
vedemmo che non è ; per contro egli ritiene VA. leucophceus 
Normand (3) come sinonimo dellM. hortensis; ma, come giu- 
stamente fece osservare il dottor Baudon (4), bastano le parole 
« dessous du pied blanchàtre; mucus incolore » per escludere 
ogni idea di identità tra le due forme. 

Moquin-Tandon ed altri autori hanno ritenuto come sino- 
nimo de\YA. hortensis il L. fasciatus Nilsson (5) di Svezia ; 
ma la frase seguente : « Dorsum teres, linea longitudinali media, 
pallida, subelevata » dimostra esser questo sinonimo delF.4. 
Bourguignati Mabille, che io ritrovai tra gli Arion svedesi che 
il Dottor Pini aveva ricevuto dal Dottor Westerlund col nome di 
A. hortensis. Tuttavia siccome il Nilsson confonde altre specie 
(probabilmente VA. fuscus Muli.) nella sua descrizione, così credo 

(1) A. pelophilus Mabille (= L. fasciatus Kick. Moli. Bràb p. 4, 1830), 
Ann. de Malacologie, 1870, p. 117. 

(2) Mabille, Arch. mal. in Rev. et Mag. zool., 1868, p. 137. — Ann. de 
Malac., 1870, p. 119. 

(3) Normand, Descr. de six limaces nouv. obs. aux envir. de Valenciennes. 
1852, p. 6. 

(4) Baudon, Trois calai. Moli. Dép. de l’Oise, 1884, p. 6. 

(5) Nilsson, Risi. Moli. Sueciae , 1822, p. 3. 
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debba conservarsi il nome dato dal Mabille che primo distinse 
nettamente la forma adulta di questa specie dalle altre affini. 

Il Ferussac nel Supplement à la famille des Limaces 
(juillet, 1823), cbe fa seguito al già citato lavoro, a pagina 
96 a, aggiunge al suo A. hortensis una nuova varietà con questa 
sola frase : « 7 . Griseo-rufus ; fasciis nigris ; margine rufescente. 
Alpicola , nobis, pi. Vili, A, fig. 2, 3, 4. Hab. les Alpes. 
Comm. Charpentier ». (1). Ma anche in questo caso credo si 
debba trascurare la denominazione del Ferussac (come è già stato 
fatto per quella di Nilsson), perchè mentre la fig. 4 rappresenta 
indubbiamente VA. Bourguignati , la fig. 3 dà un’idea assai 
giusta AeXVhortensis delle Alpi piemontesi, ma è in disaccordo 
colla descrizione, poiché il margine del piede è leggermente gial- 
lognolo e non rufescente. Ora avendo io trovato nella forma 
piemontese differenze anatomiche notevoli, credo bene distinguerla 
dall’-4. hortensis col nome di 


Arion alpinus n. sp. 

Fig. 25-26. 

? A. hortensis Fer. var. Alpicola (partim) Fer. 1. c., t. Vili 
A. f. 3 {tantum). 

A . hortensis Lessona e Poli., Monogr. Limac. Ital . , 1882, 
pag. 63, tav. Ili, f. 11. 

A. hortensi similis. sed dorso crassior verrucoso; clypeo 
paululum. minore ; fasciis lateralibus minus latis , inferne non 
evanescentibus ; limacella fere perfecta ( 2 ). Animai griseo-fla- 
vescens; dorso clypeoque medio fuscatis , utrinque nigro-zonatis; 
pedis margo flavus nunquam l ineoi atus ; solea flava; caput 
et tentacula nigra. Mucus flavus. Long . max. 35 mill. 

Hab. Le Alpi del Piemonte e della Lombardia, e probabil- 
mente anche quelle francesi e svizzere. 


(1) Queste tre figure furono riprodotte dal sig. Bourguignat nella Malac. 
de la G.àe Chartreuse , 1864, tav. I, fig. 9, 10, 11, mutando solamente la co- 
lorazione della fig. 9 (fig. 2 di Fer.) che fece uguale alla fig. 1 1 (fig. 3, Fer.) 
mentre in Ferussac è uguale alla fig. 4 (fig. 10, Bgt.). 

(2) A. hortensis Lessona, Arion del Piemonte, p. 9, fig. 3, 4, 6, 7, 19, 21, 
in Atti Acc. Se. di Torino, 1881. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 21 
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L'apparato sessuale differisce notevolmente da quello dell’-4. 
hortensis per la borsa comune grande, larga, e rivestita da un 
forte strato ghiandolare giallo ; per la guaina della verga più 
volte ripiegata, fortemente ingrossata prima del suo sbocco nella 
borsa comune, ed a canale deferente breve ; pel collo della borsa 
copiatrice pure ingrossato prima del suo sbocco nella borsa co- 
mune; infine per l’ultima parte dell’ovidotto brevissima e non 
assottigliata superiormente. 

Esternamente ri distingue per le rughe del dorso più grosso- 
lane e più larghe, pel cappuccio un po’ più piccolo e per le 
zone nerastre laterali non sfumate inferiormente sui fianchi. 
Inoltre in essa si trova una limacella quasi perfetta (special- 
mente nei giovani), quale non si trova mai nell'-4. hortensis . 

Arion Nilssoni n. sp. 

Fig. 31 e 34. 

Prolepis hortensis Malm, Sbandinovi sha Land-Sniglar, 1868, 
pag. 49, tav. 2, fig. 5. 

Diffcrt a praecedente , statura valde majori (long. max. 
55 mill.), clypco brevi ori, rugis angustioribus . 

Hab. La Svezia. 

Nell’apparato sessuale si avvicina assai più sXYA. alpinus 
che all’-4. hortensis , ma ne differisce per la borsa comune più 
piccola e meno larga ; per la guaina della verga assai più lunga, 
meno ingrossata presso il suo sbocco ed a canale deferente molto 
più lungo; per la borsa copulatrice in forma di berretto frigio, 
a collo meno ingrossato presso lo sbocco e con un altro leggero 
ingrossamento verso la sua metà. 

L’esame delle figure rende superfluo il confronto coll’appa- 
rato sessuale dell’J.. hortensis . 

Arion celticuB n. sp. 

Fig. 11, 22, 33 e 37 

A hortensis affìnis: dorsum mcdiocriUr rugosum ; clypeus 
minute granulosus ; olivaceo-nigricans , utrinque nigro-eonatum, 
minutissime aureo-punctatum , lateribus pallide-griscis nigro - 
variegatis; solea pallide- flava; pedis margo pallide flavus ini- 
perfecte grisco-lineolatus ; caput et tentacula nigricantia. Mucus 
solcae et pedis aurantiacus. Long . max. 30 mill. 
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Hab. I contorni di Brest (Finistère) in Francia. 

Vicinissimo all’-A. hortensis , ne differisce per le lineette o 
macchiettature grigio-chiare del margine esterno del piede (tal- 
volta tuttavia appena visibili) , per le sue dimensioni un po’ più 
piccole, ma sopratutto pei caratteri degli organi sessuali e della 
radula. Dal confronto delle figure si vede come la borsa 
comune, l'ovidotto, la guaina della verga, la borsa copiatrice 
ed il suo collo siano ben diverse da quelle dell’-4. hortensis . 
Come in quest'ultima specie, ho trovato sotto il cappuccio del- 
VA. celticus una minutissima polvere calcare, e nessuna traccia 
di limacella. Nell’alcool prende una colorazione bruno-rossastra 
ben diversa dalla colorazione cinerognola dell\4. hortensis . 

Questa specie sembra assai abbondante nei contorni di Brest 
(donde ne ricevetti buon numero di individui dal signor Bavay) 
dove sembra sostituire VA. hortensis , come VA. alpinus lo so- 
stituisce nelle Alpi italiane. 

Rispetto alla radula queste quattro specie, così intimamente 
congiunte, presentano alcune differenze. Negli A. alpinus e 
Nilssoni la base d'inserzione dei denti centrale e dei campi 
mediani è più lunga che la base riflessa col suo aculeo, invece 
negli A. hortensis e celticus essa è più breve. Nelle prime due 
specie l’aculeo secondario si conserva ben distinto dall’aculeo 
principale in tutti i campi, e non scomparisce che negli ultimis- 
simi marginali, mentre nelle altre due specie nei campi latero- 
marginali l’aculeo secondario si fonde col principale, diventando 
una semplice dentellatura di questo come accade nell'J.. subfu - 
scus. Nell’A celticus questa dentellatura dell'aculeo principale 
dopo essersi innalzata alquanto, torna a discendere verso il basso 
dell’aculeo, e negli ultimi denti marginali torna a formare un 
aculeo secondario indipendente; nell’A hortensis invece essa si 
innalza meno, poi torna ad abbassarsi, ma non torna più indi- 
pendente, e negli ultimissimi marginali scompare. 

Pei caratteri della radula dunque gli A. hortensis e celticus 
accennano ad una tendenza verso il gruppo dell\4. subfuscus , 
mentre gli A . alpinus e Nilssoni si avvicinano all 'A. Bour- 
guignati. 

A questo gruppo appartiene pure VA. verrucosus Brevière (1) 


(!) Brevière, Tableau des Limaciens des env. de Saint-Saulge (Nièvre) in 
Journ. Conchyl., Octobre, 188!, pi. 13. 
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che vive nei dipartimenti della Nièvre e del Puy de-Dòme nella 
Francia centrale, molto bene descritto e figurato nel citato la- 
voro. Tanto per l’apparato sessuale come per la radula, si pa- 
lesa più prossimo all’A. alpinus che all’A. hortensis ; ma pei 
caratteri esterni è facilmente riconoscibile alla sua statura mi- 
nore (20-25 mill.), all'aspetto più delicato, alla pallidezza della 
suola e sopratutto alle sporgenze verrucose dei tubercoli dorsali. 

Al gruppo dell’A. hortensis appartiene ancora VA. interme- 
di us (1) dei contorni di Valenciennes nella Francia settentrionale 
descritto da Normand con queste parole: « Animai gris-jaunàtre 
pale. Extrémités, surtout la postérieure, d’un beau jaune d'or, 
Còtés, blanchàtres, marqués antérieurement de quelques petits 
points noirs , un peu espacés en ligne près du bord du pied. 
Tète, cou et tentacules gris-foncé ou noiràtres. Pian locomoteur 
d’un beau jaune d’or pale, à l’exception de la partie médiane. 
Bouclier légèrement granuleux. Mucus jaune. Limacelle bianche, 
opaque et rugueuse. Longueur de 1’ animai 15 à 20 milli- 
mètres ». 

Moquin-Tandon lo considerò come sinonimo dell’A. flavus 
Miiller, e più tardi nel 1867 Mabille con molta ragione gli 
restituì il suo grado di specie, ma ebbe il torto di collocarla 
nel genere Gcomalacus ; il Dott. Heynemann infine nel Catalogo 
dei Molluschi europei del Kobelt la considera come un giovane 
dell’ A. enipiricorum. 

Io ricevetti ripetutamente dal signor Deladerrière da Valen- 
ciennes, e specialmente dal « bois de Baismes » nei contorni di 
questa città, dei piccoli Arion, alcuni dei quali Corrispondono 
perfettamente alla descrizione di Normand; l’esame anatomico 
di essi li dimostrò perfettamente adulti, malgrado la loro pic- 
colezza (16-18 mill.), cosicché la supposizione del Dott. Hey- 
neinann è evidentemente erronea; solamente osservai che la co- 
lorazione di essi non si limitava a quella notata dal Normaqd, 
ma variava dal giallognolo pallido al bruno intenso ; inoltre fre- 
quentemente il dorso ed il cappuccio erano più scuri nel mezzo 
e presentavano da ciascun lato una fascia leggermente segnata, 
ed infine mancavano qualche volta i piccoli punti neri al di 
sopra del margine del piede. Come accade sempre negli Arion 
le fascie diventavano più visibili allorché l’animale era immerso 

fi) Normand, Descr . de six limac. nour., etc., 1852, p. 6. 
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nell’alcool. Confrontati questi animali con la descrizione, le figure 
ed alcuni esemplari autentici, in alcool, dell’,4. (Geom.) Mabilll 
Baudon, mi convinsi che questo non è che la forma pallida e 
fasciata dell’-!. intermedine , della quale specie debbono pure 
far parte i Geomalacus hiemalis Drouet, e G. Bourguignati 
Mabille; io credo dunque che la sinonomia di questa specie si 
debba stabilire nel modo seguente: 

Arion intermedina Normand. 

Fio. 1-5. 

/I. inter medius, Norm., Descr. six. lim. nouv ., 1852, p. 6. 
Geomalacus intermedius , Mabille, Rev. Zool . , 1867, p. 57. 

» Bourguignati , Mabille, Rev. Zool., 1867, p. 58. 

» hiemalis , Drouet, Moli. Còte-d'Or , 1867, p. 27; 

» Baudon, Limac ., du Dép. de VOise , 1871, pi. 2, 

f. 2-4. 

» Mabilli, Baudon, Limac . Oise , 1871, p. 11, pi. 1, 
f. 8-12. 

A . Mabillianus, Baudon, Trois. cataì. Moli. Oise , 1884, p. 8. 

Il signor Bavay mi mandò pure questa specie dairile Mo- 
lène (Finistère). 

Nell’animale vivo non ho potuto osservare la posizione del- 
l’apertura sessuale, ma in quelli in alcool si vede assai bene; 
essa è posta a seconda della diversa contrazione del corpo, sia 
immediatamente al di sotto dell'apertura respiratoria, sia legge- 
rissimamente più innanzi, precisamente come lo osservai nei due 
esemplari di A. minimus (1) che devo alla gentilezza del signor 
Simroth (fig. 6). Nè a ciò soltanto si limita la somiglianza tra 
queste due specie, poiché oltre la statura, la colorazione e l'aspetto 
simili, trovai in entrambi l'apparato sessuale identico, ed in un 
giovane A. minimus una piccola limacella rudimentale più solida 
ancora di quella da me trovata nel VA. intermedius (%. 7). 
Molto probabilmente un accurato studio di confronto di queste 
due specie potrà condurre alla riunione di esse in una sola. Ap- 
profitto di questa circostanza per dichiarare che VA. minimus 
è un vero Arion e non ha nulla a che fare con gli Arimi culus 
del Piemonte, riservandomi a dimostrarlo in un altro mio lavoro. 

(1) A. minimus , Simroth, Vers. Naturg. deuts. Nacktschn ., 1885, p. 289, 
tav. VII, fig. 41 = A. flatus Clessin (non A. flavns Nilss.), Deut. Èxcurs. 
Moli . Fauna , 1884, p. ti 6. 
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Un’altra delle specie francesi dal Dott. Heynemann dichiarate 
stadi giovanili dell’-4. empiricorum è VA. tenellus Millet (1). 

10 non ne vidi che esemplari non ancora adulti, ma il signor 
Baudon in una lettera dei 15 marzo 1886 mi scrive a proposito 
di questa specie: « 11 commence à se montrer à cette époqne 
(le mois de Mai) dans la forèt de Hez et c’est aussi peu de 
temps après qu’il commence à pondre des ceufs diaplianes, gros 
comme un petit grain de pavot ». Provato lo stato adulto di 
questo Arion , bisogna anche -ammettere la validità della specie, 
poiché non è possibile identificarla con nessun’altra dello stesso 
genere. 

IV. Gruppo dellM. Bourguignati. 

Questo gruppo si distingue dal precedente per la serie me- 
diana delle rughe del dorso più elevata dalle altre, in modo che 

11 dorso appare lievemente carenato. Pei caratteri della radula 
e dell’apparato sessuale si accostano agli A. alpinus e Nilssoni. 

Oltre il L. fasciatus Nilsson, io credo si debba metterò 
come sinonimo di A. Bourguignati anche VA. leucophacus 
Normand ; infatti se nella sua descrizione accennasse alla carena 
essa converrebbe perfettamente alla specie di Mabille, ma come 
passò inosservata a tanti altri malacologi questa carena, così non 
è improbabile sia accaduto lo stesso a Normand. Ma quello che 
mi fa quasi certo di questa identità è che nei ripetuti invii di 
Arion mandatemi da Valenciennes dal signor Deladerrière al 
solo A . Bourguignati si potevano adattare i caratteri dell’ A. leu - 
cophaeus ; tuttavia la descrizione di questo essendo troppo in- 
completa, il nome dato dal Mabille deve avere la preferenza. 

Arion Bourguignati Mabille. 

Fio. 24. 

Umax fasciatus , Nilsson (partim), Hist. Moli . Sueciae , 1822, p. 3. 
Arion hortensis , var. Feruss. Hist. Moli., 1823, pi. 8 A. fig. 4. 
» leucophacus, Norm., Descr. six. lim. , 1852, p. 6, (de- 
scrizione insufficiente). 


(1) Millet, Moli. Maine-etLoire , 1859, p. 11. — Bourguignat, Moli. nouv. 
Iti VI, 1866, p. 175, pi. 29, fig. 5-7. — Baudon, Limac . Oise , p. 7, pi. f, 
f. 4-7. 
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Arian horlensis var. grisea, Bourg. Malac. Gr . Chartr 1864, 
pi. 1, f. 10 

» Dupuyanus, Bourg. Malac . Gr. Chartr . , 1864, p. 30, 
pi. 1, f. 1-4 (pullus ). 

» Bourgnigtutti, Mabille, Rev. et Mag. Zool 1868, p. 138. 
— Baudon, Limac. Oise , 1871, p. 9, pi. 3, f. 6-9, — 
Simroth, Naturg. deut. Naclctschn ., 1885, p. 287, t. 7, 
f. 37-39. 

Bah. La Francia, la Germania, la Svezia, ed in Piemonte 
le valli della Dora Baltea e del Malone. 

oc. Yar. Neustriacus — A. Ncustriacus , Mabille, 1. c., p. 138. 

Grisco-rubescens , fasciis brunneis , margo lincolis 

nullis vel fere inconspicuis. 

(3. Yar. mihi. Pallide cinereus vel albidus , pedis 

margo l ineoi is nullis vel fere inconspicuis . 

Ho già dato il disegno della radula e dell’apparato sessuale 
di questa specie nella Monografia dei Limacidi italiani a pag. 65. 
Qui torno a figurare una parte dell’apparato sessuale per faci- 
litare il confronto con quello dell', 4. subcarinatus. La borsa co- 
mune è di una forma allungata che non si riscontra in alcuna 
delle specie più sopra esaminate, è tutta ricoperta dal rivesti- 
mento ghiandolare; la borsa copulatrice, a collo mediocre, è piri- 
forme, assai allungata ed assottigliata alla sua estremità libera . 

Arion subcarinatuB Poll. 

Fio. 27. 

A- subcarinatus , Pollonera, Elenco dei Moli, terr . viv. in Pie- 
monte , p. 19; in Atti Acc. Se. Torino, 1885. 

Praeccdenti similis , statura tamen madore , clypeo minore, 
carina debiliore. Long, in alcool 20, clyp. 8 mill. 

Hab. Bosazza nella Valle del Cervo in Piemonte. 

Non posso dare nessun particolare sulla colorazione e sul 
muco di questa specie, non avendola potuto osservare viva. So- 
miglia assai alla precedente, della quale forse non è che una 
varietà locale ; debbo notare però che mentre il suo apparato 
presenta le differenze che sto per accennare, quello dell’^.. Bour - 
guignati del Piemonte trovai perfettamente uguale a quello degli 
individui francesi di Brest e di Saint-Saulge. Nell’J.. subvari- 
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natus la borsa comune è più grande e eli forma più irregolare ; 
la guaina della verga forma presso il suo sbocco un gomito 
angoloso che non si osserva nell -4. Bourgui guati, infine la borsa 
copulatrice è a collo più sottile e molto più lungo, ed in forma 
di cappuccio con un prolungamento più sottile e in direzione 
laterale e non terminale come nelT-4. Bourguignati. 

La conclusione di questo mio breve studio è che Tesarne 
anatomico dimostra che le specie di Arion in Europa sono molto 
più numerose dr quello che credano molti malacologi, poiché se 
anche tutte le specie finora stabilite non sono ammissibili, siamo 
tuttavia già molto lungi dalle 3 sole che il Westerlund ammette 
nella sua Fauna Europaea. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 

Arion intermedina, Normand. 

Fig. 1-5 (Valenciennes). 

Fio. I. Colorazione pallida; fig. 2, Suola; fig. 3, Colorazione 
bruno-scura ; figura 4 , Colorazione bruno-chiara ; 
fig. 5, animale in alcool molto ingrandito. 

Arion minima* , Simroth. 

Fig 6-7 (Lipsia'. 

» 6. Parte anteriore del corpo (in alcool) molto ingrandita ; 

fig. 7, Limacella di un individuo giovane. 

Arion Da-Silv», Pollonera. 

Fig. 8-10 (Portogallo). 

» 8. Animale in alcool, di grandezza naturale ; fig. 9, Cap- 

puccio veduto dal di sopra ; fig. 10, Parte ante- 
riore della suola. 

Arion celtica* , Pollonera. 

Fig. 11 ^ Brest). 

» n. Animale ingrandito, non completamente disteso. 

Arion Pegor&rii, Lessona b Pollonera. 

Fio. 12*13 (Valle d’Aosta). 

» 12 . Parte anteriore del corpo, veduta di fianco; fig. 13, 

Animale di grandezza naturale. 
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Arion fusone, Mull. 

Fio. 14 (Vegesack). 

Fig. 44. Animale (var. Boèttgeri Poll.) completamente disteso, 
di grandezza naturale. 

Arion Bavayi, Pollonera. 

Fig 15. (Brest). 

» \n. Animale di grandezza naturale, completamente disteso. 

Arion subfuseus , Drap. 

Fig. <6-18 Gr. S. Bernardo). 

» 46 Individuo giovane delle var. Gaudefroyi Mabille ; 

fig. 17, Individuo adulto della stessa varietà di 
grandezza naturale , non completamente disteso ; 
fig. 18, Parte anteriore dello stesso veduta di fianco. 

Arion brunneus, Lehmank. 

Fig. 19-20 (Karlsbad). 

» 19. Animale in alcool, ingrandito; fig. 20, Cappuccio dello 

stesso individuo veduto dal di sopra. 

Organi sessuali. 

» 24. A. verrucosus , Brevière (Saint-Saulge); fig. 22, A ccl- 

ticus Poll. (Brest); fig. 23, A. hortensis , Fer. (Va- 
lenciennes) ; fig. 24, A. Bourguignati , Mabille, 
(Aosta); fig. 25 e 26, A. alpinus , Poll. veduto 
da due parti (Rivarossa Canavese); fig. 27, A. sub - 
carinatus , Poll. (Rosazza); fig. 28, A. Brevi crei, 
Poll. (Saint-Saulge); fig. 29, A. Da-Silvac, Poll. 
(Portogallo); fig. 30, A. minfmus, Simroth (Lipsia) ; 
fig. 31, A. Nilssoni , Poll. (Svezia). 

Radule. 

» 32. A. hortensis , Fer. (Valenciennes) ; fig. 33 , A. cclticus, 

Poll. (Brest); fig. 34, A. Nilssoni, Poll. (Svezia); 
fig. 35 , A. aggericola , Mabille (Saint-Saulge) ; 
fig. 36, A. Brevièrei, Poll. (Saint-Saulge). 

mandibole. 

» 37. A. celticus, Poll. (Brest); fig. 38, A. Nilssoni, Poll. 

(Svezia). 
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Sull' attrito interno nei liquidi ; 

Nota dei signori S. P agli ani e Dott. E. Oddone 


In uno studio sperimentale precedente fatto da uno di noi 
col dottore A. Battelli sull’attrito interno nei liquidi (*), si era 
giunti al risultato, che le soluzioni acquose degli alcoli presen- 
tano un massimo nel coefficiente di attrito, che questo massimo 
non corrisponde alla stessa ricchezza procentica a tutte le tem- 
perature, che questa ricchezza procentica, a cui corrisponde il 
massimo, aumenta (**) col crescere della temperatura e che non 
esiste relazione generale fra le ricchezze procentiche delle solu- 
zioni dei diversi alcoli, alle quali corrisponde il massimo di at- 
trito interno alla stessa temperatura, e la composizione chimica. 
Mentre invece Graham (***) avendo trovato che la massima 
durata della traspirazione nelle soluzioni di alcool etilico corri- 
spondeva, alla temperatura di 20°, alla composizione CFH^O+SIFO, 
in quelle di acido acetico a C 2 H 4 0 2 + H 2 0, in quelle di acido 
nitrico a 2 H N O 3 + 3 H 2 0, in quelle di acido solforico a 
H 2 S O 4 + H 2 0, ne aveva dedotto esistere una relazione fra il 
massimo di attrito e la composizione chimica. 

Delle ricerche, pubblicate posteriormente alle più sopra accen- 
nate da K. Noak (****) nel maggio 1885, ne hanno confermato 
pienamente i risultati. Noak, avendo studiato la influenza della 
temperatura e della concentrazione sulla fluidità nei miscugli 


'*) Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, voi. XX, p. 615 adu- 
nanza dell’8 marzo 1885. 

(**) Nella nota suaccennata a pag # . 621, 626 e 632 venne stampato per 
errore diminuisce invece di aumenta. 

(***) Chem. a. pkys. res. t 1861, pag. 600. 

;****) K. Noak, Wied. Ann . XXVII, 289, 1886. Feslschrift der 38 Versam- 
mlung deutschen Philologen und Schulmànner , gewidmet vom Lehrcollegium 
dee Ogmnasium su Giessen , Hai 1885, pag. 53. 
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di liquidi, trovò che nelle soluzioni dell’alcool etilico essa pre- 
senta un minimo, il quale non corrisponde alla stessa composi- 
zione percentuale alle diverse temperature, ma questa va pre- 
cisamente diminuendo col crescere della temperatura, e le sue 
esperienze furono estese fino a 60°. Anche i risultati numerici 
da lui ottenuti sono molto concordanti con quelli trovati in 
quelle prime ricerche. 

In una breve serie di determinazioni abbiamo voluto veri- 
ficare se anche per le soluzioni degli acidi si presenta lo stesso 
fatto dello spostamento del massimo di attrito colla temperatura. 
I due acidi da noi studiati, furono l’acido acetico e l’acido 
nitrico, le cui soluzioni, come già si disse, furono pure speri- 
mentate da Graham, soltanto però alla temperatura di 20°. È 
vero che per le soluzioni di acido acetico si hanno già delle 
determinazioni di Wykander (*) , il quale si era già occupato 
della stessa questione; ma, come già si disse nella nota sopra 
accennata, i suoi risultamene presentano tali irregolarità, da non 
potere veramente considerarla come da essi risolta. 

Le nostre esperienze erano già terminate, quando nel n° 8 
degli Annali del Wiedemann di quest’anno, trovammo pubblicata 
una memoria di K. Noak, il quale pure aveva avuto Videa di 
studiare le soluzioni di acido acetico, come aveva già fatto per 
quelle di alcool etilico. In essa trovammo che egli giunse agli 
stessi risultati, ai quali noi pure eravamo arrivati nelle nostre 
ricerche ; che cioè il massimo coefficiente di attrito per le so- 
luzioni di acido acetico è presentato da quella che ne contiene 
circa 77 per 100, come già aveva trovato pure Graham per la 
temperatura di 20°; che la ricchezza procentica, a cui corrisponde 
il detto massimo, è la stessa per tutte le temperature, che non 
si osserva cioè spostamento nel massimo , come per i miscugli 
alcoolici. Avendo poi anche confrontati i risultati numerici, da 
noi ottenuti, con quelli del Noak e trovatili concordanti, cre- 
diamo inutile di riportare i primi, tanto più che i limiti di 
temperatura entro i quali il Noak ha determinata la fluidità 
delle dette soluzioni, sono più estesi, cioè fra 0° e 60°. Ci li- 
miteremo quindi ad esporre le determinazioni fatte sulle solu- 
zioni di acido nitrico. 


*) Lund Physiogr. Sàllsk, Jubelschrifì , 1878, Beibl&tter, 111, 8. 
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L’apparecchio da noi adoperato è quello già descritto nella 
accennata Nota, e modificato nel modo indicato nella seconda 
nota sull’attrito delle soluzioni dei gas (*) , per spostare il li- 
quido nel recipiente, in cui avviene l’efflusso dei liquidi. Quando 
si operava cogli acidi concentrati si disponevano dall' una e dal- 
l’altra parte del recipiente due bottiglie di Wolf con entro acido 
solforico per diseccare l’aria che serviva a produrre l’efflusso. 

La formola adoperata per calcolare il valore del coefficiente 
di attrito è quella di Poiseuille, modificata da Hagenbach, quan- 
tunque qui la correzione, dovuta al secondo termine, fosse pres- 
soché trascurabile , essendo stato in tutte le determinazioni il 
tempo d'efflusso piuttosto grande. 

Nelle tabelle seguenti raccogliamo i risultati ottenuti. 


Soluzioni di addo nitrico . 


Soluzione n 1 ^ - HNO 3 puro. P. s. = 1,566 a 0° 


t 0 | 1> 

T 

* 

\ f p T 

m 

i 

0° 40.18 

602" .2 0.00002321 

i 

1 6°. 7 7 46.30 409" .00. 

t I 

00001574 

o 

o 

t— * 

00 

002” .2 

2321 

16°.78 46.08 409" .1 

1567 

0° 45.98 

603" .8 

2317 

16°.80 45.93 409" .8 

1564 


0° medio y = 0 . 00002320 1 16". 7 8 medio r, = 0 . 00001568 


Da questi dati si calcola la seguente espressione per n\ 
espresso in dine fra 0° e 17° 

^ _ 0.02275 

T ‘ '“1 +0.02256* * 

(*) Pagliani e Battelli, Sull* attrito interno dei liquidi , Nota seconda, 
Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, Voi. XX, aprile 1885. 
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Solanone n° 2 - HNO 3 72,85 % P.s.= 1,457 a 0° 


j 

>0 | 

t ! p 

T r, 

l 

_____ 

T ! r, 

j 

0° 46.2 

0” 46.2 

0° 46.22 

1 

! 

867” .00.00003348 

%, ' 

864". 5 3339 

i 

863". li 3335 

! 

! 

16°.82 46 . 05 

16°.82 46.30 

16°.82 46.30 

557” .7 0.00002138 

557”. 2i 2148 

554". 41 2138 

1 i 

: 

0° medio r,= 0. 00003341 

i 

16°.82 l medio »: = 0.00002 1405 1 

, 1 


Donde si calcola fra 0° e 17° 


0.03276 
1 + 0 . 03338 t ' 


Soluzione n" 3 - HNCP 71,24 % P. s. = 1,450 a 0° 


f 

p 

T 

Yi 

0° 

46.51 

863” .7 

0.00003358 

0° 

46.46 

864" .0 

3356 

0° 

46.51 

860" . 1 

3344 

0° 

medio v = 

0.00003353 



16°.87 46. 41 1 556 .2 
16°.88 46.86 552” .0 


16°.87 


medio r, = 0 . 00002156 


Quindi si calcola fra 0° e 17° 


0.03288 
1 + 0 . 03337 1 
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Soluzione n° 4 - HN(P 67,82 % P. s. = 1,434 a (T 


2° 

P 

T 

Ti 

2° 

l_ 

P 

T | r, 

00 

o 

o 

o 

46. 54^897" .0 

0.00003490 

co 

00 

© 

l 

589" .3Ì0. 00002269 

0° 

46.56 896" .8 

3491 

15°.96 46.69 

580". 5' 2262 

© 
o * 

o 

| 

46.44 896" .0 

i 

CO. 

00 

jl6°.00 46.94 

577”. Il 2261 

1 

0".04 

medio r t — 

0.00003486 

15°.93 

medio r t = 0 . 00002264 


Donde si calcola fra 0° e 16° 

0.03422, 

T ‘ ' ~ 1 + 0 . 032262 ’ 


Soluzione n° 5 - HNO 3 66,6 °/ Q P. s. = 1,405 a 15° 


2° 

p 

T 

ri 

2° 

P 

T 

ri 

0° 

46.73 

908" .0 

0 . 00003547 

16°.43 

46.73 

578" .2 

0.00002255 

0° 

46.68 909" .7 

3549 

16°.44 

46.73 

580" .0 

2262 

0“ 

| 

46.38 912" .0 

1 

3536 

16°. 44 

46.73 

577“ .0 

2250 

° u 

medio r t = 

0.00003544 

16°.44 

medio r t = 

0.00002256 


Donde si calcola fra 0° e 17 a 

0.03475 

T ‘ 1 1 + 0 . 034732 ' 
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Soluzione n° 6 - HNO 3 64,3 °/ 0 P. s. =1,416 a 0° 


e 

P 

T 

! 

r, 


P 

T 

*4 

0° 

50.57 

858" .2 

0.00003628 

16°.31 

51.30 

552” . 1 

0.00002363 

0° 

50.67 

856" .7 

3629 

] 

16°.37 51.35 

549" .4 

2354 

0° 

50.87 

855" .0 

3636: 

| 

16°.45 

51.32 

549" .2 

2352 

0° 

! 

medio yj = 

0.00003631 

II 

16°.37 

medio r t — 

0.00002356 


Donde si calcola fra 0° e 16°. 5 

_ 0.03560 

W ‘ “ 1 +0.03305# ' 


Soluzione n° 7 - HNO 3 61,56 % 


t° 

P 

T 

i 

fl ! 

e 

p 

T 

ri 

0° 

51.39 

821" .0 

0.00003527 

18°.28 

51.64 

511" .8 

0.00002204 

0° 

51.41 

821" .6 

3531 

o 
co 
© ‘ 
00 

1-^ 

51.74 

511" .0 

2205 

0° 

51.39 

821" .0 

3527 

18°.40 

51.64 

510" .0 

2196 

0° 

medio r t — 

0.00003528 

co 

co 

o * 

00 

1—1 

medio *4 == 

0.00002202 


Donde si calcola fra 0° e 18° 

0.03459 

f ‘ 1 ~ 1 +0.03285# ’ 
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Soluzione n° 8 - HNO 3 58,1 °/ 0 P. s. = 1,365 a 15° 

f 

0 ° 

0 ° 

0°.03 
0 ° 01 

Donde si calcola fra 0° e 18° 

0.03295 

r “— 1 + 0.03335* ' 


46.36,867" .4 
46.56 863” .2 
46.54 862" .6 


0.00003361 17°.86 

' I 

3360 i 1 7°.88 
3356 il7°.88 


medio * = 0.00003359 |17°.88 


46.16 

46.46 

46.66 



544 .0 
541" .0 


medio * = 0.00002105 


Soluzione n° 9 - HNO 3 53,9 % P. s. = 1,358 a 0° 


? 

p 

T 

ri 

t 

P 

T 


o 

e 

O 

CO 

46.50 

771". 5 

0.00002998 

1 6°. 5 7 

46 . 55 

536". 3 

0.00002083 

0° 

46.25 

776" .3 

3001 

16°.60 

46.30 

538" .7 

2081 

0° 

46.55 

772" .9 

3007 

16°.60 

46.25 

539" .0 

1 

2080 

0-.01 

medio r t = 

0.00003002 

16°.59 

medio r t = 

0.00002081 


Donde si calcola fra 0° e 17° 


0.02945 
1 + 0.02668* ' 
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Per mezzo delle forinole di interpolazione sopra indicate si 
possono calcolare i valori di r' per le dette soluzioni di acido 
nitrico alla temperatura di 10°. Nella seguente tabella si tro- 
vano raccolti questi valori e quelli per la temperatura di 0°. 


HN& 


V 

'0 

0° 

a 10° 

100,0 

0,02275 

0,01770 

72,85 

0,03276 

0,02456 

71,24 

0,03288 

0,02465 

67,82 

0,03422 

0,02579 

66,6 

0,03475 

0,02584 

64,3 

0,03560 

0,02676 

61,56 

0,03459 

0,02604 

58,1 

0,03295 

0,02470 

53,87 

0,02945 

0,02324 

0 

0,01775 

0,01309 


Si vede adunque come anche le soluzioni di acido nitrico 
presentano un massimo nel coefficiente d’attrito, il quale non 
corrisponde alla stessa composizione centesimale alle diverse tem- 
perature. Costruendo graficamente i valori sopraindicati e quelli 
ottenuti dal Graham, dalle curve che si ottengono, si deduce 
che mentre alla temperatura di 20° il detto massimo corrisponde 
alla soluzione contenente 69,6 °/ 0 di acido nitrico, a 10° corri- 
sponde alla composizione 64,4 %, a 0° alla composizione 63,4 
Si vede quindi che anche per le soluzioni di acido nitrico, 
come per quelle degli alcoli, la ricchezza centesimale in HNO 3 
della soluzione alla quale corrisponde il massimo del coefficiente 
di attrito, aumenta col crescere della temperatura, per cui si può 
dedurre che ad una data temperatura, non si avrà più un mas- 
simo , ma il coefficiente di attrito di tali soluzioni andrà au- 
mentando in modo continuo col crescere della quantità di acido 
in esse contenuto. 

Atti della R . Accademia — Voi. XXII. 22 
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Il diverso comportamento delle soluzioni di acido nitrico e di 
acido acetico si può spiegare con ciò che la composizione delle 
soluzioni del primo acido sia meno stabile alle varie temperature 
che quelle del secondo, che tendano a formarsi nelle prime delle 
nuove combinazioni. Diffatti si sa che la luce decompone Tacido 
nitrico, dando luogo alla formazione di perossido di azoto ed ossi- 
geno, mentre l'acido si colora in rosso, e che soltanto le soluzioni 
di acido nitrico di densità uguale od inferiore ad 1,30 non si 
colorano alla luce. Ora le soluzioni da noi studiate, hanno tutte 
una densità superiore alla detta. La produzione poi di sostanze 
gassose ha anche per effetto di aumentare il coefficiente di at- 
trito dei liquidi (*), quindi si comprende come il massimo di 
quel coefficiente corrisponda a soluzioni, che contengono sempre 
più acido col crescere della temperatura. 

Laboratorio di Fisica del R. Istituto Tecnico di Torino, 

Dicembre, 1886. 


(*j P AOLiANi”e Battelli , Sull* attrito interno nei liquidi , Nota seconda , 
Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, Voi. XX. 


Digitized by ^.ooQle 



323 


Ricerche sopra le proprietà di alcuni composti ammoniacali 
del platino; Memoria del Socio A. Cossa 


i. 


Cloroplatinato di platosodiammina e cloroplatinito 
di plaMnodiwmmina • 


In una breve notizia preliminare, comunicata all' Accademia 
dei Lincei il 3 maggio 1885 (1), ho accennato che lo studio 
della memoria di Quintino Sella sulle forme cristalline di al- 
cuni sali del platino, che ho dovuto intraprendere per redigere 
la commemorazione sui lavori scientifici dell’ illustre cristallografo 
italiano, mi ha suggerito l’idea di accingermi a nuove ricerche 
sulle proprietà di alcuni dei derivati ammoniacali del platino. 
Incomincio la pubblicazione delle ricerche eseguite con questa 
nota, la quale comprende i risultati relativi ai prodotti che si 
ottengono quando si fa agire il tetracloruro di platino sul clo- 
ruro di platosodiammina. 

Da principio fui obbligato ad impiegare molte cure nel pu- 
rificare il platino che doveva servire come materia prima nelle 
mie indagini, giacché il platino delle capsule, dei crogiuoli ecc. 
usati nei laboratorii di chimica contiene, oltre ad iridio, quantità 
relativamente grandi di rame e di ferro, la cui eliminazione 
completa riesce non difficile, ma richiede molto tempo. In seguito 
ho potuto avere del platino sufficientemente puro dalla fabbrica 
di prodotti chimici della Ditta Kahlbaum in Berlino. Ho l’ob- 
bligo di ricordare che il Ministero della Pubblica Istruzione, 
ed il Direttore del B. Museo Industriale Italiano di Torino, 
agevolarono i miei studi fornendomi con assegni straordinari i 
mezzi per acquistare un mezzo chilogrammo di platino. 


(1) Rendiconti. Serie IV, Voi. 1°, pag. 318. 

AUi della R. Accademia — Voi. XXII. 22* 
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In questa nota e nelle successive, adopererò per i derivati 
ammoniacali del platino, la nomenclatura adottata da Cleve (1), 
il quale è senza dubbio il chimico che ha più diffusamente e 
profondamente trattato di questo capitolo assai interessante della 
chimica generale. 

• 

I. Reiset nelle sue ricerche sopra le basi platiniche-ammo- 
niacali (2), ha affermato che quando si aggiunge ad una solu- 
zione di cloruro di platosodiammina un eccesso di tetracloruro 
platinico, si depone una materia rossa, pesante, cristallina, co- 
stituita da cloroplatinato di platosodiammina Pt (NH Z ) X C7 2 , 
Pt Cl x . Invece, sempre secondo lo stesso autore, quando il clo- 
ruro di platosodiammina è in quantità eccedente rispetto a quella 
del cloruro platinico, si forma una materia verde egualmente 
formata da un cloroplatinato, ma contenente due molecole di 
cloruro di platosodiammina (Pt (NH Z ) X Cl 2 ) 2 , Pt Cl A . 

P. T. Cleve (3) ha dimostrato in modo evidente che la 
materia verde ottenuta da Reiset è costituita da sale verde del 
Magnus (cloroplatinito di platosodiammina) mescolato probabil- 
mente a cloruro di platinodiammina (cloruro del Gros). Provò 
inoltre che il sale rosso non è costituito da cloroplatinato di pla- 
tosodiammina, ma bensì dal suo isomero, il cloroplatinito di plati- 
nodiammina \PtCl 2 (NH^ x Cl 21 Pt Cl 2 ] ì basandosi sulla possibilità 
di ottenere il sale rosso del Reiset direttamente per sintesi, com- 
binando il cloruro di platinodiammina (cloruro del Gros) col cloruro 
platinoso o con un cloroplatinito alcalino; e sul fatto che il sale 
rosso del Reiset trattato col nitrato d'argento, dà origine a cloro- 
platinito d’argento ed al clorodinitrato del Raewsky. 

Secondo Cleve poi il cloroplatinato di platosodiammina non 
può esistere perchè il cloruro platinico si scompone convertendo il 
sale di platosodiammina nel corrispondente sale di platinodiammina. 

II. Le asserzioni di Cleve sono esattissime per quanto esse 
si riferiscono alla costituzione dei due sali descritti da Reiset; 
ma studiando accuratamente le reazioni che avvengono tra il 

(1) On ammoniacal Platìnum Bases. Mena, della R. Acc. delle Scienze di 
Svezia, 1871, Voi. X. 

( 2 ) Ann. de Chim. et de Phys . 3 e Serie Voi. IX (1844), pag. 417. 

(3) Nova Acta Soc. Scient. Upsalìensis . Serie 3* Voi. VI, mena. V a , pa- 
gina 27 (1866). 
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tetracloruro platònico od il cloroplatinato sodico ed il cloruro 
di platosodiammina, mi sono convinto della possibilità di ottenere 
un vero cloroplatinato di platosodiammina. Questa possibilità è 
sfuggita a chi mi ha preceduto in queste ricerche forse perchè 
si sono considerati solamente i fenomeni che avvengono quando 
si fanno tra loro reagire le soluzioni calde dei due sali ora no- 
minati. 

Balle numerose esperienze che ho eseguito, risulta che quando 
si aggiunge alla temperatura ordinaria una soluzione, per quanto 
è possibile neutra, di tetracloruro di platino o meglio di cloro- 
platinato sodico ad una soluzione di cloruro di platosodiammina 
(cloruro della prima base, del Reiset), si forma sempre un corpo 
insolubile di colore giallo, amorfo, avente la composizione e le 
proprietà del cloroplatinato di platosodiammina. Questo corpo 
in tempo più o meno lungo alla temperatura ordinaria, imme- 
diatamente a quella deirebollizione, si cangia: 

a) In cloroplatinito di platinodiammina (cloroplatinito 
di Cleve) , quando i due corpi reagenti, cloruro platònico e clo- 
ruro della prima base del Reiset, sono impiegati in quantità 
equimolecolari, oppure predomina il cloruro platònico. 

b) In sale verde del Magnus e cloruro di platinodiam- 
mina (cloruro del Gros), allorché delle due sostanze impiegate 
predomina in quantità il cloruro di platosodiammina. 

La formazione del cloroplatinato di platosodiammina è su- 
bordinata soltanto alla temperatura e non dipende affatto dalle 
quantità reciproci] e delle materie prime adoperate, e nemmeno 
dal grado di concentrazione delle loro soluzioni acquose. A 
conferma di quanto asserisco, trascrivo i dati numerici delle mie 
esperienze, le quali si possono dividere in due gruppi; cioè in 
quelle eseguite alla temperatura ordinaria (A ) , coll’intento di 
produrre il cloroplatinato di platosodiammina, ed in quelle fatte 
a temperature relativamente alte (B). 
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A. 

'Esperienze con quantità equimelecolari (1). 


Esper. l a — Grammi 1 4,55 di cloroplatinato sodico 
» 8,77 di cloruro del Reiset 


Sciolti 
in 500 cm*. 
di acqua 


» 2* — Grammi 5,86 di cloroplatinato sodico 

» 3,60 di cloruro del Reiset 

» 3‘ — Grammi 13,90 tetr acloruro di platino 

» 14,46 di cloruro del Reiset 


> 50 cm*. 

\ di acqua 


in 

ICO cm*. 
di acqua 


Esperienze con numero disegnale di molecole. 


Esper. 4* — Grammi 1,42 ( 2 mol.) di cloroplatinato sodico 
» 0,43 ( 1 mol.) di cloruro di Reiset 


in 

40 cm*. 
di acqua 


» 5 a — Grammi 7,10 (10 mol.) di cloroplatinato sodico J in 

! 20 cm*. 

» 0,43 ( 1 mol.) di cloruro di Reiset \ di acqu^ 

» 6* — Grammi 1,42 ( 1 mol.) di cloroplatinato sodico j in 

> 50 cm*. 

» 8,77 (10 mol.) di cloruro di Reiset \ di acqua 


» 7 a — Grammi 6,95 (10 mol.) di tetracloruro di platino 1 

» 0,72 ( 1 mol.) di cloruro di Reiset ( di 

» 8“ — Grammi 0,69 ( 1 mol.) di tetracloruro di platino j 

» 7,23 (10 mol.) di cloruro di Reiset 


in 

100 cm*. 
acqua 


i 10 

} 100 cm*. 

\ di acqua 


In tutte queste esperienze, eseguite a temperature comprese 
tra 15° e 20° gradi, si ottenne come primo prodotto il corpo 


(1) I pesi molecolari del cloroplatinato sodico (No % PtCl 6 , 6aq ) , del clo- 
ruro della 1* base del Reiset ( Pt Cl %ì aq ), del tetracloruro di platino 

(. PtCl k ) stanno tra loro come i numeri: 570,28; 351,04 e 335,78. 

Pt= 194,30; 0 = 15,96. 
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giallo amorfo, che per i motivi che addurrò in seguito ritengo 
formato da cloroplatinato di platosodiammina. Nelle prime cinque 
esperienze e nella settima, questo corpo, dopo un tempo vario 
alla temperatura ordinaria, si è cangiato nel cloroplatinito di 
platinodiammina (cloroplatinito di Cleve). Nelle esperienze 6* 
ed 8% si è trasformato in un miscuglio di sale verde del 
Magnus, e di cloruro della base del Qros, che si poterono se- 
parare quasi completamente approfittando dell’insolubilità del 
primo di questi due corpi nell’acqua bollente. 

Se il rapporto differente nel quale furono impiegati i corpi 
reagenti non ha influito sul prodotto immediato della reazione, 
esso però ha esercitato una influenza sui limiti di tempo entro 
i quali il cloroplatinato della prima base del Reiset si conserva 
senza trasformarsi nel cloroplatinito della base del Gros. 11 
cloroplatinato ottenuto nelle prime tre esperienze si conservò 
inalterato per un tempo più lungo di quello osservato nelle 
esperienze nelle quali eccedevano in quantità il tetracloruro di 
platino od il cloroplatinato sodico. 


B. 

Esperienza 9 a . — Mescolando due soluzioni riscaldate a 
94° gradi, e contenenti rispettivamente in 60 cm 3 d’acqua mo- 
lecole eguali di tetracloruro di platino (grammi 2,07) e di 
cloruro del Reiset (grammi 2,167) non si forma immediata- 
mente alcun precipitato; la soluzione coloritasi in rosso carico, 
raffreddandosi depone il cloroplatinito di Cleve in cristalli di- 
stinti (1). 

Esperienza 10*. — Due soluzioni riscaldate a 95° e con- 
tenenti l’una in 60 cm 3 d’acqua grammi 4,14 (1 mol.) di 
tetracloruro di platino, e l’altra in 120 cm 3 d’acqua grammi 8,67 
(2 mol.) di cloruro di Reiset, producono appena mescolate un 


(I) Questi cristalli esaminati col microscopio polarizzante sono costituiti 
da prismi monoclini. Essi presentano un dicroismo marcato; il raggio che 
vibra parallelamente aU’asse del prisma è colorato in rosso, e apparisce co- 
lorito in giallo aranciato quello che vibra in una direzione normale alla 
precedente. 
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precipitato di colore verdastro, il quale esaminato al microscopio 
risulta composto di cristalli verdi di sale verde del Magnus. e 
di una polvere cristallina costituita da cloruro di Gros. 

Esperienze 11* e 12*. — In ambedue queste esperienze, 
nelle quali si mescolarono due soluzioni riscaldate a 60° gradi 
e contenenti, in 60 cm 3 di acqua, molecole eguali di tetraclo- 
ruro di platino (grammi 4,14) e di cloruro di Reiset (gr. 4,32), 
si ottenne il precipitato giallo di cloroplatinato di platosodiam- 
mina, il quale mantenuto per dieci minuti alla temperatura 
di 70 gradi si trasformò integralmente nel cloroplatinito rosso 
di Cleve. 

Esperienza 13*. — Mescolando due soluzioni riscaldate al- 
l’ebollizione e contenenti, come nelle esperienze precedenti, mo- 
lecole eguali dei due sali, ma in grado diverso di concentrazione, 
cioè grammi 4,14 di te tracloruro di platino in 200 cm 3 di 
acqua e grammi 4,32 di sale del Reiset in 80 cm 3 di acqua, 
non si ottenne immediatamente il sale giallo; ma il cloroplati- 
nito di Cleve, depostosi per il raffreddamento, era in cristalli 
molto più distinti di quelli formatisi nell’ esperienza 9*. 

Esperienza 14*. — Versando l’una nell’altra due soluzioni 
bollenti, che contenevano, l’una grammi 4,14 di tetracloruro 
di platino (1 mol.) in 100 cm 3 di acqua, l'altra grammi 8,137 
(2 mol.) di cloruro del Reiset in 350 cm 3 di acqua, dopo 
qualche tempo si depone prima il sale verde del Magnus in 
cristallini prismatici di un colore verde cupo fortemente dicroici , 
e poscia una polvere bianco giallognola formata da cristalli pic- 
colissimi dimetrici di cloruro del Gros, la di cui composizione fu 
comprovata determinando le quantità di platino e di cloro. 

Queste esperienze provano quanto ho affermato nel principio 
di questo paragrafo. Dalle esperienze 10* e 11* risulterebbe inoltre 
che il limite massimo di temperatura alla quale può ancora 
ottenersi il cloroplatinato di platosodiammina si trova verso i 
60° gradi. 

III. Il cloroplatinato di platosodiammina che servì per tro- 
varne la composizione centesimale, fu ottenuto facendo reagire 
soluzioni acquose diluite raffreddate a 0° gradi e contenenti 
molecole eguali di cloroplatinato sodico e di cloruro di plato- 
sodiammina. 11 precipitato fioccoso giallo fu immediatamente rac- 
colto su di un filtro e lavato completamente per aspirazione 
con acqua raffreddata, ed essiccato nel vuoto sull’acido solforico. 
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11 precipitato secco esaminato al microscopio non presentava 
alcuna traccia di trasformazione. 

Grammi 1,1487 fornirono grammi 0,6660 di platino. 
Grammi 0,230 diedero col metodo di Yohlardt gram. 0,0725 
di cloro. 

Dalla combustione di grammi 0,2542, si ebbe un volume 
di azoto corrispondente a grammi 0,0216. 

Pertanto in cento parti in peso: 




Composizione teorica 



Pt(NH 3 ) 4 Gl 2 ,F >t01 t 

Pt 

57,97 

58,09 

Cl 

31,57 

31,72 

N 

8,49 

8,37. 


IV. È evidente che il cloroplatinato di platosodiammina ha 
teoricamente una composizione centesimale eguale a quella del 
cloroplatinito di platinodiammina. Pertanto la sola analisi chi- 
mica non fornisce alcun criterio per stabilire la sua struttura 
molecolare ; giacché rimane sempre il dubbio che il corpo amorfo 
giallo che ottiensi a bassa temperatura, possa essere un isomero 
fisico del sale rosso cristallino che si ottiene direttamente a 
temperature superiori ai 60° gradi, o nel quale esso si trasforma 
spontaneamente a poco a poco anche alla temperatura ordinaria. 
Per asserire sicuramente che il corpo giallo da me ottenuto, è 
realmente un cloroplatinato della prima base del Reiset, è ne- 
cessario ricorrere a qualche reazione che dimostri nel corpo in 
questione la presenza del tetracloruro di platino e del cloruro 
di platosodiammina. Per risolvere il quesito proposto è chiaro 
che non si può trar partito delazione che il permanganato po- 
tassico deve esercitare sul corpo giallo sospeso nell’acqua leg- 
germente acidulata con acido cloridrico, perchè la quantità di 
permanganato potassico scolorita da un dato peso del corpo giallo 
è eguale in ambedue le ipotesi possibili sulla sua struttura mole- 
colare. Invero la quantità di cloro che si richiede per convertire una 
molecola di cloroplatinato di platosodiammina nel sale corrispon- 
dente di platinodiammina, è precisamente eguale a quella necessaria 
per trasformare in cloroplatinato una molecola di cloroplatinito 
di platinodiammina. Si aggiunga a ciò che l’azione del perman- 
ganato potassico sopra il corpo giallo sospeso e non disciolto 
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nell’acqua acida, non è completa alla temperatura ordinaria e 
si compie solamente a temperature alle quali il sale giallo si 
trasforma nel cloroplatinito di deve. 

Si trova invece, a mio parere, una soluzione facile ed ele- 
gante del problema proposto studiando come si comporta il sale 
giallo quando lo si lascia in contatto con una soluzione di clo- 
roplatinito potassico. Se il sale giallo è realmente un cloropla- 
tinato di platosodiammina dovrebbe per l’azione del cloroplatinito 
potassico dare origine, per doppia decomposizione, a cloroplatinito 
di platosodiammina (sale verde del Magnus) ed a cloroplatinato 
potassico. 

Pt{NH s ) 4 Cl 2 , Pt Cl A + (K Cl ) 2 , Pt Cf 2 = Pi (A T tf 3 ) 4 Cl 2 , Pt Cl 2 
+ (KCl) 2 ,PtCl 4 . 


L’esperienza ha confermato questa previsione. Mescolai due 
soluzioni raffreddate a 0° gradi e contenenti l’una grammi 2,85 
(una molecola) di cloroplatinato sodico cristallizzato e l’altra 
grammi 1,90 (poco più di una molecola) di cloruro della prima 
base di Eeiset cristallizzato. 11 deposito giallo amorfo fu subito 
raccolto su di un filtro e quindi lavato con acqua fredda fino 
ad eliminazione totale del cloruro sodico. Il precipitato fu quindi 
versato in una capsula ed agitato continuamente con una soluzione 
acquosa fredda di grammi 2,07 di cloroplatinito potassico. Imme- 
diatamente il precipitato cominciò a colorirsi in verde e dopo mez- 
z’ora la trasformazione era completa. Aggiunsi nuova acqua e 
riscaldai all’ebollizione per sciogliere il cloroplatinato potassico. 
La materia verde raccolta su di un filtro, lavata completamente 
ed essiccata, pesava grammi 2,8(5 ; essa era omogenea, ed esa- 
minata al microscopio, presentava la forma ed il dicroismo carat- 
teristico del sale verde del Magnus (1); colla calcinazione lasciava 
un residuo di platino puro corrispondente a 64,86 per cento. Il 
liquido filtrato, evaporato a secchezza, lasciò un residuo che pe- 


ti) Il sale verde dei Magnus si presenta colla forma di minuti prismi ret- 
tangolari colorati in verde cupo quando l’asse maggiore del prisma coincide 
colla sezione principale del Nicol, e quasi incolori in una posizione normale 
alla precedente. 
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sava grammi 2,40 e che esaminato al microscopio, risultò com- 
posto di ottaedri isotropi di cloroplatinato potassico ; colla calci- 
nazione (in un miscuglio di carbonato di sodio e d’acido ossalico) 
questi cristalli lasciavano un residuo, che lisciviato fornì una 
quantità di platino puro corrispondente a 39,53 per cento. La 
determinazione approssimativa dei prodotti ottenuti in questa 
reazione conferma che essa avviene nettamente nel modo indi- 
cato nella equazione suesposta ; infatti teoricamente con grammi 
1,75 di cloruro di Reiset; 2,85 di cloroplatinato sodico e 2,07 
di cloroplatinito potassico si avrebbero dovuto ottenere grammi 
2,99 di sale verde del Magnus e grammi 2,42 di cloroplatinato 
potassico. 

Non ritengo che si possa ragionevolmente obbiettare alla 
interpretazione da me proposta per spiegare i risultati ottenuti, 
che eguali risultati si potrebbero avere da quest'altra reazione : 

PtCl 2 (NH z ) A CI 2 , PtCJ 2 + (KCl) 2 ,PtCl 2 = 

Pt (NH 3 ) 4 Cl 2 , Pt Cl 2 + (KCl ) 2 , PtCl A . 

In primo luogo non è logico l’ammettere che il cloroplati- 
nito di platinodiammina, il quale si forma appunto per la ri- 
duzione del cloruro platinico o del cloroplatinato di sodio, possa 
facilmente perdere metà del proprio cloro per trasformare in 
cloroplatinato il cloroplatinito potassico. D’altra parte l’espe- 
rienza mi ha dimostrato che alla temperatura ordinaria il clo- 
roplatinito rosso di deve rimane inalterato in presenza di una 
soluzione di cloroplatinito potassico, mentre a quella temperatura 
la trasformazione del cloroplatinato giallo si compie in un tempo 
brevissimo. È solamente quando si tiene per molto tempo alla 
temperatura dell’ebollizione il cloroplatinito rosso di Cleve , in 
contatto con una soluzione di cloroplatinito potassico che può 
avvenire la declorurazione parziale del sale di platinodiammina con 
formazione di piccole quantità di sale verde del Magnus e di 
cloroplatinato potassico. 

Si può pure argomentare che il sale giallo da me ottenuto 
non è un isomero fisico del cloroplatinito di Cleve dal fatto che 
quando si aggiunge una soluzione di cloroplatinito potassico ad 
una soluzione fredda di cloruro di platinodiammina si ottiene 
sempre immediatamente il sale rosso di Cleve. 
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- V. Le mie esperienze accennate nel paragrafo II, confermano 
la giusta previsione di Cleve, che allorquando si fa reagire il 
cloruro platinico con un eccesso di cloruro di Beiset al sale verde 
del Magnus, trovasi associato il cloruro di platinodiammina. 

Credo che si possa rettamente interpretare la formazione di 
questi due corpi, ammettendo che il cloroplatinito di Cleve, pro- 
dottosi direttamente alla temperatura deirebollizione, o per suc- 
cessiva trasformazione del cloroplatinato giallo, prima si scinda 
in cloruro della base di Gros e cloruro platinoso, e poi il clo- 
ruro platinoso si combini col sale del Reiset in eccesso per for- 
mare il sale verde del Magnus ; in modo che la reazione finale 
può essere rappresentata dalla equazione seguente: 

Pt Ci 2 ( NH B ) 4 Cl 2 , Pi Cl 2 + Pt (NH 2 ) 4 Cì 2 
= Pt(NH 3 ) A Pt Cl 2 + Pt C1 2 (NHJ a Cl 2 . 

La determinazione approssimativa della quantità dei prodotti 
ottenuti nelle esperienze nelle quali si è cercato di separarli e 
di raccoglierli il più completamente che fu possibile, concordano 
sufficientemente colle quantità calcolate in base alla formola 
suesposta. 



SALE DEL MAGNUS 

CLORURO 

DEL GROS 


Quantità 

Quantità J 


trovata 

calcolata 

trovata 

calcolata 

Esperienza 10' 

3,72 

3,68 

2,07 

2,16 

* 14' 

7,21 

7,36 

4,45 

4,32 

1 


Si hanno risultati eguali facendo agire direttamente il clo- 
roplatinito di Cleve col cloruro di Reiset. Due grammi di clo- 
roplatinito di platinodiammina preparato per l’azione del cloro- 
platinito potassico sul cloronitrato del Gros , fatti bollire con 
una soluzione di grammi 1,50 di cloruro del Reiset, fornirono 
grammi 1,07 di sale verde del Magnus, quantità che differisce 
appena di un decigrammo da quella indicata dalla teoria. 
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VI. Nel paragrafo precedente per spiegare la reazione che 
si manifesta tra il cloroplatinito di deve ed il cloruro della 
prima base del Reiset, ammisi che il primo di questi due corpi 
si scompone nei due cloruri che lo compongono. L’esperienza 
giustifica questa ipotesi ; basta infatti sottoporre per breve tempo 
il cloroplatinito di deve alla temperatura dell' ebollizione in 
presenza di acqua leggermente inacidita con acido cloridrico, 
perchè la scomposizione accennata sia completa. 11 sale rosso si 
scolora trasformandosi in una polvere bianco giallognola cristal- 
lina che ha la composizione e tutte le proprietà caratteristiche 
del cloruro di Gros. Il liquido invece si colora in rosso bruno, 
e convenientemente concentrato dopo l’aggiunta di cloruro po- 
tassico, fornisce del cloroplatinito di potassio puro. Questa scom- 
posizione non è molto probabilmente accompagnata da formazione 
di altri prodotti, come risulta dalla determinazione approssima- 
tiva della quantità di cloruro di Gros che si può ottenere per 
l’azione dell’acqua bollente da un dato peso di cloroplatinito di 
deve. 

Due grammi di cloroplatinito di Cleve ottenuto per Fazione 
del tetracloruro di platino sul sale verde del Magnus, scomposto 
per l’azione dell’acqua bollente inacidita leggermente con acido 
cloridrico, fornì grammi 1,14 di cloruro di Gros, mentre la 
teoria ne indicherebbe grammi 1,20. 

Due grammi di sale della prima base del Reiset cristalliz- 
zato, tenuti per mezz’ora alla temperatura dell’ebollizione con una 
soluzione acquosa contenente grammi 3,30 di cloroplatinato sodico, 
fornirono grammi 2,25 cioè il 97,8 per cento della quantità 
teorica di cloruro di Gros. Da questa seconda esperienza risulta 
ancora che quando si vuole preparare il cloroplatinito di Cleve, 
partendo da quantità equimolecolari di cloruro di Reiset e di 
tetracloruro di platino, non bisogna prolungare di troppo l’ebol- 
lizione, onde impedire la scomposizione del prodotto che si vuole 
ottenere. 


Il Direttore (fella Classe 
Alfonso Cossa. 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 

Adunanza del 16 Gennaio 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ÀRIODÀNTE FÀBRETTI 
VICEPRESIDENTE 

Sono presenti i Soci : Gorresio , Segretario della Classe , 
Flechia, Claretta, Promis, Rossi, Bollati di Saint-Pierre, 
Pezzi, Carle, Nani. 

Il Segretario legge Fatto verbale dell’adunanza precedente 
che viene approvato. 

Si esaminano dai signori Soci i libri offerti in dono all’Ac- 
cademia negli ultimi quindici giorni e si ragiona del loro me- 
rito e della loro importanza. 

Il Socio Segretario discorre del pregio e del valore scienti 
fico della « Biblioteca indica , a collcction of orientai works 
published by thè Asiatic Society of Bengal » della quale im- 
portantissima pubblicazione, dono splendido della Società di 
Calcutta, vennero ora mandati all’Accademia i fascicoli ultima- 
mente pubblicati. 
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Il Socio Segretario discorre della grande opera - Biblioteca 
Ìndica - a collection of orientai works , ecc., di cui presenta 
alla Classe i fascicoli ultimamente pubblicati. Di quella collezione 
magnifica e di somma utilità scientifica, già vennero pubblicati 
più di centocinquanta volumi che comprendono opere di grande 
importanza, parte sanscrite, parte arabe. 

Fra le grandi questioni che oggi si vanno agitando tra fi- 
losofi, fisiologi e chimici intorno alFanima, alla vita, alForigine 
delle idee; fra le perseveranti ricerche sulla formazione della 
società, sulle razze e le caste sociali, sui fondamenti dell’auto- 
rità, sulla rivelazione, sul tradizionalismo, sull’autorità suprema 
della ragione, ecc., hanno una vera importanza scientifica gli 
studi sulle antiche società più rinomate e sul modo con cui quei 
problemi furono allora, se non posti e trattati in modo precisa- 
mente scientifico, intraveduti almeno e discussi. 

Il Socio Segretario tocca e discorre d’alcuni fra essi, della 
soluzione che diede loro la filosofia dell’India, nelle varie e suc- 
cessive sue fasi di idealismo, sensismo, materialismo, e misticismo, 
e ragiona brevemente delle razze umane, secondo ciò che ne scrive 
il Quatrefages, delle origini delle caste sociali e dei popoli Indo- 
Europei, che non ebbero mai caste e non ne conobbero neppure 
il nome , come gli Slavi , il cui organamento sociale era onni- 
namente opposto al regime delle caste, come scrive il Mischevitch. 


V Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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Donatori 


La Direzione 
(Rn ’mo). 


Società 

Med. - chirurgica 
di Bologna. 


R. Acc. delle Se. 
di Copenaghen. 


I I 


Sped. Norvegiana 
nei mari del Nord 
(Cristiania). 

R. Società fisica 
di Ediinhorgo. 


Società 

Seuckenhcrgiana 
di Se. n.-tl. 
(FrancoCnrlc), 

ld. 


DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

S 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 26 Dicembre 1886 al 9 Gennaio 1887 

Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali 

NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno in cambio; 
quelle notale con due asterischi si comprano ; quelle senza asterisco ri ricevono in dono. 


Centralblalt fur die medicinischen Wissenschaften, unter Mitwirkung von 
Prof. Dr. H. Sknator und prof. Dr. E. Salkowski, redig. von Prof. Dr. 
M. Bernhardt in Berlin; 1887, n. 1, in-8°. 

* Bulletlino delle Scienze mediche pubblicato per cura della Società Medico- 
chirurgica di Bologna, ecc; serie 6«, voi. XVIII, fase. 6. Bologna, 1886; 
in-8°. 


* Mémoires de l’Académie R. de Copenhague ; 6® sèrie. Classe des Sciences, 

voi. II, n 11; voi. Ili, n. 4; voi. IV, n. 2. Copenhague, 1886; in-4°. 

Bulletin de l’Académie R. de Copenhague; 1886, n. 2; in-8°. 

Den Norske Nordhavs-expedition , 1876-1878: XVI, Zoolog.; - Molusca, il, 
red H. Frielb. Christiania, 1886; in-4° gr. 

Proceedings of thè R. physical Society, eie. ; voi. IX , pari. 1 , Edinburgh, 
1886: in-8°. 

* Abhandlungen herausg. von der Senckenbergischen nalurforschenden Ge- 

sellschaft in Frankfurt am Main; XIV Band, 2, 3 HeR. Frankfurt a. M 
1886; in-4°. 

Bericht iiber die Senckenhergische naturf. Gesellschaft, etc. ; 1886. Frankfurt 
a. M., 1886; in-8*. 


Digitized by 


Google 



DONI FATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 337 

Archives des Sciences physiques et nalurelles; 3« période , t. XVI, n. 19. 
Genève, 1886; in-8°. 

Recueil d’études paléonlologiques sur la Faune crétacique du Porlugal; voi. 1, 
— Espèces uouvelles ou peu connues, par Paul Choffat; 1° sér., pag. 1 
à 40. Lisbonne. 1886; in-4°. 

* The Zoological Record for 1885; being voi. thè twenty-second of thè Record 

of zoological literature, etc. London, 1886; in-8°. 

Nature, a weekly illustrated Journal of Science, etc.; voi. XXXV, n 895, 896. 
London, 1886; in-4°. 

* Publications de l’inslitut R. Grand-ducal de Luxembourg ( Sect. dcs Se. 

nat. et mathém.); I. XX. Luxembourg, 1886; in-8". 

* Gazzetta chimica italiana, ecc., anno XVI, fase. 8. Palermo, 1886; in-8°. 

* Bulklin de la Sociélé philomatique de Paris, etc.; 7 e sèrie, t. X , n. 3, 

1885-86. Paris, 1886; in-8°. 

Bollettino della Società geologica italiana; voi. IV, 1885, dedicalo alla me- 
moria del compianto Socio promotore Quintino Sella. Roma, 1886; in-8°. 

Concorso al Premio Molon bandito dalla Società geologica italiana. Roma, 
188G; 1 fase. in-8°. 

Bollettino della Società generale dei Viticoltori italiani; voi. 1, u. 11, 19. 
Roma, 1886; in-8° gr. 

Memorie della Società degli Spettroscopisti italiani, raccolte e pubblicate per 
cura di Pietro Tacchini; voi. XV, di p. 8. Roma, 1886; in-4°. 

Palaeontographica Beitràge zur Naturgeschichle der Vorzeit, herausg. von 
K. A. v. Zittel, etc.; Band XXXIII, 1-3 Lieferung. Stuttgart, 1886; in-4°. 


Ginevra. 

* * 


Commissione 
dei lavori geol. 
del Portogallo 
(Lisbona). 

La Società 
del Zoo/. Record 
(Londra). 

Londra. 

* * 


Ltit. R. Gr. Due. 
di Lussemborgo. 


La Dirvnnut* 
(Pilerim»). 

Soc. filomatica 
di Parigi. 


Soc. geol. itul. 
(Roma). 


Id. 


Soc. generale 
dei Viticoli, ita. 
(Roma). 

Società 

degli Spettr. ila!. 
(Roma). 

Stoccarda. 

* * 


Mitteilungen des Coppernicus-Vereins fiir Wissenschalt und Kunsl zu Thorn; Thorn. 
herausg. im Auftrage des Vorstandes von dem ersten Schriftziihrer * * 

Maximilian Curtze; V Heft; XXV-XXXII Jah 1879-1886. Thorn, I886;in 8°. 

Rivista mensile del Club alpino italiano ecc,; voi. V, n. 19. Torino, I886;in-8°. n Club alp. Hai. 

(Torino). 

Gazzetta delle Campagne ecc.; anno XV, n. 35, 36, Direttore il sig. Geometra La Direzione. 
Enrico Barbero. Torino, 1886; in-4°. 

* Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof. S. Victor Carcs in Leipzig; L’Autore. 

IX Jahrg., n. 940. Leipzig, 1886; in-8°. 
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Idee intorno alla pellagra, e progetto di provvedimenti contro la medesima , 
del Dott. Pietro Florioli. Brescia, 1886; I fase, in-16 0 . 

S. Laura. — Dosimetria. Periodico mensile con la libera collaborazione dei 
Medici italiani; anno V, n. I. Torino, 1887; in-8°. 

Notizie anatomiche del Dott. Guglielmo Romiti; IV (con una Tav.). Siena; 
1886; 1 fase. in-8°. 

Dott. Alessandro Sandrucci. — Conseguenze analitiche di una formola indi- 
cante la velocità molecolare totale di un corpo qualunque ; Nota 2*. 
Firenze, 1886; 1 fase. in-8°. 

J ornai de Sciencias mathmaticas e astro nomicas, publi cado pelo Dr. F. Gomes 
Tbixeira ; voi. VII, n. 3. Coimbra, 1886; in-8°. 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 2 al 16 Gennaio 1887 

Classe dì Scienze Morali, Storiche e Filologiche 


NB. Le pubblicazioni notate con aaterisco ai hanno in cambio ; 
quelle notate con due asterischi si comprano; quelle senza asterisco si ricevono in dono. 


Donatori 


Berliner philologische Wochenschrift, herausg. von Chr. Belger und O. Berlino. 
Sbyffbrt; VI Jahrg., n. 52. Berlin, 1886} in-4 w . * * 


Bulletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux, eie. ; IX année, società 
2* sèrie, n. 22-24, 1886; in-8° di Geogr. comm. 

1 1 1 di Bordeaux. 

* Bibliotheca indica, a Collection of orientai works published by (he Asiatic società Asiatica 
Society of Bengal; new series, n. 575-585. Calcutta, 1886; in-8°. del BcD s ala 

7 (Calcutta; 

Inhaltsverzeichnis von Petermanns « Geographischen Mitteilungen » 1875- 1884 Gota. 

(10 Jahresbànde und 3 Ergànzungsbànde) ; nebst 4 Karten ecc. , Gotha, 

1886; 1 fase, in-8°. 


* Boletin de la B. Academia de la (Ustoria ; t. IX, cuaderno 6. Madrid, 
1886; in-8°. 


R. Accad. di St. 
(Madrid). 


Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle Pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di stampa; 1886, n 21. Firenze, 1886; in-8° gr. 


Bibl. nazionale 
di Firenze. 


Bollettino di legislazione e statistica doganale e commerciale ; anno 111, 2° sem M 
Nov, 1886, Roma, 1886, in-8° gr. 


Miuislero 
delle Finanze 
(Roma). 
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R . Accademia 
d**i Lincei 
(Roma). 


* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc. ; voi. Il, fase. 19, 9° sena. 
1886. Roma ; in-8° gr. 


Mi oislero 
di Agr., Industria 
e Commercio 
(Roma). 


Annali di Statistica — Studi sulla composizione della popolazione per età in 
Italia e in altri Stati secondo gli ultimi censimenti pubblicati; serie 3 a , 
voi. 16. Roma, 1886; in-8°. 


Popolazione — Movimento dello stato civile; anno XXIV, 1885. Roma, 

1886 ; 1 voi. in-8° gr. 


Bild. nazionale 
Vili. Emanuele 
( Roma). 


Biblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele di Roma — Bollettino delle 
opere moderne straniere acquistate dalle Biblioteche pubbliche governa- 
tive del Regno d’Italia; n. 5. sett.-ott 1886. Roma, 1886; in-8° gr. 


Digitized by 


Google 



341 


CLASSE 

DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 23 Gennaio 1887 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci : Cossà , Lessona , Bruno , Berruti , 
Basso, D’Ovidio, Bizzozero, Ferraris, Naccari, Mosso, Spezia. 

Fra le opere pervenute in dono airAccademia vengono av- 
vertiti i numeri 15, 16, 17 e 18 del Bollettino dei Musei di 
Zoologia ed Anatomia comparata della Regia Università di 
Torino . 

Il socio Bizzozero, condeputato col Socio Mossp, legge una 
sua Relazione sopra un lavoro del Dottor Alfonso Cattaneo 
« Sugli organi nervosi terminali muscolo- tendinei in condi- 
zioni normali e sul loro modo di comportarsi in seguito al 
taglio delle radici nervose e dei nervi spinali » ; che viene in 
seguito approvato dalla Classe per l’inserzione ne’ volumi delle 
Memorie. 




LETTURE 


RELAZIONE sul lavoro del Dott. Alfonso Cattaneo: Sugli 
organi terminali nervosi muscolo-tendinei in condizioni 
normali e sulle loro alterazioni in seguito al taglio delle 
radici nervose e dei nervi spinali. 


La presente Memoria si può considerare come un comple- 
mento di quella, pubblicata nei nostri volumi, in cui il profes- 
sore Golgi dava conto della sua scoperta di nuovi organi nervosi 
nel corpo dell’uomo e dei mammiferi superiori, ai quali dava 
nome, pei loro rapporti anatomici, di organi muscolo -tendinei. 

Il lavoro che ci sta dinanzi è diviso in due parti. 

Nella 1* 7 dopo un cenno storico ed un’esposizione dei me- 
todi di indagine, descrive gli organi muscolo-tendinei normali, 
la loro forma, i rapporti colle lamine tendinee e coi muscoli, la 
loro struttura ed il rivestimento endoteliale di cui sono forniti, 
il modo di terminazione delle loro fibre nervose, la circolazione 
sanguigna; ed accenna all’accidentale ma non infrequente loro 
rapporto con le clave od i corpuscoli pacinici e coi fusi musco- 
lari di Ktlhne. 

Nella 2 a dimostra sperimentalmente che la loro terminazione 
nervosa è in relazione colle radici sensitive del midollo spinale 
e non con quelle motrici ; e descrive le loro alterazioni in se- 
guito al taglio dei nervi spinali. 
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L’autore ha istituito le sue ricerche nel Laboratorio del 
nostro S. C. Prof. Golgi. Ciò è sufficiente malleveria della loro 
serietà; i risultati ottenuti sono importanti, e quindi noi non 
dubitiamo di proporre la lettura di questa Memoria nella pre- 
sente seduta. 

A. Mosso. 

Bizzozero, Relatore. 


Il Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 


Atti della R. Accademia - Voi. XXII. 


23 * 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE MORALI , STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 30 Gennaio 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETT1 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: B. Peyron, Direttore, Gorresio, Se- 
gretario della Classe, Flechià, Claretta, Promis, Rossi, Pezzi, 
Nani. 

Il Segretario legge Tatto verbale delTadunanza precedente 
che viene approvato ; e fa lettura di due lettere, T una del signor 
Ministro delllstruzione Pubblica che approva l’elezione fatta dalla 
Classe in una delle adunanze precedenti del Socio Bernardino 
Peyron a Direttore della Classe; l’altra del signor Vittorio Poggi 
che ringrazia la Classe di averlo eletto a suo Socio Corrispondente. 

Il Socio Barone Claretta presenta alla Classe , a nome 
dell’ autore, Cav. De Salles, la recente sua opera che ha per 
titolo «■ Les Annaìes de VOrdre Teutonique ou de S. Marie - 
de-Jérusalem , depuis son origine jusqu' à nos jours , etc. ; 
Paris et Vienne , 1887; 1 voi. in-8° »; ed aggiunge alla pre- 
sentazione parole di lode alT autore , e la lettura di un sunto 
che espone sommariamente il contenuto dell’opera. 
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LETTURE 


Il socio G. Claretta fa omaggio alla Classe, a nome del- 
l’autore , Cavaliere Avvocato Félix de Salles , della nuova sua 
opera : Les Annui es de VOrdre Tcutonique ou de Sainte- Marie 
de Jérusalem depuis son origine jusquà nos jours , etc ., Paris 
et Vienne 1887, e ne accompagna la presentazione con queste 
parole. 


Onorevoli Colleghi, 

Se i cavalieri dell’Ordine Teutonico, fondato dopo la metà 
del secolo duodecimo, giusta l’opinione meno erronea, da tedeschi 
di Brema e Lubecca, come la denominazione sua stessa speciale 
denota, poterono avere ben poche relazioni col nostro paese ; se 
la loro missione ospitaliera e militare ebbe a compiersi, prima 
nell’ Oriente latino , poi nella Germania , non perciò vien meno 
l’importanza dell’opera loro benefica e civilizzatrice. Dopo di aver 
essi associate le valorose loro fatiche, gli sforzi loro gagliardi 
coi cavalieri di San Giovanni e coi Templari per liberare dal 
giogo dei Saraceni la santa città di Gerosolima, colla perdita 
della Palestina e di San Giovanni d’Acri (1291) eglino rivol- 
sero altrove le loro mire. Quel notevole tratto di paese che abi- 
tato un dì da Boemi, Sarmati , Bussi e Venèdi sul mar Baltico, 
e congiunto colla Samogizia, Lituania, Polonia e Pomerania, 
doveva costituir più tardi la Prussia, si fu l’arena del loro va- 
lore e della loro istituzione ospitaliera, e non certo senza gravi 
sacrifici. Imperocché quei popoli che adoravano un giorno gli 
astri del firmamento , immolavano sacrifizi di vittime umane , 
edificavano i loro templi in mezzo a selve di querce, per quanto 
avessero tentato dirozzarli, S. Adalberto arcivescovo di Praga e 
San Bruno, che in premio delle loro fatiche ricevettero il 
martirio, non avevano punto voluto abbandonare l’idolatria. Quindi 
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la conquista e sommessione di quei popoli, potrebb 'essere la più. 
bella pagina della storia dell’Ordine Teutonico, che riuscì a civi- 
lizzarli non senza fatiche inaudite e lotte sanguinose , semprechè 
si potesse riconoscere che le violenze non avessero soverchiato i 
mezzi morali. 

Senonchè la vittoria finale non bastò a rendere pacifico il 
dominio dell’Ordine; tuttoché i suoi gran maestri avessero fis- 
sata la loro sede a Marienbourg ed esercitassero poter sovrano 
coll’amministrare l’alta giustizia, col diritto di coniar monete 
siccome grandi feudatari e principi ecclesiastici immediati del 
S. R. Impero. Il successo splendido di aver conquistato e ci- 
vilizzato la Prussia, la Pomerania, la Livonia , l’Estonia e la 
Curlandia, doveva essere turbato e sconvolto dalle pretese dei 
Iagelloni, dalle dissensioni, dalle guerre dei Polacchi, e finire 
colla divisione della Prussia in polacca o reale e teutonica, e 
infine dileguarsi coll’apostasia stessa del gran mastro, marchese 
Alberto di Brandeburgo. Il quale, infranti i voti di cavaliere, e 
seguite le dottrine luteriane, volle aggiudicarsi come possedi- 
mento personale il territorio dell’Ordine; e divenne il ceppo dei 
duchi protestanti della Prussia, chiamata indi ducale, ed eretta 
in dignità di regno nel 1701 a Koenisberg governandola l’elet- 
tore di Brandeburgo Federico I. E qui (1525) ebbe termine 
l’esistenza dell’Ordine Teutonico nella Prussia. 

Perduta pure la Livonia, donde originaronsi i duchi di Cur- 
landia, l’Ordine potè ancora sussistere e mantenersi discreta- 
mente nell’Alemagna e prender parte all’aspra lotta contro la 
riforma. Stabilitosi a Marghemtheim (Marientbel) fiorì nei limiti 
assegnatigli, sino alla pace di Presburgo del 1805. E se gli 
riuscì di campare sino ai giorni nostri in cui esercita ancora la 
sua missione ospitaliera e benefica, si fu in grazia del patrocinio 
accordatogli dalla Casa imperiale d’Austria, che fra le sue di- 
gnità, conserva peranco quella della suprema maestranza di quel 
sodalizio. 

Il signor di Salles impertanto nel suo scritto di ben 583 
pagine, considera questa Istituzione da’ suoi primordi sino al- 
l’età odierna, e distingue il suo lavoro in tre grandi epoche: 
la prima che comprende l’ordine in Oriente, dal 1128 al 1291; 
la seconda che lo risguarda in Europa, dal 1225 al trattato 
di Presburgo del 1805, col quale la dignità di gran mastro 
dell’Ordine Teutonico, fu definitivamente aggiudicata alla Casa 
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imperiale d’Austria; la terza che lo contempla nell’Austria, dal 
1805 al 1887. 

L’autore potè compilare il suo lavoro mercè i favori avuti 
dalla liberalità dell’arciduca Guglielmo, odierno duce supremo 
di quella milizia, del conte de Pettenegg, cultore d’araldica, di 
fama e del consigliere intimo, cavaliere d’Arneth, direttore degli 
archivi di Vienna, che si dimostrarono inverso di lui larghi dei 
loro favori. 

Tn tal guisa riusciva al signor di Salles di tessere la prima 
storia documentata e la più compiuta che si conosca di questa 
Istituzione cavalleresca, e ch’egli per mezzo mio offre a questo 
sodalizio. 

Esattezza e chiarezza nelle investigazioni ed esposizione cri- 
tica e scrupolosa nel vagliare i fatti raccomandano senza dubbio 
quest’opera, la quale ci rende mallevadori ch’egli saprà dimo- 
strarsi non inferiore nel trattare fra non poco, come promette, 
un argomento non molto dal presente dissimile; cioè la storia 
dell’illustre congregazione dei Gioanniti. 

Dissi nell’esordire che F Ordine Teutonico ebbe quasi nes- 
suna relazione coll’Italia, od almeno col nostro paese. E per 
quanto io mi sappia, non mi venne fatto di raccoglierne che 
una indiretta, che ci somministra la elaborata raccolta dei do- 
cumenti vercellesi detta dei Biscioni. Fra le molte carte prege- 
volissime l’archivio vercellese contiene, alla data sette giugno 1232 
una sentenza del papa Gregorio IX, nelle differenze tra Fede- 
rico II e le città alleate della Lombardia, Marche e Romagna, 
le quali avevano impedito il suo passaggio in Italia, per assi- 
stere al convegno di Ravenna, iudetto pel soccorso di Terra 
Santa. Ora il rappresentante del Barbarossa in quelle divergenze 
delle città italiane si fu appunto Ermanno, gran mastro ltospi ■ 
talis S. Mariae Theutonicorum de Hierusalem (1). 


(1) Cfr. Sereno Cacci anotti, Summarium veterum rnonumentorum tabu- 
larti Vercellensis. 


L'Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 9 al 23 Gennaio 1887 


Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali 


NB. Le pubblicazioni notale con un asterisco si hanno in cambio ; 
quelle notale con due si comprano ; e le altre senza asterisco si ricevono in dono 


Domatori 


Berlino. Geologiche Karte von Preussen und den Thiiringischen Slaatcn, ina Maafslabe 

* * von 1. 55,000, etc. Lief. XXIII, Grad-Abth. 5, n. 39, 40, 45, 46; XXXI Lief., 

Grad-Ablh. 67, n. 41, 42, 47, 48. Berlin, 1884-86; in-fol° gr. 


id. Erlàuterungen zur geologischen Specialkarle von Preussen und den Thiirin- 

gischen Staaten, etc.; XXIII Lief., Grad-Abth. 55, n. 39, 40, 45, 46; 
— Lief. XXXI, Grad-Abth. 67, n. 41, 42, 43, 47, 48 Berlin, 1886 ; in-8° gr. 

Berlino. Die Wissenschaftlichen Vereine und Gesellschaftcn Deutschlands ini neun- 
* * zehnten Jabrhundert Bibliographie eie., von Dr. J. Moller; 9. Lief. 

Berlin, 1886; in-4°. 


Soc. Scientifica 
Argentina 
(Buenos Aires). 


* Anales de la Sociedad cientifìca Argentina, etc. ; t. XXII, entreg. 5. Buenos 
Ayres, 1886; in-8°. 


Società filosofica Proceedings of thè Cambridge philosophical Society ; voi. V, part 6 ( eastcr 
di Cambridge. term, , 886 ). Cambridge, 1886; in-8°. 


Londra. 

* * 


Nature, a weekli Journal of Science etc.; voi. XXXV, n. 898. London, 1887, 
in-4°. 
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Annales médico-p9ycologiques — Journal destinò à recueillir tous les docu- La Dire *‘ ooe 
ments relatifs à l'aliénation mentale, aux névroses, et à la médecine légale Pirl8 ^‘ 
des aliénés, par MM. les Docteurs Baillarger, Foville et Ritti etc. ; 

7® sèrie, t. V, n. 1. Paris, 1887 ; in-8°. 


Gazette médicale de Paris, etc. ; 5*' année, 7* sèrie, t. III, n. 93 , 35. Paris, 
1886; in-4°. 


La Direttone 
(Parigi). 


* Revue internationale de l'Électricité et de ses application, etc.; t. Ili, 
n. 94; t. IV, n. 95. Paris, 1886-87; in-4°. 


La Direzione 
(Parigi) 


* Journal de Matbématiques pures et appliquées , fondò en 1836 et publié 
jusqu’en 1874 par J. Liouville, etc.; t. Il, fase. 4. Paris, 1886; in-4°. 


Parigi. 
* * 


Aunales de Chimie et de Physique, etc.; 6« sèrie, t. X, Janv., 1887. Paris; p^s 1 - 
in-8°. * * 


Journal de Gonchyliologie , etc.; 3 e sèrie, t. XXVI, n. 4. Paris, 1886; in-8°. Parigi. 


* Revista do Observatorio-Publicacao mensal do irap. Observalorio do Rio 
de Janeiro; anno I, n. 19. Rio de Janeiro, (886; in-8° gr. 


Ossenr. imperiale 
di Rio Janeiro. 


* Bollettino del R. Gomitato geologico d’Italia; 9* serie, voi. VII, n. 9 e IO. 
Roma, 1886; in-8°. 


R. Comitato geo'. 
d’Italia 
(Roma). 


* Bollettino della Gommissione speciale d'igiene del Municipio di Roma, ecc.; 
anno VII, fase. 10-11. Roma, 1886; in-8°. 


Municipio 
di Roma. 


Bollettino del Vulcanismo italiano — Periodico dell’Osservatorio ed Archivio La Direzione 
centrale geodinamico presso il R. Comitato geologico, redatto dal Cav. (Roma). 
Prof. M. S. De Rosa; anno XIII, fase. 4-9. Roma, 1887; in-8°. 


Bollettino della Società generale dei Viticoltori italiani; anno II, n. 1. Roma, 
1887; in-8° gr. 


Società generale 
dei Viticol. ital. 
(Roma). 


* Rivista di Artiglieria e Genio ; Dicembre 1886. Roma; in-8°. 


La Direzione 
(Roma). 


Bollettino ufficiale del Ministero dell'Istruzione Pubblica; voi. XII, n. 19. Roma. 
Roma, 1886; in-4°. * * 


Observaciones meteorológicas liechas en el Observatorio astrónomico de Oz*er?. astronom. 
Santiago; José Ignacio Vergara Director; 1889-1884. Santiago de Gbile, di Sanlia e°. 
1885; 1 voi. in-8° gr. (9 copie). 


Città di Torino — Fognatura di Torino; — Relazione della Commissione Municipio 

nominata dalla Giunta municipale il 4 marzo 1885 in seguito all'ordine di Torino * 

del giorno 9 gennaio 1885 del Consiglio Comunale. Toriuo, 1886; t voi. 
in-4°. 
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R. Museo 
ludustr. italiano 
(Torino). 

Vienna. 

* * 

Oisorv. .Navale 
degli Stati Uniti 
(Washington). 

L’An loro. 


Il Direttore. 


L’Autore. 


Il Socio Corrìsp. 
C. Gegknbaom. 


La 


L’A. 


la. 


R. Museo induslriale italiano iu Torino, Annuario per Tanno scolastico 
I88C-87. Torino, 1887; l fase, in 8°. 

Verhandlungen der K.-K. Zoolog.-botanischen Gesellschaft in Wien, etc. ; 
XXXVI Band , 1-3 Quartal. Wien, 1 880 ; in-8°. 

Report of thè Superintendent of thè United States naval Observatory for thè 
year ending June 30, 1886. Washington, 1886; 1 fase. in-8°. 

A raiva ; Relatorio apresentado a S. E. o Presidente do Gonselho de Mini- 
stros e Ministro do Reino , Gonselheiro José Luciano de Gastro por 
Eduardo Abreu. Lisboa, 1886; 1 voi. in-8°. 

Gazzetta delle Campagne, ecc. ; Direttore il sig. Geometra Enrico Barbero; 
anno XV, n. 34; anno XVI, n. 1. Torino, 1886-87; in-4°. 

Doti. Giuseppe Finescbi — Saggio di Medicina eziologica. Siena, 1881 ; 1 fase. 
in-8°. 


* Morphologisches Jahrbuch; eine Zeitschrift ftlr Anatomie und Entwicke- 
lungsgeschichte, herausg. voti C. Gegenbaur; XII Band, 3 Hefl. Leipzig, 
1886; in-8°. 

Prof. Federico Percopo — Sull’ insegnamento della plastica nelle scuole 
operaie. Napoli, 1887 ; 1 fase. in-8°. 

L’ideale della scienza ; Prelezione letta nel Teatro anatomico di Pisa il 14 di- 
cembre 1886 dal Prof. Guglielmo Romiti, Direttore dell* Istituto anato- 
mico. Pisa, 1887; t fase. in-8°. 

Sopra una obbiezione mossa da G. A. Hirn alla teoria cinetica dei gas ; 
Dott. Alessandro Sandrucci. Pisa, 1886; 1 fase. in-8°. 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TOSINO 

B 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 16 al 30 Gennaio 1887 

Glasse di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 

NB. Le pubblicazioni notate con asterisco si hanno in cambio; 
quelle notato con due asterischi si comprano ; quelle senza asterisco si ricevono in dono 


* Viestnik hrvatskoga archeologickoga Druzlva; Godina IX, Br. 1. U Zagrebu, 

1887; in -8°. 

Monumenta Germaniae historica inde ab anno Chr. quingentesimo usque ad 
ann. millesimtim et quingcnlesimum ; edidil Soc. aperiendis fontibus 
rerum germanicarum medii aevi; Legum sectio V, formulae pars poste- 
rior. Hannoverae, 1886; in -4°. 

* J. Hopkins University Circulars etc. ; voi. VI, n. 54. Baltimore, 1886; in-4°. 

Allgmeine Geschichle in Ginzeldarslellungen etc. — Geschichle des Yulkes 
Israel, von Dr. Bernhard Stade; I Band. Berlin, 1887; in~8°. 

* Bibliolheca indica; a Colleclion of orientai, works published by thè Asialic 

Society of Bengal; old series, n. 252-255; new series, n. 586-595. Cal- 
cutta, t 885- 1886; in-8°. 

Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle Pubblicazioni 
italiane ricevute per diritto di stampa; 1887 , n. 25. Firenze, 1887; 
in-8° gr. 

* Bulletin de la Société d’Études des Hautes-Alpes; 6' année, Janv.-Mars 

1887. Gap, 1887; in-8°, 
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Donatori 


Soc. Archeologica 
di Agram. 


An nove r 

♦ » 


Uni versila 
J. Hopkins 
{Baltimora). 

Berlino. 


Società Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta). 


Bibl. nazionale 
di Firenze. 


Soc. degli Studi 
delle Alte Alpi 
(Gap). 



Gottinga. 

• + 


Gotba. 
« * 


R. IstiL Lomii. 
(Milano). 


La Direzione 

(Parigi). 


Società di Geogr. 
(Parigi). 


Miniatorodi Agr. 
Iud. e Comm. 
(Roma). 

La Diresiont 
(Spalato). 


Veneti». 
• a 

L'Autore. 


L’A. 

L*A. 


L’ Editore. 


ProfcMore 
L. Paaa«ALLo. 


Id. 


LA. 


352 DONI FATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 

Forschungen zar deatschen Geschichte, heraasg. von der historìschen Com- 
mission bei der k. bay. Akademie der Wissenschaften ; XXVI Band , 
3 Ueft. Gòtti ngen, 1886; in-8°. 

Dr. A. Petermanns — Mitleilungen aus Jostus Perthes* geographischer 
Anstalt; heraasg. von Prof. Dr. A. Si’pan, XXX11I Band, 1. Gotha, 
1887; in-4°. 

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2% voi. XIX, 

fase. 19-90. Milano, 1887, in-8°. 

Le Monitear international de la Librairie publié sous la direction de E. Ber- 
nard etc. ; 2* année, n. 2. Paris, 1887; in-8°. 

* Compte-rendu des Séances de la Comroission centrale de la Société de 

Géographie etc.; 1887, n. 1, page 1-56. Paris; in-8°. 

Bollettino di notizie sai Credito e la Previdenza , ecc. ; anno IV , n. 23, 24. 
Roma, 1886; in-8« gr. 

* Ballettino di Archeologia e Storia dalmata; anno IX, n. 12. Spalato, 1886; 

in -8°. 


1 diarii di Marino Sanato, ecc.; t. XVIII, fase. 86. Venezia, 1887; in-4°. 

Artisti francesi in Roma nei secoli XV, XVI e XVII; Ricerche e Studi negli 
Archivi romani per A. Bebtolotti. Mantova, 1886; I voi. in-8°. 

La Musica — Lavoro storico, (ilosoGco, sociale, ecc. di Vincenzo Fiorentino; 
1 voi. in-4°. 

Avv. Raffaele Foglietti — Conferenze sulla storia medioevale deU'attuale 
territorio maceratese. Torino, 1886; 1 voi in-8° gr. 

Lettres adressées au Baron Francois Gérard , pei otre d’histoire, par les ar- 
tistes et les personnages célèbres de son temps ; 2* édition publiée par le 
Baron Gérard son neveu etc 1 et 2 voi. Paris, 1886 ; in-8®. 

Riconferma dell’autenticità delle historie di Fernando Colombo; Risposta alle 
osservazioni delPuff. Prof. Dott. Pietro Arata, per Prospero Per agallo. 
Genova, 1886; I fase. in-8°. 

Origine, patria e gioventù di Cristoforo Colombo; Studi critici e documen- 
tari, con ampia analisi degli atti di Salinerio, perCRLBus. Lisboa, 1886; 
t fase, di 112 pagg. in-4°. 

La perequazione fondiaria e le provincie napoletane; Relazione del Barone 
Giacomo Savarese. Napoli, 1883; I fase. in-8°. 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 6 Febbraio 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO SENATORE PROF. ANGELO GENOCCHI 
PRESIDENTE 


Sono presentì i Soci: Cossi, Sobrero, Lessona, Sàlyàdori, 
Bruno, Berruti, Basso, D’Ovidio, Bizzozero, Ferraris, Naccari, 
Mosso, Spezia, Gibelli. 

Letto ed approvato Tatto verbale delTadunanza precedente, 
il Presidente ricorda con parole di vivo rammarico la inattesa 
morte del Socio Curioni. Incarica quindi il Socio Berruti di 
redigere il discorso commemorativo. 

Tra i libri presentati in dono vengono segnalati : 1° il volume 
II dei « Mélanges mathématiques » del Socio Corrispondente 
E. Catalan; 2° due Memorie del Socio Corrispondente Prof. 
Augusto Righi, delle quali una è intitolata: « Studi sulla po- 
larizzazione rotatoria magnetica » , e Taltra : « Sui fenomeni 
che si producono colla sovrapposizione di due reticoli e sopra 
alcune loro applicazioni ». 

Viene letta una lettera della Presidenza dell’ Accademia di 
Scienze ed Arti di Agram , la quale annunzia la commemora- 
zione che colà avrà luogo il 14 del mese corrente del centenario 
della morte di Ruggero Boscovich. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. ?4 
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Le letture si succedono nell’ordine seguente: 

Illustrazione della Cyphella endophila Cesati del Dott. 
Oreste Mattirolo , presentata dal Socio Prof. Gjbelli. 

« Nuovi risultati sulle rigate algebriche di genere qua- 
lunque », del Dott. Corrado Segre, presentati dal Socio Prof. 
D’Ovidjo. 

« Sui Molluschi dei terreni terziarii del Piemonte e della 
Liguria; Monografia delle Mitridi » 2 a parte, del Socio Prof. 
Bellardi. 

Questo lavoro, che fa seguito ad altro dello stesso autore 
già prima diora pubblicato, viene dalla Classe approvato per 
Tinserzione nei volumi delle Memorie . 

Vengono pure presentati per la consueta pubblicazione nel 
Bollettino annesso agli Atti , i seguenti lavori dell’ Osservatorio 
astronomico di Torino, eseguiti dal Professore Angelo Charrier: 

1. Osservazioni meteorologiche fatte nel 2° semestre del- 
l'anno 1886; 

2. Riassunti mensili: 

3. Diagramma di dette osservazioni per ogni mese; 

4. Riassunto annuale . 
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Illustrazione della Cyphella endophila Cesati; 
del Dott. Oreste Màttirolo 


Nell’anno 1881, dal compianto Professore Vincenzo Cesati, 
ricevevo un interessante fungillo da lui raccolto in Napoli sui 
fusti fracidi di Phytolacca dioica Lin., e mi impegnavo a stu- 
diarne Tintima struttura a complemento e rettifica della primi- 
tiva descrizione datane circa il 1865 daH’illustre autore al n. 1513 
della Collezione Babenliorst « Fungi Europaei ». 

Oggi, dopo sei anni, adempio finalmente all’obbligo contratto, 
e con animo riverente dedico alla memoria del compianto bota- 
nico l’illustrazione della sua Cyphella endophila , nella speranza 
che il mio qualunque lavoro possa avere qualche interesse pel 
micologo, e servire a far meglio conoscere i confini di un in- 
teressante genere di Funghi, di diagnosi difficile per la piccola 
dimensione delle specie che lo compongono. 

Il genere Cyphella di cui i membri erano anticamente con- 
fusi sotto generi diversi, venne riconosciuto e stabilito da Elia 
Fries (1) nel 1823 e da lui posto nell’ordine dei cupu&ati in se- 
guito alle Pezizae, fra le Stictis e le Solenioe . Nelle opere po- 
steriori lo stesso autore ritolse questo genere dal gruppo delle 
Pezizae per porlo prima fra i Funghi Tremellinei (2) e per 
classificarlo poi definitivamente, riconosciutone il modo di spori- 
ficazione, fra gli Hymenomycetes Thelephorei (3), coi quali con- 
cordano tanto i caratteri morfologici quanto la maniera di svi- 


(1) E. Fries, Systema Mycologicum , voi. II, 1823. Land., pag. 29 e 201. 

(2) E. Fries, Systema orbis vegetabilis (cit). 

(3; E. Fries, Epicrisis systematis mycologici . Upsal, 1836-38, pag. 566. 
— Hymenomycetes Europaei . Upsal, 1874, pag. 661. 
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luppo; posizione già riconosciuta naturale da Léveillé (1) (1841) 
e conservata ancora dai moderni classificatori (2). 

Il Léveillé particolarmente appoggiandosi a che le specie pic- 
cole del genere Cantharellus Adans. ( C . muscigenus Bull. - 
C. bryophilus - C. retirugus Bull.) presentano nella consistenza, 
nella struttura, nella stessa disposizione delle spore, molte ana- 
logie colle Cyphelle, vorrebbe che queste ultime fossero avvici- 
nate al genere Cantharellus (3), dal quale soltanto essenzialmente 
differiscono per le lamine e le pieghe imeniali. La sola presenza 
di queste è già, a mio avviso, sufficiente carattere per determi- 
nare una separazione netta tra questi due generi (4) e per 
mantenere le Cyphelle ad imenio levigato in vicinanza ai Corti- 
cium ed alle Thelepkorce coi quali pure esse presentano comuni 
importantissimi caratteri e numerose forme di passaggio. 

La Cyphella endophila Cesati, quale si incontra nel Napo- 
litano particolarmente sul tessuto corticale dei rami morti e già 
fracidi della Phytolacca dioica Lin. è rappresentata da un fun- 
galo gregario; da una associazione cioè di un numero indeter- 
minato di minutissimi individui disposti in serie più o meno re- 
golarmente (V. Tav. fig. 1). 

Ciascuno di questi individui, tra i quali i meglio sviluppati, 
i giganti della specie, non sorpassano la lunghezza di 1 milli- 
metro (5) forma un tutto separato, un apparato fruttifero, com- 
pleto, proveniente dal micelio (6) continuo, bissoide, feltrato (fra- 
ti) Léveillé, Espèces nouvelles de Champignons. Ann. Scien. Nat., serie II, 
tomo XVI, 1841, pag. 239. 

(2) G Winther. Rabenhorst, Kryplogamen-Flora , Die Pilze f 1 Abth., 
pag. 322. 

(3) La parentela tra il genere OypheUa ed il genere Cantharellus è già 

d’altronde anche espressa dal Fries nel 1823 {System. My col.,' voi. II, p. 201) 
« Genus a forma tw dictum a Pezizis verìs certe diversissimum et ad 

Pileatos speciatim Cantharellos accediti praecipue singulare cupula cemua 
unde in hynxenio semi-infero mox sporidia Pileatorum more secedunt ». 

(4) L’uno dei quali (Cantharellus) ad imenio infero in tutte le specie, l’altro 
ad imenio supero ( Cyphella J, che diventa infero in certi casi, solo perchè il 
corpo fruttifero, sviluppandosi, si fa pendulo. 

( 5 ) Per quanto mi fu dato conoscere dalle descrizioni nei Manuali di 
Micologia, poche Cyphelle hanno dimensioni uguali a quelle della C. endophila 
Ces. Le Cyphelle : nivea Fuckel, abieticola Karst., filicina Karst., solenoides 
Karst., se hanno press’a poco uguali dimensioni alla nostra, ne differiscono 
poi per molti altri riguardi. 

(6; 11 micelio ha circa 3 microm. di diametro. 
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gilè se sécco) , di color ferrugineo, che si espande e vive sopra i 
predetti rami di Phytolacca. 

Sviluppo dei ricettacoli fruttiferi. — I corpi fruttiferi della Cyphella 
endophila Ces. si svolgono dal micelio (almeno per quanto mi 
fu dato osservare non avendo potuto far delle colture) come si 
svolgono in generale i funghi a basidii. 

Nelle ricerche fatte sopra disparati esemplari (1), nè i fi- 
lamenti micelici, nè i giovanissimi stadii iniziali rappresentati da 
glomeruli, di ife strettamente intrecciate lasciavano scoprire traccia 
alcuna di apparato sessuale o di qualsiasi altra disposizione re- 
lativa ad un atto sessuale presumibile. 

I glomeruli dapprincipio non lasciano nemmeno scorgere una 
regolare disposizione delle ife che li compongono ; ma a poco a 
poco svolgendosi, e mentre i primitivi fili scuri del glomerulo, 
provenienti dal micelio fondamentale, formano il punto basale 
del pedicello, si originano da questi nuovi filamenti che si di- 
rigono verticalmente in alto disponendosi in modo da formare 
una specie di cilindro cavo aperto superiormente ( V. Tav. , 
fig. 2 , 3) . Alla superficie interna si forma il tessuto imeniale, 
mentre alla parte esterna un’altra serie di elementi dà luogo al- 
l’involucro corticale. 

I numerosissimi corpi fruttiferi che in questo modo si svol- 
gono dal micelio, si dispongono perpendicolarmente al substratum 
che li porta, senza contrarre aderenze fra di loro : gli uni agli 
altri avvicinati, senza ordine apparente in un numero grandis- 
simo, tanto che in esemplari bene sviluppati ho potuto contare 
5, 6, 8 individui nel solo spazio di un millimetro quadrato. 

I corpi fruttiferi, sono sferici in principio di sviluppo, quindi 
ai fanno cilindrici muniti di un’apertura superiore, che è con- 
tratta, puntiforme nel maggior numero dei casi, ma che non ra- 
ramente si presenta anche un po’ allargata (V. Tav. , fig. 7). 

II cilindretto di color biancastro (per cui va distinta V en- 
dophila dalle altre congeneri) (2) nella cui cavità si contiene 


(1) Oltre agli esemplari ricevuti direttamente dal compianto prof. Cesati 
di Napoli, ho esaminato ancora le specie contenute al N. 1513 delle collezioni 
Rabrnhorst « Fungi europaei » esistenti nei Musei botanici di Strassburg , 
Roma , Pavia , gentilmente concessimi per esame dai Professori A. Db Baby, 
R. Ptrottà e P. Baccarini. 

(2) Per quanto ho potuto osservare, la sola Cyphella solenioides Karsten 
(. ifycolog, Fenn., pars III. Helsingfors 1876, pag. 325] presenta una forma 
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Timenio, va attenuandosi verso la base in un pedicello, da cui 
partono numerosi filamenti di color ferrugineo. 

Il colore biancastro del complesso delle ife corticanti è dato, 
come vedremo, da deposito di ossalato di calce, mentre il co- 
lore scuro delle ife esterne del pedicello, proviene dal colore 
proprio ai filamenti micelici dai quali ha origine il concettacelo 
fruttifero (V. Tav. , fig. 5, 0). 

Il piccolo cilindretto della Cyphella endophila esaminato alla 
lente in principio di sviluppo appare bianco in tutto il tratto 
imeniale, ferrugineo invece nel tratto basale; poi il color bianco 
del cilindro si fa leggermente roseo per assumere definitivamente 
un color biancastro leggermente ocraceo quando lo sviluppo suo 
è completo. 

Imenio — L'imenio della Cyphella endophila Cesati è para- 
gonabile a quello delle altre congeneri (nivea Fuck., villosa Pera., 
ampia Lèv., Currey Berk., ochroleuca Berk.) ed ha tutti i ca- 
ratteri di quelli proprii alle tipiche Thelephoreae (Hypocnus spec.) 
poiché in esso non si incontrano quegli organi particolari cono- 
sciuti dai Micologi coi nomi di Cistidii (Lèv.) , Corpi del Micheli 
(Corda) (1) così frequenti invece in molte specie di vicini generi 
Corticium Pers., Stereum Pers., Hymenochaete Lèv. 

L’imenio che tappezza tutta la cavità del cilindretto frutti- 
fero (Y. Tav. , fig. 5,6, 7 ) è affatto liscio , formato da uno 
strato non interrotto di fili aventi dimensioni alquanto maggiori 
di quelli che formano il corpo stesso del fungillo, disposti per- 
pendicolarmente all’asse del ricettacolo. 


cylindracea vel digitali formis, mentre in generale tutte le Cyphdle descritte 
dagli autori hanno il ricettacolo fruttifero di forma cupulare, campanulata, 
sferica o raramente appianata, in molti casi stipitato e penduto. Per riguardo 
alle forme che distinguono le Oyphelle dai generi vicini, potrebbero fra le 
Ciphelle ragionevolmente trovar posto alcune specie annoverate finora fra i 
Coriicii , e fra queste il noto Corticium amorphum Pers. 

(1) Borsten , Haarbildungen , Db Bary, Morph. Biolog. der Pitie, 1884 , 
pag. 327. Winter, loc. cit., pag. 318. Léveillé, ioc.cit., volume V, serie III, 
pag. 1 •' >0 ; II serie, tom.VIIl, ecc. A questi elementi che impropriamente sono 
conosciuti sotto il nome di Cistidi , finora fu accordata poca attenzione. Studi 
particolari da me fatti in proposito (e non ancor compiuti), mi convinsero 
dell’interesse grandissimo che potranno avere questi organi, particolarmente 
in riguardo alla distinzione delle differenti specie di questi generi così uni- 
formi nella loro struttura 
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I basidii non differenziati nell’imenio e tra i quali non è 
dato osservare distinte parafisi (come si osserva in molte altre 
Thelephoreae pure mancanti dei veri corpi del Micheli ( cistidii ) 
(Corticium ad es.) tappezzano tutta la cavità del cilindretto e 
portano, come nelle altre Cyphelle descritte, quattro spore sopra 
quattro distinti sterigmi (V. Tav. , fig. 9). 

Spore. — Le spore (1) sono numerosissime e riempiono quasi la 
cavità imeniale. Hanno forma presso a poco ovoidea con apice 
appuntato, mediante il quale stanno in continuazione collo 
sterigma. 

La loro colorazione ocraceo-subferruginea ( Y. Tav. , fig. 8 ) 
è diversa assai dalla colorazione propria alle spore delle altre 
Cyphelle. Le dimensioni desunte dalla media delle misurazioni 
variano da 7 a 9 micromillimetri nell’asse longitudinale maggiore; 
e sono di 5 a 6 microm. nell’asse trasversale maggiore incrociato 
col primo. 

Le spore sono munite di episporio resistente e nelle sezioni 
si staccano facilmente e scorrono nel liquido del preparato. 

La struttura descritta, ed i basidii te traspori, escludono quindi 
completamente il dubbio espresso dal Cesati con queste parole (2) 
Num sub ipso lateat quaedam Peziza Tapesia Autorum quis 
mihi dicct? e resta cosi dimostrata ed assicurata la posizione 
da assegnarsi alla Cyphella endophila Ces. 

Strali subimeniale e corticale. — Mentre lo strato subirne- 
niale non presenta all’esame alcunché di particolare (V. Tav., 
fig. 5, 6, 7) essendo, come nel maggior numero di funghi for- 
mato dallo intreccio dei filamenti che vanno ai basidii, lo strato 
corticale invece lascia scorgere particolarità (meno evidenti in 
altri congeneri) che meritano qualche parola di menzione. 

Le ife, che formano la parete del cilindretto, decorrono lon- 
gitudinalmente, continuandosi con quelle del pedicello e mentre 
le più interne vanno a costituire l’imenio, le più esterne ser- 
randosi strettamente come le prime l’una contro all’altra, for- 
mano così la corteccia del ricettacolo, nella quale già durante 
i primi stadii di evoluzione, si osservano depositi di ossalato di 


(f) Trovai solamente descritte due specie di Cyphelle a spore lutescenti 
l’una (C. digitali* Alb. et Schwein), a spore brune l'altra ( C.muscicola Fr.). 
(2) Ràbinhorst, Fungi Europaei (Exic.), N. 1513). 
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calce, che vanno ivi aumentando sino a che il fungillo abbia 
raggiunto il suo completo sviluppo (V. Tav. , fig. 5, 6, 7). 

L 'ossalato di calce al quale in parte si deve il colore bian- 
castro opaco proprio al ricettacolo fruttifero, si trova quivi sotto 
due forme; sotto l'aspetto di granulazioni cioè, e di aggregati 
cristallini irregolari cristallograficamente male definiti, i quali (de- 
positati nelle ife superficiali o fra di esse) costituiscono un in- 
volucro esterno al cilindretto; involucro che troviamo abbozzato 
in altre specie (C. nivea Fuck.) ma che qui (nelle sezioni spe- 
cialmente) (1) si dimostra evidentissimo (V. Tav., fig. 5, 6, 
7, 0, C). 

Dalla superficie esterna ricoperta così dal deposito cristal- 
lino, sporgono a mo ; di peli numerosissime le terminazioni dei 
filamenti micelici rigonfiati, clavati alla loro estremità (V. Tav. , 
fig. 4) aventi la superficie ricoperta, granulata pel deposito di 
numerosi granuli diversamente sviluppati di ossalato di calce. 

Questi peli, più o meno numerosi che un po’ diversamente 
foggiati, in generale si incontrano in quasi tutte le specie del ge- 
nere (2), dànno alla superfìcie esterna del cilindretto fruttifero della 
Cyphella endophila Ces. un aspetto villoso che concorre a con- 
ferire al fungillo quel particolare colore ocraceo non splendente 
che gli è proprio. 

La Cyphella endophila Ces. la cui descrizione può adattarsi 
(fatte poche varianti particolarmente in riguardo alla forma ed 
alle dimensioni) (3) a tutti i rappresentanti del genere, trove- 
rebbe posto naturale fra le specie caulicole minime, in vicinanza 
alla C . nivea di Fuckel e alla villosa di Persoon, dalle quali 
mentre conserva importanti caratteri comuni , va esattamente 
distinta. 

Regio Orto Botanico di Torino, 

6 Febbraio 1887. 


(1) Nelle figure i depositi di ossalato di calce sono riprodotti in scuro. 

(2) Come nella C. nivea Fuck., Currey Berk., villosa Pera., e in molte 
altre ; e non mancano anche nel gen. Corticium. 

(3) Mentre quasi tutte le Cyphelle hanno dimensioni minime, troviamo 
alcune specie che fanno eccezione alla regola generale; ad. es. la C. digitalis 
Alb. et Schwein. può raggiungere anche 12 cent., mentre la C . . infundiboli- 
formis Fries. e la C. Rubi Fuck. hanno dimensioni di circa 7 centi metri. 
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Fjg. 1. Aspetto generale della Cyphella endophila Cesati. — Le 
punteggiature indicano i ricettacoli fruttiferi. 

* 2. Giovane ricettacolo in via di sviluppo (ingrand, circa 40). 

> 3. Cyphella endophila Ces. matura (ingrand, id.). 

» 4. Filamenti con granulazioni di ossalato di calce sporgenti 

dalla superficie esterna del cilindretto fruttifero (in- 
grandimento circa 450). 

» 5. Particolari della sezione trasversale della porzione imeni- 

fera. I. Imenio sul quale si osservano i basidii. 
S. Strati subimeniale e corticale. 0. Depositi di os- 
salato di calce. 

(Ingrand. circa 450). 

» 6. Sezione trasversale della porzione imenifera. 

H . Imenio. — S. Spore. 

0 . Filamenti con granulazioni di ossalato di calce. 

(7. Cristalli (deposito di). 

T. Tessuto subimeniale. 

(Ingrand. circa 100). 

» 7. Sezione longitudinale del ricettacolo intero. P. Filamenti 

scuri basali. (Spiegazione delle parti c. s. ingrand, c. s.) 

» 8. Spore (ingrand. 450 circa). 

> 9. Basidio tetrasporo (ingrand, circa 750). 
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CORRADO SEGHE 


Nuovi risultati sulle rigate algebriche di genere qualunque ; 
di Corrado Segre 


In una memoria intitolata Recherches générales sur les 
courbes et les surfaces réglées algébriques , che verrà pubbli- 
cata nei Mathematische Annalen , mi sono occupato, per quanto 
riguarda le rigate algebriche di genere p di. qualunque spazio, 
di alcune questioni generali che per i casi di = 0 e p = 1 
avevo già risolto in lavori sulle rigate razionali ed ellittiche com- 
parsi negli Atti di quest’illustre Accademia (voi. XIX e XXI). 
Mi pare perciò opportuno l'enunciare qui brevemente alcuni dei 
principali risultati ottenuti, tanto più che ragioni di salute mi 
fanno ritardare la pubblicazione della suddetta memoria. 

In questi enunciati le rigate considerate si suppongono sempre 
di genere p e di ordine n non minore di 4p; questa restri- 
zione non è sempre necessaria, come si vedrà in quella memoria; 
qui la faccio solo per semplificare gli enunciati. Inoltre supporrò 
sempre esclusi i coni. 

1. (Le rigate di genere p > 0 appartenenti ad S n _ p + 1 sono 
coni). — Le rigate di genere p>l appartenenti ad S n _ p hanno 
una retta direttrice doppia . — Le rigate di genere p > 2 ap- 
partenenti ad S n _ p _i hanno una conica doppia , oppure una 
retta direttrice doppia o tripla , od infine (se p = 3) una curva 
semplice piana del 4° ordine . — E cosi via. 

2. In generale: Una rigata appartenente ad 

dove 0<i<p, contiene sempre una curva direttrice apparte- 
nente ad un S h , dove h<.i, e il cui ordine ( tenendo conto 
della sua multiplicità) è < i + h. — /Sfe 2 i < p e quella curva 
è semplice , i moduli di tale rigata non possono essere gene- 
rali . — Nel caso piti generale che possa presentare tale rigata , 
cioè quando i+ 1 qualunque delle sue generatrici sono indi- 
pendenti , si ha h = i e la rigata è iper ellittica , avendo per 


% 
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curva direttrice doppia una curva razionale normale d'ordine 
i appartenente ad un S t . Va solo eccettuata la rigata appar- 
tenente ad S n _ tp + s , cioè il caso estremo di i = p — 1: per 
tale rigata il caso piu generale è quello in cui vi sia una 
curva direttrice semplice di genere p e ordine 2 p — 2 appar- 
tenente ad un S p _ t . 

3. Le rigate appartenenti ad S n _ lp+l dànno colle loro 
proiezioni tutte le rigate d'ordine n, genere p degli spazi in- 
feriori. 

Questa proposizione riduce lo studio delle rigate appartenenti 
a spazi inferiori, per esempio di quello dello spazio ordinario, 
specialmente per quanto riguarda la geometria delle curve trac- 
ciate su esse, a quello delle rigate appartenenti ad S Hm _ ip+l . 
Citerò qui soltanto la seguente conseguenza: 


4. Ogni rigata contiene curve direttrici d'ordine <_ — 0 — 


n-fp 
2 


Le curve minime delle rigate d’ordine » e genere p dànno 
col loro ordine un nuovo criterio di classificazione di queste. Nel 
caso più generale , a seconda che n + p è pari od impari , le 


curve minime sono oo l curve d'ordine — 

numero finito di curve d'ordine — - 

p = 0,l,2 vale risp. 1,2,4) (*). 


ovvero un certo 
(numero che per 


Tralascio per brevità risultati relativi a quelle particolari 
rigate che contengono due curve i cui ordini tw, m sono tali che 
m + m =». 

Torino, Gennaio 1887. 


(*) Pei coni di genere p ed ordine n> 2p — 2 le curve minime sono una 
co n — p + 1 lineare di curve d’ordine n. In un tal conovi sono poi «o*» — p + 3 
curve d’ordine n+ 1 ed una tal curva è individuata dandone n — p-r 'l punti 
quàlunque e la generatrice del cono che le è tangente nel vertice. 
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A. CHARR1EB 


Riassunto delle osservazioni meteorologiche fatte nel secondo 
semestre dell'anno 1886, nell’Osservatorio astronomico di 
Torino , dall’Assistente Prof. A. Charrier. 


Luglio 1886. 


La media delle pressioni barometriche osservate in questo mese 
è 37, 17 , di poco differènte dalla media delle pressioni osservate 
in Luglio negli ultimi vent’anni. — Le variazioni della pressione 
non furono numerose e generalmente furono lente. — Il quadro 
seguente dà i valori massimi e minimi della pressione. 


Giorni del nese. lassimi. 

3 .... . 43,87 

12 42,38 

21 43,54 

30 41,63 


Giorni del mese. Rinimi. 

9 30,98 

15 30,96 

27 27,50 


La temperatura ha per valor medio + 24°, 0 , ugnale al 
valore medio della temperatura di Luglio dello scorso ventennio. 
— Le temperature estreme +15°, 7 e -f- 32°, 5 si ebbero nei 
giorni 1 e 20. 

Otto furono i giorni con pioggia , e l'altezza dell’acqua ca- 
duta fu di mm. 22, 0. 

Il seguente quadro dà la frequenza dei venti nelle singole 
direzioni. 

Il RIVE RE ERE E ESE SE SSE S SSV SW VSV W VRW HW RRV 

10 17 32 10 10 4 2 6 8 1 4 0 6 0 0 0 ’ 
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Agosto 1886. 


La media delle altezze barometriche osservate in questo mese 
è 37,08; essa supera di min. 0,33 la media delle altezze ba- 
rometriche osservate nell’ultimo ventennio. — Le altezze estreme 
osservate sono contenute nel seguente quadro. 


Giorni del mese. Minimi. 

1 33,59 

11 31,74 

18 33,39 

25 32,12 


6iorni del mese. lassimi. 

8 43,01 

16 39,50 

18 38,34 


La temperatura variò fra + 29°, 9 e + 14°, 9 : temperature 
avute nei giorni 11 e 18. — Il valor medio 4-22°, 3 è infe- 
riore di 0°, 4 al valor medio delle temperature osservate in Agosto 
negli ultimi vent’anni. 

Dodici furono i giorni con pioggia , e l’acqua raccolta nel 
pluviometro raggiunse l'altezza di mm. 85,4. 

Il quadro seguente dà la frequenza dei venti. 

R RRB RE ERE E ESE SE SSE S SSV SW VSV W WRW RW RRW 

37 23 10 771 165 33 21 2 0 * 


Settembre 1886. 


La pressione barometrica ha in questo mese per media 39, 87, 
che supera appena di mm. 0, 08 la media delle pressioni ba- 
rometriche osservate in Settembre nell’ultimo ventennio. 

Le pressioni estreme osservate sono date dalla seguente ta- 
bella: 


Giorni del mese. 

lassimi. 

Giorni del mese. 

Minimi. 

3 . . . . 

. 42,99 

ii . . . 

. . 37,83 

14 ... . 

. 44,35 

24 . . . 

. . 29,26 

28 ... . 

. 47,50 
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La temperatura in questo mese ha per media + 20°, 1 ; essa 
supera di 1°,3 la media temperatura di Settembre degli ultimi 
vent’anni. — La massima temperatura + 28°, 4 si ebbe nei giorni 
1 e 2 ; la minima +11°, 1 nel giorno 28. — Dieci furono i 
giorni con pioggia, e l’altezza dell'acqua caduta fu di mm. 65, 1. 

Il seguente quadro dà la frequenza dei Tenti nelle singole 
direzioni. 

N NNR NR RNR R RSR SR SSR S SSW SW VSW W WNW NW SM 

95 19 321 32 6 7 13 4 1 00 4 ' 


Ottobre 1886. 


In questo mese le altezze barometriche osservate hanno per 
valor medio 38,11; valore che supera di mm. 1,05 il valor 
medio delle altezze barometriche osservate in Ottobre negli ul- 
timi vent’ anni. — I valori massimi e minimi osservati sono i 


seguenti : 

• 



Giorni del mese. 

Binimi. 

Giorni del mese. 

Massimi. 

i 

38,57 

4 

43,81 

7 

35,83 

12 

41,41 

14 

30,57 

15 

34,68 

17 

18,63 

20 

38,73 

21 

32,00 

25 

47,07 

27 

35,77 

29 

48,80 


La temperatura massima +23°, 0 si ebbe nel giorno 3; la 
minima + 5°, 7 nel giorno 17. — 11 valor medio della tempe- 
ratura + 13°, 8 supera di 1°, 1 il valor medio delle temperature 
osservate in Ottobre negli ultimi ventanni . 

Si ebbe pioggia in tredici giorni e l’acqua caduta raggiunse 
l’altezza di mm. 178. 

Nel seguente quadro è registrata la frequenza dei singoli 
venti. 

S mi NR l\% R RSR SR SSR S SSW SW WSW W WNW NW NNW 
10 12 23 3 8 1 1 0 1 1 4 % 4 0 1 0 
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Novembre 1886. 

La pressione barometrica media di questo mese è 37, 98 ; 
superiore di -mm. 0, 98 alla media pressione di Novembre degli 
ultimi vent’anni. — Essa ebbe variazioni abbastanza considerevoli , 
che si possono rilevare dal quadro che segue: 


Giorni del sete. Iidìbì. Giorni del nese. lassisi. 

1 45,03 2 47,26 

6 29,98 - 8 32,45 

9 25,17 12 35,05 

14 29,49 19 41,90 

22 37,80 25 45,53 

27 .... . 39,84 28 47,89 

La temperatura media + 7°, 4 supera di 1°,1 la media della 
temperatura di Novembre dello scorso ventennio. — La tempera- 
tura massima +14°, 4 si ebbe il giorno primo del mese; la 
minima — 0°, 3 il giorno 26. 


Si ebbero dieci giorni piovosi, e l’altezza dell’acqua caduta 
fu di mm. 94,2. 

La frequenza dei venti è data dal seguente quadro: 

R RRR RR IRR R RSR SI SSI S SSW SV WSW « WRW RW HRW 

575340113 13 15 92001 * 

Dicembre 1886. 

Le altezze barometriche osservate hanno per media 33,19. 
Questo valore è inferiore di mm. 4, 19 alla media delle altezze 
barometriche osservate in Dicembre negli ultimi vent’anni. 

Molte furono le variazioni dell’altezza barometrica , ed alcune 
anche considerevoli, come si può scorgere dalla tabella seguente: 


Gisrni del note. Miniai. Giorni del nese. lassisi, 

2 .... . 24,54 3 33,82 

4 27,20 6 41,51 

9 18,10 11 38,68 

12 33,23 15 38,79 

16 25,43 18 36,04 


21 19,46 22 .... . 37,17 

25 31,75 26 40,85 

30 31,90 
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La temperatura massima + 8°, 3 si ebbe nel giorno 1 3 ; la 
minima — 7°, 3 nel giorno 28. — La media +2", 2 è infe- 
riore dì 0°, 3 alla media temperatura di Dicembre degli ultimi 
vent’ anni. — Si ebbero otto giorni piovosi ed uno con neve. 
L’acqua caduta raggiunse l’altezza di mm. 33,8. 

Il quadro seguente dà la frequenza dei venti. 

R UHI Ri INI K K8I Si SSi S SSV SW WSW V WRW RV RRf 

36 6410106 16 28 03 2 39* 


Tl Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 13 Febbraio 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: B. Peyron, Direttore, Gorresio, Se- 
gretario della Classe, Flechia, Claretta, Promis, Bollati di 
Saint-Pierre, Pezzi, Schiaparelli, Ferrerò, Carle, Nani. 

Il Segretario legge Fatto verbale delF adunanza precedente 
che viene approvato : fa lettura d’una lettera del Prof. G. Pleyte, 
che ringrazia la Classe di averlo eletto a suo Socio Corrispon- 
dente. e di un’ altra lettera del Sindaco di Macerata, colla 
quale egli annunzia l’invio alla Classe dell’opera dell’ Avvocato 
Raffaele Foglietti, intitolata: « Conferenze sulla storia me- 
dievale dell 9 attuale territorio maceratese ». 

Il Socio Ferrerò offre alla Classe a nome dell’Autore Colon- 
nello Carlo Buffa di Perrero, l’opera che ha per titolo : « Carlo 
Emanuele III di Savoia alla difesa delle Alpi nella cam- 
pagna del 1744 », e ne accenna brevemente l’importanza sto- 
rica e militare. 

Il Socio Claretta legge una sua nota storico-critica sul- 
l’ Abbazia di San Michele della Chiusa. Egli tratta in essa 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 25 
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sommariamente dell’ordinamento, dei pregi e dei difetti di quella 
istituzione monastica per tutto il medio evo, discorre delle gesta 
de* suoi principali reggitori e fa conoscere insieme col gran si- 
gillo dell’Abbazia alcuni sigilli dei secoli xiv e xv di quegli 
Abati, di cui non si aveva finora notizia. 

Il Prof. Salvatore Cognetti de Martiis, ammesso dalla Classe 
a fare una lettura, espone alcune sue osservazioni sui traduttori 
di Plauto, legge alcuni brani d’una sua traduzione in versi mar- 
telliani dei Captivi di Plauto, e distesamente tutta quella parte 
dell’atto terzo nella quale Egione per opera di Aristofonte scopre 
l’inganno macchinato da Tindaro e da Filocrate. 
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LETTURE 


L'abbazia di S. Michele della Chiusa nel medio evo; 

Notizia storico-critica e sfragistica di Gaudenzio Clarettà 


Ogni cuore schiettamente italiano si commuoverà senipre ricor- 
dando gli sforzi che il vecchio Desiderio col suo figlio Adelchi 
oppose a Carlomagno, senza peraltro poter chiudergli quella porta 
del bel paese, esca e tomba di tante straniere generazioni, or di 
barbari seminudi, or di schiere ordinate, vari nelle fogge, uguali 
sempre nella sete di sangue e dominio, che infestarono la culla 
delle scienze, delle arti e del gentil pensiero. 

Quindi la memoria dei luoghi propinqui al passo, già limite 
dell’antico regno italico, ed a cui il nome rimase delle Chiuse, 
e del monumento, opera meravigliosa del secolo decimo, merita 
senz’altro la venerazione in tutti, ed in noi in ispecie che a ragione 
possiamo affermarlo cosa nostra. 

Non sia dunque discaro che alle erudite pagine, frutto di 
severe elucubrazioni, che or volge un mezzo secolo incirca dettava 
uno de* chiari ornamenti di questo sodalizio (1), io aggiunga 
oggidì notizie che serviranno di complemento a quelle. Esse mi 
sono in parte fornite da documenti che rimasero sin qui sepolti 
nell'obblìo, e varranno sempre a diffondere maggior luce sull’or- 
ganamento dell’antica istituzione religiosa ed ospitaliera, e su 
alcuni de’ potenti e benemeriti suoi reggitori che per secoli se- 
dettero sulla cattedra del monistero che s’aderge sulla balza del 
monte onde torreggia il monumento, volgarmente denominato la 


(1) Sopra alcuni scrittori del monastero benedettino di S. Michele della Chiusa 
nei secoli zi e zìi ecc. , dissertazione di Luigi Provana. Memorie , Serie II , 
T. II, 1840. 
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Sacra di S. Michele delle Chiuse. E quando noi contempliamo 
quell’edifizio, noi vi leggiamo una storia di quasi dieci secoli. Nè 
ciò bastando, troviamo ancora avervi la fantasia popolare, la tra- 
dizione formata più d’una leggenda sino avanti la sua fondazione, 
e fra queste una che corre per le bocche de’ suoi visitatori, mista 
d’amore, di pudicizia, di leggerezza e vanità femminile. Oh! 
perchè, siaci lecito di esclamar qui con Ruggero Bonghi, perché 
qualcuno non si fa a raccogliere tutte quante le leggende che 
l’imaginativa delle plebi italiane ha sparso su per le cime e pei 
fianchi de’ monti e nelle larghe pianure! (1) E quale ammaestra- 
mento non ne addiverrebbe da alcune di esse, rivelatrici talora 
di verità arcane e di esempi capaci a scuotere questa nostra 
sfiancata razza latina, oggidì tutto calcolo ed interesse, che come 
direbbe Massimo d’Azeglio, ha un solo Insogno di acquistare ca- 
rattere, fermezza e forza morale, e che ove l’avesse, sarebbe la 
prima nazione del mondo. 

Ma de’ signori ed ospiti di quelle vecchie mura cui continua 
s’avvicenda la peregrinazione degli studiosi, degli artisti, degli 
archeologi, de* pensatori, a cagion di studio ed osservazioni, e dei 
profani per fin di sollazzo, non è rimasto ned odio nè disprezzo, 
anzi dobbiam dire, piuttosto venerazione. I documenti ci rivelano 
le loro geste reali, ma per un momento , nè ce lo si dinieghi, 
l’imaginazione che ci solleva col pensiero per forza di mente e 
sulle ali del desiderio ci fa scorgere fra quegli anditi camminar 
silenziosi quei numerosi e venerandi monaci (nel fiorir dell’abbazia 
questa ne contava persino settanta), la maggior parte cadetti di 
nobili schiatte piemontesi e savoine, vestiti di tonaca di drappo 
nero, con una cintura di cuoio o lana, con cappa nera o cocolla, 
donde pendeva il cappuccio. Qual pensiero si aggirava nelle loro 
menti! Se esso rispondeva ai fini supremi della vita loro, ed 
in quanti poi erano ricorsi a quell’ospizio, come a porto sicuro 
del naufrago mondo per poter più sicuramente solcare il resto 
di questo tempestoso mare, doveva al certo essere su per giù 
questo , diffondere per quanto era da loro una gran luce di 
pace, di carità e virtù che avesse a riflettere sul mondo e dissi- 
pare i dissidii, le violenze e le tenebre. Egli è vero che i nostri 
monaci erano anche baroni. Che se ricche pellicce non solevano 
adornar punto la tonaca dell’abate, tuttoché egli godesse del- 


(1) La badia di S. Lorenzo a Padala 1886. 


Digitized by t^.ooQLe 



L ABBAZIA CLUSINA NEL MEDIO EVO 


373 


l'uso onorifico dell’anello e della mitra, e di autorità discreta 
nelle corti dei principi; che se i nostri monaci non usavano in- 
dossare lorica, nè dalla loro cintura pendeva stocco o daga, essi 
compievano le funzioni signorili per mezzo di vassalli ed uffiziali 
da loro dipendenti. Nel periodo di tre secoli di vita baronale 
noi troviamo ben poche eccezioni all’abitudine della vita clau- 
strale, allorché quei monaci furono astretti a respingere od anche 
tentare un’aggressione, ed allorché un de’ loro capi dimentico dei 
suoi doveri, visse attorniato da scudieri, falconieri, cortigiani e 
sgherri. Ma a mano a mano abbandonando il vago regno della 
fantasia, noi che cotanto siam facili e disposti a spaziarvi, fac- 
ciamoci a considerare unicamente il mondo reale. Se l’età di 
mezzo segnò V epoca di grandi geste, di atti inarrivabili di 
fede e valore, nel suo primo periodo, decorrente dal vi all’xi 
secolo, ci si presenta involta nelle tenebre, nella barbarie e nella 
corruzione. Inverso il mille poi ritroviamo le conosciute conver- 
sioni repentine di molti grandi e potenti colpevoli, cospicue fon- 
dazioni di chiese e monasteri .e i pellegrinaggi ingiunti per espia- 
zione di falli a S. Giacomo di Gallizia, Gerusalemme, Roma, ecc. 
Tale è a un dipresso rorìgine a tutti nota della nostra abbazia 
clusina, dovuta appunto ad un di quei romei, Ugo lo Scucito 
le décousu dei signori di Maurice o Momboissier nelT Alvernia , 
bisavolo del celebre Pietro il venerabile, abate di Cluni nel 
secolo dodecimo (1). Egli nel passar per quelle regioni era stato 
allettato a fondar su quelle balze un cenobio a S. Michele, 


(1)1 suoi discendenti, eccezione ai noti versi del poeta rade volte sorge per 
li rami , con quel che segue, non furono degeneri dalle virtù avite. Un atto se- 
guito alla Sacra il cinque novembre del 1454, ci apprende come il capitolo clu- 
sino spediva procura alPabate Guglielmo di Varar per esigere ottocento lire 

torneai legate da un discendente del fondatore Ugone di Montboissier Ad noti- 

ciani vestram deducimus per presentes quod cum dudum baro magniiìcus spectabilis 
genere dominus Ludouicus quondam dominus Montisbusserii miles hugonis quon- 
dam domini Montisbusserii fondatoris dicti nostri monasterii a cuius clara pro- 
pagine per rectam lineam noscitur tradisse originera dictum monasterium more 
suo et dictorum progenitorum suorum semper affectu prosequens benevolo dona- 
verit nobis et nostro predicto monasterio et titolo pure perfecte et irrevocabilis 
donationis in nos et monasterium ipsum transtulerit octiescentum libras turo- 
nenses monete curentis in regno Francie seu octies centum aureoe valoris huius- 

modi octies centum librarum turonensium eie. Archivio della collegiata di 

Qiaveno. 
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per la fama di santa vita che su per quei monti aveva condotto 
a quei dì il pio romita Giovanni Vincenzo da Ravenna. Ma è 
inutile ora di ripetere qui la storia maravigliosa di quella fon- 
dazione, frammista a leggende, più o meno accettate dai critici 
odierni, e che ci venne ne’ suoi particolari esposta dalle cronache, 
poi divulgata dagli scrittori di quella abbazia, dai tempi del 
Chiesa ai giorni nostri. 

Così del pari lieve risultanza oggidì per la storia ne avver- 
rebbe nello assodare se ai penultimi anni del secolo x, ovvero ai 
due primi dell’xi piuttosto debbasi assegnare quella fondazione, 
bastando osservare che questa seconda data meglio va d'accordo 
coi tempi deirimperatore Ottone III (996-1002) di Silvestro II, 
(999-1033) del vescovo di Torino, Amizone, nomi a cui accenna 
la cronaca clusina. Quindi pel nostro argomento basterà avvertire 
che primo abate si fu un tale Arveo od Avverto che aveva lasciato 
il reggimento dell’abbazia di Lerat, stanco di non poter compiere 
la sua missione in mezzo a monaci indisciplinati e corrotti dai 
costumi del tempo. Rifugiatosi alla Chiusa, ivi introdusse l’Ordine 
benedettino, così illustre ed in cinque secoli di sua esistenza già 
mirabilmente propagatosi d’oriente in occidente, e che in Italia 
spandeva chiara luce d’incivilimento col mezzo della rinomata 
congregazione di Montecassino, la famosa capitale de’ monaci di 
Europa, già un dì asilo, come è noto, del celebre Paolo Varnefrido, 
a cui solo dobbiamo due secoli intieri delle memorie italiane, 
che senza di lui non avremmo avuto. 

Quindi l’introduzione alla Chiusa di quell’ordine fu arra sicura 
per la valle di Susa di dover quanto prima sentire i benefici 
influssi del suo ubertoso apostolato di civiltà, di cui essa cotanto 
abbisognava, inselvatichita qual si era, e nèlla mente de’ rari suoi 
abitanti, e nelle sue terre, per le antiche e recenti devastazioni 
straniere deserta di cultori e ingombra di bronchi e pruni. Il 
perchè la vicinanza di quei monaci poteva anche influire sui feu- 
datari che sempre colla spada in pugno non intendevano che ad 
affaticare i loro vassalli nelle opere sanguigne della guerra, an- 
ziché in quelle utili e pacifiche dei campi, e col consiglio e col- 
l’esempio ammansarli. Ed al popolo imbelle, al viandante irreso- 
luto di proseguir oltre il cammino, mal sicuro, al misero, balestrato 
dalla ria fortuna, al povero infermo , privo di soccorso, le porte 
del monistero venivano schiuse per difenderlo dalla prepotenza 
dei grandi, per dargli guida nel cammino, per fornirlo di medi- 
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cine e di assistenza. Bel contrapposto alla condizione delle isti- 
tuzioni sovrane e comunali di quei giorni fra noi, presso cui 
poco o nulla si provvedeva all* umanità languente , che invece 
nell*ospizio della Sagra e nell'ospedale abbaziale aperto a S. Am- 
brogio trovava allenimento ai suoi mali. 

E come dicemmo , ai benefìzi materiali andavano associati 
quelli morali. Le cronache e gli scrittori tanto nostrani quanto 
stranieri accennano con parole d’encomio all’istruzione che davasi 
alla Sacra di S. Michele, ove eravi scuola regolare e scelta biblio- 
teca, già dai tempi di Benedetto I, succeduto al primo abate 
sovraccennato. Intervenuto questo abate al terzo e quarto concilio 
Limosino tenutisi nel 1025 e nel 1031 sotto la presidenza di 
Aimone arcivescovo di Lione ; e V aver egli propugnato la tesi 
dell’apostolato di S. Marziale, die’ origine ad una gagliarda pole- 
mica, nella quale ruppe contro di lui animosamente una lancia 
Ademaro monaco di Angoulème. Or bene da quel pugilato sorge 
bella la descrizione dello stato deH’istruzione della nostra abbazia, 
ove nove de’ giovani novizi intrattenevansi di grammatica, deno- 
minazione che comprendeva allora la retorica, l’eloquenza e l'arte 
dello scrivere, e riassumeva insomma l’idea di ogni letteratura. 
E tuttoché il cenobio clusino non si possa dire emulasse i cele- 
bratissimi di Bobbio, S. Gallo e Montecassino , che noveravano 
cultori di ogni arte e scienza, copisti ed alluminatori eccellenti, 
colmò una lacuna che in queste nostre contrade eravi allora di 
stabilimenti didattici, e concorse a costituire una civiltà, se non 
altro, meno sterile, fiacca e imbozzacchita. 

La fama saa era quindi già assai estesa ; e ospiti del nostro 
cenobio volevano essere, e S. Anseimo d’Aosta, arcivescovo di 
Cantorbéry, e l’illustre fondatore degli eremiti di Camaldoli, 
San Romualdo , che percorse più volte l’ Italia e si morì poi 
nel 1022 a Val di Castro, nel Piceno, e quell'Alfredo, altri 
scrisse Alferio, de’ Pappacarboni, nobile salernitano, nel 1025 
inviato legato al Re di Germania Corrado, da Guasmaro III, 
della stirpe dei duchi di Spoleto e principe di Salerno. 

E di costui raccontasi che infermatosi appunto alla Sacra, 
ivi fermò di più non proseguir la nobile sua carriera, e vestir invece 
la tonaca monacale, attratto anche dalla bontà ed esemplarità di 
vita dei monaci clusini. Alfredo divenne più tardi il fondatore 
del celebre monastero della Cava, culla dell’Ordine clusianese 
della Lombardia. 
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L’osservanza della regola monastica si mantenne pura e ri* 
gida sotto i successori immediati di Benedetto I, che furono Pietro 
e Bernardo, e rifiorì sotto Benedetto II che gli tenne dietro, nato 
d’alto lignaggio in Tolosa, ed il cui nome va associato a quello 
del grande Idelbrando, cioè Gregorio VII. Essendo questi capi- 
tato a San Michele allorché già era fregiato della sacra por- 
pora, che ebbe nel 1059, per opera di Niccolò II, egli vi fu tra 
quest’anno e il 1066 in cui venne eletto abate Benedetto II. Del 
resto, checche sia di ciò, avendo egli potuto ammirare le rare 
doti onde andava fornito quest’abate, se gli affezionò in modo 
particolare, e glie ne die’ prova dacché nel 1023 conseguì la 
tiara pontificia. Infatti nello stesso anno egli esortava caldamente 
la contessa Adelaide di Torino a torsi in sua protezione il mo- 
nistero clusino (I), poi sul cader del 1025 ringagliarditesi le 
antiche contese che passavano tra il nostro abate e il vescovo 
di Torino Cuniberto, Gregorio non lasciò di scrivere risentitamente 
a questo per indurlo ad abbandonare le pretese da lui accam- 
pate sui diritti abbaziali, e desistere dall’ingiusta guerra mossa 
all’abbazia, Senonchè Cuniberto col marchese Pietro di Savoia 
ligio al Barbarossa poco era disposto a favorire l’abate clusino, 
creatura di Gregorio VII. Per la qual cosa non seppe resistere 
al mal talento d’invadere armata mano il monistero, fugarne 
l’abate Benedetto e rimanersene ivi a sollazzo. E questi fu astretto 
a starsene qualche tempo esule a S. Antonino meditando il ca- 
priccioso avvicendarsi della fortuna e consolarsi col leggere la 
regola del fondatore del suo Ordine. 

In tal guisa egli cominciava ad affrenare lo spirito e ren- 
derlo men ribelle, a tollerare le avversità. Imperocché chiamato 
non molto appresso da Gregorio VII a Roma mentre più che 
mai fervevano le sue divergenze con Enrico VII, questi fecelo 
prigione a Montecassino, donde fu poi prosciolto mercè i pietosi 
uffici della nostra grande Adelaide di Susa contessa di Savoia, 
e così prima di morire fugli dato di far ritorno al suo diletto 
monistero clusino. Egli morì quivi ai primi di giugno del 1091 
dopo un rettorato di venticinque anni e cinquantotto di età, e morì 
colla fama lodevole di aver sempre favoreggiato nel suo moni- 


(1) Jàffrè. — Regesta pontificum romanorum eie . 
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stero i buoni studi secondo la testimonianza e degli annali ora 
citati (1) e della storia letteraria di Francia (2). 

Egli è vero che non mancavano all'abbazia i mezzi di prov- 
vedersi di ottima biblioteca, anzi questi erano assai larghi, im- 
perocché ubbidivano a lei terre e borghi notevoli di qua e di là 
dell’ al pi, e cento e settanta tra chiese e priorati in Italia e nelle 
Gailie. Al cenobio clusino venivano assoggettate, la badia di Pi- 
nerolo, nel 1064 fondata dalla contessa Adelaide di Susa, e 
quella di S. Giusto di Susa; ai monaci di S. Michele della 
Chiusa eransi rivolti quelli di S. Pietro di Savigliano per aver 
una colonia di loro, affine di concorrere ad assodar la fondazione 
di questo nel principio del secolo xi. Tra il 1090 e il 1091, 
e probabilmente in quest'ultimo anno, la nostra abbazia otteneva 
già P importante signoria su Chamonix, posto sulle nevose ed 


(1) Ivi si accenna pure al monaco Gerardo, armario seu bibliothecario tno- 

nasterii , che animò il monaco Guglielmo a scrivere la cronaca clnsina Hoc 

pretextu quod complures ipsins Benedicti alumni in clusino coenobio existeant, 

qui scribendi peritia et merito aibi praecellerent E il cronista clusino pure 

dirigendosi nel suo scritto al Geraldo, lo encomia dicendogli: Tuum quoque ni* 
hilominus o Geralde studiura appulit animum menni ad scribendum, qui multos 
annos seu apis prudentissimae circumvolitando loca quaeque ac inonasteria non 
cessas deflorare melleas patrum sententias ac volumina unde nostra corapleas 
armaria potioribus videlicet thesauris, Eracsi opibus seu gazis opulentis Arabum, 
quibus augendÌ8 incubas, et sedulo custodis quasi cellas aromatum 

(2) Anche ivi il bibliotecario Giraldo o Gerardo viene denominato homme 
curieux des bons livrea et très soigneux d'eri ramosaer de toutes parta. 

E che veramente i buoni studii fossero coltivati alla Sacra, lo indicano bastan- 
temente gli scritti rimastici. Gli autori delle cronache elusine ci lasciano nei loro 
frammenti prove del terso loro scrivere e della fresca memoria che avevano dei 
classici. Nella leggenda della consacrazione della basilica di S. Michele, Fautore 

proemiava, colFinvocar il patrocinio di quell’arcangelo, tanto più che ad hoc 

opus nullo ingenio fultus presidio, acquisita lepori urbanitate, verborumque 
fàleris , utendum minime tuum mihi o alme spiritus adventum humiliter 
efflagito, ut qui es veritatis magister, veram buina relacionis indaginem insi- 
nuas cordi meo , tuaque de omnibus huius rei gestis ne doceat mentio , pulso 
penitus a mentis aditi i fuco ac fastu retorico , qui merite contempnitur ac re - 
probatur sapientum exegi 

Così del pari Fautore dell’altro frammento sulla vita delFabate Benedetto il 
giuniore, dirigendosi al bibliotecario Gerado, diceva col Venosino.. .. Ego solus 

novi mei quid valeant numeri , quid ferve recuaent Neve certe vires ingentcli 

mei tenuea aatis et pigra» , cut utique parum sit eloquentiae atque minus sa - 
pientiae 
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eccelse giogaie del Monte bianco, e ciò per donazione fattagliene 
dal conte Aimone di Ginevra, e dal suo figlio Geraldo (1). 

Nel 1114 Pasquale II donava ai nostri abati il privilegio 
della mitra, della dalmatica e dei sandali per certi pontificali, 
al pari degli abati di Montecassino, Cluni e S. Remigio di Reims 
con pochi altri monisteri di prim'ordine (2). E quando si avverta 


(1) Il documento non ha la data, ma ricorda unicamente la feria FU, 
luna XX VII j papa Urbano regnante , cioè Urbano III che siedette dal 1088 
al 1099, ma documenti posteriori fanno risalire al 1091 quella donazione. 

(2) diceva la Bolla che in coenobio siquidem S. Michaelis quod de 

Clusis dicitur nostri temporis memoriae tanta apostolicae sedis dilectio abun- 
davit ut persecutionis estu fervente cum loca caetera beati Petri fidelibus 
captionem et exilium minarentur locui ille fessis requies, fugientibus refu - 
gium, timentibus respiratio ì periclitantibus portus consolationis existeret. Ar- 
chivio arcivescovile di Torino é M. S., intitolato: privilegia imperatorum et 
pontificum prò ecclesia 8. Michaelis clusini. Di questo codice, scritto nel se- 
colo xvi esistente neirarchivio arcivescovile di Torino, e che vuoisi preferire alla 
copia monca di quello dell'archivio dell’insigne collegiata di Giaveno, non avemmo 
notizia alcuna, allorché nel 1870 pubblicammo la storia della badia clusina, e 
ne siamo tenuti all'avviso datocene dal chiarissimo sacerdote Fedele Savio, autore 
di pregevoli lavori storico critici. 

Esaminato adunque quel codice, siamo in grado di modificare, in questa forma, 
salvo migliore giudizio , la serie dei primi abati clusini. Collocato il Bernardo 
della Bolla autentica di Leone IX al 1050, dopo l’abate Pietro, successore di 
Benedetto I, gli faremo succedere Benedetto II nel 1066. A Benedetto II, deve 
tener dietro Guglielmo, che compare in un arbitramento seguito poco dopo il 1091 
a Susa, a cui prese parte coi vescovi di Bordeaux e Grenoble, e cogli abati di 
Pinerolo e Susa per definire una contesa fra la chiesa di S. Maria di Susa ed i 
canonici d’Oulx. Successore di Guglielmo, si fu Ermengardo, al quale si riferisce 
la bolla già altrove citata di Urbano II del 1095, ed una lettera da lui scritta 
nell’anno successivo al concilio di Clermont, a cui egli aveva assistito, ed ove 
ebbe divergenze coll’abate di Àngely. 

Eisguarda pure Ermengardo, il cui rettorato fu assai lungo, la bolla del 
1 aprile 1123, del Codice sovracitato. Essa è data Laterani per manum Hu- 
gonis S . R . E. subadiaconi cardinali Kalendis aprilis indictione prima 
incarnationis dominicae anno 1123 , pontificatile domini Calixti secundi pape 
anno quinto , e così in accordo al vero, nelle sue note cronologiche. Il documento 
è a lui diretto, e comincia: Quamobrem tuas carissime in Chrispo Ermengarde 
abbas petitiones benignius admittentes ad exemplar domini predecessoris 
nostri sacrae memoriae Paschalis beati Michaelis monasterium cui Beo auctore 
praesides cum omnibus pertinentiis suis specialiter sub beati Petri tutela con - 
fouere decreuimus et et omnem libertatem sanctorum nostrorum predecessorum 
videi ice t Leonis IX, Alexandri II, atque Gregorii FU, necnon Urbani et 
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che Giaveno, S. Ambrogio, Yaies, Chiusa, Valgioie e Coazze 
divennero in diversi tempi feudi abbaziali, non si può di men 
che riconoscere quanto cospicuo si fosse lo stato di quel sodalizio, 
ed ambitone il reggimento. 

Quindi non reca meraviglia lo scorgere quanto i principi e 
potenti del tempo a vicenda si dimostrassero solleciti a favorire 
e deprimere quell’abbazia, secondochè le mire loro facevanli pro- 
pensi all’uno od all’altro rispetto. Ce ne somministra esempio pal- 
pante Federico Barbarossa, che dopo avere nel 1154 confermato 
al vescovo di Torino colle decime di tutta la vai di Susa, anche 
l’autorità sull’abbazia clusina, nel 1162 con una celebrata bolla 
d’oro cqrreggeva a vantaggio dell’abbazia quanto aveva a suo 
danno sancito colla prima concessione. Ometto di accennar qui 
ai notevoli privilegi elargiti da quel Cesare con quell’atto, poiché 
già divulgati altrove, notaudo solamente che l’Imperatore dichia- 
rava di prendere altresì sotto la sua protezione villani de Ga - 
verino salvo comitis iure, la quale, per quanto donata alla badia 
nel 1103, doveva per aver efficacia venir convalidata nel 1209 
dal conte Tommaso I. Del resto, senza inoltrarci ad indagar qui 
sino a qual punto sia vera l’osservazione dello storico dell’abbazia 
clusina, che tutte quelle cure di ottenere i favori imperiali si 
conciliassero pienamente col mantenere il dovuto rispetto e la 
necessaria obbedienza alla sedia pontificia (1), basti avvertire che 
quel sistema era stimato confacente assai all’interesse de’nostri 
abati e eh’ essi non sapevano perciò abbandonare. Tant’è che 
l’abate Elia, seguace dell’abate Stefano (che un documento ci 
rivela chiamarsi De Burgo) favorito, come or ora vedemmo, dal 
Barbarossa inchinavasi a Federico IT, abiatico di questo Cesare, 
per ottenere, come gli riuscì nel maggio del 1227, di conseguire 
la conferma di quei favori, e che Federico concedeva, ricono- 


Paschalis II privilegia siue regum siue episcoporum preceptis attribuia nostro 

quoque privilegio confirmamus, etc Nel periodo poi dal 1123 o 1124 al 1134 

o 1185 abbiamo un decennio, nel quale può benissimo aver sede Tabate Gaufrido, 
come dicemmo nella storia citata, e cui riguardano le parole della cronaca Mal- 
leacense ivi indicate p. 29. 

Dopo Gaufrido, secondo la bolla di Innocenzo II del codice citato, deve nel 1135 
seguire l’abate Salomone, al quale si riferiscono pure altri documenti in rela- 
zione coi nostri vescovi, che lo spazio ci vieta di qui riferire, e che provano come 
nel 1144 fosse ancora abate clusino. 

(1) àvogadro, Storia deir abbazia di S, Michele della Chiusa , pag. 51 e seg. 
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scendo anche labores plurimos et expensas quas dictus abbas 
multipliciter est perpessus ad Nos in remotis Siciliae 2 >artibus 
veniendo 

È inutile il dire come quell’ abitudine politica di barcheg- 
giare tra il principato e il pontificato finì per riuscir ad estollere 
assai l’autorità e potenza di quegli abati. Lo Stefano che dicemmo 
favorito dal Barbarossa, salì in appresso sulla cattedra abbazi&le 
di Cluni. Il suo successore Benedetto III, uomo d’alti affari, 
verso l’agosto del 1166 fu legato di Guglielmo III marchese di 
Monferrato ad Enrico II Re d’Inghilterra, colla missione di chie- 
dere la mano di una figlia di quel Re pel suo figlio (1). Non so 
però se molto onorevole fosse per lui di secondare la deposizione 
dalla sede vescovile di Cantorbéry di Tommaso Bechet, oggetto 
delle ire del primo de’ Plantageneti così geloso della sua autorità. 

Quindi, comunque siane, più consentanea alla sua qualità 
deve ritenersi altra missione avuta da Benedetto nel 1172, in 
cui fu inviato, di comandamento del conte Umberto III di Sa- 
voia, anche in Inghilterra, per proporre a quello stesso Re una 
sua figlia in isposa per un de’ suoi figli. 

D’ allora in poi a questi abati clusini i nostri principi affi- 
darono di quando a quando missioni confidenziali, e vollero a 
parte di molti atti solenni del loro Stato. Ci basti a saggio del- 
l’asserzione accennar qui alla missione, nel 1219 affidata all’abate 
Bonifacio di trattare coi Vercellesi per intendere da loro se ave- 
vano disegno di mantenersi fermi nell’alleanza offensiva e difensiva 
giurata con lui contro Guglielmo IV marchese di Monferrato e 
Manfredo III marchese di Saluzzo (2). Tutto dà a credere che 
nel 1244 l’abate Guglielmo, dei signori della Chambre in Savoia (3) 


(1) Savio Fedele, Studi Storici sul marchese Guglielmo di Monferrato , 
Torino 1885, opera assai pregevole. 

(2) Il compromesso, che altrove accennammo devoluto dal popolo di Giaveno 
all’abate Bonifacio, al priore Delfino, a Guglielmo di Avigliana, ed al priore di 
Sant’Àndrea di Torino, seguiva poi il 17 novembre del 1219 nella chiesa di 
S. Lorenzo di Giaveno, presenti Pietro de Tohet, Agiieto di Cumiana, Ottone Fal- 
conieri signore di Cuiniana, Guido di Conflans, Stefano, Roberto sacerdote di S. Lo- 
renzo di Giaveno e Rodolfo Lombardo. Archivi della collegiata di Giaveno. 

(3) Vero8Ìmil mente figlio di Riccardo I, signore della Chambre, visconte di 
Moriana, che avrebbe sposato: 1° Maria di Fiandra; 2° Elena di Mercstel di 
Leuille. Della stessa famiglia della Chambre fu monaco clusino nel secolo xv, 
Urbano, figlio di altro Urbano. 
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accogliesse alla Sacra Innocenzo IV, recatosi a Susa nel dicembre 
di quell’anno mentre correvano le sue divergenze con Federico II, 
e che al nostro abate concedette Fuso dell’anello abbaziale. 

Decano poi, dopo avere nel 1268 convalidato colla sua pre- 
senza l’importante rinnovazione dell’alleanza seguita in Avigliana 
tra Beatrice di Ginevra, vedova del conte Tommaso I, e la re- 
pubblica d’Asti, veniva incaricato di una missione a quella repub- 
blica nel 1278 (1). Nello stesso anno egli riceveva la missione 
di rappresentare il conte Tommaso III di Savoia nella conclu- 
sione dell'alleanza seguita cogli Astigiani e Chieresi. 

L’abate Decano ebbe compagni in quella missione l’ abate 
Burino di Susa, Pietro di Montfau^on , vicario del Piemonte e 
Teobaldo di Cors castellano di Avigliana (2). Ma la potenza dei 
nostri abati che cercava di allargarsi ed essere anche alcun poco 
invadente non garbava a tutti. In quanto al dominio loro baronale, 
già ne discorremmo nella parte riferentesi al Comune di Giaveno. 
Anche gli uomini di S. Ambrogio, nel 1255 per dimostrare il loro 
sentimento contrario a quella dominazione avevano preso di mira 
proprietà abbaziali, sfogando il livore col mezzo di sassaiuole , e di 
contumelie agli agenti, e tali, da non potersi nemmeno spiegare 
singolarmente, secondo accenna il documento che ce ne informa. 

Nè molto lodevole torna a quegli abati la condotta da loro 
tenuta coi monaci di S. Pietro di Savigliano, alla fondazione del 
qual monistero essi erano concorsi come or ora dicemmo. Già 
nell’anno 1180 la controversia per la soggezione con cui eglino 
pretendevano tenersi avvinto quel cenobio dicevasi diutissime ven- 
tilata (3). Lucio III con Bolla del 17 settembre 1184 dichiarava 
che il monistero Saviglianese doveva intendersi posto direttamente 
sotto l’immediata protezione della santa Sede. L’essere abate di 
San Pietro Guglielmo di Monferrato ratteneva i Clusini da violenze, 
ma nemmeno dopo la Bolla del Papa or accennato, eglino dispo- 
nevansi a restituire ai Saviglianesi l’ archivio che avevano loro 
tolto alcuni anni prima in una loro escursione. 

Celestino III allora secondando le istanze dei monaci di Savi- 
gliano nel 1191 dirigeva ai nostri monaci queste gravi parole: 
« Siccome non volete essere infestati dagli altri, così dovreste 


(1) Codex A8tenst8, III. 

(2) lb., VII, p. 352. 

(3) Turletti, Storia di Savigliano , II, 125 e seg. 
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come uomini religiosi e timorati di Dio essere più cauti della 
lesione dei diritti altrui; perciò avendo voi altri spregiato le 
molteplici richieste fattevi dall’abate e fratelli di Savigliano, dei 
loro privilegi, vi ordiniamo e facciamo stringente precetto di re- 
stituirli e subito, e senza difficoltà, altrimenti sappiate che abbiamo 
già dato ordine preciso airarcivescovo di Milano di costringervi 
colle censure e con sentenza d'interdetto » (1). Ma i monaci di 
San Michele indifferenti alle minacce pontificie proseguivano nella 
loro pertinacia; anzi accusavansi reciprocamente di violenze ed 
ingiurie. Neppure una sentenza del 13 maggio 1209 data a Ver- 
celli dal vescovo Àliprando valeva a porre fine a quegli scandali, 
finché, reggendo la cattedra clusina l'abate Pietro II, si addi- 
venne al 29 settembre dell’anno 1211 nel chiostro di S. Michele 
ad una transazione già altrove ricordata. Ne furono testimoni 
oltre sessanta monaci di S. Michele, che tanti ne noverava an- 
cora a quei dì quel cenobio. 

Ma è facile prevedere, come tutte codeste cure secolaresche 
non erano quelle già che più conferissero alla esatta e severa 
osservanza delle regole monacali. Quindi la disciplina già erasi 
rilassata d’ assai , come ce lo rivela la delegazione ordinata da 
Gregorio X nella persona degli abati di S. Giusto di Susa, San 
Benigno di Fruttuaria e S. Maria di Pinerolo per procedere ad 
una visita dell’abbazia, e ridurre quei monaci all’esatto adempi- 
mento dei loro doveri. Senonchè la mala gramigna era già ben 
radicata, poiché l’atto del più antico capitolo generale di cui ci 
sia rimasta memoria tenutosi il dì 29 maggio del 1291 coll’in- 
tervento di parecchi autorevoli personaggi ci manifesta come le 
norme antiche disciplinari stabilitesi erano indispensabili a sor- 
reggere l’edifizio religioso di quel sodalizio (2). 

(1) Turlettj, Storia di Savigliano , II, 125 e seg. 

(2) « In nomine Domini nostri Jcsu Christi amen. Anno eiusdem millesimo 
ducentesirao nonagesimo primo, indictione quarta, quarto Kalendas iunii con- 
vocato et congregato capitolo generali in monastero dosino per venerabilem 
patrem dominum Raymundum abbatem Dei gratia eiusdem clusini monasterii 
super reformatione dicti monasterii et eius membrorum datis et constitutis per 
eumdera dominum abbatem et convcntum predicti monasterii clusini diffinitoribus 
videlicet viris discretis domino Johanne abbate Sancte Marie de Caburro taurinensi 
diocesis et domino Andrea abbate Sancii Xrispofori diocesis aquensis et domino 
Jacobo priori maiore nostri monasterii et domino R. de Megeva et domino 
Odone priore Sancti Mauricii diensis, et domino G de Monasteri priore de Camera 
et domino Arnaldo priore de Aiguioneto obedenciario Sancti Ambrosii et domino 


Digitized by t^.ooQLe 



L’ABBAZIA CLUS1NA NEL MEDIO EVO 


383 


Senonchè il primo passo alla vita rilassata e violatrice delle 
regole strette è pur sempre fecondo di funeste conseguenze. Pochi 


G priore de Catusio et domino Guidone priore Sancti Desiderati et domino G de 
Taurino priore Sancti Xisti ianuensis et domino G priore de Àlbiniaco et fratre 
Bonifacio de Bardonesca habito diligenti tractatu in eodem capitolo generali per 
eosdem diffinitores ad reformacionem monasterii cluiini ac ipsius membrorum 
processum est in hunc modani data igitur et collata primaria potestate per abbatem 
et conventura clusinum approbantibus omnibus et singulis existentibus et presen- 
tibus in eodem capitalo generali iuramentis interposi tis tam eiusdem domini abbatis 
quam conventus ac omnium existenciumin eodem capitalo generali quod diffinicioni 
et ordinacioni predictorum diffinitorum absque exceptione aliqua et contradictione 
quacumque starent salva et excepta in omnibus auctoritate apostolico sedia ad quam 
idem monasterium pieno iure noscitur pertinere iuraverunt eisdem dati et consti- 
tati diffìnitores facere ordinare et statuere circa reformationem et relevationem mo- 
nasterii clusini ac eius membrorum quoque viderint secundum Deum et hone- 
statem ordinis salubriter expedire. Et quoniam abbates clusini monasterii qui 
prò tempore fuerint laciori potestate stantes in multis multa gravamina dosino 
monasterio intulerunt propter scienciam noticiam et assensum conventus cluxini 
vergencia manifeste in eiusdem monasterii lesionem per eosdem diffìnitores super 
hoc provissum est in hunc modum videlicet quod sine consilio et assensu prioris 
maioris clusini et quinque discretorum dominorum Johannis abbatis de Caburro 
et Arnaldi prioris de Auiguioneto obedenciarii Sancti Ambrosii et G prioris 
Sancti Xisti ianuensis et G thesaurarii clusini et Arnulphi cellarii clusini non 
possit dominus abbas clusinus aliquos in monacos reci pere nec etiam monacare. 
Scriptum est enira omnia fac cum consilio et post factum non penitebis. Item 
statuerunt diffìniendo quod beneficia et prioratus cum consilio predictorum con- 
ferai et assenso, gastaldias vero et mistralias eiusque officia ordinet conferat et 
de ipsis disponat secundum Deum et voluntatem monasterii ad certum terapus 
sdlicet ad annum non perpetuo sicut sibi viderit expedire. Item statuerunt et 
diffinierunt quod dominus abbas clusinus nullnm mutuano possit contrahere per 
quod monasterium obligetur vel eius membra nec de consilio et assensu quin- 
que predictorum et prioris maioris clusini ex causa tamen rationabili usque ad 
quantitatem centum marcharum argenti liceat sibi mutuum contrahere quod sol- 
vere teneatur de bonis ipsius prioratus de Maffetis diocesi a Pictaviensis ad clu- 
sinum monasterium nullo medio pertinente. Itero statuerunt et diffinierunt et 
diffiniunt quod hinc ad tres annos celebretnr in clusino monasterio capitulum 
generale arbitrio tam dicti domini et procuratorom relinquatur ti infra dictum 
tempus necesse fuerit et expediens generale capitulum convocare in quo generale» 
procurato res monasterii et administratores de omnibus et singulis receptis et ex- 
pensis et gestis teneantur reddere rationera et tunc si expediens fuerit per abbatem 
generale capitulum ad maius tempus in procurationis sindicatus et administrationis 
officio confirmantur. Deinceps autem a termino superiori a biennio in biennium gene- 
rale capitulum in dosino monasterio celebretnr post quinquennium vero a presenti 
generali capitolo computandolo infra quod hiidem procuratore» cum moderammo 
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anni dopo, nel 1293, il successore di Raimondo, cioè Riccardo 
dei signori di Villette-Chevron era astretto a tenere altro capi- 


supradicto in clasino monasterio administrent et bona omnia monasterii ad abbatem 
et conventum pertinencia percipiant ezceptis proventibus prioratus monasterii de 
Maffetis integre per abbatem percipiendis et procarationes et sindacatila possint et 
debeant eiercere tam in capite clusini monasterii quam in membris distingantnr 
bona monasterii per diftìnitores capituli generalis inter abbatem et conventum 
clusinum et facta distiuctione legai iter et discrete plenam et liberam dispositionem 
conventus habeat in hiis que vsibus suis aplicabuntur absque abbatis qui nane 
est contraditione uel qui prò tempore fuerit in clusino monasterio singulariter 
institutus abbas si mi li ter bonis supra distincte assignatis libere disponat utili- 
tate monasterii ac honestate in omnibus et singulis considerata et euidencius 
obseruata. 

« Item statuerunt quod beneficia et prioratus cum concilio et assensu prioria 
clusini et quinque predictoruin discretorum abbas ordinet conferat seu commi ttat 
et non alitar priores iam institutos vel in futurum instituendos sine causa ratio- 
nabili non removeat nec transferat contra ipsorum voluntatem nec cum consilio et 
assensu predictorum. Item statuerunt et diffinierunt quod nullus monachus bene- 
ficium uel prioratum viventis prò ambitione occupet vel etiam conferri parlem 
et qui hoc fecerit vel atemptauerit non possit in monasterio clusino de cetero 
promoueri et beneficio si quid habet sit privatus. 

® Item statuerunt et diffinieruut quod media pars bonornm mobilium eccle- 
siarum vacancium sit abbatis et conventus ex nunc ere alieno deducto reliqua 
parte prioris qui instituendus fuerit remanente ut sic ecclesiarum indempnitati 
provideatur et debitus honor clusino monasterio exibeatur et loca nostri ordinis 
non graventur. Infra unum quinquennium abbas recipiat palafrenum et cyphum 
argenteum. Item statuerunt quod dominus abbas clusinus visi te t de quinquennio 
in quinquennium singula loca clusini monasterii et ex causa visitacionis et cum 
expediens fuerit vel a prioribus fuerit requisitus absumptis secum duobus La- 
tri bus electis per capitulum generale prenorainatis cum quorum consilio et assensu 
corrigat et reformet que fuerint corrigenda et reformanda et abbas per se ipsum 
si contingeret eum ad loca monasterii nostri declinare ex causa honesta seu casu 
alio fortuito utili et honesto corrigat et reformet que fuerint corrigenda et re- 
formatione digna. Item statuerunt et diffinierunt quod dominus abbas clusinus 
in visitationibus suis novem equitaturis sit contentus nec per se et familia sua 
numerum hunc excedat, tribus tamen equitaturis super additis huic numero po- 
te sta ti bus duobus discretis de predictis electus assumendo ut superius est pre- 
missum non moram contrahat in locis monasterii clusini longiorem ultra quam 
visitationis officium nec utilitatis vel necessitatis circa id exposcat. Item statue- 
runt et diffinierunt quod feuda et mobilia obueniencia ex successionibus hominum 
nostrorum vel aliorumqumque quod nemini non alienentur sed aplicentur vsibus 
et utilitatibus clusini monasterii sicut domino abbati et se se aliis electis discretis 
predictis visum fuerit expedi re. Item statuerunt et diffinierunt quod de qualibet 
provincia in quibus loca nostra consistunt persone ydonee assumantur et po- 
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tolo generale a Lione. Non basta : due anni dopo ritroviamo che 
Amedeo Y di Savoia residente a Chillon ingiungeva al balio di 
Avigliana di assumere informazioni su atti di cui venivano incri- 
minati parecchi monaci clusini. E le azioni onde venivano chia- 
mati a rendere ragione riferivansi ad un’incursione fatta armata 
mano, alla mercè anche di gente raccogliticcia, nel feudo di Goazze 
di fresco (1294) venuto in dominio di Guglielmo Faiditi, de 'signori 
di Challand nella vai d’Aosta, nella quale incursione parecchi 
de’ sudditi del Faiditi erano rimasti uccisi e feriti (l). 


nantar in conventa clasino ut stent per locis provinciarum suarum vnde assu- 
mentnr. Item statuerunt et diffinierunt quod qnum mutandi faerint vel transfe- 
rendi faerint monachi clusini cura consilio prioria et quicumque predictorum 
transferantur vel mutentur sicut salati eorum prospexerint expedire. Item sta- 
tuerunt et diffinierunt quod sentendo excomunicationis sospensioni vel inter- 
dicti clandestine sed publice non ferantur per dominum abatem clusinum vel 
per alios priore» conventuale» in subditos eorundem nec ex causa rationabili et 
sollempnitate iuris conseruata aliter sentencie late non teneantur et nullius sint 
momenti. Item statuerunt et diffinierunt cum voluntate et assensu domini abbatis 
prodieri quod pensiones imposi te per dominum abbatem decanum clauso quin- 
quennio cessent nec alterius requirantur donec domino abbati et capitolo generali 
videbitur aliter ordinandomi vel prorogandum antiqnis tamen pensionibus in suo 
robore duraturi». Item statuerunt et diffinierunt quod decime vel uicesime olim 
imposite in capitolo generali cessent amodo nec ulterius requirantur occasione 
predicta. Item statuerunt et diffinierunt quod statuta olim edita de monachis 
8ecundariis non promouendis seu beneficiandis non se extendant ad fratres Pran- 
ciscum de Bardonesca et G de Aquis vivis priorem Sancti Audedii et Arnaldum 
de Iauenno et Petrum sacristam et Poncium priorem Sancti Johannis qui possint 
in monasterio nostro et in membris sicut clusini monachi ad honores et bene- 
ficia promoueri cum predictorum consilio et assensu. Item statuerunt et diffinie- 
runt quod quicumque recipiendi vel monachandi in clusino monasterio post tacitam 
vel expressam professionem regularem teneantur iurare hec statuta tam regolarla 
quam honesta. Item statuerunt et diffinierunt quod de cetero nullus ponatur 
castellanus nec constituatur aliquis vicharius secularis in villis et burgis mona- 
steri! clusini sed per obedienciarium et gastaldos qui sint homines monasteri! 
fideles exerceatur iurixdictio integris hominibus monasterii clusini. Et hec omnia 
petunt per summum ponti fica m confirmari. Actum fuit hoc in clusino monasterio 
predicto in capitolo generali presentibus Thoma de Pertusio de Àuilliana et 
Francisco Bertrandi et Jaqueto famulo domini abbatis de Caburro et Marquioto 
de Gastaldo Javenni et Ugonino eius fra tre et Baymundino de Malignano et 
Baulino notario et Mercatore notario de Sancto Ambrosio testibus ad hec vocatis 
et rogatis et pluribus aliis et me Johanne de Ricardo de Sancto Ambrosio im- 
periali auctoritate notario qui hanc cartam rogatus scripsi. > 

Dall'originale nell* Archìvio della Collegiata di Giaveno. 

(1) Archivio di Stato. Provincia di Susa, Masso VII. 

AUi della R. Accademia — Voi. XXII. ^ 26 
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Migliorossi e si rialzò bensì alquanto la disciplina monastica 
nei rettorati di Guglielmo, quartogenito del conte di Savoia Tom- 
maso III, che studiò nel 1295 a Bologna, e arruolossi indi alla 
milizia benedettina; e di Rodolfo di Mombello, che in tanti e Tari 
negozi venne ad oprato dai conti di Savoia, e che nel 1343 accre- 
sceva il dominio abbaziale coiracquisto della terra di Valgioie, 
poeta sui monti che stanno di fianco alla Sacra. Ma codesti furono 
lampi in un cielo che non doveva a lungo serbarsi sereno. 

Colla morte dell'abate di Montbel avvenuta nel 1359 comin- 
ciarono giorni poco propizi alla badia, ove il fine della vita mona- 
cale acceleravasi a grandi passi. I rettorati di due francesi, fra 
cui, dal 1361, di quel Pietro da Fongereto, del quale già abba- 
stanza avemmo a discorrere altrove, e che perciò ci dispensa con 
piacere dirne altro, lieti d'altronde di usar questa volta con 
lui un po’ di mantello figliale, precipitarono il decadimento della 
abbazia. Basti avvertire che i disordini avvenuti e le sue colpe 
politiche e private fecero sì che nel 1379 l’invitto conte di 
Savoia, Amedeo VI promovesse presso la sede pontificia l’isti- 
tuzione dell’abbazia commendataria, col patronato perpetuo alla 
famiglia sovrana, e colla facoltà di nominarvi abati secolari. In 
tal guisa si cercava di rinnovar la vita di quell’albero, che cre- 
sciuto quasi quattro secoli, aveva spinto il sugo agli estremi ed 
accennava a rapido deperimento. Ma un ramo di esso abbarbi- 
catosi in terra spinse ancora qualche nuovo virgulto, riuscito 
peraltro men robusto del suo progenitore. Infatti il secondo pe- 
riodo di vita di questo sodalizio rimane circoscritto a rappre- 
sentarci una sola larva dell’antica vita monacale, tuttoché non 
lasci di fornirci una buona idea dell’attitudine di parecchi dei 
suoi capi a promovere istituzioni, meglio confacenti ai bisogni suoi 
in armonia ai tempi. Nell’anno 1571, per opera dell’illustre 
abate, il cardinale Guido Ferrerò dei signori di Casalvallone, ve- 
scovo, nunzio, eoe., veniva fondato in Giaveno quel munifico 
istituto di educazione sacra e civile, fiorentissimo ancora ai giorni 
nostri (e nominavane tosto rettore il suo segretario e famigliare 
Vincenzo Claretta, che fu poi uno dei testi alle sue ultime dispo- 
sizioni; e dopo la sua morte in Roma (1585) famigliare intimo di 
Flavio Biondi, maggiordomo di Paolo V e patriarca gerosolimitano). 
Il principe cardinale Maurizio di Savoia poi nel 1613 commetteva 
a questo abate Vincenzo Claretta ed al suo compaesano Orlando 
della nobile famiglia Baronis, di trattare in Roma coi barnabiti 
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per introdurli alla Sacra, ina i negoziati non approdavano (1). 
E si fu dopo ciò, che per valerci delle parole del veridico ed 
imparziale canonico Gallizia... scaduta rapidamente la disciplina 
regolare e con questo la stima in cui erano quei monaci appresso 
ai popoli, ricusando anche di sottomettersi alla riforma della quale 
non volevano neppure udire il nome, e sendo poi ridotti a tre 
soli sacerdoti (da 60 o 70 come accennammo nel fiorir dell’abbazia) 
et un laico per vecchiaia cieco, ottenne coi redditi abbaziali 
nel 1622 l’istituzione dell’insigne collegiata di Giaveno, ancor 
fiorente oggigiorno, ed a cui fra le altre benemerenze spetta anche 
quella di aver saputo mantenersi fedele depositaria di molti dei 
documenti dell’abbazia clusina. 

Del resto tutti sanno che l’albo degli abati commendatari 
di S. Michele s’infiora dei nomi di Guglielmo di Challand gran 
cancelliere di Savoia, del Cardinal Antonio, della stessa prosapia, 
di parecchi dei biellesi Ferrerò, prelati illustri che tennero rela- 
zioni benigne coi loro vassalli, del Cardinal Michele Bonelli, nipote 
di Pio V, del celebre statista Giovanni Boterò, dell’illustre prin- 
cipe Eugenio di Savoia, ed anche del cardinale Gerdil, uno dei 
primi soci del nostro sodalizio. 

Nè qui vuol essere posta in dimenticanza la propensione che 
per quell'abbazia ebbero i nostri principi, e specie il lodato car- 
. dinaie Maurizio, la duchessa Cristina sua cognata, e Carlo Ema- 
nuele II nipote di lui, i quali, secondo la ragione dei tempi il 
consentiva, poterono impedire la ruina di quel monumento me- 
dioevale, or annoverato fra quelli nazionali (2). 


(1) Cronistoria di Giaveno, p. 671 e seg. 

(2) Nel processo ch’erasi intentato nel 1371 all’abate Pietro di Fongereto, egli 
veniva incolpato di non provvedere nemmeno alla sicurezza del tetto della chiesa, 
talmente che l’ara istessa di S. Michele non era riparata dalla pioggia! Se in 
appresso si provvide che l’edifizio non minasse affatto, a metà del secolo xvu era 
desso dinuovo ridotto in uno stato sconfortante. Ce ne informa fra Bonaventura, 
Belli da Palazzolo, minore osservante riformato, e prefetto delle missioni apo- 
stoliche di Lucerna, Albania, Polonia, ecc., il quale mentre suggeriva alla du- 
chessa Cristina di Francia di voler introdurre alla Sacra i monaci olivetani, 
divideva con lei il forte rammarico che avevagli pur essa manifestato intorno 
alla ruina a cui trovavasi ridotto quel monumento religioso della vai di Susa. 
E così scrivevate- — La chiesa di S. Michele Arcangelo consacrata per angelica 
mano nella vai di Susa, già per molti anni rimane derelitta. Ancor V. A. R. si 
dolse meco perchè detta sacra chiesa restava destituita, essa che fu per molte 

Atti della R. Accademia — Voi. XX 11. 26* 
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Queste cose premesse, è or pregio dell’opera di far qui cono* 
scere alcuni de’ sigilli , non è molto scoperti , di alcuni degli 
antichi abati clusini e che risguardano i secoli xiv e xv (1). 
Essi poi colmando una lacuna nella notizia di queirinsigne soda- 
lizio e nella biografia degli illustri personaggi a cui si riferiscono, 
potranno anche aggiungere una pagina non ispregeyole alla sfra- 
gistica subalpina. 


centinaia d’anni officiata da santi monaci. Ivi è stato S. Romnaldo con Pietro 
Urseolo qual fu doge di Venezia, e poi monaco: ivi hanno riposato alquanti 
santi, ed ora è, cosa lagrimevole, ridotta ad abbandonamento sì largo e tale, come 
se fosse caverna di ragni e sorci. Archivio di Stato . Lettere di particolari . 
Così scriveva il Rolli a madama Cristina, e questa principessa, al pari del Car- 
dinal Maurizio, non fu insensibile a quelle grida di dolore. Udiamo infatti dal 
più volte citato canonico Gallizia, che tanto la duchessa Cristina, quanto le sue 
figlie Adelaide, duchessa di Baviera e Margherita duchessa di Parma, gareggia- 
rono ad arricchire quel santuario con doni di argenterie di sommo pregio Ai- 
Panno 1629 poi più specialmente il nostro agiografo piemontese così scriveva..... 
€ Stette per alcuni anni disabitato quel Santuario sì per il contagio che per le 
guerre. Cadette poi ancora la volta della chiesa, la quale fu ristorata dal sere- 
nissimo principe Maurizio cardinale abate, nè vi saria rimasto luogo per abitare 
se la pietà del prenominato abate e la reai magnificenza di madama Cristina 
non supplivano ai più premurosi bisogni col riparar la fabbrica e fabbricare 

alcune stanze per l’abitazione dei preti che dovevano aver cura della chiesa » 

Breve racconto del tempio e badia di S. Michele della Chiusa. Torino 1699. 

(1) Per l’esigenza richiesta dall’angustia di questa pubblicazione omettendo 
di pubblicare altri sigilli concernenti l’abbazia, ci limiteremo a quelli scelti fra i 
più antichi. Il primo risguarda Rodolfo, degli illustri conti Savoini di Montbel 
ed Entremont, benemerito della famiglia Sabauda , della valle di Susa e dei suoi 
sudditi; e che siedette abate clusino dal 1326 al 1359. È il suo sigillo di cera 
rossa, ogivale e di millimetri 60 in lunghezza. Pende da un cordoncino di canapa 
ed è appeso all’atto del 30 settembre 1344 di unione dei redditi di due priorati 
annessi all’uffìzio della sagristia clusina. Archivio della collegiata di Giaveno . 
In un’edicola cimata da un piccolo baldacchino piramidale e nella sola nicchia 
di fronte sta in piedi l’abate, vestito della tonaca monacale, mitrato, colla destra 
in atto di benedire e colla sinistra che tiene il baston pastorale che guarda in 
fuori. Inferiormente nel centro di essa avvi lo scudetto ogivale su cui vi è l’im- 
pronta del leone, che voleva essere un leone nero armato e linguato di rosso in 
campo d’oro, già arma dei Montbel. La leggenda che in caratteri minuscoli gotici 
corre fra due cordoni è questa: fratris rodvlphi mo... erii s. michablis db... (*}. 

L’atto del 31 agosto del 1377 (già importante per sè, siccome quello che 
contiene una transazione fra Giaveno e l’abate Pietro de Fongereto, susseguente 
ad un mutuo di 300 fiorini d’oro fattogli da quel Comune per sopperire alle spese 

O N. I. 
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A complemento ora di questo cenno sintetico suirorganamento, 
progressi, vicende e decadenza dell’abbazia clusina, possiamo con- 


proyenienti dall’aver dovuto sedare una ribellione degli nomini di Chiavrie, ci 
fornisce il sigillo magno dell'abbazia sin qni ignorato. Pende dal lato destro di 
quella pergamena, legato da doppio cordoncino di seta verde. Esso è di cera ros- 
signa, circolare, di millimetri 60 di diametro, e rappresenta l'arcangelo Michele 
colle ali spiegate che con lancia nella destra sconfigge nella bocca Satana sotto 
forma di drago ch'ei calpesta. Corre attorno fra due cordoni la leggenda in bel 
maiuscolo gotico 

# 8. CONUBNTVS 8. KICHAEL1S DE CLU8A (*) 

Altro sigillo pende dalla parte sinistra di quella stessa pergamena, ed è a 
dolere che sia fratturato più che della metà. Di forma parimente ogivale e di 
cera rossa è appeso ad un duplice cordoncino di seta verde, ed è quello del troppo 
famoso abate Pietro III di cui sovra. La sua figura abbastanza bene conservata 
compare in una nicchia inferiormente alla principale dell'edicola che doveva darci 
Timpronta dell’arcangelo Michele, ov'egli è rappresentato di profilo, in piedi, mi- 
trato, colla veste abbaziale, colla destra in atto di benedire e baculo pastorale 
nella sinistra. Accostati ad essa veggonsi due scudetti che hanno impresso il suo 
stemma che è di... a foglie di... Ma della leggenda che vi corre attorno non ri- 
mangono più che le sole iniziali eri. (**). Archivi del municipio di Giaveno . 

Dalla pergamena contenente la transazione seguita nel 1381 tra il Comune 
di Giaveno e l'abate Guido di Savargia, pende da duplice cordoncino di seta 
rossa il suggello in cera verde di questo abate, che è quello rimastoci più con- 
servato di tutti gli altri. Guido fu consigliere di Amedeo VI, e fu il primo abate 
commendatario clusino dal 1381 al 1390. 

Il sigillo è di milimetri 70. Nell’edicola ogivale la nicchia surmontata da 
ricco baldacchino piramidale rappresenta l'arcangelo Michele alato, vestito qual 
duce dell’eletta schiera, tenente nella destra una lancia che lia l’impugnatura 
che termina in una croce e che sconfigge il drago maligno da lui calpestato, e 
nella sinistra uno scudo su cui è impressa la croce. La nicchia è accostata da 
graziosi arabeschi con animaletti allegorici. Nella piccola nicchia sottoposta alla 
principale vi è la figura in profilo dell’abate Guido, simile alla precedente di 
Pietro, ed è accostata da due scudetti ogivali, in cui sono impresse le armi sue 
di... ad una banda carica di tre crocette. La leggenda corrente fra due cordoncini 
in bel maiuscolo gotico dice: guido de sauargu dec. doo. (Decreto rum doctor) abbas 
b. HiCHABLis de clusa* Archivi citati (***). 

La conferma fatta dall’abate Guglielmo di Challant il 20 maggio 1392 delle 
antiche libertà e franchigie di Giaveno per atto seguito in Begualio Javeni alla 
presenza di Agaffino di Challant, Villelmo di Challant alias de Uxeglio e fra 
Eustachio di Romagnano monaco clusino. etc., ci dà il sigillo suo, ogivale, di 

(•) N. vi. 

n N. n. 

(~) n. m. 
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chiudere quanto sin qui esponemmo, all’egida solo dei documenti. 
Diremo adunque che le figure dei nostri abati clusini vedendole 
e riconoscendole irradiate dalla luce dell’ideale cristiano spiccano 
sempre in alto. Egli si è attraverso quel mezzo che ci giunge 
Timpressione morale delle azioni loro; e questo mezzo è tutto 
penetrato di concetto morale. Ma con tal premessa non dobbiamo 
negare che posti essi abati (almen parecchi di loro) in luogo 
profano , scenderebbero pure al livello di molti altri uomini 
comuni. 


cera rossa, millimetri 60, appeso a nastro verde. L'edicola ogivale comprende tre 
nicchie poste sotto un baldacchino di forma piramidale. Quella di fronte ha, come 
la precedente, l’impronta dell’arcangelo Michele, e le due laterali hanno due 
scudi che sostengono duo scudetti ogivali che recano l’arma Challant di (ar- 

gento) col capo di rosso ad una banda di nero sul tutto. In altra nicchia sotto- 
posta a quella di fronte vi è l’abate mitrato, tenente colla sinistra il pastorale. 
Manca la leggenda attorno al suggello (*). 

Guglielmo era il terzogenito di Aimone governatore generale al di là dei 
monti, e di Catterina Provana di Leinì. Divenne gran cancelliere di Savoia e 
vescovo di Losanna. Fu abate dal 1391 al 1408. 

Viene ultimo il sigillo di Giovanni Seyturier di Trèfort, nel Lionese, abate 
clusino dal 1418 o 1419 al 1446. Forse era figlio di Guichard, notaio di Treffort 
nel 1379. Stefano, figlio di esso notaio, nel 1390 divenne signore di Cornod. Uno 
dei figli di costui, Pietro, fu scudiero di Amedeo Vili e nel 1427 fece acquisto 
della terra di Verjonniere, o poi della signoria di Pommiers. Un membro di 
questa famiglia, Claudio di nome, servì il duca Carlo Emanuele I nelle guerre 
di Piemonte ; e compose un’opera sul duello che intitolò le point d 1 honneur . 
Anche questo sigillo, un dei più belli e bene conservati, è di cera rossa di mil- 
limetri 80 appeso all’atto con cui in castro Javeni in camera paramenti eiusdem 
il 16 febbraio 1424 confermava al municipio di Giaveno in persona dei nobili 
Pietro Paimero, Giovanni Biglione sindaci, e Jacopo Claretta (figlio di Giacobino, 
credendario del Comune, come da documento del 1° settembre 1407, ed egli pure 
a sua volta credendario, secondo uu documento del 14 febbraio 1431, e quindi 
sindaco) e Giorgio de’ Bianchetti rappresentanti gli ottimati, le antiche franchi- 
gie e libertà comunali. In una edicola ogivale, in una nicchia cimata di baldac- 
chino che termina in forma di tempietto sta l’arcangelo Michele che calpestando 
sconfìgge il solito drago infernale. Inferiormente ad essa nicchia è rappresentato 
in altra l’abate Giovanni in piedi, con pianeta e mani giunte, accostato da due 
scudetti ogivali che rappresentano il suo stemma (d’azzurro) a due falci (d’ar- 

gento) col manico d’oro in saltarello. La leggenda attorno è johannis setturerii 

DEO. DOC. ABBATIS 8. MICHAKL1S DE CLUSA (**). 

C) N. IV. 

O N. V. 
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Senonchè, anco a fronte di tali osservazioni, per dare un giu- 
dizio complessivo, finale, e vogliamo credere, spassionato, non 
sappiamo di meglio che congedarci dai lettori colle gravi ed 

assennate parole dell’ illustre storico di Montecassino che se 

i monaci infermarono anch’essi di qualche vizio, non è a gridar 
loro contro così aspramente, come fecero i Volteriani che volevano 
giudicar del Medioevo cogli occhi volti al secolo xvm, contenti 
di aver fatto ridere con qualche epigrammetto. Ma i vizi dei 
monaci di quel tempo sono a compiangersi come le ferite del 
corpo di guerriero che fortemente ha combattuto... 


L' Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 


- - » » ♦ — 
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Donatori 


Università 
J. Horsini 
(Baltimora). 

Società 
Med.-chirnrg. 
di Bologna. 


Società 

di Se. naturali 
di Lipsia. 

Lipsia. 


Società Reale 
di Londra. 


R. Società astron. 
di Londra. 


Soc. geologica 
di Manchester. 


DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 23 Gennaio al 6 Febbraio 1887 


Classe di Sdente Fisiche, Matematiche e Natanti 


NB. La pubblicazioni nonio con un asterisco si hanno in cambio ; 
quelle non te con due si comprano; e le altre senza asterisco si ricevooo in dono 


* American Chemical Journal etc. ; voi. Vili, n. 6. Baltimore, 1886; in-8°. 

* Bollettino delle Scienze mediche pubblicato per cura della Società Medico* 

chirurgica di Bologna, ecc.; serie 6*, voi. XVIII, fase. 6. Bologna, 1886; 
in -8°. 


Sitzungsberi chte der Naturforschenden Gesellschaft zo Leipzig; swdlfter Jahr* 
gang, 1885. Leipzig, 1886; 1 fase. in-8°. 

Beiblàtter zu den Annalen der Physik und Chemie etc.; Band X, Slttck 11. 
Leipzig, 1886; in-8°. 

* Proceedings of thè R. Society of London; voi. XL1 , n. 148, 849. London, 

1886 i in-8°. 

* Monthly Notices of thè R. astronomica! Society of London; voi. XLVU, 

n. 8. London, 1886; in-8°. 

Transactions of thè Manchester geological Society, etc.; voi. XIX, pari 8. 
Manchester, 1887; in-8°. 
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* Rendiconto dell’Accademia delle Scienze fisiche e matematiche (Sezione 

della Società R. di Napoli); anno XXV, fase. 10 y li e 12 1886. Napoli, 
1886; in-4°. 

Resoconto dello adunanze e dei lavori della R. Accademia Medico-chirurgica 
di Napoli, ecc. ; fase. I e II ^Gennaio a Giugno 1886j. Napoli, 1886; in-4°. 

* Mittheilungen aus der zoologischen Station zu Neapel zuglich ein Reper- 

torium fìir Mittelmeerkunde; VII Band, 1 Heft. Berlin, 1886; in-8°. 

Comptes-rendus de l’Athénée Louisianais , etc. ; 3® sér. , t. Ili, livrais. 1®. 
Nouvelle-Orléans, 1887; in-8°. 

Travaux et Mémoires du Bureau international des poids et mesures, pobliés 
sous r autori té du Comilé international par le Directeur du Bureau ; t. V. 
Paris, 1886; in-4 u . 

* Revue internationale de l’Électricité et de ses applications etc.; t. IV, n. 26. 

Paris, 1887; in-4°. 

Pierre Laroussr — Grand dictionnaire universel du XIX siècle, etc. ; 2* sup- 
plément, fase. 1. Paris; in-4°. 

Annuaire pour l’an 1887 publié par le Bureau des longitudes, eie. Paris; 
1 voi in- 16°. 

Journal de la Société physico-chimique russe à l’ Uni versi té de St-Pétersbourg; 
t. XVIII, n. 9. St-Pétersbourg, 1886; in-8°. 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc.; voi. Ili, fase. I, 1° sera. 

1887. Roma; in-8° gr. 

* Det Kongelige Norske Videnskabers Selskabs Skrifter; 1883, 1884, 1885. 

Throndhjem, 1884-86; 9 fase. in-8°. 

Consiglio comunale di Torino — ; 1885-86, n. XVII, XVIII; — 1886-87, 
n. I-VI1. Torino; in-4°. 

Bollettino medico-statistico, ecc. ; anno XV, n.9-16; 18-35. Torino; in-4°. 

* Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino, ecc.; anno XI.1X. 

n. 9-12. Torino, 1886; in-8°. 

* Temi di premio proclamati dal R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 

Arti nella solenne adunanza del 15 agosto 1886; 1 fase. in-8°. 

Verhandlungen der K.-K. zoologischen-botanischen Gesellschaft iu Wien, etc.; 
XXXVI Band, 4 -Quart Wien, 1886; in-4°. 
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di Napoli. 

Stai. Zoologica 
di Napoli. 


La Direzione 
(Nuova Orleans) 


Comilato intero, 
dei Pesi 
e delle M laure 
(Parigi). 

La Direzione 
(Parigi) 


Parigi. 


Parigi. 


Società 
fisico-chimica 
di Pielroborgo. 

R. Accademia 
dei Lincei 
(Roma). 

R. Società Nord, 
delle Scienze 
(Throndhjem). 

La Direzione 
(Torino). 


Id. 


R. A et*, di Medie, 
di Torino. 


R.Istit. Veneto 
(Venezia). 

Vienna. 
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Il Direttore 


L'Autore. 


L’A. 


L’A. 


IJ. 


Id. 


L’A. 


L’A. 


Gazzetta delle Campagne, ecc. ; Direttore il sig. Geometra Enrico Barberò; 
anno XVI, n. 2. Torino, 1887; in-4°. 

Un précurseurde Kichard-Lenoir, Liéwin Dauwens, le vérilable importateur 
en Franco de la filature mécanique du coton; par A. Boghàert-Vacité. 
Mulhouse, 1886; 1 fase. in-8°. 

Flora fossilis formationis oolithicae — Le piante fossili delPOolite descritte 
ed illustrate dal Barone Achille De Zigno. Padova, 1873-85; voi. 11, 
punt. 4 a e 5», in-fol°. 

Sui vertebrati fossili dei terreni mesozoici delle Alpi venete; Memoria del 
Barone Achille De Zigno. Padova, 1883; 1 fase, in 4°. 

Due nuovi pesci fossili della famiglia dei balistini , scoperti nel territorio 
eoceno del Veronese; Memoria del Barone Achille De Zigno. Napoli, 
1884; 1 fase, in 4°. 

Sopra uno scheletro fossile di Myliobates esistente nel Museo Gazola in Ve- 
rona; Memoria del Barone Achille De Zigno. Venezia, 1885; 1 fase. in-4°. 

Ancienl and modern methodos of arrow-release, by Edward S. Morse. Salem, 
Mass., 1885; 1 fase. in-8*. 

L’omologia nello spazio e la costruzione delle immagini negli strumenti o 
sistemi ottici in generale; Memoria delPlng. Dctt. Stanislao Vecchi. 
Parma, 1886; 1 fase. in-4°. 
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DONI 

PATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

Ul f«BIN« 

s 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 30 Gennaio al 13 Febbraio 1887 


Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 


NB. Le pubblicazioni Dolale con un asterisco si hanoo in cambio ; 
quelle notale con due asterischi si comprano; quelle senta asterisco fi ricevono io dono. 


Donatori 


Starine m Sviet izdaje Jngoslavenska Akademija Znanosti i Umjetnosti; Ac c. di Arti e Se. 
Knjiga XVIII. U. Zagrebu, 1886 ; in-8°. degii siavi merid. 

(Agrarn;. 

Monumenta spectaotia bistorto m Stovorqm Meridiooalium ; voi. XVII, etc. lt , 

Knjiga Vili. U. Zagrebu, 1886; in-8°. 


Berliner philologische Vochenschrift, heraosg. von Ghr. Belgkr und O. Seyf- Berlino. 
fkrt; VU Jahrg., n. 5. Berlin, 1887; in-4 M . * * 

Bulletin de la Sociétò de Géographie commerciale de Bordeaux, eie. ; 2* sèrie. Società 
X* année, n. 1, 2. Bordeaux, 1887; in-8°. di G» ( r c«. 

9 9 1 9 di Bordeaux 

Biblioteca Nazionale centrale di Firenze. — Bollettino delle pubblicazioni ita- Bib , naziODa j e 
liane ricevute per diritto di stampa ; 1887, n. 27. Firenze, 1887 ; in-8°gr. dì Firenze. 

* Bulletin de la Socióté de Géographie etc. ; 7* sèrie, t. V, 4 (rim. 1886. Soc. di Geografia 
Paris, 1886; in-8°. (^8*)- 

Compte-rendu des séances de la Comraission centrale de la Sociéléde iu. 

Géographie, etc.; 1887, n. 2, pag. 57-76; in-8°. 
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Mii.i nero 
delle Finanze 
(Rema). 

M inizierò d’Agr. 
Ind. e Comtn. 
(Roma). 

ld. 


R. Accademia 
dei Lincei 
(Roma). 

Id. 


Accad. di Conf. 
atorico-giuridiche 
(Roma). 


R. Università 
di Torino. 


Yeuezia. 


L’Autore. 


Id. 


L'A. 


L’A. 


Bollettino di Legislazione e Statistica doganale e commerciale; anno IH, 
2* serie, dicembre 1886. Roma, 1886; in 8° gr. 

Bollettino di notizie sul Credito e la Previdenza, ecc. ; anno IV, n. 16; anno V, 
n. 1. Roma, 1886-87 ; in-8® gr. 

Statistica dei debiti comunali e provinciali per mutui al 31 dicembre degli 
anni 1882, 1883 e 1884. Roma, 1886; 1 voi. in-8° gr. 

* Memorie della R. Accademia dei Lincei, ecc. ; serie 4 a , voi. II, parte 2*. — 

Notizie degli scavi; settembre. Roma, 1886; in- 4*. 

Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc. ; voi. Ili, fase. 2, 1° sem. 
1887. Roma; in-8° gr. 

* Studi e documenti di Storia e Diritto ; pubblicazione periodica dell’ Acca- 

demia di Conferenze storico-giuridiche; anno VII, fase. 4. Roma, 1886; 
in-4°. 


Annuario della R. Università degli studi di Torino per l’anno accademico 
1886-87. Torino, 1887; 1 voi. in-8°. 

1 diarii di Marino Sanuto, ecc.; t. XIX, fase. 87. Venezia, 1887; in-4°. 

La patria dell’ imperatore Pertinace ; Nota del Socio Ermanno Ferrerò. 
Torino, 1887; 1 fase. in-8°. 

Iscrizione scoperta al passo del Furio; Nota del Socio Ermanno Ferrerò, 

Torino, 1887; 1 fase. in-8°. 

S. Luciani — Numismatica. Bari, 1886; 1 voi. in-8°. 

Annales de l’Ordre teutonique ou de Saint-Marie-de-Jérusalem, depuis son 
origine jusqu’à nos jours , et du Service de santó volontaire, avec les 
listes officielles des chevaliers et des affiliés; par Félix Salles. Vienne, 
1887 ; 1 voi. in-8°. 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 20 Febbraio 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Cossa, Lessona, Salvadori, Bruno, 
Basso, D’Ovidio, Bizzozero, Ferraris, Naccari, Spezia, Gibelli. 

Si legge l’atto verbale dell’adunanza precedente che viene 
approvato. 

Tra i libri presentati in dono vengono segnalati i seguenti: 

1° « Bibliotheca mathematica » pubblicata da Gustavo 
Ernestrom, Stoccolma, 1886 ; 

2° « Rassegna dei Milabridi della Fauna europea e 
regioni finitime , per Flaminio Baudi » ; 

3° Diversi opuscoli del Dott. F. Sacco , fra cui il se- 
guente: « Nuove specie terziarie di Molluschi terrestri d'acqua 
dolce e salmastra del Piemonte ». 

Le letture si succedono nel modo che segue: 

« Determinazione della latitudine della stazione astro - 
nomica di Termoli , mediante passaggi di stelle al piano ver- 
ticale » ; Nota del Dott. F. Porro, presentata dal Socio Cossa 
a nome del Socio Siacci. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 27 
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«c Sulla fusibilità dei minerali » . Nota del Socio Spezia ; 

« Studio geologico dei dintorni di Voltaggio » ; del Dott. 
F. Sacco, presentato dal Socio Spezia. 

« Sopra due punti della « Theorie der binàren algebrai - 
schen Formen » del Clebsch ; Nota del Socio E. D’Oyidio. 

« Integrazione per serie delle equazioni differenziali li- 
neari ». Nota del Dott. Giuseppe Peano, presentata dal Socio 
D* Ovidio. 

«Una questione di ottica ed un apparecchio per raddriz- 
zare le immagini nei cannocchiali terrestri » ; Nota del Pro- 
fessore N. Jadànza, presentata dal Socio Naccari. 
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LETTURE 


Determinazione della Latitudine della Stazione Astronomica 
di Termoli mediante passaggi di Stelle al primo verticale ; 
Nota di Francesco Porro 


La presente determinazione, eseguita mediante osservazioni 
di passaggi di stelle al primo verticale, forma parte di una serie 
di operazioni ordinate nell’autunno 1885 dalla Commissione 
Geodetica Italiana , allo scopo di fissare astronomicamente il 
punto più boreale italiano dell’arco di meridiano che da Capo 
Passaro corre attraverso a tutta l’Europa, ed è oggetto precipuo 
degli studii e delle misure che si istituiscono àdXY Associazione 
Internazionale per la misura dei gradi dell'Europa Centrale. 
A tali operazioni io partecipai per incarico del prof. G. V. Schia- 
parelli, direttore dell’ Osservatorio Eeale di Milano; ed ebbi la 
fortuna di dipendere in quell’occasione dal dottor Michele Rajna, 
astronomo dell’Osservatorio medesimo, il quale, colla sua singo- 
lare perizia in siffatto genere di lavori, cooperò non poco al 
felice esito dell’opera mia. 

Lo strumento da me adoperato è il notissimo trasportabile 
di Repsold a cannocchiale spezzato, appartenente alla Commis- 
sione Geodetica Italiana, ed indicato con ( C) nell’ « Elenco degli 
strumenti posseduti od utilizzati » dalla predetta Commissione (1). 
Sono ormai tante le operazioni cui tale ottimo istrumento ha 
servito, che reputo assolutamente inutile ripeterne la descrizione, 
data più volte nelle Pubblicazioni della Commissione dai pre- 
cedenti osservatori. Il reticolo constava di 21 fili di ragno, a 
gruppi di tre ciascuno, simmetrici rispetto al filo di mezzo, ed 
illuminati da una lampada ad olio, sospesa all’asse di rotazione 
dell’istrumento, sul braccio opposto all’oculare. 

L’istrumento era collocato sopra un robustissimo pilastro in 


(1) Allegato fì al processo verbale delle sedute della Commissione Italiana 
per la misura dei gradi, tenutesi in Firenze il 14 e 15 giugno lc80* 
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muratura, costrutto da alcuni soldati del Genio, sotto la .dire- 
zione del Dott. Federigo Guarducci, ingegnere geografo all’Isti- 
tuto Geografico Militare , il quale fece pure la riduzione dal 
centro di questo pilastro, sorgente nel mezzo di una Tasta cam- 
pagna, al segnale trigonometrico sulla yecchia torre di Termoli, 
distante dalla nostra stazione 284,51 metri Terso NNW. 

Il yalore di una parte del liyello fu determinato rigorosa- 
mente dal dottor Rajna e da me nell’anno stesso delle osser- 
yazioni, sopra un eccellente esaminatore dei liyelli, costrutto dal 
signor Leonardo Milani sul modello di Pulkova, e collocato alla 
Specola di Brera, sopra una robusta mensola di granito infissa 
nel muro della sala dei quadranti murali. Queste misure, che 
concordano abbastanza con quelle fatte negli anni precedenti 
dallo stesso Rajna, dal professore Celoria e dal signor Struye, 
diedero i seguenti risultati: 


Dato. 

12-22 febbraio 
18 aprile 
27-28 luglio 


Valore di uoa parte. 

Lneghena della Bella. 

Temperatura eeitigr. 

l",5570 

42M 

+ 6°,1 

1 ,5540 

38 ,4 

+ 12 ,8 

1 ,5015 

29,3 

+ 26 ,0. 


Rappresentando questi yalori colla formula 
V = a + b (Z-35',0), 

il dottor Rajna trova i seguenti yalori delle costanti a e ò, e 
dei loro errori probabili : 

« = 1", 5300 ±0,0043 

b=+0 ,0046 db 0,0008. 

Nel corso delle osservazioni di latitudine, dal 3 al 23 di 
ottobre, la temperatura si è sempre mantenuta regolare, benché 
le condizioni atmosferiche abbiano presentato cambiamenti no- 
tevoli; nelle ore notturne, la lunghezza della bolla, desunta 
dalle livellazioni, oscillò sempre fra 35 e 38 parti. Ho creduto 
quindi conveniente adottare un valore unico per tutte le osser- 
vazioni, e cioè il valore 

1 ,537. 
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corrispondente alla lunghezza media 36,5 della bolla. Tale nu- 
mero è indubbiamente molto preciso, nè le massime escursioni 
della temperatura possono ayerlo aumentato o diminuito di una 
quantità superiore ad alcuni millesimi di secondo. D'altra parte, 
ebbi cura nel corso delle operazioni di tenere la inclinazione 
dell'asse piuttosto piccola, e di far sì che la somma totale delle 
inclinazioni positive osservate non differisse molto da quella delle 
inclinazioni negative, come dimostrano i seguenti numeri: 

Somma delle inclinazioni positive = 30 ,562 

Somma delle inclinazioni negative = 23 ,407. 

La differenza è di soli 7 "155, che ripartita sopra trenta- 
cinque osservazioni, non avrebbe alcun effetto, anche ammesso un 
errore nel valore di una parte. 

Il livello fu lasciato permanentemente appeso all’asse orizzontale 
di rotazione deiristrumento, e fu letto con molta frequenza durante 
le ore di osservazione. Si è preferita l’inversione dell’asse al- 
l'inversione del livello per le ragioni esposte dal dottor Bajna 
nella sua Determinazione della latitudine degli Osservatomi di 
Milano e di Parma (1), avendo anche la pratica successiva 
di differenti osservatori confermata la superiorità di quel metodo 
sull’antico. Non meno di quattro letture del livello si eseguirono 
col cannocchiale puntato a ciascuna stella ; una cioè prima, l'altra 
dopo il passaggio a ciascun verticale; e nel caso di stelle assai 
vicine al zenit l’osservazione più lunga, ed il passaggio più lento 
della stella fra i fili permisero sempre di sorvegliare le possi- 
bili variazioni accidentali di questo elemento, mediante letture 
intermedie. Nè si ommise l’altra precauzione raccomandata di 
invertire una volta la posizione dei guanciali, sui quali riposa 
l’asse di rotazione, di guisa che il guanciale che in una parte 
delle osservazioni era al Nord, si trovò poi al Sud e viceversa. 
Questa inversione fu eseguita il giorno 11 ottobre, cosicché 19 
stelle furono osservate nella prima, 16 nella seconda posizione 
deiristrumento. 

Ecco ora i risultati desunti da tutte le letture, donde ap- 
pare il regolare andamento e la sempre limitata grandezza del- 
l'inclinazione durante tutto il corso delle operazioni. 


(1) Pubblicazioni del R. Osservatorio di Brera, n. XIX, pag. 5. 
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I perìodi nei quali è divisa ogni sera sono determinati dalle 
inversioni ; ed è bene avvertire che seralmente si fece al prin- 
cipio ed al termine delle osservazioni un’inversione per il livello. 



Dai numeri contenuti nell’ultima colonna del quadro prece- 
dente, ho dedotto le inclinazioni spettatiti a ciascuna stella, e 
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le ho introdotte nel calcolo della latitudine risultante da cia- 
scuna. 

Quanto agli altri errori istrumentali, ho potuto riconoscere 
che la loro influenza non è sensibile sopra la latitudine; e ciò 
emerge facilmente dairassenza di un andamento qualsiasi nelle 
latitudini dedotte dalla medesima stella a diversi fili, e dai con- 
fronti fra sera e sera. Per ottenere la maggior esattezza possi- 
bile, ho applicato a tutte le latitudini la correzione suggerita 
dall’Albrecht (1); 

d(f = — 0,000273 d * cosy sind sec(<p — d), 

dove d rappresenta la differenza, espressa in secondi di tempo, 
fra l’angolo orario della stella sul filo di mezzo a verticale est 
ed a verticale ovest. 

Il dottor Sajna volle che io seguissi il metodo di Bessel, 
anziché quello di Struve, per avere la possibilità di compiere 
un numero maggiore di osservazioni in tempo relativamente più 
breve. Potei così osservare quhsi tutte le stelle a 21 fili: ma 
ciò non aggiunse grande precisione ai risultati, avendo io otte- 
nuto valori egualmente buoni della latitudine da stelle osservate 
ad un numero assai minore di fili. E quindi erroneo, a creder 
mio, il basare sull’accordo dei fili la determinazione dell’error 
probabile del risultato, ed illusoria la estrema riduzione che 
tale errore subisce sopra una massa abbastanza grande di os- 
servazioni. 

Fu mia cura di alternare le inversioni, in guisa che una 
medesima stella non fosse osservata sempre nella medesima po- 
sizione del circolo: così se una stella era osservata una sera a 
circolo nord , verticale est , circolo sud, verticale ovest , cercai 
possibilmente di osservarla un’altra sera nelle posizioni opposte 
del circolo, sempre quando ciò non risultasse di danno ad altre 
più efficaci precauzioni. Il numero delle osservazioni a verticale 
est circolo nord è di 16, edil9 quello delle osservazioni a 
verticale est circolo sud. 

In ogni caso si è invertito lo strumento fra l’osservazione 
a verticale est e quella a verticale ovest; tutte le osservazioni, 
nelle quali non si avesse la stella osservata ai medesimi fili in 
posizione invertita nei due verticali, furono respinte. Sospinsi pure 


(1) Astronomisch-Geodàtische Arbeiten in den Jahren 1881 und 1882. 
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due osservazioni troppo discordanti dalla media, avendole rico- 
nosciute erronee per cause perturbatrici notate nel registro d’os- 
servazione. 

I passaggi furono sempre stimati col metodo della vista e 
dell’udito, prendendo il tempo sopra un buon cronometro Frodsham 
di proprietà della Commissione, che era ogni sera almeno due 
volte confrontato direttamente col pendolo, collocato nella casa 
di abitazione adiacente alla stazione astronomica. Essendosi adot- 
tato il metodo di Bessel, era necessario che l’andamento di questo 
pendolo fosse rigorosamente conosciuto; ed a ciò provvide il 
dottor Rajna, con una serie numerosa di osservazioni ad un istru- 
mento universale di Repsold, collocato nel verticale della stella 
polare. In ogni determinazione del tempo furono osservate almeno 
due stelle orarie, una in ciascuna posizione del circolo ; e si passò 
dai tempi del cronometro a quelli del pendolo mediante con- 
fronti cronografici, contemporanei alle osservazioni. In base al- 
l’andamento del pendolo così riconosciuto, si dedusse la corre- 
zione del pendolo stesso, e quinci quella del cronometro per 
ciascuna delle comparazioni dirette o cronografiche dei due oro- 
logi. E poiché tali comparazioni erano abbastanza numerose, non 
fu difficile ricavarne la curva rappresentante l’andamento degli 
errori del cronometro sera per sera, dalla quale si dedussero con 
grande precisione le correzioni corrispondenti ad ogni ora intiera. 

La determinazione di latitudine si basa sopra 35 osserva- 
zioni di 13 stelle; e se il numero di queste può sembrare so- 
verchio, mentre altri osservatori avrebbero preferito accumulare 
le osservazioni sopra un numero minore di stelle, io credo che 
il metodo da me seguito abbia giovato a rendere più esatto il 
risultato finale, diminuendo le incertezze dovute ai valori delle 
declinazioni adoperate. Naturalmente i materiali incompleti ed 
eterogenei dei quali ho dovuto appagarmi per dedurre queste 
coordinate, e fors’anche la disgrazia di essermi imbattuto in pa- 
recchie stelle non bene determinate, e dotate di un forte moto 
proprio, mi hanno obbligato a presentare parecchi risultati non 
troppo sicuri ; ma non è da ritenersi che questi possano eser- 
citare un’influenza veramente dannosa sul risultato finale. 

Tre di queste stelle, y Anclromedae , o Andromedae e fi Persei, 
appartengono al Catalogo Fondamentale di Auwers (1), del quale 


1 Publicationen der Astronomischen Qesellschafì , n. XIV. 
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è riconosciuta l’indiscutibile superiorità sugli altri consimili, risul- 
tanti dalla discussione di Cataloghi di Osservazione (Boss, Safford) ; 
ne dedussi perciò immediatamente l’ascensione retta e la decli- 
nazione apparente per le sere d'osservazione dalle Effemeridi 
pubblicate nel Berliner Astronomisches Jahrbuch per il 1885, 
al Capitolo: Mittlere und Scheinbare Stern-Oerter , applicando 
solamente alle declinazioni la correzione dovuta ai piccoli ter- 
mini lunari di corto periodo, dei quali era sensibile l’influenza 
sulla seconda, e talora anche sulla prima cifra decimale. 

Non così facile fu la determinazione dei luoghi apparenti 
occupati dalle rimanenti 10 stelle: 23 Andromedae , v Andro - 
medae, 39 Andromedae , v Andromedae , r Andromedae , 55 An- 
dromedae , 727 BAC, 12 Bersela 1305 BAC c 16 Lacertae . 
Quanto all’ascensione retta, necessaria col metodo di Bessel per 
il calcolo degli angoli orarii, ritenni sufficientemente esatto de- 
durla da quella data nel primo catalogo di Badcliffe (1845). 
Ottenni così le ascensioni rette medie per il 1885,0, e le ap- 
parenti per le singole sere d’osservazione, che risultano dal quadro 
seguente : 


Ascensioni rette delle Stelle. fondamentali. 


y Andromedae (3 Bersei 


1885,0 


l h 56” 50*, 548 

1885,0 

3 1 ' 0 ro 41*, 279 

Ottobre 

4 

55,23 

Ottobre 21 

46,15 

» 

5 

55,25 

» .22 

46,17 

» 

6 

55,26 



» 

8 

55,30 



» 

23 

55,46 




o Andromedae 


1885,0 

22 h 56 m 37*,862 

Ottobre 4 

41,80 

» 16 

41 ,67 

» 17 

41,66 

» 23 

41 ,57 
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Ascensioni rette delle Stelle di Radcliffe I. 


* 

AB 1845,0 

AB 1885,0 

AH apparente 

23 Andromedae 

O h 

5 m 

28*. 55 

O h 


32’, 71 

Ottobre 17 

O h 

ym 

37*,02 

v Andromedae 

0 

41 

17,05 

0 

43 

28 ,28 

» 

3 

0 

43 

32 ,76 








» 

5 



32,77 








» 

6 



32,78 








» 

8 



32,78 

39 Andromedae 

0 

54 

12,73 

0 

56 

26,83 

» 

17 

0 

56 

31 ,43 

v Andromedae 

1 

27 

43,24 

1 

30 

3,54 

» 

3 

1 

30 

8,14 








» 

1(3 



8,27 








» 

22 



8,31 

r Andromedae 

1 

31 

27 ,06 

1 

33 

47 ,52 

>► 

6 

1 

33 

52,12 








» 

8 



52,14 








» 

16 



52,22 








» 

17 



52,22 








» 

22 



52,26 








» 

23 



52,26 

55 Andromedae 

1 1 

44 

0 ,92 

1 

46 

23,73 

» 

4 

1 

46 

28 ,32 








» 

8 



28,34 

727 BAC 

2 

13 

12,86 

2 

15 

41 ,28 

» 

3 

2 

15 

45,81 ; 


i 

i 






» 

22 



46,08 | 

12 Persei 

| 2 

32 

29,14 

2 

34 

59,55 

» 

4 

2 

35 

4,12 








» 

8 



4,17 

1305 BAC 

4 

7 

25,36 

4 

10 

10,55 

» 

1 

8 

4 

10 

14,96 

16 Laeertae 

| 22 

49 

19,65 

22 

51 

8,65 

1 

» 

4 

22 

51 

12,52 


j 






1 * 

23 



12,28 
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Di gran lunga maggiore è il grado di esattezza che mi sforzai 
di raggiungere nelle declinazioni apparenti delle stelle, perchè 
un errore di queste si porta per intero sulle latitudini, e non 
può essere in verun modo eliminato. Scelsi pertanto per ciascuna 
stella i valori della declinazione dati dai più importanti cata- 
loghi, e trasportai colla precessione annua rigorosamente calco- 
lata tutte le declinazioni all’epoca media 1885,0, tenendo conto 
del termine dipendente dalla terza potenza del tempo, nell'ap- 
plicare le posizioni determinate innanzi al 1810. Poscia ridussi 
tutti i valori così trovati al sistema medio di Auwers, e da 
questo a quello del Catalogo Fondamentale, che è pur quello 
del Catalogo di Pulkova, 1865, applicando le correzioni siste- 
matiche date dallo stesso Auwers nel volume LXIY delle Astro - 
nomische Nachrichten e nell'introduzione al Catalogo Fonda- 
mentale (1). Avendo così ottenuto per ciascuna stella un sistema, 
per quanto è possibile, uniforme di declinazioni, determinate a 
molti anni di distanza, ne dedussi il valore più probabile della 
declinazione 1885,0 e del moto proprio, risolvendo per ciascuna 
stella col metodo dei minimi quadrati un sistema di equazioni 
della forma 

d — x — (1885,0 — t) y , 


dove $ è la declinazione 1885,0 da me desunta come dissi 
precedentemente, x la declinazione più probabile risultante dal- 
Tinsieme dei cataloghi, y il moto proprio annuo, e t l’epoca 
media delle osservazioni di declinazione. Per la determinazione 
dei pesi spettanti a ciascun catalogo, si è seguito l’avviso di 
di Argelander nelle Osservazioni di Bonn (tomo VII, pag. 45), 


attribuendosi il peso — - alle declinazioni risultanti da una sola 

u 


osservazione, il peso a quelle risultanti da due, il peso 1 a 


quelle da tre a dieci, il peso 1 + — a quelle da dieci a quin- 
dici, il peso 2 a quelle da almeno quindici osservazioni. 


(1) Per i Cataloghi di data posteriore queste correzioni sono pubblicate nel 
Vterteljahrsschrift der Astronomischen Gesellschaft ; il Catalogo di Pulkova è 
già ridotto al sistema di quello del 1865, e quello di Respighi presenta una 
differenza trascurabile, come dimostra in esso il chiarissimo suo autore. 
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I quadri seguenti riassumono i risultati di tutte queste ope- 
razioni ; la loro significazione è resa chiara da quanto si è detto, 
nè altro mi resta se non avvertire che le posizioni delle zone 
osservate a Bonn ed a Lund per la Società Astronomica (tut- 
tora inedite), mi furono comunicate gentilmente dai professori 
Schonfeld e Dunèr. 

Declinazioni delle Stelle fondamentali. 


7 Andromedàe 

|3 Persei 

o Andromedàe 

1885,0 

41°46' 38 ,15 

1885,0 40° 30’ 41 ,96 

1885,0 

41°42'28",97 

Ottobre 4 

48 ,84 

Ottobre 21 48,41 

Ottobre 4 

57 ,23 

» 5 

49 ,05 

> 22 48 ,56 

* 16 

59 ,59 

» 6 

49 ,26 


» 17 

59 ,77 

» 8 
» 23 

49 ,63 
52 ,78 

i 

» 23 

60 ,60 


Declinazioni delle Stelle non fondamentali. 


23 Andromedàe 


Catalogo 

Epoca 

t 

Osserv. 

Peso 

3 1885,0 

Oss.-Cal. 

Fundamenta 

1755 

1756 =b 

4 

i 

40° 24’ 18", 75 

— 0°,09 

Groombridge 

1810 

1809,9 

6 

i 

13 ,37 

+ 2 ,10 

Taylor 

1835 

1835 ± 

8 

i 

8 ,29 

+ 0 ,19 

Armagh I 

1840 

1841,77 

9 

i 

8 ,13 

,+ 0 ,88 

Radcliffe I 

1845 

1846,2 

3 

i 

6 ,84 

+ 0 ,15 

Pulkova 

1855 

1847,02 

4 

; i 

5 ,40 

-1 ,18 

Yamall 

1860 

1853,8 

2 

! % 

5 ,62 

-0 ,11 

Glascow 

1870 

1863,79 

5 

; 1 

4 ,40 

-0 ,06 

Greenwich 

1864 

1867,2 

; 5 

1 

3 ,64 

1-0 ,39 

Respighi 

1875 

1875,84 

15 

2 

2 ,89 

-0 ,05 

Bonn AGZ 

1875 

1878,30 

i 2 

% 

2 ,69 

'+0 ,06 
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v Andbomedae 


Catalogo 

Epoca 

! 

t 

Oiserr. j 

Peso 

1885,0 

08S.-Cal. 

Fundamenta | 

1755 

1756 db 

3 

i 

1 

40° 27’ 10', 78 

+ 0 ,45 

Groombridge , 

1810 1 

1807,5 

5 i 

1 

10 ,16 

+ 0 ,38 

Taylor 

1835 ! 

1835 ± 

io ! 

3 /* 

9 ,55 

+ 0 ,07 

Greenwich 

1840 ; 

1840,0 

12 ; 

3 /, 

10 ,53 

+ 1 ,10 

Armagh t 

1840 ; 

1840,72 

14 i 

3 ^ 

9 ,08 

-0 ,34 

Pulkova 

1855 ! 

1845,76 

4 ! 

1 

8 ,96 

-0 ,41 

Eùmker 

1850 i 

1846 ± 

2 

% 

9 ,52 

+ 0 ,15 

Badcliffe I 

1845 

1846,9 

6 ' 

1 

8 ,87 

-0 ,49 

Bonn AGZ 

1875 

1872,24 

2 

y 

9 ,74 

+ 0 ,66 

Yarnall 

1860 : 

1873,6 

5 ■ 

l 

8 ,24 

-0 ,83 

Bespighi 

1875 

1876,31 

15 | 

2 

8 ,69 

-0 ,35 



39 Andbomedae 



Fundamenta 

1755 

1756 db 

1 

V* 

40° 43’ 36", 63 

— 0",07 

Groombridge 

1810 

1808,9 

: 6 

ì 

37 ,09 

+ 0 ,39 

Taylor 

1835 

1835 ± 

4 

i 

37 ,47 1 

+ 0 ,77 

Greenwich 

1840 

1841,0 

! 7 

1 

36 ,35 

-0 ,35 

Armagh I 

1840 

1842,51 

; 5 

ì 

36 ,85 

+ 0 ,15 

Pulkova 

1855 

1846,04 

ì 4 

1 

36 ,82 

+ 0 ,12 

Badcliffe I 

1845 

1848,3 

4 

1 

36 ,59 

-0 ,11 

Bonn AGZ 

1875 

1872,80 

2 

*4 

35 ,90 

-0 ,80 

Bespighi 

1875 

1876,44 

: is 

2 

36 ,46 

-0 ,24 



y Andbomedae 



Fundamenta 

! 1755 

1756 ± 

4 

1 

40° 50' 37", 26 

+ 1 >74 

Argelander 

1 1830 

1829 ± 

! 14 

y 

/ a 

50 5 ,76 

-2 ,41 

Taylor 

1835 

1835 =fc 

I 5 

1 

50 7 ,77 

+ 1 ,86 

Armagh I 

! 1840 

1 1841,35 

1 ® 

1 

50 4 ,62 

+ 1 ,09 

Greenwich 

! 1845 

1845,0 

14 

y. 

50 2 ,63 

+ 0 ,47 

Badcliffe I 

, 1845 

1847,7 

4 

i 

50 1 ,39 

+ 0 ,24 

Pulkova 

; 1855 

1849,79 

4 

i 

49 58 ,98 

-0 ,66 

Badcliffe II 

1 1860 

1854,2 

2 

*4 

49 56 ,90 

- 1 ,81 

Yarnall 

! 1860 

1874,2 

6 

ì 

49 51 ,55 

+ 0 ,26 

Bespighi ' 

| 1875 

1876,82 

16 

2 

49 51 ,82 

+ 1 ,59 

Bonn AGZ 

i 1875 

1883,35 

2 

*4 

49 47 ,95 

+ 0,15 
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r Andromedàe 


Catalogo 

Epoca 

/ 

, OBjerr. 

Peso 

$ 1885,0 

| Oss.-Cal.j 

Groombridge 

1810 

1808 =fc 

3 

i 

39° 59’ 40', 09 

i 

— 0’,55 1 

Taylor 

1835 

1835 ± 

, 4 ! 

i 

40 ,39 

+ 0 ,48: 

Armagli I 

1840 

1835,95 

i 3 

i 

39 ,27 

- 0 ,61 ; 

Radcliffe I 

1845 

1845,3 

3 

i 

39 ,69 

+ 0 ,06 

Pulkova 

1855 

1848,99 

4 

i 

39 ,98 

+ 0 ,45 

Greenwich 

1864 

1866,8 

17 

2 

39 ,57 

+ 0 ,53 i 

Tarnall 

1860 

1874,9 

3 

1 

38 ,70 

— O ,12 1 

Respighi 

1875 

1876,82 

16 

' 2 ; 

38 ,95 

+ 0 ,18 

Lund AGZ 

1875 

1881,81 

2 1 

^3 

38 ,04 

-0 ,59 || 


55 Andromedàe 


Fundamenta 

1755 

1 756 ± 

3 

1 

40° 9'42\88 

+ 0 ,57 ; 

Groombridge 

1810 

1811,0 

6 

1 

41 ,19 

1—0 ,71 1 1 

Taylor 

1835 

1835 ± 

4 

1 

41 ,20 

— 0 ,52 il 

Armagh I 

1840 

1842,04 

2 


41 ,76 

1+0 ,09 

Radcliffe I 

1845 

1845,6 

3 

1 

41 ,68 

+ 0 ,04 i 

Pulkova 

1855 

1845,83 

4 

1 

42 ,31 

+ + 
o © 

^ Oì 
O -<3 

Glascow 

1870 

1860,92 

4 

1 

41 ,63 

Greenwich 

1864 

1866,9 

5 

1 

42 ,38 

+ 0 ,89 ! 

Respighi 

1875 

1876,93 

17 

2 

41 ,04 

— 0 ,37 

Bonn AGZ 

1875 

1880,91 

2 

V 

'•s 

41 ,13 

— 0 ,25 i 


'i 

727 BAC 1 


Groombridge 

1810 

1811,0 

6 

1 

40°52'30\64 

+ O ", 1 3 | 

Radcliffe I 

1845 

1844,2 

4 

1 

30 ,15 

+ 1 ,36 j 

Armagh I 

1840 

1848,73 

5 

1 

28 ,29 

— 0 ,26 1 

Pulkova 

1855 

1849,84 

4 

1 

29 ,51 

+ 1 ,02 j 

Greenwich 

1864 

1867,9 

5 

1 

27 .07 

— 0 ,48: 

Glascojv i 

1870 

1874,06 

6 

l 

25 ,95 

— 1 ,48 

Bonn AGZ 

1875 

1874,32 

2 

% 

26 ,71 

— 0 ,46 | 

Respighi 

i 

1875 

1876,79 

16 

2 

27 ,39 

1 

+ 0 ,30 j 
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12 

Pbksei 



Catalogo 

Epoca 

t 

Ommt. 

P<580 

a 1885,0 

Oss.-Cal. 

Fundamenta 

1755 

1756 dt 

3 

1 

39° 42' 48", 24 

— 0”,34 

Groombridge 

1810 

1810,0 

6 

1 

38 ,38 

±0 ,00 

Taylor 

1835 

1835 ± 

4 

1 

38 ,64 

-0 ,02 

Armagli I 

1840 

1839,02 

6 

1 

33 ,14 

+ 0 ,24 

Greenwich 

1845 

1844,0 

5 

1 

32 ,31 

+ 0 ,35 

Eadcliffe I 

1845 

1847,0 

3 

1 

33 ,09 

+ 1 *69 

Greenwich 

1850 

1849,0 

6 

1 

30 ,64 

-0 ,38 

Pulkova 

1855 

1850,35 

4 

1 

29 ,97 

-0 ,79 

Greenwich 

1864 

1867,9 

2 

% 

27 ,98 

+ 0 ,53 

Eespighi 

1875 

1876,83 

16 

2 

26 ,25 

+ 0 ,48 

Lund AGZ 

1875 

1881,11 

2 

*4 

25 ,60 

+ 0 ,64 



1305 BAC 



Groombridge 

1810 

1811,0 

6 

ì 

41°51’27",02 

+ 0",09 

Eadcliffé I 

' 1845 

1844,8 

4 

ì 

, 26 ,09 

-0 ,08 

Greenwich 

1864 

1867,0 

4 

ì 

I 25 ,52 

+ 0 ,17 

Bonn AGZ 

1875 

1871,91 

2 

V 

/ 3 

! 26 ,09 

+ 0 ,51 

Eespighi 

1875 

1875,98 

16 

2 

26 ,05 

+*0 ,56 

Glascow 

1870 

1876,24 

4 

1 

1 24 ,46 

-1 ,02 



16 Lacertae 



Fundamenta 

i 1755 

1756 ± 

3 

1 

| 40° 59’ 25“,l4 

+ 0",08 

Groombridge ; 

*1810 
p 1830 

1809,2 

6 

1 

i 24 ,16 

-0 ,61 

S trave i 

1830,0 

5 

1 

24 ,23 

-0 ,42 

Taylor 

: 1835 

1835 rt 

4 

1 

25 ,39 

+ 0 ,76 

Armagh I 

' 1840 

1844,22 

5 

1 

24 ,62 

+ 0 ,04 

Pulkova 

1855 

1846,77 

4 

1 

24 ,77 

+ 0 ,21 

Eadcliffé 1 

; 1845 

1847,2 

5 

1 

25 ,49 

+ 0 ,93 

Yarnall 1 

j! 1860 

1853,7 

3 

1 

1 25 ,13 

4-0 ,61 

Greenwich 

! 1864 

1866,2 

3 

1 

23 ,80 

— 0 ,65 

Bonn AGZ 

P 1875 

1872,32 

2 

*4 

24 ,00 

-0 ,42 

Eespighi 

l 1875 

1876,79 

18 

2 

24 ,24 

-0 ,15 
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Le equazioni di condizione formate con questi elementi, mi 
condussero ai seguenti valori definitivi delle declinazioni medie 
1885,0, e dei rispettivi movimenti proprii, ammessi rettilinei ed 
uniformi : 
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Il quadro seguente esibisce le declinazioni apparenti, calco- 
ate in base alle declinazioni medie ora scritte, mediante le for- 
mule e le costanti diurne del Berliner Jahrbuch , avuto riguardo 
ai termini di corto periodo dipendenti dal movimento della luna 
ed al moto proprio fra il 1885,0 e l’epoca delle osservazioni: 



La mancanza di spazio mi obbliga a rimandare l’esposizione 
completa dei risultati delle mie osservazioni di latitudine ad una 
memoria più estesa, che sarà pubblicata dalla Commissione Geo- 
detica Italiana. Qui non posso che presentare i valori definitivi 
della latitudine, calcolata cogli elementi sopra enumerati e colle 
distanze dallo zenit risultanti dalle osservazioni, avendo assunto 
come valor provvisorio della latitudine stessa 

<p = 42° 0' 15", 25 , 

che ebbi da un calcolo preliminare dell’osservazione di y An- 
dromedae ottobre 8, e che mi risultò assai prossimo al vero. 

Aui dèlia R. Accademta : — Voi. XXII. ?8 
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Se si riuniscono i 35 valori della latitudine cosi ottenuti y 
attribuendo a tutti indistintamente egual peso, se ne ricava la 
media aritmetica 


<p = 42° 0' 15 ',356 0",079. 

Questo sarebbe il valore della latitudine da assumersi nel- 
Tipotesi che gli errori delle declinazioni adottate fossero trascu- 
rabili in confronto a quelli provenienti dall ’ osservazione . Ora 
questa ipotesi è ben lungi dal vero ; ed è facile riconoscere che 
alcune di queste stelle, e segnatamente 39 Andromedae, 55 An- 
dromedae, 727 BAC, 1&05 BAC (quelle appunto che danno i 
valori più discordi per la latitudine) lasciano sussistere una con- 
siderevole incertezza nelle declinazioni concluse dalla discussione. 
Fortunatamente le divergenze prodotte da queste stelle si com- 
pensano mutuamente, e la media generale è assai vicina ai va- 
lori dedotti da stelle meglio determinate, sopratutto dalle tre 
fondamentali. 

Ciononostante sarà bene fare una indagine più minuta sulle 
diverse cause che possono aver influito sul valore della latitu- 
dine; e dapprima vedremo se un andamento siasi verificato nelle 
medie serali. Abbiamo 
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Se di qui non appare un andamento sistematico di sera in 
sera, emerge invece a prima vista una differenza notevole fra i 
valori del primo periodo (dal 3 all’ 8) e quelli del secondo (dal 
16 al 23); e, quando si ricordi che l’il ottobre si è fatta 
T inversione dei guanciali su cui poggiava l’asse di rotazione del- 
l’istrumento, non sembra- fuor di luogo attribuire a questa in- 
versione il cambiamento avvenuto. La media delle 1 9 osservazioni 
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fatte nella prima posizione dei guanciali dà 15',014, quella 
delle 16 fatte nella seconda 15", 7 6 2. Benché la differenza sia 
considerevole, è lecito supporre sia eliminato ogni suo effetto 
dalla quasi eguale distribuzione delle osservazioni nelle due 
posizioni dei guanciali. 

Quanto aireflfetto della posizione del cerchio nei due verti- 
cali, vale a dire della direzione apparente del moto della stella 
nel campo, è alquanto minore. La media delle 16 osservazioni 
a verticale est circolo nord, verticale ovest circolo sud, è uguale 
a 15' ,09 4, quella delle 19 a verticale est circolo sud, verticale 
ovest circolo nord è uguale a 15",575. Anche qui il numero 
quasi uguale delle osservazioni nell' una e nell’altra posizione 
deU’istrumento permette di non tener conto deirinfluenza di 
questo notevole divario, che manifestamente è analoga a quella 
già notata dal professore Celoria nell’osservare a questo strumento 
medesimo passaggi meridiani di stelle orarie e polari (1). Ciò 
dimostra d’altra parte l’inferiorità del metodo di Bessel rispetto 
a quello di Struve, nel quale la perfetta simmetria dà modo 
di eliminare assolutamente questa causa d’errore. 

Essendoci così assicurati sulla possibilità che le diverse cause 
perturbatrici del risultato siano fra loro compensate, grazie alle 
precauzioni adottate nell’osservare, possiamo accingerci con con- 
fidenza a discutere il risultato delle osservazioni, ammettendole 
tutte di uguale bontà, perchè, siccome si è detto, non par le- 
cito attribuire a ciascuna un peso dipendente dal numero dei 
fili osservati. 

Per valutare rigorosamente l’effetto della incertezza nei va- 
lori delle declinazioni adottate, seguii il metodo indicato dal 
professore Schiaparelli, ed esposto nella citata memoria del dot- 
tore Raina, sulla latitudine di Milano e di Parma. Formando 
le medie dei valori di <p dedotti separatamente da ciascuna stella 
e chiamando con v la differenza fra ciascuna di queste medie 
ed i valori che entrano a costituirla, ebbi V errore medio di una 
osservazione dalla formula 



(1) Vedansi a questo proposito le differenze di longitudine, nelle pubblica- 
zioni del R . Osservatorio di Milano . 
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dove m esprime il numero totale delle osservazioni, e A* il nu- 
mero delle stelle osservate. Nel presente caso 


dunque 


lvv = 6,96 , m = 35 , A=13, 
e = +0\562. 


Con questo valore di £ dedussi l’error medio x di una de- 
clinazione, necessario per esprimere le inverse dei pesi da asse- 
gnare a ciascuna stella, o, ciò che è lo stesso, i quadrati degli 
errori medii della latitudine dedotti da ogni stella. Questo pro- 
cedimento mi condusse per tre approssimazioni successive al valore 


a*=0\278 f 


essendosi per prima approssimazione presa la media di tutte le 
latitudini date dalle varie stelle, senza riguardo ai pesi, e non 
differendo la terza dalla seconda se non di tre unità della terza 
cifra decimale. 

Segue il quadro delle latitudini date dalle singole stelle coi 
rispettivi pesi. 



Stella 

Osservazioni 

Latitudine 

Peso 

23 

Andromedae 

1 

42° 0' 16 ,290 

1,684 

V 

Àndromedae 

4 

15 ,348 

2,801 

39 

Andromedae 

1 

16 ,200 

1,684 

V 

Andromedae 

3 

15 ,197 

2,611 

r 

Andromedae 

6 

15 ,327 

3,021 

55 

Andromedae 

2 

14 ,190 

2,294 

727 

BAC 

2 

16 ,820 

2,294 

12 

Persei 

2 

15 ,320 

2,294 

1305 

BAC 

1 

14 ,700 

1,684 

16 

Lacertae 

2 

14 ,890 

2,294 

7 

Andromedae 

5 

15 ,342 

2,933 

0 

Andromedae 

4 

15 ,340 

2,801 

P 

Persei 

2 

15 ,420 

2,294 
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Facendo la inedia di queste latitudini, a ciascuna attribuendo 
il peso rispettivo, e calcolando l’errore probabile del risultato 
colla formula 

1 " 

0,6745 

il che vale quanto porre uguale ad 1" l’error medio corrispon- 
dente all’unità di peso, si ottiene il seguente valore definitivo della 

Latitudine della Stazione Astronomica di Termoli 

— 42° © r J5",385 ± 0",422 . 

Riducendo al segnale trigonometrico questo valore, cogli ele- 
menti forniti dal dottor Guarducci, e colle dimensioni besseliane 
dello sferoide terrestre, abbiamo 

ff = 42 ° 0 ' 29", 734 db 0 ", 122 . 



Sulla fusibilità dei minerali ; 
Nota di Giorgio Spezia 


In un precedente lavoro (1) io ebbi occasione di accennare 
al vantaggio di usare per la fusibilità dei minerali maggiore 
temperatura di quella che si ottiene col cannello. Detto carat- 
tere ha una certa importanza nella determinazione di essi sebbene 
il grado ne sia indicato solo approssimativamente. 

Sino ad ora nelle opere mineralogiche, le quali trattano la 
parte descrittiva dei minerali, la fusibilità fu sempre riferita alla 
temperatura massima fornita dal: cannello ferruminatorio ed il 
grado alla scala di Kobell. 

Perciò vi ha una serie di minerali che sono detti infusibili, 
i quali, se si distinguono per la loro infusibilità dai fusibili, non 


(1) Cenni geognostici e mineralogici sul gneiss di Beura , 188*?. Atti Àcc. 
Torino, voi. XVII. 
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si distìnguono più per lo stesso carattere fra di loro, come sa- 
rebbero a cagione d’esempio frammenti di Quarzo, di Fenachite, 
di Corindone incoloro o di Leucite. 

A me parrebbe quindi utile che i mineralisti estendessero il 
carattere della fusibilità anche ai minerali infusibili al cannello 
ordinario adoperando altre sorgenti di maggior calore. 

E proporrei di indicare un grado maggiore di fusibilità ri- 
ferendola anche al cannello ad aria calda ed al cannello a gas 
ossigeno, adoperando in entrambi come combustibile il gas-luce. 

Coll’impiego di tali sorgenti calorifere non si potrà certa- 
mente ovviare all’incertezza di determinazione che s’incontra nel 
cannello ordinario, quando si è al limite della minima fusibilità (1), 
per la differente temperatura che si può ottenere, dipendendo 
questa dalla quantità d’aria immessa nella fiamma nell’unità di 
tempo, e perciò dal diametro del forellino alla punta del can- 
nello e dalla forza polmonare individuale di ciascun operatore. 
Ma ad ogni modo si avrà sempre una maggior temperatura e 
si potrà indicare un più alto grado di fusibilità. 

Credo inutile dimostrare, essendo nota, l’enorme differenza di 
temperatura che si ha adoperando come comburente ossigeno puro 
invece di aria. 

Dimostrerò invece quella che esiste fra il cannello ordinario 
e quello ad aria calda col quale si hanno già notevoli differenze 
nella fusibilità dei minerali. 

Da esperienze che io feci col cannello ordinario, imprimendo 
all’aria una pressione corrispondente ad una colonna di 30 mil- 
limetri di mercurio, ho potuto formare un globulo di fusione 
sulla punta di un filo di platino del diametro di millim. 0,24. 
Il filo di platino deve essere posto in modo che per un certo 
tratto la lunghezza di esso coincida coll’asse della fiamma ; il 
che si ottiene piegando il filo ad angolo retto, immergendo un 
lato nella fiamma e tenendo l’altro in mano. 

Io credo poi che la pressione colla quale l’operatore può 
continuare senza stancarsi non deve essere superiore ai 30 milli- 
metri di mercurio. 

Per l’esperienza con l’aria calda io presi un cannello di 
Fletscher rendendovi circolare con un foglio di platino l'aper- 


(1) A cagion d’esempio la calaraina (idrosilicato di zinco) in alcuni trat- 
tati è ritenuta per infusibile, in altri per difficilmente fusibile. 


Digitized by t^.ooQLe 



SULLA FUSIBILITÀ DEI MINERALI 


421 


tura ovale per l’uscita del gas e ponendovi una punta di pla- 
tino come al cannello ordinario per l’aria, e poi soffiando colla 
bocca alla stessa pressione di 30 millimetri di mercurio, ottenni 
il globulo sopra un filo di platino di millimetri 0,40 di dia- 
metro. 

L’aria in detto cannello, prima d’arrivare alla fiamma di gas, 
passa per un tubo a spirale che avvolge quello diritto adduttore 
del gas, ed è riscaldato al calor rosso oscuro. La parte del tubo 
a spirale sottoposta al calore ha, calcolandola svolta, la lun- 
ghezza di 30 centimetri, ed il diametro interno di 3 millimetri ; 
il diametro del forellino della punta di platino era di mill. 0,38. 

Ho poi ripetute le due dette esperienze di paragone adope- 
rando lo stesso cannello Fletscher per avere identiche tutte le 
condizioni, e facendo la prima esperienza senza riscaldare Paria, 
e la seconda col sottoporla al calore. I risultati ottenuti dimo- 
strarono la stessa differenza di temperatura. 

Per le esperienze col cannello ad ossigeno usai lo stesso 
cannello Fletscher senza riscaldamento, facendo passare pel tubo 
dell’aria l’ossigeno puro mediante tubo unito ad un gasometro, 
nel quale mantenevo la pressione di circa 25 millimetri di mer- 
curio. Volendo, si può aumentare la temperatura riscaldando an- 
che l’ossigeno. 

Le esperienze da me fatte non si estesero a tutti i minerali 
dichiarati infusibili al cannello ordinario, ma ad una parte di 
essi operando su frammenti di cristallo pei minerali cristallizzati. 
Altri potrà completare l’esperienza. 

Alla fusibilità ho aggiunto naturalmente un cenno sui pro- 
dotti di essa perchè caratteristici per distinguere alcuni minerali. 
E noto sin d’ora come sia sorprendente la facilità colla quale 
alcuni minerali cristallizzano quando allo stato di fusione si tol- 
gono repentinamente dal calore. E con un ingrandimento di 36 
diametri e talvolta con la sola lente si può osservare distinta- 
mente la struttura cristallina sulla superficie della massa globulare. 

Perciò, adoperando sorgenti di maggior temperatura anche 
pei minerali difficilmente fusibili al cannello ordinario , si possono 
talvolta osservare in piccola scala le modificazioni molecolari dei 
minerali fusi. Per esempio: facendo fondere col cannello ad os- 
sigeno una scheggia di serpentino di Snarum io potei col micro- 
scopio facilmente osservare, sulla superficie della massa fusa e 
rapidamente raffreddata, molte prominenze cristalline, ciascuna 
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delle quali presentava un vertice di quattro faccie, disposte con 
simmetria rombica, analoghe a quelle ottenute dal Cossa (1) col 
serpentino di Favaro. 

In alcuni casi al cannello con aria calda sperimentai sia colla 
fiamma ossidante (F0) t che con quella riducente (FR). E noto 
che per fiamma riducente non adoperai la bianca suggerita pel 
cannello ordinario come molto riducente per il carbonio sospeso 
in essa, e che si ottiene con debole corrente d’aria e mante- 
nendo la punta del cannello quasi ftiori della fiamma, ma feci 
uso dell’ azzurra interna, la quale possiede ancora facoltà riducenti 
per l’ossido di carbonio, il quale è attivissimo quando la ridu- 
zione necessita un’alta temperatura. 

I seguenti minerali furono sperimentati prima tutti al can- 
nello ad aria calda e poi gl’ infusibili o difficilmente fusibili a 
questo, li sottoposi al calore del cannello ad ossigeno. 


Cannello ad aria calda. 

Molibdenite. — Infusibile alla FO, alla quale prende un colore nero 
violaceo e consuma ; parimenti infusibile alla FR. 

Zincite. — Infusibile alla FO ed alla FR annerisce e si fonde 
assai difficilmente sui bordi. 

Corindone . — Infusibile. 

Menaccanite. — Infusibile alla FO ed alla FR fonde facilmente 
in massa nera di splendore metallico. 

Quarzo. — Infusibile. 

Zircone. — Infusibile. 

Cassiterite. — Alla FR i bordi della scheggia si smussano e si 
arrotondano non per fusione ma per consumo, e 
si forma un deposito bianco sulle pinzette (2). 


(f) Ricerche chimiche e microscopiche su roccie e minerali d'Italia. To- 
rino, 188! . 

(2) Lo stesso risultato si ottiene facilmente, sebbene con minore intensità, 
anche al cannello ordinario ; ed io ritengo, che il consumo del minerale ed 
il deposito successivo sulle pinzette provenga da riduzione della Cassiterite 
e successiva rapida ossidazione dello stagno. In ogni caso tale modo di com- 
portarsi della Cassiterite al cannello non credo permetta di dirla inalterabile, 
come è scritto in molti autorevoli trattati di mineralogia 
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Rutilo. — Alla FO non fonde, ma annerisce un poco, ed alla 
FR segna assai difficilmente nn principio di fusione 
in smalto nero. 

Anatasio . — Come il Rutilo. 

Brookite. — Come il Rutilo. 

Pirolusite. — Alla FO prende colore rossastro, ma non fonde, 
alla FR fonde in smalto nero (1). 

Brucite. — Diventa bianco opaco, ma non fonde. 

Diasporo. — Segna un principio di fusione in vetro bolloso incoloro. 

Opale jalite. — Diventa prima bianco opaco screpolandosi in 
minuti frammenti i quali , senza fondere, acquistano 
ai bordi la trasparenza. 

Crisoberillo. — Infusibile 

Spinello baiaselo. — Infusibile. 

Spinello violaceo (d’Aker). — Infusibile. 

Spinello pleonasto. — Infusibile. 

Gahnite. — Infusibile. 

Franklinite . — Fusibile in smalto nero. 

Cromite. — Infusibile. 

Hausmannite. — Infusibile alla FO, e fusibile in smalto nero 
alla FR. 

Parisite. — Prende un colore rossastro opaco, ma non fonde. 

Alluminite. — Fonde difficilmente in vetro bianco. 

Aiunite. — Diventa trasparente e d’aspetto vetroso ai bordi senza 
che questi mutino forma. 

Columbite (di Craveggia). — Fonde facilmente in smalto nero. 

Wavellite. — Un frammento fibroso fonde assai difficilmente in 
smalto bianco sulla punta delle fibre in cui si di- 
vide pel calore. 

Childrenite . — Fonde facilmente (2). 

Cianite . — Imbianca, ma non fonde. 

Sillimanite. — Infusibile. 

Topato. •— Fonde difficilmente ai bordi in vetro bianco. 

Staurolite. — Fonde assai difficilmente in smalto nero senza for- 
mare globulo. 

Tormalina rosea. — Fonde in smalto bianco. 

Gadolinite. — Fonde in smalto bruno. 


(1) Tale fusione si può ottenere anche col cannello ordinario 

(2) Fonde difficilmente al cannello ordinario, come già asserì Brush. 
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Olivina (colore verde chiaro). — Infusibile. 

Condrodite (di Norwich). — Infusibile. 

Gerite. — Alla FO ingiallisce poi annerisce sui bordi, e alla FR 
fonde in smalto bruno. 

Calamina. — Fonde facilmente in smalto bianco. 

Fenachite. — Infusibile. 

Dioptasia. — Alla FO non fonde, ma annerisce, ed alla FR è 
parimenti infusibile, ma prende un colore rossastro. 
Leucite . — Fonde in vetro incoloro. 

Cloropale. — Annerisce ai bordi senza fondere. 

Perowskite. — Infusibile. 


Cannello ad ossigeno. 


Molibdenite. — Fonde in massa nera spandendo fumi bianco gial- 
lastri e formando deposito bianco cristallino sulla 
pinzetta. 

Zincite. — Fonde facilmente in massa nera con deposito sul 
frammento stesso di lamine esagonali giallognole 
trasparenti. 

Corindone armo fané. — Fonde in globulo giallo rossastro a su- 
perficie cristallina. 

Corindone rubino. — Fonde in globulo roseo che ha superficie 
cristallina con dendriti di romboedri. Il colore roseo 
appare dopo il raffreddamento. 

Quarzo. — Fonde facilmente in vetro incoloro. 

Zircone. — Diventa bianco opaco, ma non fonde, e gli spigoli 
rimangono distinti. Solamente col riscaldare l'ossi- 
geno ho potuto ottenere una fusione superficiale in 
smalto bianco. 

Cassiterite. — Consuma rapidamente formando deposito cristallino 
bianco, che al microscopio si presenta costituito sia 
da cristalli aciculari prismatici terminati da piramidi 
acute, incolori e con splendore adamantino, sia da 
aggregati cristallini prodotti da accrescimenti pa- 
ralleli di ottaedri. 

Rutilo. — Fonde facilmente in smalto rossastro, e con difficolti 
lascia sul frammento un deposito giallo cristallino. 


* 
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Anatasio. — Come il Rutilo. 

Brookite. — Come il Rutilo. 

Brucite. — ■ Imbianca, consuma sui bordi, ma non fonde. 
Diasporo. — Fonde facilmente in massa quasi incolora a su- 
perficie cristallina. 

Opale jalite. — Fonde facilmente in vetro bolloso. 

Crisoberillo . — Fonde facilmente in globulo verde oscuro che 
raffreddandosi cristallizza e assume struttura polie- 
drica per minuti cristalli aciculari che s’intrécciano. 
Col cannello a ossigeno riscaldato potendosi avere 
più fluidità di maggior quantità di sostanza, vidi 
che cristallizzando emergevano dalla superficie delle 
lamine di circa un millimetro di lunghezza. 
Spinello balascio. — Fonde in globulo bianco roseo a superficie 
cristallina per dendriti di ottaedri. 

Spinello violaceo (d’Aker). — Fonde in globulo nerastro con 
bellissime dendriti di ottaedri. 

Spinello pleonasto. — Fonde in globulo nero lucente a super- 
ficie cristallina. 

Gahnite. — Fonde in globulo biancastro a superficie cristallina. 
Cromite . — Fonde difficilmente in smalto nero a superficie rugosa. 
Parisite. — Fonde facilmente in smalto giallo. 

Cianite . — Fonde facilmente in smalto bianco. 

Sillimanite. — - Fonde facilmente in smalto bianco. 

Topazzo. — Fonde facilmente con forte ribollimento in globulo 
biancastro a superficie rugosa. 

Staur olite. — Fonde facilmente con forte ribollimento in globulo 
nero. 

Olivina. — Fonde facilmente in vetro nèrastro. 

Fenachite. — Fonde facilmente in massa bianca a superficie 
rugosa. 

Dioptasia. — Fonde facilmente in smalto rossastro. 

Cloropale. — Fonde facilmente in smalto nero. 

Perowskite. — Fonde in vetro giallastro. 

Da dette esperienze mi sembra che il vantaggio che si ot- 
tiene sia tale da suggerire nella descrizione dei minerali anche 
la fusibilità al cannello ad aria calda e ad ossigeno. Perchè se 
la temperatura del cannello ordinario restringe a pochi i mine- 
rali infusibili , tuttavia ve ne sono ancora fra questi di quelli , 
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che si distinguono per il loro differente grado di fusibilità riferito 
a più alta temperatura, e pei relativi prodotti di fusione. 
Infatti credo siano prova del mio asserto i seguenti esempi 


di confronto. 

Aria calda. 

Quarzo jalino. — Infusibile. 
Zircone incoloro. — Infusibile. 

Leucite . — Fusibile. 

Topazzo incoloro. — Assai dif- 
ficilmente fusibile. 


Ossigeno. 

Fusibile in vetro incoloro. 
Diventa bianco opaco, ma non 
fonde. 

Fusibile con forte ribollimento. 


Rutilo. — Infusibile. Fonde in smalto rossastro. 

Staurolite. — Assai difficilmente Fonde in smalto nero con ribol- 
fusibile. limento. 


Crisoberillo. — Infusibile. 
Olivina. — Infusibile. 


Fonde e si raffredda formando 
un aggregato cristallino. 
Fonde in smalto nero. 


A me pare quindi che, se la fusibilità dei minerali può essere 
tenuta in considerazione come un carattere per la loro determi- 
nazione, non vi sia ragione di fare un gruppo di minerali in- 
fusibili , come avviene adoperando il cannello ordinario , e di non 
tener conto della fusibilità a maggior temperatura. 
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Sopra due punti della « Theorie der binàren algebraischen 
Formen » del Clebsch; Osservazioni di E. D’Ovidio. 


L’opera del Clebsch: « Theorie der binàren algebraischen 
Formen » ha reso segnalati servigi ai cultori della teoria delle 
forme e delle sue applicazioni geometriche, e molti è ancora in 
grado di renderne. E però mette conto di esaminarla con pon- 
derazione, e di rilevare anche quei punti nei quali essa presenta 
qualche lacuna od inesattezza. Io mi propongo di indicare due 
di questi punti, suggerendo le modificazioni che valgono a for- 
tificarli contro ogni obbiezione. L'uno riguarda una nota formola 
del Gordan in un caso particolare, l’altro la discussione delle 
soluzioni di una equazione biquadratica. 

I. 

Nel § 7 l’Autore , dopo aver dimostrata la formola del 
Gordan, che dà lo sviluppo di una forma a due coppie di va- 
riabili x x x 2 , y x y h> secondo le potenze ascendenti del determi- 
minante (x y) = x l y 0 — x f >y l , enuncia il seguente teorema, dovuto 
allo stesso Gordan : 

Se una forma è simmetrica rispetto a due coppie di va- 
riabili x A x 2 , y x y* , nello sviluppo di essa secondo le potenze 
del determinante (xy) delle due coppie , moltiplicate per delle 
polari di forme contenenti una sola delle due coppie , entre- 
ranno solo termini con potenze pari di quel determinante . 

Nella dimostrazione è asserito che i coefficienti delle singole 
potenzè di (xy) sono simmetrici rispetto alle x ed alle y. Ma 
ciò è chiaro solo pei coefficienti delle potenze pari. 

Infatti, se f~ f(x l x 2 , y x y.>) è la data forma, la quale nella 
ipotesi attuale è dello stesso ordine n nelle x e nelle y, si ha 

/’~ A"D l */'+a 1 (xy) A" - " 1 D*~ l ìlf+ cc t (xy) 1 A" - ' D n ~ i iì i f -\ — • 

+ *n(*y) n £"/’• 
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dove 


4 *=£(% s, ' + ^*)- Df=l M, x ' + ^, x ’)' 


Q ( 


1 / o 2 ® 

d 2<P \ 

[xv\dx l dy 2 

Ox 2 SyJ 


<x> essendo una forma di ordine j a nelle a; e di ordine v nelle y, 
e dove inoltre le ol sono * costanti dipendenti solo da n. 

Ora il 1° termine A" D n f(x ì x 2 , y x y 2 ) , scambiandovi le x 
con le y , diviene D n à n f(y ì y 2 , x x x 2 ) ; e siccome la f è sim- 
metrica rispetto alle # ed y, così è facile vedere che esso non 
ha mutato valore. Siccome poi pel detto scambio Qf si muta 
in — Q /’, così Q*f non muta, e però il coefficiente del 3° termine, 
a 2 A n “*Z)' , “*i2*/’, si trova nelle stesse condizioni del 1°. E lo 
stesso dicasi dei coefficienti dei successivi termini di posto dispari. 

Ma il coefficiente del 2° termine, a i A"“ 4 D n ~ l Qf ì per lo 
scambio delle x con le y diviene — a 1 D ,, " 1 A"“ , £ì/ , , e non si 
scorge che questa espressione equivalga alla primitiva. Tuttavia 
possiamo dimostrare che questo coefficiente è nullo. 

Infatti, essendo Qf funzione alternata delle x,y, essa con- 
terrà il fattore (xy) , e potrà porsi 

Qf={xy)f l , 

dove f x è una forma di ordine n — 2 nelle x e nelle y , simme- 
trica rispetto ad esse. Ora si ha 

Q f= D"-‘ [(* y) f t 1 = - n D-* | D (xy) -f t + (x y)Df i ] 

= i D" 1 [ (x y) D u I = • • • = I D I (* y) n *- •/■] = 0 . 


Dunque nello sviluppo di /' mancherà il 2° termine (*). 

E siccome 

A n D n f 

— —L = «. A"“* JD"-* 0’ f+ a 3 (x y) \ n ~ D n Q? f 

(*») 

è una forma nelle stesse condizioni della proposta f ; così nel 


(*) Debbo questa dimostrazione all’egregio Prof. G. Loria, al quale avevo 
fatto notare 1* imperfezione del ragionamento del Clebsch. 
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suo sviluppo mancherà il 2° termine, onde nello sviluppo di f 
mancherà il 4° termine. E lo stesso avverrà dei successivi ter- 
mini di posto pari. 

Così il teorema è pienamente dimostrato (*). 

Accanto al precedente teorema è utile porre quest ’altro : 

Se una forma a due coppie di variabili XjX„, yj y 0 è al- 
ternata rispetto a queste due coppie , nel suo sviluppo secondo 
le potenze ascendenti di (xy) , moltiplicate per delle polari di 
forme contenenti una soltanto delle due coppie , entreranno solo 
potenze dispari di (xy). 

Infatti, allora f è divisibile per (xy) y e il quoziente è una 
forma simmetrica rispetto alle x ed alle y , nel cui sviluppo 
entreranno quindi solo potenze pari di (xy) ; conseguentemente 
nello sviluppo di f entreranno solo potenze dispari di (xy). 


II. 


Nel § 44 il Clebsch si occupa della risoluzione della equazione 
Q(xX)==x 3 — \i xX 8 — \ jì? , 

cui dà luogo la forma di 4° ordine 

f = a Q x A + 4 a x x*x 2 + 6 a 2 x 2 x 2 + 4 a, ò x ì x 2 + a A x 2 
= aJ = b x A =--- m 


quando si ponga 

H—(a bfaj b 2 = H x = H' X { =- • - , 
i = (a b ) A , j = (a H) A = (a bf (a c f (b e) 2 , 

T = (aH) ajH* = T, fl = T' x = • . . 

L'Autore suppone che i coefficienti di /*, e quindi anche i , j, i?, 
siano reali, e che sia 


sicché le tre radici 

x : X = w , m\ m" 

(*) Il Goedàn (Matti. Ann., Ili) dimostra altrimenti la sua forinola e il 
teorema in quistione, partendo dalla notazione simbolica f = r x m Sy n . 

Atti dilla 2?. Accademia — Voi. XXII, 29 
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sono distinte ; e pone la relazione di Cayley , cioè 
sotto la forma 

-2 T~ = (H + vi f) (H+ vi f) (H + m" f) . 

Qui l’Autore dice che i tre fattori del 2° membro sono 
quadrati perfetti, come il 1° membro, poiché in generale essi 
sono a due a due privi di fattori comuni, altrimenti anche E 
e f avrebbero fattori comuni. 

Ora si può obbiettare : non esser evidente che la presenza di 
un fattor comune a H e f sia incompatibile con l’ipotesi J2 ^ 0. 

Per rispondere a questa obbiezione, osserviamo che, se H 
e f hanno un fattor comune, sarà sempre lecito assumere come 
tale x {t ed allora sarà a 4 = 0 e H 2 =2 (a 2 a A — a 3 2 ) = 0, onde 
a 3 = 0; quindi sarà / = 6a 2 2 , j = — 6a 2 3 , e finalmente i2 = 0. 
Inoltre osserviamo che allora f ha il fattore x 2 , e che, essendo 
4 H x 2 (a x a 4 — a 2 a 3 ) =0,6 H 2 H 2 — 2 (« 0 « 4 + 2 a x a 3 — 3 a /) 
= — 6a 2 3 , anche H ha il fattore x x 2 ; ma nè f nè H hanno il 
fattore x x ^ finché a 2 non è nullo. Insomma: 

Se f e H hanno un fattor lineare comune , questo sarà 
fattore due volte in entrambe , c R sarà nullo . 

In conseguenza, l’ipotesi R 2 0 implica che f e H non ab- 
biano fattori comuni, e quindi che 

H 4- vi f , E + vi f , U+m ”f 

siano tre forme non identicamente nulle e prive di fattori comuni 
a due di esse, e quindi ancora che T non sia identicamente nulla. 

Soltanto adesso si può porre 

H+mf=-2'f, H+m'f==-2f, JT + wV=- 2/*, 

essendo forme quadratiche, le quali a due a due non 
hanno fattori comuni. 

Verso la fine del § 45 l’Autore vuol provare, benché troppo 
tardi, che f e H non hanno fattori comuni per R^O. Ma egli 
appoggia la sua argomentazione sulle forme qp , é , £ , mentre per 
definir queste ha già supposto f e H prime fra loro. 

Qui è opportuno ricordare che il criterio enunciato in fine 
del § 47, per distinguere il caso in cui l’equazione f= 0 ha 
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quattro radici reali da quello in cui ne ha quattro complesse, 
è errato; ma fu subito rettificato dallo stesso Clebsch (*), e poi 
perfezionato dal Noether (**). Eccone l’enunciato completo: 

Quando R è positivo , le radici dell* equazione f=0 sono 
distinte , e possono darsi due casi : 

1* che sia contemporaneamente H negativo e H 2 — |if 2 
positivo per una (e quindi per ciascuna) coppia di valori reali 
non entrambi nulli di x 1 x 2 : allora le radici sono reali ; 

2° che non sia contemporaneamente H negativo e H 2 — |if 2 
positivo : allora le radici sono complesse . 

Il Noether ne deduce il teorema: 

Se le radici dell 1 equazione f=0 sono reali e distinte , quelle 
della H = 0 saranno complesse (***). 

Poiché, egli osserva, se le radici di /*= 0 sono reali e di- 
stinte, H sarà negativo per tutti i valori reali di x x x 2 , e però 
H= 0 non sarà soddisfatta da valori reali di x x : x 2 . 

Il teorema inverso non sussiste. 


III. 

Veniamo al § 48, che è dedicato allo studio del caso R=0. 
L’Autore, visto che allora può assumersi 

0 i in j 

m = 2 — » m = m = r » 

t % 


(*) Vedasi l’errata-corrige in fondo al volume. 

(**) Vedasi la nota a pagina 226 della traduzione tedesca della « Théorie 
des formes binaires » del ch.° Prof. Faà di Bruno. 

Avverto che tutte le osservazioni che vado facendo sull’opera del Clebsch 
valgono anche per la citata traduzione di quella del Fax di Bruno, poiché 
ivi è riprodotta l’analisi del Clebsch senza modificazioni. 

Lo stesso dicasi delle « Vorlesungen uber Geometrie » di Clebsch-Lindemann. 

(***) Il Clebsch presuppone noto, in base ai §§ 29 e 41, che R è il di- 
scriminante di f (anzi di xf+lH, per x>. diverso da mm\ m”). Ma la 
discussione che egli svolge nei §§ 44 e seguenti regge indipendentemente dal 
conoscere che R sia il discriminante di f \ anzi può servire a dimostrarlo. 
Volendo regolarsi secondo questo intento, bisognerà portare in ultimo posto 
questo teorema del Noether, poiché il suo enunciato presuppone noto che R 
è il discriminante di f . 
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dice che quindi sarà ó = ^, e introduce senz’altro questa ipo- 
tesi nelle varie forinole e relazioni svolte nei §§ precedenti, nei 
quali era 0 . 

Ma una tale argomentazione manca di base ; poiché resistenza 
delle funzioni e delle altre formole e relazioni dianzi esposte 
si fondava sull’ipotesi li ^ 0 . Adunque, benché le conclusioni 
dell’Autore siano esatte, pure è necessario tenere un altro pro- 
cedimemento per giungere ad esse. Ciò facendo, avrò cura altresì 
di meglio definire i caratteri dei singoli sotto-casi. 

Sia dapprima JR= 0, senza che sia nullo i e quindi neanche j, 
e senza che sia T identicamente nullo. 


Allora la relazione —2 T 2 =Q(H Ì — f) , che è vera sempre, 
diviene 

-2 T 2 =(H+mf){H + m 'ff . 


Essa mostra che H+mf, H+mf non sono identicamente nulli, 
e che — ( H + m f) è un quadrato ; cosicché può assumersi 

H+mf— — 2 qr , 

essendo una certa forma quadratica a coefficienti reali, 
la quale si può calcolare mediante una divisione od una estra- 
zione di radice quadrata, essendo 


0 

1 


T _!/ H+mf 

H+mf' 7 \ 2 


Ma non si scorge immediatamente che anche H + m f sia 
un quadrato, e meno ancora che sia un biquadrato. 

A ciò si perviene osservando che, l’Hessiano di xf+\H essendo 


ed annullandosi 


DO 


5 DX A ’ 


09 


-r- per x:X = m f radice doppia di 0 = 0, 

VA 


sarà l’Hessiano di H + mf identicamente nullo; è però H+m’f 
sarà un biquadrato (giusta il teorema : Se H = 0 , f è un biqua- 
drato o è nulla, e viceversa; teorema che il Clebsch dimostra in 
fine del §, ma che può invece portarsi in principio con la relativa 
dimostrazione). 
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Porremo dunque 

H+mf=- 2£\ 

£ = £ r essendo una forma lineare ; la quale si potrà calcolare 

mediante l’estrazione di una radice quarta o di due radici quadrate 

. , H+mf 

successive da - • 

u 

Indi osserveremo che la 4* spinta di H+mf su H+mf è 

(HH') 4 + (m + tri) (aH) 4 + mm (ah) 4 , ossia (*), ossia zero; 

2 1 

onde sarà zero anche la 4 a spinta di — 2 f 2 su — 2 , cioè 

4[(<p£) 2 ] 2 ; e però sarà (y§) 2 =0, vale a dire che c conterrà 
il fattore | ; cosicché potremo porre 

Ti = r ix essendo una forma lineare. 

Potremo poi assumere 

T^2 ? S 4 = 2£ 5 r3, 

con che sarà fissato il segno che avevamo lasciato ambiguo nelle 
due espressioni di <p . 

Ciò posto, la l a spinta di H+mf su H + m-f è 
(m—m)(aH)a/H/ ì ossia (m — m')T, ossia 2 
ed a questa equivarrà la l a spinta di 2(jr su — che è 

088ia ; 

dunque avremo' la relazione 

(r&t*=7 ( m -«OS (**)■ 

Di qui segue 

(? S) (? ?') fx'=T («* - m ') (I r) ? x = - 1 (»» - «O 2 % . 


i i 2?* 

(*) Poiché, com’ò noto, = m + m'=j , mm'= ^ . 

(**) Questa relazione prende il posto della (fl)f x <p x = — m')* e delle 

analoghe, relative al caso R<0, date dal Clebsch nel § 45 ed abusivamente 
applicate quando R = 0. Cade anche la dimostrazione delle relazioni 

^ot — 0 , ^ oo= - \ (m — m') (m — m"),... 
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onde 

- ì (m = (j> £) ffj + (<p‘ ®) (?' $) f r 

= (??')[(? 0 ?*’ — (?'§) fr| = (® 9 )* I . 

e però (non essendo § identicamente nulla) 

(? ? ')*= - ? (*» - *«’)*= - It? < 0 : 

cosicché <p non è un quadrato, e per conseguenza § e r t sono due 
forme distinte. 

Nulla vi è a ridire sulle formole : 

f=iU 2 (?-**), 

0 

W = —H*( 2|*+>: 2 ), 

.r /•+).//= f 1 1* [(x i - 2 Xj) §* - (x i + ),?) «*] . 

Soltanto farò un’osservazione: Poiché + — 2§ 4 , il 

segno di 1? + m Y si conserva lo stesso per tutte le coppie di 
valori realidi x { x 2 (non entrambi nulli). Secondo che 
è negativo o positivo (ovvero : secondo che H + mf ha i coefficienti 
di posto dispari negativi o positivi) , i coefficienti di £ saranno 

numeri reali 0 numeri reali moltiplicati per y — 1 ; e i coefficienti 
di r t nel 1° caso saranno numeri reali, nel 2° numeri reali 

moltiplicati per (|7— l) 3 . Quanto a vr, esso nel 1° caso si 
scinde in due fattori a coefficienti reali c; + r t , £ — r t ; e nel 

2° caso prende la forma (§' , ponendo £ = — 1, 

«•=*(Fì)’ , e quindi essendo reali i coefficienti delle forme 
lineari r! ; sicché allora f 2 — r? si scinde in due fattori a coeffi- 
cienti complessi coniugati, £+r/Y— 1, r/y— 1 (oltre 
Per 2 £?+Yì 2 avverrà il contrario. 

Dunque : 

Se è nullo R, senza che siano nulli i, j, e senza che sia 
identicamente nullo T; la equazione f=0 avrà una radice 
doppia reale , che sarà doppia anche pei* la H = 0 c sarà 
quintupla per la T=0. Le altre due radici della f=0 possono 
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essere reali e distinte o complesse , secondo che j f — i H ha il 
segno di i per una e quindi per ciascuna coppia di valori reali 
Xj {od altrimenti: secondo che jf — iH ha i coefficienti di 
posto dispari del segno di i o del segno opposto) ; e le altre 
due radici della H=0 saranno rispettivamente complesse o 
reali e distinte . Quelle e queste saranno poi armoniche ri- 
spetto alla radice multipla ed alla rimanente radice di T= 0. 


IV. 


Sia ora 11 = 0, senza che sia nullo i e quindi neanche,/; 
ma sia T identicamente nullo. 

Allora la relazione 


— 2T 2 =Q(H, — f) = (H+mf) {H+mff 


mostra che H non è identicamente nullo, e che uno dei due 
R + mfi H+m'f è identicamente nullo, sicché H e f hanno 
gli stessi fattori. Ma si è dimostrato innanzi che ogni fattore 
comune a f e H k almeno doppio in f ; e d'altra parte f non 
è un biquadrato, altrimenti H sarebbe nullo, come pure si è 
dimostrato innanzi. Dunque f sarà il quadrato di una forma 
quadratica che non è un quadrato. 

Posto 

<?=<?, 2 =V7, *•=(??')*. 

si ha 


o O » i 9 9 9 1 / \9 

«r a y = f. r* • f r ®, , «>,- ®.r‘ ’ f, ~ j »’ (*«/)* i 


e quindi 

H - (a ®) 8 a * © / " - 1 r a x * = r f - -J- r f = f r f 1 , 


*' = («?)*(«?')*=»*-* 


9 

, 


m = jr , mì' = — | r ; 


onde risulta identicamente nullo H-\- m' f. 
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.Raccogliendo i risultati ottenuti, concludiamo: 

Se è nullo R senza che siano nulli i, j, e se inoltre è 
nullo identicamente T ; l'equazione i—Q ha due radici doppie, 
che possono essere reali e distinte o complesse coniugate , se- 
condo che f ha il segno opposto a quello di j o lo stesso per 
una e quindi per ciascuna coppia di valori reali di x { x 2 (od 
altrimenti : secondo clic i ha i coefficienti di posto dispari del 
segno opposto a quello di j o dello stesso segno). Allora f è 
il quadrato di una forma quadratica . Ed H differisce da f 
solo per un f attor costante; e precisamente risulta identica- 
mente nullo jf— iH. 

Quando H non differisce da f che per un f attor costante , 
allora , e solo allora , f è il quadrato di una forma quadratica . 


Y. 

Ed ora sia R =z 0 con i ' = 0 e j~0; e suppongasi che T 
non sia identicamente nullo, e quindi neanche H. 

L’Hessiano di H è \(2>jf — iH), che attualmente è identi- 
camente nullo; è però He un biquadrato: pongasi 

H=P. 

Allora sarà — 0; dunque f e H hanno comune il 

fattore £, e quindi anche £ 2 . 

Posto 

si ha 

G a,- a* = 3 (%*v* + !/ O - 2 (§ vf (xyf , 
e 

6 / = <*(«?)* (a w)*=[(|y)*]*, 

onde (£v) 2 = Q (essendo / = 0). Ne segue che v ha il fattore f, 
e quindi può assumersi 

f=V*- 

E facile dedurne 

• r=i(«5)r; 

onde apparisce che (*/;£) non ò nullo, ossia che yj ò diversa da 
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Viceversa: dal supporre H biquadrato segue che i e j sono 
nulli , e T non è identicamente nullo. 

Infatti, essendo \i 2 = (H H , f = 0 , sarà « = 0; ed essendo 
identicamente nullo THessiano di H , cioè \(2jf—iH), sarà 
j = 0. Sarà poi T = —\H* . 

Concludiamo : 

Se sono nulli i , j e quindi K , e se non sono identica- 
mente nulli H e T ; V equazione f=0 ha una radice semplice 
reale ed una radice tripla reale , che è quadrupla per la H=0 
e sestupla per la T = 0. 

Potrebbe da ultimo supporsi H = 0 con i = 0 e j=0, ed 
insieme supporsi identicamente nullo T, e quindi H. 

Ma abbiamo già veduto che f è un biquadrato o è nullo 
quando H è identicamente nullo; e viceversa. 

Torino, Febbraio 1887. 


Integrazione per serie delle equazioni differenziali lineari; 
Nota di Giuseppe Peano 


4. Lo scopo principale 
il seguente 

Teorema. Siano 


della presente 


nota è di dimostrare 


» jo. 

d x 

d J ...+ « ln f n 


<lXn 

(It 


= cr „ , x, + x„ 
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n equazioni differenziali lineari omogenee ( prive di secondo 
membro) fra le n funzioni x { x 2 ...x n della variabile t , e in cui 
i coefficienti a, ; siano funzioni di t continue in un intervallo 
p^t^zq . 

Si sostituiscano nei secondi membri delle equazioni differen- 
ziali proposte, al posto di x ì ... x nì n costanti arbitrarie a n a 2 ..., 
a HÌ e, dopo averli moltiplicati per dt , si integrino da / 0 a 
essendo t 0 e t compresi nell* intervallo (p, q)\ si otterranno n 
funzioni di t , che chiameremo a Y f a 2 '...a n '. 

Si sostituiscano nei secondi membri delle equazioni differen- 
ziali date al posto di x v ..x n , rispettivamente a\... a n \ e, dopo 
averli moltiplicati per dt , si integrino da t Q a t\ si otteiTanno 
n nuove funzioni di t che chiameremo a 2 ", ... a n \ 

Si sostituiscano nei secondi membri delle equazioni date al 
posto delle x le a", e si integrino da t 0 a t\ si otterranno le 
funzioni ... a n '" . E così via. 

Le serie 

^1 + + .*• 
tf'g ~t~ a J -P a 2 + . . . 

«„ +«»'+«»’ 

sono convergenti in tutto Tintervallo (p,g); le loro somme, che 
diremo x ì , x 2 , ... , x n , sono funzioni di t che soddisfano alle equa- 
zioni differenziali proposte, e che, per t = t 0 , assumono i valori 
presi ad arbitrio a x a 2 ... a*. 

Si ha così Tintegrale generale delle equazioni date espresso 
mediante serie convergenti finché sono continue le funzioni date ; 
i termini di queste serie si ricavano dalle a {j colle sole opera- 
zioni di addizione, moltiplicazione ed integrazione; inoltre la 
convergenza di queste serie, paragonabile a quella dello sviluppo 
di e* , è in generale sufficientemente rapida per servire utilmente 
nei calcoli. 

2. Per dimostrare la proposizione precedente, ed altre ana- 
loghe, è pressoché indispensabile introdurre alcune notazioni, basate 
sui numeri complessi di specie qualunque, che permettono di sem- 
plificare di molto le scritture. 
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Diremo numero complesso di specie n l’insieme di n numeri 
reali. Il complesso formato dai numeri a p « 2 , ... a n si indicherà con 
[a 1? , ... aj ; quando non occorra di mettere in evidenza i nu- 

meri reali che compongono il complesso, lo si indicherà con 
una lettera sola a = [a 1} , ... a n ]. 

Due complessi a = [a 1 ...a n ] e b=[6 1 ... b n ] di specie » di- 
consi eguali se i numeri che li compongono sono ordinatamente 
eguali. Quindi l'eguaglianza a = b fra due complessi importa le 
n eguaglianze fra numeri reali a x = b x ... a n = b n . 

Essendo a = [aj, ... a n ], e b = [6j, ... ò n ] due complessi di 
specie », porremo, per definizione della loro somma, 

a + b = [_a x + b x , ... , a n + b n ] . 

Si ricava a + b = b + a ; a + (b + c) == (a f b) + c , ossia 
l’ad dizione dei numeri complessi gode delle proprietà commutativa 
e associativa dell’addizione dei numeri reali. 

Essendo a^faj...., a „ ] un complesso di specie », e k un 
numero reale, definiremo per loro prodotto 

kn = [ka x , Ìca 2ì ... ka H ] . 

Si deduce (&+/c f )a = &a + £'a ; jfc(a + b) = &a + £b, ossia 
il prodotto d’un numero reale per un complesso è funzione di- 
stributiva dei due fattori. 

Dalle definizioni precedenti risulta determinato il significato 
dell’espressione 

*a + iV + i-V+... 


ove le k’ le ’ ... sono numeri reali, e a, a, a"... sono complessi 
della stessa specie. Essa rappresenta un numero complesso della 
medesima specie. 

Se si pone lj = [l, 0, 0, ... , 0], l s == [0, 1 , 0, ... 0], ... 
^ = [0,0, ... 0,1], ogni numero complesso x = , .r 2 , ...a;*] 

si può esprimere mediante la somma 

Xz=x x i x + x 2 i 2 +... +X n \ n . 


e 


Se alla scrittura a — b si attribuisce il significato a+ (— l)b, 

a 1 

ad - , ove h è reale . il significato - a , restano pure de- 
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finiti la differenza fra due complessi ed il quoziente d’un com- 

a 

plesso per un numero reale ; e si ha (a — b) + b — a ; k — = a . 

Definiremo il modulo d’un complesso x = [x { x . t ... ,r n ] col- 
l’uguaglianza 

mod x = Vx*+ x* + ••• +Zn J » 

il radicale prendendosi in yalor assoluto. 

Si dimostra facilmente che 

mod (a + b) mod a + mod b , 
mod (£a) — mod k X mod a , 


ove a e b sono complessi , I: è un numero reale , e mod k è il 
suo valor assoluto. 

Diremo che il complesso variabile x.=z[x l ... #„] ha per limite 
il complesso a =[a ì . . . a„] , se lim x x =a ì , lim x 2 =a 2 , . . . 
lim x n = a n . Si deduce che, se lini X — a , lim mod (x — a) = 0 , 
e viceversa. 

Essendo definiti per i complessi la somma ed il limite, si 
può estendere alle serie a termini complessi la definizione di 
convergenza. Si dimostra che una serie a termini complessi è 
convergente, se è convergente la serie formata coi loro moduli. 

Se x=[^ A , x 2 . . . .r„] è un complesso funzione della variabile 
reale t, potremo ad esso estendere le definizioni di derivata e 
di integrale. Si ricava 

dn__fdx l dx 2 dx n 

dt [ d t 9 d t dt 


iti t 



(oppure si possono assumere queste eguaglianze per definizione 
della derivata e dell’integrale d’un complesso). 

Si dimostra che, se t 0 < t x , 
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3. Diremo trasformazione lineare cTim complesso Iterazione 
per cui ad ogni complesso X — [x { , x oì ... .r„] si fa corrispondere 
un nuovo complesso [a u x x + c* ì2 x 2 ... + ot in x n , oc 2ì x ì + a 22 x 2 + -• 

-f a in x H , ...., a„ , x x + a wì x 2 + +a n „ %„] , tale che i numeri 

che lo compongono sono funzioni lineari omogenee dei numeri che 
compongono il complesso x. La trasformazione lineare considerata 
dipende dagli n 2 coefficienti o^; noi la indicheremo collo schema 


«Il . 

& io i 

• • • «i» 

«21 • 

0*2 ’ 

• • • 


&n 1 * 

• • • 


Quando non occorra di mettere in evidenza i coefficienti della 
trasformazione, essa verrà indicata con una lettera sola a, |3, ... 
Se x è un complesso, e a una trasformazione, con ax inten- 
deremo il nuovo complesso ottenuto eseguendo su x la trasfor- 
mazione a. 

Si dimostra che 

Se x ed y sono numeri complessi, ol uua trasformazione li- 
neare, si ha 

<z(x + y) = «x+ a y . 

Viceversa, se ax è un complesso funzione del complesso x tale 
che «(x + y)=izx + ay, e inoltre che col tendere di x verso 
x 0 , sia lim «x = «x t) , allora il complesso ax si può ottenere 
operando su x con una trasformazione lineare. 

Due trasformazioni lineari a e (3 diconsi eguali, se, qualunque 
sia il complesso x, si ha ax=|3x. Si deduce che se a=( 3, 
ciascheduno degli n 2 coefficienti in a è eguale al corrispondente 
in |3. Affinchè una trasformazione a sia eguale ad un numero Jc 
è necessario e sufficiente che tutti gli elementi dello schema di a 
che stanno sulla diagonale principale siano eguali a /;, e gli 
altri siano nulli. 

Essendo a e (3 due trasformazioni lineari, il numero com- 
plesso «x + fix si può ottenere eseguendo su x una nuova 
trasformazione lineare , che si indicherà con a + fi ; sicché per 
definizione si ha 

(a + /3) x = ax + /3x . 


Digitized by t^.ooQLe 



442 


GIUSEPPE PEANO 


( «il » • • • i «i n ! ( fili » • • • f film J 

Se «= j f • P= j ’ 

( «/* !>•••» «/m / ( fin l i • • • » finn ) 

( «11+ /Su , . . . , Xm+filn J 

sarà x + fi = ' I . 

( *„t+j3«i, • • - * * nn + fi nn ) 

Se sul complesso x si opera prima colla trasformazione a, 
poi colla fi, si ottiene il complesso fixx , che si potrebbe pure 
ottenere operando su x con una trasformazione sola fi x. Se oc e fi 
rappresentano le trasformazioni indicate dagli schemi precedenti, 
la fi a sarà rappresentata dallo schema 

(l^ll ^Il+Pl 2 a 21 +* ,# +l^i» ^«1 » fili a i 2 + /' 12 a 22 +“* 

P« jf^21^11+/^22^21 + *''+^** » fisi «12+ 1^22^22+**’ fi in & nì * * 


Alla trasformazione p x si dirà il nome di prodotto delle duo 
trasformazioni « e fi. 

Cosi resta definito il significato d’ un’ espressione qualunque 
formata con numeri reali e con trasformazioni lineari combinati 
fra loro mediante le operazioni di addizione e moltiplicazione ; 
essa rappresenta una trasformazione lineare. Per queste opera- 
zioni sussistono le seguenti identità 

« + P = fi + x , « + (P + 7)= (« + P)+7 > 

«(P + 7) = «P + a 7 , (x + fi)y = xy + fiy ; 

se a è una trasformazione, k un numero reale, si ha k a = x k ; 
ma, essendo a e fi due trasformazioni qualunque, non è più in 
generale xfi=fia. 

Sia x un numero complesso di specie n , x una trasforma- 
zione lineare. 11 rapporto è il rapporto di due forme 

(mod x) 2 

omogenee di secondo grado in x { x 2 . . . x n , che sono i numeri 
reali che compongono x ; il denominatore a: 1 2 +x* 2 + . .. + x n 2 è 
forma definita positiva ; il numeratore è positivo o nullo ; quindi 
per note proposizioni di calcolo, quel rapporto diventa massimo 
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per un certo sistema di valori di x x x ì . . . x n , cioè per un certo 
complesso x ; questo massimo è positivo o nullo ; alla sua ra- 
dice quadrata daremo il nome di modulo della trasformazione a ; 


quindi si ha 
ossia 


(mod (ax) 2 


^5 (moda) 2 


(mod x) 2 
mod ax < (mod a) (mod x) . 


Questa diseguaglianza può servire come definizione di mod a, 
ove si intenda che il primo membro non sia mai maggiore del 
secondo, e che, per un valore di x il primo eguagli il secondo. 
Si dimostra che 


mod (a + /3) mod a + mod |3 

mod a {3 mod a mod . 


Il modulo d’una trasformazione è funzione dei coefficienti di 
questa trasformazione, finita se questi sono finiti e continua. 

Diremo che una trasformazione variabile a ha per limite a 0 , 
se, qualunque sia il complesso x si ha lim ax = a 0 x. Si deduce 
che se lim a = a 0 , tutti i coefficienti nello schema di a debbono 
avere per limiti i corrispondenti di a Q . Definito il limite d’una 
trasformazione, si può definire la convergenza d’una serie i cui 
termini sono trasformazioni lineari. Si deduce che una serie i cui 
termini sono trasformazioni è convergente se è tale la serie for- 
mata coi moduli dei termini. 

Se a è una trasformazione funzione d’una variabile reale t , 
potremo ad essa estendere le definizioni di derivata e di integrale. 
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4. Premesse queste notazioni, pongasi 


. «. 


X — | , X ,j , • . X n J , Ci — 


a Hl . . . ct m 


Le equazioni differenziali proposte sono rappresentate dalla 
sola equazione 

dx 

dì = * X ‘ 


Sia a = [« l ... a n ] un complesso costante preso ad arbitrio; 
posto 

t t i 

a'=J «a dt , a"=J*o:a'(/< , a'"= j'aa "dt , 

/„ /„ ?» 

i numeri reali che costituiscono a, a", ... sono appunto i nu- 
meri a L ' ...a n \ ... a n " , ... introdotti nell’enunciato del teo- 

rema. 

Poiché le funzioni a, 7 sono continue e finite nell* intervallo 
( p , (?), altrettanto avverrà di moda; quindi, detto M il mas- 
simo valore di moda in questo intervallo, si deduce 


, , f 0 , , » Mmod(t-t ) 2 

mod a < M mod - - -- mod a , mod a < — mod a , 

1 a ! 




Pi 


Ora la serie 


mod a + 


1YL moci 


1 


moda + 


2 ! 


mod a + 


è convergente equabilmente in tutto l’intervallo (p,^ì, ed ha per 
somma c Mmn * ( <_ ' ) mod a. Quindi la serie 

(*) a+a'+a'’+a’" + 
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i cui moduli sono minori dei termini della serie precedente è 
pure convergente; e sono convergenti le serie reali 

a i + a i+(*i+ 

« 2 + a 2 '+ a 2+ 


Le derivate dei termini della serie (*) sono 
0 , «a, aa', aa", ... 


che formano la serie (*) moltiplicata per a; quindi questa serie 
è pure convergente e di convergenza equabile ; pertanto, se si fa 

x— a + a' + a"+ ..., 

si deduce dx , „ 

— — =aa + aa+2a +... 
dt 

ossia d x 



vale a dire x soddisfa effettivamente all' equazione differenziale 
proposta. Se si fa poi t = t Q si ha a'=0, a" = 0, ... e quindi 
x = a . Così risulta dimostrato il teorema. 

Sostituendo nello sviluppo x = a + a'+a"+... ad a', a*,... i 
loro valori, la serie che dà x si può mettere sotto la forma 

1 oc d t 

in cui gli integrali sono estesi da t {) a f . 



JadfJa dt-\-^(x.dt\^ acZ£jatf£+...)a, 


5. Se le a sono indipendenti da t , cioè le equazioni differen- 
ziali proposte sono a coefficienti costanti, fatto £ 0 = 0 , si ricava 


*=( 


1 + ai - 


(«*)* , M : 


2 ! 


3 ! 


• + 


)* ’ 


e se si conviene di rappresentare con c*, anche quando a è un 

o? 

complesso qualunque , la somma della serie 1 + a + + . • • » 

l’integrale dell’equazione differenziale proposta diventa 

x = c*'a . 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 30 
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Un’equazione differenziale lineare omogenea d’ordine n con- 
tenente una sola funzione è, coni’ è noto, riduttibile ad un sistema 
di equazioni lineari di primo ordine ; applicando a queste la serie 
precedente si ritrovano gli sviluppi dati da Sturm (Cours d'Ana- 
lyse , 614), dal Caqué (Journal de Liouville , 1864) e da Fuc.hs 
( Annali di Matematica , 1870). 

L’integrale delle equazioni differenziali lineari non omogenee 
dx x 

— #11 r i H ±*\nXn+lh 


d x n 

1 X i + * * * + Vfin X n +Pn 

si può ottenere, com’è noto, dall’integrale delle stesse equazioni 
in cui alle p si sostituisca 0 . Se, oltre alle convenzioni prece- 
denti , si fa 

p = O, , 

le e< inazioni differenziali proposte si riducono a 

dx 

— = '/x-\v. 

Indicando con £ la somma della serie già considerata 

1 + l 'adt +J « d t j gl d t + • • • 

in cui gli integrali si prendono da a t , e con £~ 1 la serie 
analoga in cui gli integrali si prendono da t a £ 0 , l’integrale 
dell’equazione differenziale proposta, il quale per t — t 0 assume 
il valore a , è dato da 

t 

X =tìl + sj \\dt. 

I 

0 

Le trasformazioni s ed s~ l soddisfano alla condizione cS” 1 — 1 . 
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Una questione di ottica ed un nuovo apparecchio per raddriz- 
zare le immagini nei cannocchiali terrestri; Nota del Prof. 
Nicodemo Jàdànzà 


Il signor Hermann Brockmann in un articolo inserto nel 
Central Zeitung fiir Optik und Mechanik N° 1, 1887, avente 
per titolo : Zur theorie der dioptrisch-katoptrischen Systeme 
und , ecc., fa alcuni appunti al signor Angelo Battelli, il quale 
in una nota: Sulla propagazione della luce in un sistema ca- 
tadiottrico , tradotta nel suddetto giornale : Central Zeitung 
1885, N° 24, dice che un sistema catadiottrico ha due punti 
principali , due fuochi, due distanze focali , ecc. 

Il signor Brockmann invece dice che un sistema catadiot- 
trico agisce perfettamente come uno specchio sferico e quindi 
ha un solo fuoco , un solo punto principale, ecc. 

In questa nota ci proponiamo di far vedere che un sistema 
catadiottrico non agisce (in generale) come un semplice specchio 
curvo . 


1 . 


La questione di cui si tratta è una questione puramente 
geometrica. 

Indichiamo con £ e ^ le ascisse dei punti coniugati (og- 
getto ed immagine) in un dato sistema diottrico ; tra codeste 
ascisse vi è la nota relazione data da Gauss: 


£,=** 


rn-g(S-N y 

n°l-k(Z-N°) 


o, ciò che è lo stesso , 

*|| 1 -a|-ò|, + c = 0 (1), 

Aiti della R . Accademia — Voi. XX 11. 30* 
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la quale mostra che tra oggetto ed immagine vi è corrispon- 
denza univoca, o, in altri termini, che le due punteggiate so- 
vrapposte (serie di punti § e serie di punti ^ ) sono omografiche. 

Se ora immaginiamo uno specchio sferico facente seguito al 
sistema diottrico , lo specchio darà di ciascun punto una im- 
magine §* e fra e §* esiste, come è noto (*), una relazione 
della forma: 

§*- 0 ,^ + 1 *) + ^ = 0 ( 2 ). 

L’azione adunque del sistema caiadiottrico sarà espressa dalla 
relazione tra ? e che si ottiene eliminando la ^ tra le (1) 
e (2). Codesta relazione è : 

(ka l — a /fcj) £ £*— ( kc x — a af) § — (a t b — c kf) £* -f (6 c x — a x c)= 0 
ovvero 

M!*-a 2 §-M*+* 2 =o ( 3 )* 

La (3) è della forma (1) e non della forma (2) (in gene- 
rale) ; quindi un sistema catadiottri-co ha due fuochi , due punti 
principali , ecc. , e perciò non agisce come uno specchio sferico . 


2 . 


La equazione (2) che appartiene agli specchi sferici mostra 
che le due punteggiate (oggetti ed immagini) sono in involu- 
zione. 1 punti doppi di questa involuzione sono appunto i punti 
principali e nodali. Se i punti principali coincidono in un solo 
(vertice dello specchio) , se i due punti nodali coincidono col 
centro, non è. errore il dire che in uno specchio vi sono due 
punti principali, due punti nodali ecc. Anzi, per la trattazione 
generale di tale argomento, bisogna appunto dire così. 

Agli specchi sferici sono applicabili le costruzioni geometriche 
che si adoperano per i sistemi diottrici in generale e che si tro- 
vano in tutti i trattati di Fisica, e poi le altre proprie delle pun- 
teggiate in involuzione che noi abbiamo dato nella nota citata. 


(*) Cfr. N. Jadanza: Sui punti cardinali ecc. (R. Accademia delle Scienze 
di Torino, voi. XX, 1^8r>). Questa Memoria si trova tradotta nel Central- 
Zeitung 188fi , a pagina 13. 
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Le distanze focali principali in uno specchio (quando esse 
si contano nel senso indicato da Gauss) sono eguali e di segno 
contrario , e quindi i due fuochi principali coincidono in un solo. 

Adunque (sempre per la trattazione generale dell’argomento) 
non è errore il dire che gli specchi hanno due fuochi i quali 
coincidono col punto centrale della involuzione. 

In questo modo si vede la perfetta analogia tra gli stru- 
menti ottici , sieno essi diottrici , catottrici ovvero cata-diottrici. 
La riflessione della luce dev’essere considerata come un caso 
particolare della rifrazione. 


3 . 


Il caso delle punteggiate in involuzione non si presenta sol- 
tanto negli specchi sferici ma anche nei sistemi diottrici. Eccone 
un esempio che è di grandissima importanza. 

Proponiamoci di costruire un sistema convergente composto 
di due lenti convergenti i cui fuochi coincidano (le lenti si sup- 
pongono infinitamente sottili). 

Le forinole che dànno la distanza focale e le coordinate dei 
punti cardinali, sono: 


?= _?i 


E=E j + 




?l + ?2- A 


F=F l + 


fi 


®i+ ?2 -A ’ 


; E* = E*~ 

?1 + ?2 -A 
F*=F* - 

? i + ? 2 -A 



Volendo che si abbia F = F* dovrà essere 


*1 + 


C 2 

-* 1 r = F* 


?2 


ovvero 


e poiché si ha 


®,+? 2 -a 


?i + ?*-A 


fi fi —F* F ■ 
® 1+?2 -A 2 i- 

■^•-■f’^fi + ft+A 
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sarà 


A=K 2 ?if* («)• 

Si voglia dippiù che la distanza focale di esso sistema sia eguale 
a quella della prima lente componente, cioè a dovrà essere 


A =?i ( 6 ) 

e quindi ^=2©^ (7). 


Le formolo (4) diventano in questo caso : 


9 = ?i 

E=E Ì + 2? Ì , E* = E*-tf ì ....(8). 
F=F* = F X + == F* = E* ) 


I punti d’isometria inversa sono dati da 

E t =E* , E,* = E (9), 

e coincidono, il primo col secondo punto principale del sistema 
composto, il secondo col primo punto principale. 

II sistema composto che ora abbiamo indicato è rappresen- 
tato dalla figura annessa. 



Nella parte inferiore sono segnati i punti cardinali delle due 
lenti M , N infinitamente sottili, nella parte superiore i punti 
cardinali del sistema composto. 
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I punti principali sono distinti, i fuochi coincidono nel mezzo 
della seconda lente, e questo punto è il punto centrale della 
involuzione. 

La involuzione in questo caso non ha punti doppi, poiché 
il punto centrale (F , F*) è interno a ciascuno dei segmenti 
E t * , E E* che unisce due punti coniugati. Descrivendo il 
circolo avente per diametro E t E f , questo taglierà la perpen- 
dicolare all’asse S F S' nei punti S , S ' che sono i punti da 
cui tutti i segmenti che uniscono i punti coniugati sono visti 
ad angolo retto. 

II coniugato di un punto A si ottiene descrivendo un cir- 
colo passante per A e pei punti S S' ; sarà quindi il punto A* 
dove quel circolo taglia l’asse del sistema. 

Il sistema composto di due lenti che ora abbiamo esami- 
nato è utile come apparecchio di raddrizzamento nei cannoc- 
chiali terrestri. Con esso si ha il massimo accorciamento pos- 
sibile compatibile con la formazione della immagine reale data 
daU’obbiettivo fuori del sistema di raddrizzamento. 

La immagine dell’oggetto si verrà a formare sulla lente M 
in E t ; il sistema la capovolgerà e la presenterà in E-* , sicché 
la distanza tra la immagine diritta e la rovescia sarà eguale 
a 2 <p x . Adoperando una semplice lente di distanza focale <p x 
quella distanza é uguale a 4 <f x , mentre adoperando il sistema 
formato da due lenti aventi amendue la medesima distanza fo- 
cale o x essa sarebbe eguale a 3 <p x . 

Tutto ciò si rende manifesto esprimendo le coordinate dei 
punti d'isometria inversa E t , E ( * in funzione dei punti cardi- 
nali delle due lenti componenti e delle loro distanze focali. 

Essendo 

E t =E^2(f ; Et* = E*+2f 

si avrà 


3=-^+ 


y,(A-2y g ) 
?! + ?*“ A 


E* = E* + 


ft(2fi- A) 
5>i + 9>2- a 


..( 10 ). 


Volendo che l’immagine dell’oggetto data dall’ obbiettivo si 
formi effettivamente in E ( , questo punto al più potrà coincidere 
con E x , cioè col vertice della lente M , quindi dovrà essere 

A = 2 ?g (11). 
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Le equazioni (5) e (11) dànno anche, come la (6), 

?l = 2 ?2 • 

Ponendo A = fj = 2y 2 nella espressione 
3 = E* - E, = 

+ A 

che esprime la distanza tra i punti d' isometria inversa si troverà 

3=2 ? i 


come abbiamo detto innanzi. 

Quando la immagine dell’oggetto non si forma effettivamente 
innanzi l’apparecchio di raddrizzamento, allora il cannocchiale 
terrestre può essere della medesima lungi* ozza ed anche più corto 
del cannocchiale astronomico avente il medesimo obbiettivo (*). 


(*) Cfr. N. Jadanza: Nuovo metodo per accorciare i cannocchiali terrestri 
(R. Accademia delle Scienze di Torino, Voi. XXI, 1886). 


Il Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 27 Febbraio 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: B. Peyron Direttore, G. Gorresio, 
Segretario della Classe, Flechia, Clàretta, Promjs, Rossi, 
Bollati di Saint-Pjerre, Pezzi, Ferrerò, Carle, Nani. 

Il Segretario legge Fatto verbale dell’adunanza precedente 
che viene approvato. 

Il Socio Rossi, offre all’Accademia per parte dell'autore, 
Dott. Simeone Levi , il voi. I del « Vocabolario geroglifico 
copto- ebraico », da lui pubblicato, ed indica brevemente il modo 
ed i pregi di questa pubblicazione. 

Il Socio Ermanno Ferrerò legge i primi capitoli della sua 
commemorazione di Ercole Ricotti ; tratta degli studi giovanili 
del Ricotti, del premio da lui vinto nel Concorso Accademico 
del 1838, sul tema proposto: « Storia delle Compagnie di 
ventura . 
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LETTURE 


Il Prof. Cognetti De Martiis lesse la seguente Nota, nella quale 
espone le ragioni che lo indussero a tentare la traduzione 
in versi martelliani de’ Captivi di Plauto. Della sua tra- 
duzione egli lesse pure alcuni brani. 


Chi arissimi Signori , 

11 gran nome di Plauto mi procura l’onore di ricomparire 
innanzi a voi e fare ancora una volta esperimento della vostra 
cortese benevolenza. 

Da un pezzo s’agita e discute nel nostro paese il problema, 
come lo chiamano, della restaurazione del Teatro Nazionale, le 
cui sorti non liete fanno pensare con sterile rimpianto al tempo 
nel quale il gioviale Veneziano apriva novelle vie alla Commedia 
italiana o a quello più lontano, in cui tra le splendide manifesta- 
zioni del Rinascimento prendevano degno posto le comiche creazioni 
del Machiavelli, del Bibbiena, dell’Ariosto e d’altri maestri. 

Ed ora ecco ravvivarsi nel pubblico l’interesse per l’antica 
musa comica italiana, sicché s'adempie, in ciò che concerne l’arte 
di Talia, un consiglio dato per quella di Euterpe: Torniamo 
all'antico. 

E poiché l’antichità è doppia per la Commedia italiana, 
mentre si rimettono sulle scene i lavori drammatici del Cinque- 
cento, si ridesta il culto del vecchio Sarsinate, sicché a Roma 
s’applaudiva testé Y Aulularia e Torino si prepara ad applaudire 
il Trinimi mus, che giovani egregi ci faranno udire ne* numeri 
plautini, spiacenti ad Orazio, ma pur così lodati dai proavi de’ suoi 
contemporanei. 

Ora io penso che questo ritorno al gaio poeta , la cui vis 
comica è così schietta e arguta, debba riescir gradita all’illustre 
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Consesso, che annovera tra’ suoi membri uomini tanto benemeriti 
degli studi classici in genere e de’ latini in particolare, e non 
può essere insensibile alle dimostrazioni di simpatia verso una 
letteratura che è gloria della patria nostra, massime quando, 
com’è per l’appunto il caso, esse si manifestano in questa eletta 
città subalpina. 

Ora il memore affetto per i classici latini, che non s’attenua 
nell’animo mio in mezzo a studi ai quali meno inclinavano le 
menti colte dell’antica Roma, m’ha condotto a tentare una 
prova forse troppo ardimentosa e superiore alle mie attitudini, 
ma dalla quale neppure la consapevolezza del grave rischio mi 
distolse. 

Villeggiando Tautunno scorso nell’Emilia, assistetti ad una 
rappresentazione dell’ Auluì aria tradotta in prosa italiana. E notai 
che il festoso dialogo non perdeva molto della 6ua efficacia, re- 
citato com’era in una versione non metrica. 

Conoscevo, del resto, la traduzione del teatro plautino fatta 
dal Gradi e dal Rigutini, e intendevo come la favella toscana si 
prestasse egregiamente all’ufficio di vorterc barbare le composi- 
zioni di Marco Accio. 

In questa versione de’ due egregi toscani però m’era accaduto 
parecchie volte di veder fatto soverchio uso della lingua, stavo 
per dire delle forme dialettali del popolo fiorentino , tanto che 
in certi punti è più intelligibile il testo che la traduzione. 

Non c’è bisogno d’essere un latinista per intendere questa 
domanda di Sceledro nel Miles gloriosus : « Num tibi lippus 
videor ? » Ma chi non sa il gergo de’ Camaldoli di S. Frediano 
o di S. Lorenzo non intenderà certo la versione che suona: 
« 0 che ti paio bilurchio? » E s’avverta che nel Vocabolario 
della lingua parlata cotesta parola bilurchio non si trova. E 
il vili tritico tradotto per pan giogliato ? E il quid iam ? per 
ragione? E periisti per tu sei sulle cigne? (Casina). Perchè 
far parlare al buon poeta umbro il linguaggio che rivelò ad 
Fgolino il luogo nativo di Dante? Perchè non mettergli sulle 
labbra la lingua parlata e intesa in tutta Italia? 

Certo il Gradi e il Rigutini non sono andati all’esagerazioni 
notissime del Cesari, traduttore di Terenzio, ma c’era proprio 
bisogno di tenersi esclusivamente all’idioma del popolino di Fi- 
renze anche a costo di venir meno al proposito di render chiaro 
Plauto senza bisogno di commenti ? 
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Ora questo inconveniente producono parecchie espressioni che 
occorrono in quel volgarizzamento pur così pregevole e superiore 
senza dubbio ai due precedenti, ne’ quali fu adoperata la lingua 
dei comici del Rinascimento. 

Inoltre mi domandavo se non fosse far torto del pari a 
Plauto e alla nostra favella traducendo in prosa italiana com- 
medie scritte in versi. Vero è che qualche tentativo di versione 
metrica non è riuscito molto bene. Ma ne’ tentativi ai quali al- 
ludo s’è adoperato l’endecasillabo. E questo , sdrucciolo o no , 
riesce nella commedia pesante e ammanierato. Informino le com- 
medie in versi del secolo xvi, le traduzioni di Aristofane del 
Terucci e quelle di Terenzio dell’Alfieri. 

Noi abbiamo un verso comico eccellente, snello, maneggevole 
e forse tra tutti gli altri versi il più adatto al dialogo fami- 
gliare: il martelliano. Goldoni, Ferrari, Giacosa lo hanno ado- 
perato con pieno successo nelle commedie. 

0 perchè, mi son detto, non s’ha a poter tradurre Plauto 
nel metro del Cavalicr di Spirito , della Satira c Parini , della 
Partita a scacchi? 

Volli provare, e tradussi dapprima il prologo dei Captivi. 
Dopo il prologo venne il resto e mi trovo d’aver messa in versi 
martelliani tutta la commedia. 

Son riuscito nell’intento di serbarmi fedele sempre allo spirito 
e il più che potessi alla lettera del poeta? La buona intenzione 
ce l’ho messa, certo, tutta. 

Non basta, lo so, e son qui a mostrare a Voi se per l’appunto, 
secondo cotesta intenzione, mi sia venuto fatto il lavoro. 

Siate dunque iudiccs i ustissimi domi . 
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Il socio Ermanno Ferrerò legge i primi capitoli della Com- 
memorazione di Ercole Ricotti, della quale aveva avuto incarico 
dall* Accademia alla morte del compianto Presidente, e ch’egli 
differì a presentare aspettando la pubblicazione dei Bicordi au- 
tobiografici del Ricotti, venuti alla luce solamente nell'anno 
passato. 

Egli descrive gli studi giovanili del Ricotti nella nativa Vo- 
ghera e poscia a Torino, dove seguì i corsi d'ingegneria ed ot- 
tenne la laurea nel 1836; non trascurando tuttavia in quel 
tempo gli studi letterari e storici. 

Racconta poscia come il Ricotti preparò una dissertazione 
sulle compagnie di ventura in Italia per presentarla al concorso 
bandito dall’Accademia delle Scienze, e come nel 1838 fu di- 
chiarato vincitore in tale concorso. Poscia segue il Ricotti nei 
suoi lavori per ampliare la dissertazione premiata allo scopo di 
stamparla. Narra come ottenne in giovane età onori accademici 
dalla Deputazione di Storia Patria e dall’Accademia delle Scienze, 
che rispettivamente nel 1839 e nel 1840 lo accolsero fra i 
loro membri. 

Detto dell’entrata del Ricotti nel Corpo del Genio militare 
e delle sue occupazioni sino al 1845, in cui finì di stampare 
l’ultimo volume della Storia delle compagnie di ventura , sot- 
topone ad analisi questa opera. 


L' Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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Donatori 


Università 
J. Hopkins 
(Bui li mora). 


LA. 


La Direzione 
(Berlino) . 


Scuola politecnica 
di Delfi. 


Lipsia. 


Società Reale 
di Londra. 


Società geologica 
di Londra. 


DONI 

PATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

VI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 6 al 20 Febbraio 1887 


Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali 


N6. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno in cambio ; 
quelle notate con due si comprano; e le altre senza asterisco si ricevono in dono 


* Eleventh annual Report of thè President of thè Johns Hopkins University 

Ballimore, Maryland; with a Review of thè Ten Years from 187G-1886. 
Baltimore, 1886; 1 fase. in-8°. 

American Journal of thè Mathematics etc.; voi. IX, n. 2. Baltimore, 1887; in-4°. 

* Jahrbuch iiber die Fortschritte der Mathematik Uegriindet von C. Ohrt- 

mann etc.; XV Band, Heft 1. Berlin, 1885; in-8°. 

* Annales de l'École polytechnique de Delft; t. II, 1886, livrais. 3 e et 4 e . 

Leide, 1886; in-4°. 

Beiblàtter zu den Annàlen der Physik und Chemie etc ; Band XI, Stttck I. 
Leipzig, 1887; in-8°. 

Proceedings of thè R. Society of London; voi. XLI , n. 250. London, 1886; 
in-8°. 


* The quarterly Journal of thè geological Society, etc. voi. XLllI, n. 169, 
pari. I. London, 1887, in-8°. 
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Nature, a weekly illustrateci Journal of Science, eie.; voi. XXXV, n. 899-903. 
London, 1887; in-4°. 

* Rendiconti del R. Istituto Lomb. di Scienze e Lettere; serie 9», voi. XX, 

fase. 1. Roma, 1887; in*8°. 

* Atti della Società italiana di Scienze naturali; voi. XXIX, fase. 4, fogli 94-34. 

Milano, 1886; in-8°. 

* Memorie della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Modena, — 

ed Indici generali della Serie 1*; t. XX, parte 3 a . Modena, 1889; in-4°. 

Serie 9*, voi. IV. Modena, 1886; in-4*. 

* Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana, pubblicato per 

cura deirOsservatorio del R. Collegio Carlo Alberto in Moncalieri; serie 9 a . 
voi. VI, n. 11. Torino, 1886; in-4®. 

* Thirty-eight annoal Report thè Trustees of thè Astor Library for thè 

year 1886. New York, 1887; l fase. in-8°. 

• 

Atti del Collegio degli Ingegneri ed Architetti in Palermo ;’anno 1886; fase, 
unico, gennaio dicembre. Palermo, 1887; in-4°. 

* Gazzetta chimica italiana, ecc. ; anno XVI, fase. 9 |Palerrao,£1886; in-8°. 

* Revue internationale de l’Électricitó et de ses applications etc. , t. IV, n. 97. 

Paris, 1887; in- 4°. 

Histoire des plantes, par H. Raillon; t. Vili. Paris, 1886; in-8° gr. 

* Revista do Observatorio — Publica$ao mensaldo imperiai Observ. do Rio 

de Janeiro; anno li, n. 1. Rio de Janeiro, 1887; in-8° gr. 

Risultati delPinchiesta sulle condizioni igieniche e sanitarie nei Comuni del 
Regno: parte 1*, Notizie relative ai Comuni Capoluoghi di Provincia, 
parte 9 a , Notizie date per ciascun Comune ; parte 3 a , Relazione generale. 
Roma, 1886; in-8° gr. 

Bollettino della Società generale dei viticoltori italiani; anno li, n. 3. Roma, 
1887; in-8° gr. 

Memorie della Società degli Spettroscopisti italiani, raccolte e pubblicate per 
cura del Prof. P. Tacchini; voi. XV, disp. 9 a . Roma, 1887; in-4°. 

* Rivista di Artiglieria e Genio; voi. 1, gennaio 1887. Roma; in-8°. 
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R. Ifiit. Lomb. 
(Milano). 


Società italiana 
di Se. naturali 
(Milano). 

R. Accademia 
di Se., Lettere 
ed Arti 
io Modena. 

Id. 


Osservatorio 
del R. Collegio 
Carlo Alberto 
in Moncalieii. 

Biblioteca Asron 
(Nuova-York). 


Collegio 

degli log.ed Arch. 
in Palermo. 


La Direzione 
(Palermo). 

La Direzione 
(Parigi). 


Parigi. 
« * 


Osserv. imperialo 
di Rio Janeiro. 


Ministero d’Agr., 
Ind. e Comm. 
(Roma). 


Società generale 
dei viticole ital. 
(Roma). 

Società 

degli Spetlr. ital. 
(Roma). 


La Diresioo** 
(Roma). 
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Accad. Pontifici 
de’ Nuovi Lincei 
(Roma) . 

Clul» alpino ital. 
(Torino). 

Il Direttore. 

L’Autore. 

L’A. 

L’A , 

L’A. 

L’A. 

L’A. 

L’A. 

LA. 

U. 


* Accademia Pontifìcia de' Nuovi Lincei; anno XL, Sess. I a (1886), Sess. Il* 

(16 gennaio 1887). Roma; 2 fase. in-18°. 

Rivista mensile del Club alpino italiano, ecc.; voi. VI, n. l. Torino, 1887; in-8°. 

Gazzetta delle Campagne ecc. Direttore il sig Geometra Enrico Barbero; 
anno XVI, n. 3, 4. Torino, 1887; in-4°. 

Rassegna dei Milabridi (Bruchidi Lin) della Fauna europea e regioni finitime; 
per Flaminio Baudi (Estr. dal Naturalista Siciliano , anno V-VI, 1886), 
136 pag. in-8° gr. 

I molluschi dei terreni terziarii del Piemonte e della Liguria descritti da 
Luigi Bellardi; parte V, Mitridae. Torino, 1887; in-4°. 

* Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof. J. Victor Carus in Leipzig; 

X Jahrg., n. 241, 242, 243; in-8°. 

Mélanges mathématiques, par Eugèoe CatalanjL 11. Bruxelles, 1887; in*8°. 

Isodynamie Surfaces qf thè Compound Pendulum; by Francis E. Nipher (from 
thè Trans . of thè St. Louis Acad. of Science, voi. IV, n. 4); I fase. in-8°. 

Studi sulla polarizzazione magnetica; Memoria del Prof. Augusto Righi. Bo- 
logna, 1886; 107 pag. in-4°. 

Sui fenomeni che si producono colla sovrapposizione di due reticoli, e 

sopra alcune loro applicazioni; Memoria di Augusto Righi. Venezia, 1887; 
1 fase. in-8°. 

A proposito di una discussione sollevata da una osservazione del P. Secchi 
relativa alle immagini nei cannocchiali; Memoria delPlng. Dr. Stanislao 
Vecchi. Parma, 1886; 1 fase. in-4°. 

Quelques mots sur la transparence du platine et des miroirs de fer, nickel, 
cobalt ohtenus par électrolyse; par Edmond Van Aubbl , Candidat en 
Sciences physiqucs et mathématiques. Bruxelles, 1886; 1 fase, in 8°. 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

Ul TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 13 al 27 Febbraio 1887 

Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 

NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno in cambio; 
quelle notate con due asterischi «i comprano; quello senta asterisco ri ricevono in dono. 


* J. Hopkins University Studies in historicas and politicai Science, Herbert 

B. Adams Editor — fifth series; III, The City Government of Boston, by 
James M. Bugbee. Baltimore, 1887; in- 8°. 

Bulletin de la Sociéló de Géographie commerciale de Bordeaux, etc.; 2« sèrie; 
X # année, n. 3. Bordeaux; in-8°. 

* Documente privitóre la Storia romànilor , culese de Ludoxiu de Hurma- 

za&i, etc., voi. V, partea 2 (1650-1099). Bucurescf, 1880; in-4°. 

* Atti della B. Accademia della Crusca; adunanza pubblica del 29 di ISov. 

1886. Firenze, 1887 ; 1 fase. in-8°. 

Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle Pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di stampa; 1887, n. 27. Firenze; in-8° gr. 

* Giornale della Società di Letture e Conversazioni scientifiche di Genova; 

anno IX, 2® sem., fase. 11-12. Genova, 1887; in-8°. 


* Boletin de la R. Academia de la Hisloria; l. X, cuaderno l. Madrid, 1887; 
in-8®. 
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R. Istituto Lomb. 
(Milano). 


Ministero 
delle Finanze 
(Roma). 

R. Accademia 
dei Lincei 
(Roma). 


Id. 


Roma. 


La Direcione 
(Spalato). 


L'Autore 


LA. 


L'A. 


* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 3 a , voi. XX; 

fase. 2. Milano, 1887; in-8°. 

Bollettino di Legislazione doganale e commerciale; anno IV, 1° sera. 1887. 
Roma; in-8° gr. 

* Memorie della R. Accademia dei Lincei, ecc.; serie 4», Classe di Scienze 

morali, storiche e filologiche, voi. II, parte 2 a . — Notizie degli Scavi, 
Ottobre e Novembre 1886. Roma, 1886; in-4*. 

Rendiconti della R. Accademia dei Lincei , ecc. ; voi. Ili , fase. 3 , 1° sem. 
1887. Roma; in-4°. 

Bollettino ufficiale del Ministero della Istruzione pubblica, voi. XIII, n. 1. 
Roma, 1887; in-4°. 

* Bollettino di Archeologia e Storia dalmata; anno X, n. 1. Spalato, 1887; 

in-8° gr. 

Carlo Emanuele III di Savoia a difesa delle Alpi nella campagna del 1744; 
Studio storico militare corredato da carte e piani per Carlo Buffa di 
Pebbero, Colonnello di Fanteria. Torino, 1887; 1 voi. in-8°. 

S. Luciani — Numismatica. Bari, 1886; 1 voi. in-8°. 

Carattere della filosofia patavina; del Prof. Pietro Ragnisco. Venezia, 1887; 
1 fase. in-8°. 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 6 Marzo 1887. 

PRESIDENZA. DEL SOCIO SENATORE ANGELO GENOCCHI 
PRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Cossa , Sobrero, Lessona, Bruno, 
Berruti, Basso, D’Ovidio, Bizzozero, Naccari, Mosso, Spezia, 
Gibelli. 

Vien letto Fatto verbale dell’adunanza precedente, che è 
approvato. 

Tra i libri offerti in omaggio all’Accademia vengono segna- 
lati i seguenti: 

1° « Bullettino di bibliografia e di storia delle Scienze 
matematiche e fisiche », pubblicato dal Principe B. Boncom- 
pagni; fascicoli di febbraio e marzo 1886; 

2° Due lavori del Prof. Domenico Ragonà, intitolati: 
l’imo <c Il barometro registratore Richard « e l’altro « Nuove 
formole relative alla risoluzione dei triangoli sferici . » 

Le letture si succedono nelFordine che segue : 

u Sul parassitismo dei tartufi e sulla questione delle My - 
corhize » ; Nota del Dott. 0. Mattirolo, presentata dal Socio 
Gibelli. 

Atti della R . Accademia — Voi. XXII. 31 
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« Sulle clorobromonaftaline » ; Memoria di I. Guareschi 
e P. Biginelli, presentata dal Socio Cossa. 

« Sugli acidi glicolici dell * ossisolfobenzide » ; Nota dei 
Dott. G. Daccomo e A. Ramati, presentata dal Socio Cossa. 

Vengono pure presentati, per la consueta pubblicazione nel 
Bollettino , annesso agli Atti deirAccademia , i seguenti lavori 
deirOsservatorio astronomico, eseguiti dal Prof. Angelo Charrier: 

1° Osservazioni meteorologiche fatte alle 8 antimeridiane 
nel primo ed ultimo trimestre, alle 7 antimeridiane negli altri 
due, all' 1 pomeridiana (tempo medio di Roma) per i due tele- 
grammi giornalieri delPUfficio centrale di Meteorologia di Roma 
nelPanno 1886; 

2° Rilievo di osservazioni meteorologiche orarie dei re- 
gistratori Hipp ( barografo e termografo ) , per gennaio, feb- 
braio e marzo 1886. 


LETTURE 


Sul parassitismo dei Tartufi e sulla questione delle Mycorhize , 
Nota del Dott. Oreste Mattirolo 


Dai tempi antichi ai giorni nostri furono sempre oggetto di 
discussioni appassionate le opinioni in parte stranissime, e le ri- 
cerche intese ad accertare la natura ed i rapporti di origine e 
di sviluppo delle Tuberacee propriamente dette. Oggi finalmente 
dopo i lavori di M. Boudier (1), 6r. Gibelli (2), M. Reess (3), 

(1) M. Boudier, Du parasitisme probable de quelques espèces du gerire 
Elaphomyces. Bull. Soc. Bot. de Frane©, Voi. XXIII, pag. 115, 1876. 

(2) G. Gibelli, La malattia del Castagno. Osservazioni ed esperienze , 
1875-79. Boll. Comizio Agrario di Modena, 1879. — Nuovi Studi sulla ma- 
lattia del Castagno detta dell* Inchiostro. Mem. dell’Acc. delle Scienze di Bo- 
logna, serie IV, tom. IV, 1883. 

(3) M. Reess, Ueber den parasitismus von Elaphomyces granulatus. Sitz. 
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B. Frank (1), P. E . Mailer (2), la questione dal campo delle 
ipotesi gratuite, pare finalmente portata in quello dei fatti accer- 
tati da positive osservazioni; ma è ben lungi ancora dall’essere 
risolta, attese le difficoltà gravissime che mantengono avvolte 
nel velo del mistero la biologia di questi esseri originali. 

In questa condizione di cose, ogni nuovo fatto accertato, 
deve avere importanza, e deve essere preso in considerazione se 
si vuole giungere a stabilire un piano di ricerca che possa con- 
durre alla soluzione del difficile problema. 

Epperò, quantunque per deficienza di adatti materiali estre- 
mamente difficili a procurarsi nelle volute condizioni (3), io non 
abbia potuto seguire la evoluzione completa del fatto che forma 
argomento di questa nota, tuttavia reputo non privo di interesse 
un cenno sopra una serie di osservazioni [che ho speranza di 
poter completare] che mi permettono già fin d’ora di assicurare, 
come alcune Tuberacee stanno in intima dipendenza , proven- 
gono cioè da speciali micelii rizomorfici (4) esattamente pa- 
ragonabili a quelli conosciuti parassiti delle radici di molte 
piante , noti ai botanici specialmente per i lavori del Professore 
G. Gibelli e di M. Bees , indicati oggi col nome di Mycorhize 
dato loro dal Frank . 

Non ho ancora potuto esattamente seguire sotto al micro- 
scopio i filamenti in tutto il tragitto dalla Kadice al Tuber, 
essendo essi estremamente fragili perchè già fracidi nei Tartufi 
maturi (5) ; ma pure avendo stabilito da una parte la dipen- 


phys. med. Soc. zu Erlangen, 10 Mai, 1880. — Ueber Elaphomyces und son- 
stige Wurzelpilze . Bericht. Deut. Bot. Gesell., 1885, Voi. Ili, Heft. , 7. — 
Weitere Miltheilungen iiber Elaphomyces granulatus. Bericht. Deut Bot. Ges. 
1885, Voi. Ili, Heft. 11. 

(1) B. Frank, Ueber die auf Vfurzelsymbiose beruhende Ernàhrung ge - 
voisser Baiime durch unterirdische Pdze, Berich. Deut. Bot. Gesell. 1885, 
Voi. Ili, Heft. 4. — Ueber di Mycorhiza der Baiime . Forstliche Blàtter., 
Heft. 5, 1886 (Non ho potuto consultare questo lavoro). 

(2) P. E. Muller, Bemerkungen iiber die Mycorhiza der Buche, Bot. 
Centrali., n. 14, 1886, pag. 22. — Studiar over skovjord, ecc. (non consultato) 
Tidsskrift vor skovbrug. Bd. Ili, 1878, a questi vanno aggiunti i lavori di 
Kamienski e G rosolie a me noti solo per referati. 

(3) Specialmente nella stagione invernale, quando i tartufi sono maturi. 

(4) Dei quali rappresentano gli organi riproduttori. 

(5) I soli che mi fu concesso esaminare, perché appena nel periodo di 
maturanza possono essere avvertiti dai cani ammaestrati. 
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denza dei fascii rizomorfici col tessuto del Tuber, e d’altra parte 
avendo pure accertata la continuità di questi stessi fascii [de- 
correnti in ogni senso nel terreno circostante al peridio] coi 
micelii periradicali (1) e per conseguenza colle radici che stanno in 
vicinanza al Tuber e riscontrata quindi indubbiamente la loro 
reciproca identità, mi credo autorizzato alla proposizione so- 
praenunciata. 

Naturalmente con questo, dopo quanto si sa oggi sulle ri- 
zomorfe [appartenenti a funghi diversissimi] io non intendo 
menomamente affermare che tutte indistintamente le Mycorhize 
debbano avere corpi riproduttori analoghi a quelli del genere 
Tuber ; che esse, date speciali condizioni, non possano vivere senza 
sviluppare corpi riproduttori ; nè voglio qui entrare in merito 
alla recente questione della Simbiosi di Frank', a me basta ac- 
centuare il fatto osservato, che cioè il micelio rizomorfico pro- 
veniente da alcuni Tuber, sta in diretta relazione con micelii 
parassiti di alcune radici. 

Così il parassitismo dimostrato da Boudier e Beess per il 
vicino genere Elaphomyces , e in modo puramente teorico già 
ammesso da secoli da molti coltivatori e botanici per le Tube- 
racee in genere, sarebbe dimostrato senza tema di arrischiate 
induzioni anche per le specie del genere Tuber. 

Premesse queste considerazioni, ecco intanto la descrizione 
dei fatti osservati. 


1 . 

È conosciuta come caratteristica proprietà del Tuber exca - 
vatnm Vittadini , a cui dà il nome, una caverna centrale più 
o meno ampia e regolare, formata da una depressione del pe- 
ridio che si ripiega in dentro, la quale sta in comunicazione 
coU’esterno per mezzo di una apertura facilmente visibile, che 
mette in una insenatura imbutiforme del peridio. 

In questa escavazione anfrattuosa (2), che riconobbi pure 


(1) Noto qui subito a scanso di ripetizioni che le figure date da Gibelli, 
Frank, Muller di questi micelii sono identiche a quelli da me osservati. 

(2) Stupendamente riprodotta nella tavola Vi annessa alla classica opera 
del Tulasne « Fungi Hypogoei » e nella tav. I, fig. VII della Monographta 
Tuberaccarum di Vittadini. 


Digitized by t^.ooQLe 



SUL PARASSITISMO DEI TARTUFI 


467 


caratteristica di una nuora specie di Tuberacee , il Tuber la- 
pideum Nobis (1) affine al T. excavatum Viti. ; ho osservato 
[specialmente distinte nel T. lapideum] invece dell’indumento 
lanoso ricordato dal Tulasne, numerosi filamenti neri, visibili 
anche ad occhio nudo, i quali l’attraversavano in ogni senso, e 
che esaminati al microscopio apparvero formati da filamenti mi- 
celici bruni, diritti o leggermente ondulati, riuniti per la loro 
lunghezza in fascii come quelli che costituiscono le Rizomorfe 
comuni in molti generi di Funghi (2). 

Le ife componenti detti fascii, hanno colore brunastro se 
isolate, mentre assieme riunite danno alla Rizomorfa la colora- 
zione nera caratteristica. I filamenti presentano frequenti divi- 
sioni sulle quali si osservano le così dette unioni a fibbia [Sch- 
nallenverbindungen]. La comunicazione fra le due cellule contigue 
attraverso all’ansa della fibbia è aperta nel maggior numero di 
casi, chiusa invece nei modi descritti in un numero relativa- 
mente minore di dette unioni. 

Le osservazioni condotte in modo speciale sopra i filamenti 
rizomorfici meno sviluppati, lasciano riconoscere con facilità tutti 
gli stadii successivi di formazione, che appaiono analoghi a quelli 
già descritti dal Brefeld (3). 

Osservo però qui di passaggio, che in alcuni filamenti e spe- 
cialmente in quelli aventi maggiori dimensioni, ricoperti da gra- 
nulazioni minute di ossalato di calce, la formazione di dette fibbie 
sembra aver luogo un po’ diversamente dalla maniera descritta, 
perchè la comunicazione intercellulare pare attuarsi per un sem- 
plice distacco di quel tratto di parete che sta di fronte al sipario 
divisorio (4). Non avendo però seguito la evoluzione di queste 
unioni a fibbia, mi lipiito ad accennare il fatto, il quale con- 
fermerebbe il dubbio già espresso al riguardo dal De Bary (5). 

(1) Di questa specie raccolta in territorio di Alba (Piemonte) favoritami 
dal Sig. Belli Saverio, assistente al R. Orto Botanico, nel Gennaio 1887 e di 
altre nuove specie italiane pubblicherò fra breve una descrizione illustrata. 

(2j A. De Bary, Vergleichende Morph. und Phys. der Pilze , 1884, pag. 30. 

(3) Brefeld, Botaniche Untersuchungen iiber Schimmelpilze , Heft. Ili , 
1887, Basidiomyceten. 

(4) Su questi casi non è possibile infatti osservare le traccio delie pareti 
divisorie che si dovrebbero riconoscere come nelle altre. 

(5) De Bary, Vergleich, Morph, , loc. cit., pag. 3. Le figure date dal Muller, 
loc. cit. confermerebbero la mia osservazione, essendo identiche a quelle da 
me osservate. 
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Comunque possa essere, per noi importa rilevare come carattere 
costante [carattere già osservato da Mailer e Gibelli ] di queste 
rizomorfe la presenza delle Schnallenverbindungen , le quali, 
mentre generalmente sono ritenute proprie ai micelii dei Basi- 
diomicetd sarebbero invece in questo caso caratteristiche di un 
micelio appartenente ad un Ascomicete tipico. 

Dalle Rizomorfe partono lateralmente numerose ramificazioni 
che formano un capillizio abbondante nella accennata cavità e nel 
terreno circostante al peridio, come osservai in alcune Tuberacee 
[T. excavatum Vitt. — T. lapideum Nob. — T. Borchii Viti.]. 

Stabilita così la natura di questi fascii e fili rizomorfici si 
trattava di determinare in quale relazione si trovassero per rap- 
porto al tessuto del Tuber nella cavità del quale si osserva- 
vano. A questo fine, esercitando dapprima delicatamente un 
movimento di trazione sopra uno dei fascii più sviluppati, mi 
avvidi che doveva essere in diretta comunicazione col tessuto del 
Tuber, perocché assieme, tutta una porzione del peridio si poteva 
agevolmente sollevare. Stabilita così macroscopicamente la reci- 
proca relazione, passai airesame microscopico, il quale mi con- 
fermò la perfetta continuità di queste due formazioni. 

I filamenti rizomorfici provengono indubbiamente dallo pseudo- 
parenchima del peridio, in numero grandissimo, e nei Tuber relati- 
vamente giovani esaminati [ T . excavatum (1) Vitt.], formano dap- 
prima tutto attorno al peridio da cui provengono un rivestimento 
micelico filamentoso, che si continua poi coi fascii rizomorfici. 

1 fili che si trovano in contatto immediato del peridio, man- 
tengono [nei giovani esemplari] ancora i caratteri dei comuni 
filamenti micelici trasparenti, ma appena riuniti in fascio assu- 
mono quelli conosciuti proprii alle Rizomorfe. 

Questa caratteristica continuazione si osserva solo in giovani 
esemplari, mentre in quelli perfettamente maturi la continuazione 
è più difficile ad osservarsi, poiché i filamenti del rivestimento 
peridiale, come nelle rizomorfe , avendo subito trasformazioni 
ulteriori divengono fragili e si staccano con somma facilità. Ra- 
gione per cui, spappolandosi poi nel terreno sono esportati con 
esso, o vi si perdono assai facilmente , lasciando l’osservatore in 
presenza di una superficie peridiale liscia, la quale formò appunto 
il principale ostacolo allo studio dei rapporti di questi funghi. 


(lì Di questa specie avevo numerosi esemplari. 
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Aggiungo che i filamenti i quali avvolgono il peridio, quando 
non sono ancora riuniti in fascio, presentano curvature caratte- 
ristiche, [T. Borchii — excavatum — lapideum ], trasparenti dap- 
prima diventano col tempo anch’essi brunastri. 

Riassumendo, dimostrano le precedenti osservazioni, che le 
Rizomorfe o come dir si voglia le Mycorhize [ T. excavatum , 
lapideum ] stanno in diretta continuazione col tessuto del corpo 
riproduttore del Tuber e che da questo si espandono in ogni 
direzione nel terreno circostante. 

• 


2 . 

Stabilita così la relazione fra le Rizomorfe ed il corpo ri- 
produttore, si trattava in seguito di riconoscere V origine , e le 
eventuali relazioni di questo apparato vegetativo. Come ho già 
accennato, disponevo in questo inverno di materiali poco adatti, 
non raccolti da me direttamente, ma ricevuti da volgari cerca- 
tori di Tartufi, i quali malgrado le mie proteste si vantavano 
di fornirmi materiale accuratamente pulito e lavato, quale as- 
solutamente non potevo usufruire nelle presenti ricerche. Pure 
casualmente ebbi alcuni Tartufi [T. Borchii Vitt .], ancora av- 
volti da densi strati terrosi, nei quali si trovavano impigliate 
numerose radici la cui diretta provenienza non mi fu possibile 
stabilire, quantunque la disposizione degli elementi ed i prepa- 
rati di confronto potessero lasciar credere dovessero appartenere 
a piante cupulifere. 

Esaminate queste radici coperte da Mycorhize, sopra di esse, 
nei rapporti indicati da Gihelli e Frank , senza difficoltà os- 
servai numerosi filamenti rizomorfici analoghi perfettamente a 
quelli che avevo veduto provenire dal tessuto del Tuber, muniti 
essi pure di unioni a fibbia \Schnallenverhindungen \ . Questi 
filamenti nei modi ricordati da Gihelli e da Frank , davano ori- 
gine a numerose rizomorfe anch'esse identiche a quelle che avevo 
veduto provenire dai Tuber, tanto che era in modo assoluto 
impossibile distinguerle dalle prime ; e dippiù nel terreno che 
stava applicato al peridio, osservai nuovamente numerose le ri- 
zomorfe ed i filamenti, notati sempre delle caratteristiche pro- 
prietà sopra segnate. 
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Ricordo ancora, come oltre alle radici munite di rizomorfe ne 
incontrai pure altre le quali dalle prime assai diverse per colore e 
per forma, stavano in vicinanza al Tartufo, ma erano libere assolu- 
tamente da micelii e mantenevano inalterati i loro apici vegetativi. 

Nel terreno poi si potevano distinguere i fasci rizomorfici 
quasi tutti ridotti a frustoli e si riscontravano sulle ife le cur- 
vature caratteristiche che avevo riscontrato nei filamenti che com- 
ponevano il rivestimento micelico nei T. excavatum e lapideum. 

Queste brevemente riassunte, sono le osservazioni che ho po- 
tuto fare nel volgere di questi mesi invernali (1). 

Ho osservato la continuità delle Rizomorfe col tessuta del 
Tartufo , e d'altra parte mi sono assicurato della continuità 
delle stesse Rizomorfe coi micelii parassiti delle radici , mi 
credo quindi autorizzato a ritenere come continue queste due 
produzioni identiche , e quindi ad ammettere ragionevolmente 
il parassitismo delle specie esaminate . 

La capitale obbiezione fatta specialmente dal Chatin [La 
Truffe , Paris 18G9, pag, 30 e 31], alla teoria del parassitismo 
dei Tartufi ; che cioè questi ascomiceti non sieno mai stati os- 
servati in una diretta continuità colle radici, cade pure col fatto 
osservato, che i Tartufi, non si sviluppano già direttamente dalle 
radici, ma sono in dipendenza delle rizomorfe, le quali a loro 
volta sviluppandosi sulle radici, da queste si espandono nel suolo 
circostante dove trovano condizioni adatte allo sviluppo del corpo 
fruttifero. 


3 . 

Non è qui naturalmente il caso di discutere le varie opi- 
nioni dei cercatori di Tartufi accuratamente raccolte dal Tulasne 
e dal Chatin ; e senza entrare in particolari [confermati da una 
pratica secolare] noti a tutti i coltivatori, sulle relazioni che 
esistono tra lo sviluppo, il taglio, la mancanza di certe piante 
determinate, e la relativa presenza o mancanza dei Tartufi tra 


(1) Epoca poco adatta a questo genere di osservazioni essendo gli esem- 
plari già maturi. Spero però di poter fare nuove ricerche in estate quando 
i tartufi nei luoghi segnalati in quest’anno, non abbiano ancora raggiunto 
il loro completo sviluppo e per conseguenza sieno le rizomorfe ancora sal- 
damente attaccate al peridio. 
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le radici; senza parlare insomma di quelle pratiche empiriche 
le quali ora regolano il piantamento e la coltivazione delle piante 
a radici tartufifere , pratiche che tutte evidentemente e in modo 
ovvio e razionale si spiegherebbero ammettendo il parassitismo 
dei Tartufi; mi faccio ancora lecito accennare in appoggio a 
queste ricerche oltre i lavori [già ricordati] di Boudicr e Reess 
dai quali è confermato un consimile parassitismo nel vicino ge- 
nere Elaphomyces , anche i fatti recentemente osservati dal 
Frank (1), al quale unitamente a Gabelli, dobbiamo le notizie 
scientifiche di maggiore importanza sopra le manifestazioni mi- 
celiari ipogee. 

Il Frank (2) [incarnato dal Ministro di fare studi sulla possi- 
bile coltivazione dei Tartufi in Germania], persuaso, dopo i la- 
vori di Rees, che le Tuberacee dovessero vivere quali parassite 
delle radici, osservava già solo incidentalmente molti dei fatti 
che ho potuto constatare. 

I. Che le Eizomorfe provenienti dai micelii radicali si 
svolgono molto più numerose nei punti in cui si trova un Tar- 
tufo, formando ivi un sistema di fasci riccamente anastomizzati 
di cui facilmente si riesce a stabilire la continuità colle radici 
delle Cupuliferae. [loc. cit. pag. 130-131, Fig. 7], 

II. Straordinariamente numerose si osservano le Mycorhize 
in quei punti del terreno dove si sviluppano Tartufi, cosicché i 
Tartufi maturi si trovano rinchiusi dentro un intreccio serrato 
di Mycorhize. [Pag. 135]. 

III. Anche la rigorosa dipendenza tra la presenza dei 
corpi fruttiferi dei Tartufi e la presenza di piante viventi è un 
fatto che si deve accentuare. [Pag. 144], 

IV. Le Mycorhize che si incontrano in una regione in 
cui mancano i Tartufi, non si possono differenziare da quelle 
che si osservano nelle regioni in cui essi si trovano, solamente 
quivi tanto le mycorhize quanto i micelii da esse provenienti si 
osservano in maggiore quantità. [Pag. 141]. 

Colla conferma di questi fatti, io non intendo però ammet- 
tere, senza prove ulteriori, la identità fra tutte le Mycorhize 


(1) Loc. cit. 

(2) Come è noto il Frank nel suo lavoro si occupa essenzialmente della 
relazione di Simbiosi, che secondo il suo modo di vedere si stabilisce fra le 
Mycorhizae e le radici delle Cupuliferae . 
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delle cupulifere e di molte altre piante, ed i micelii rizomorfici 
osservati nelle Tuberacee, essendo io convinto della assoluta im- 
possibilità in cui ci troviamo per ora di stabilire caratteri dia- 
gnostici e differenze sicure fondandosi sulle proprietà morfolo- 
giche dei micelii. 

Ma d’altra parte non si deve credere che i micelii debbano 
sempre e necessariamente fruttificare, perchè mancando date con- 
dizioni, è noto pure come molti micelii possano vegetare senza 
fruttificare. 

Per ora limitiamoci a segnare unicamente il fatto che al- 
cune rizomorfe parassite delle radici , perfettamente simili a 
quelle indicate dal Frank col nome di Mycorhize , danno , in 
condizioni non ancora definite , origine a corpi riproduttori o 
Tartufi [ T. excavatum Vitt . , lapideum Nob.\ Alle future 
osservazioni lascieremo la risposta ai numerosi quesiti che na- 
turalmente ancora si parano dinanzi. Il campo di ricerca è vasto 
ed una ricca messe di nuovi fatti non deve tardare certamente 
ad essere raccolta. 

In conclusione, pur riconoscendo le numerose lacune (1) ine- 
vitabili in queste prime ricerche, io mi sono deciso a farle di 
pubblica ragione onde eccitare i botanici allo studio biologico delle 
Tuberacee le quali vanno tuttodì acquistando coi metodi di coltura 
già introdotti specialmente in Francia (2), una importanza econo- 
mica veramente enorme quale risulta dalle statistiche ufficiali (3). 

Necessariamente la conoscenza del parassitismo che lega i 
Tartufi alle piante esclude la possibilità di una vagheggiata 
coltura indipendente , ma potrà servire a dettare norme razio- 
nali che regolino il piantamento delle Tartufaie dalle quali cer- 
tamente il paese ricaverà sempre un duplice vantaggio, ottenendosi 
colla raccolta del prezioso ascomicete anche la ricchezza concessa 
da un utilissimo rimboschimento di molte plaghe improduttive 
quale da molti anni si è verificato in alcune provincie francesi. 

R. Orto Botanico di Torino 
6 gennaio 1887. 


(1) Specialmente per quanto ha rapporto alla determinazione delle radici. 

(2) Piantamenti ordinati di quercia a radici tartufifere. 

(3) Secondo i dati forniti dal Chatin , il valore dei tartufi raccolti in 
media annualmente in Francia [186)1] rappresentava già una somma di 
Lire 1 F>8« 1000 ! 
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Sulle clorobromonaf taline ; 
Memoria di I. Guareschi e P. Biginelli 


In seguito alle esperienze che io ho fatto (1) sulla trasfor- 
mazione di molti derivati della naftalina in ftalidi sostituite, era 
interessante di studiare sotto questo aspetto anche i derivati 
clorobromosostituiti e così stabilire la costituzione chimica di 
alcuni di questi, essendo in altro modo non facile determinare la 
posizione del cloro e del bromo che trovansi contemporaneamente 
in un composto. 

Il signor Biginelli sotto la mia direzione ha preparato ed 
analizzato alcuni nuovi clorobromoderivati e di questi ne furono 
studiati i prodotti di ossidazione. 

Mi piace osservare che questo lavoro era terminato sin nel 
luglio 1886 e ne feci cenno nei Berichte d . deut . Chem. Gesell. 
1886, pag. 1154 (2) ed il signor Biginelli se ne valse in gran 
parte per preparare la sua Tesi di laurea in Chimica e Farmacia. 

Poco dopo H. E. Armstrong e S. Williamson (3) bromu- 
rando l’acido 1,4 cloronaftalinsolfonico ottennero una bromo- 
cloronaftalina fusibile a 67° eh 'essi giustamente ritengono iden- 
tica con quella da me accennata nei Berichte. 

Pubblico ora questa prima parte delle ricerche fatte nel mio la- 
boratorio sulle clorobromonaftaline; descriverò in altra nota l’acido 
clorobromoftalico ed i derivati che si hanno dalla |3 cloronaftalina. 

Sulle clorobromonaftaline ^'sostituite non si hanno che al- 
cune osservazioni di Clève (4) il quale per l’azione del perclo- 


(1) Guareschi, Mem. della R. Acc. delle Scienze di Torino, t. XXXV, e 
Liebig’s, Ann . d. Chem. t. 222, pag. 282; Atti della R. Acc. delle Scienze, 
die. 1885; Berichte d. deut. Chem. Gesell. 1886, t. XIX, pag. 1155; Atti del 
R. Istit. Lorab., 1886, voi. XIX. 

(2 Atti R. Acc. delle Scienze di Torino, die. 1 8^5. 

3) Chem. Centralbl. 1887, pag. 117. 

}4't Bull. Soc . Chim. de Paris , t. XXVI, pag. 540. 
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ruro di fosforo sul cloruro dell’acido bromonaftalinsolfonico (pre- 
parato dall’acido a nitronaftalinsolfonico, sostituendo NO 2 con Br) 
ottenne una monocloromonobromonaftalina = a 2 in aghi incolori 
fusibili a 115°. 

Era interessante di preparare le monocloromonobromonaftaline 
per vedere se per ossidazione si comportano come i corrispon- 
denti derivati bibromo e bicloroderivati. 

Facendo agire il bromo sull’a monocloronaftalina, si dovreb- 
bero ottenere prodotti identici a quelli dell’azione del cloro sul- 
l’a monobromonaf talina. L’esperienza ha dimostrato esatta questa 
supposizione. 

Studiando l’azione del bromo sull’a monocloronaftalina ab- 
biamo ottenuto due clorobromonaftaline (7 10 H 6 CI Br delle quali 
una fusibile a 66-67° e l’altra a 119°-119°,5. Le stesse due 
clorobromonaftaline furono ottenute per l’azione del cloro sull’# 
monobromonaftalina. 

Tenendo conto di questi fatti e dei prodotti d’ossidazione 
delle sostanze ottenute abbiamo potuto stabilire con abbastanza 
sicurezza la costituzione delle due monocloromonobromonaftaline. 

Dividiamo in quattro capitoli il presente lavoro: 

1) Azione del bromo sull’a monocloronaftalina. 

2) a monobromo a monocloronaftalina fusibile a 66-67°; 
clorobromonaftochinone e clorobromoftalide corrispondenti. 

3) Azione del cloro sull’a monobromonaftalina. • 

4) a monocloroamonobromonaftalina fusibile a 119°-120° 
e suoi prodotti di ossidazione. Residui fusibili a 54°-55°. 


I. 

Azione del bromo sull’a inonoclorooaflalina. 

La monocloronaftalina impiegata ci fu fornita in parte dalla 
fabbrica Schuchardt, era incolora e fu rettificata raccogliendo 
la porzione bollente entro limiti ristretti ; in parte fu preparata 
in laboratorio col metodo Rymarenko (1). 

Si fece agire il bromo a molecole uguali sulla a monoclo- 
ronaftalina; cioè per 27 gr. di a monocloronaftalina si impie- 


(1) Beilstein, Hand. d . Org. Chem. l a ediz., II, pag. 1201. 
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garono circa 26 gr. (circa 9 c. c.) di bromo e per 34 gr. circa 
10 cc. Mediante imbuto a chiavetta si fece cadere a goccie il 
bromo -sulla a cloronaftalina. La reazione è molto viva e bisogna 
far agire il bromo a poco a poco. Si sviluppa H Br e in ul- 
timo dei vapori rossi di bromo; a questo punto il prodotto 
solidifica in massa bianco-rossiccia per un poco di bromo in ec- 
cesso. Si ottiene un poco più della quantità teorica di prodotto 
grezzo. Il prodotto fu esposto airaria per scacciare l’eccesso di 
bromo, poi schiacciato al torchio per toglierne un poco di ma- 
teria oleosa e finalmente fu sciolto in alcol caldo fra 30-40°; 
dalla soluzione alcolica si depositano dei bei cristalli aghiformi 
e fragili disposti a stella, fusibili a 66-67 D . Questo punto di 
fusione non varia anche dopo ripetute cristallizzazioni e dopo 
sublimazione. 

Dall’alcol madre si hanno prodotti che fondono sopra 67°. 
Dopo numerose cristallizzazioni e coi soliti artifizi basati sulla 
diversa solubilità e sulla più o meno facilità a sciogliersi pron- 
tamente, si riuscì a separare delle tavole splendenti rettangolari 
fusibili a 119°-119°,5 di una clorobromonaftalina isomera. Anche 
questo punto di fusione non varia dopo ripetute cristallizzazioni. 

Nei residui si ebbe una frazione fusibile 54-55° che per 
cristallizzazione frazionata non fu possibile scindere in prodotti 
fusibili a diversa temperatura. Vedremo però più innanzi che 
questa Trazione 54-55° è una miscela contenente della clorobro- 
monaftalina fusibile 66-67° e probabilmente anche quella fu- 
sibile 119-1 19°, 5. 

Nell’azione del bromo sull’a monocloronaftalina il prodotto 
più abbondante è la clorobromonaftalina fusibile 66-67°; ve- 
dremo che invece per l’azione del cloro sulla a monobromo - 
naftalina predomina l’isomero fusibile a 11 9-1 19°, 5. 


IL 

ParamonoclortmoDobromonallaliDa, Paraclorobromonaflochinone, 
Paraclorobromoflalide. 

Paramonocloromonobromonaf ialina, — Il composto fusibile 
a 66-67° ottenuto nella precedente operazione, diede all’analisi 
i risultati seguenti: 
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I. Qr. 0,3335 di sostanza fornirono gr. 0,6165 di CO 2 
e 0,081 di H 2 0. 

II. Gr. 0,3867 di sostanza fornirono 0,7151 di CO 2 e 
0,0842 di B 2 O. 

III. Gr. 0,4615 di sostanza fornirono gr. 0,634 di Ag 
Cl + AgBr. 

Da cui la composizione centesimale seguente: 


I 

II 

Ili 

C = 50,41 

50,43 

— 

H = 2,69 

2,42 

— 

Br = - 

— 

33,15 

Cl = - 

— 

14,71 


Il cloro e bromo furono trovati sapendosi che Ag Cl + Ag 
Br = 331,5. 

Questi numeri corrispondono sufficientemente alla composi- 
zione di una clorobromonaftalina C 10 H 6 Cl Br per la quale si 
calcola : 

C = 49,70 
H = 2,48 

Br = 33,12 
Cl = 14,70 


Questa monocloromonobromonaftalina fonde a 66-67° e bolle 
verso 304° (non corr.). È solubile nell’alcol, etere ed acido 
acetico; 1 parte di sostanza si scioglie a 18°, 8 in 47 p. di 
alcol a 92 p. 100. Volatilizza col vapor d’alcol nella propor- 
zione di 0,1 gr. per 100 cc. di alcol a 92 p. 100. Sublima 
pure in aghi. 

Ossidata con acido cromico fornisce un clorobromonaftochi- 
none e la clorobromoftalide ; perciò deve contenere gli atomi 
di cloro e di bromo nel medesimo nucleo benzinico; inoltre es- 
sendosi ottenuta sia partendo dall’# cloronaftaìina quanto dal- 
l’a bromonaftalina ne viene di conseguenza che deve avere gli 
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atomi Cl e Br nella posizione para cioè deve essere (a l — (x 2 ) 
e rappresentata dalla forinola: 

Cl 


Paraclorobromonaftalina 


La sostituzione di un atomo di cloro con un atomo di bromo 
ha in questo caso poca influenza sul punto di fusione; infatti: 

Parabicloronaftalina C ì0 H 6 Cl 2 fonde a 67°-68°. 

Paraclorobromonaftalina (7 10 H 6 Cl Br fonde a 66°-67°. 

Parabibromonaftalina C ì0 H 6 Br 2 fonde a 82°. 

Paraclorobromo a naftochinone C^H^Br Cl 0 2 . — Si ottiene, 
insieme alla clorobromoftalide, ossidando la clorobromonaftalina 
precedente con acido cromico. 

È conveniente operare su 5 gr. di clorobromonaftalina ogni 
volta. Secondo l’equazione seguente: 

C"H 6 CIBr + 2Cr 0 3 = CV 2 O 3 + H 2 0 + C Ì0 H 4 CIBr 0 2 

si avrebbe dovuto impiegare circa 4 gr. di acido cromico, ma 
in questo caso abbiamo osservato che la maggior parte della 
sostanza resta inalterata. Ne abbiamo invece impiegato più del 
doppio della quantità richiesta dall’equazione precedente. 

Si sciolsero 5 gr. di clorobromonaftalina in 100 cc. di 
acido acetico glaciale e 10 gr. di acido cromico in 200 cc. di 
acido acetico glaciale e le soluzioni furono mescolate. La reazione 
incomincia a freddo , ma si fa più viva e completa scaldando 
a b. m. Dopo circa ]/ 2 ora di riscaldamento il liquido è di un 
bel verde smeraldo. Si versa in circa 8 volumi d’acqua e si 
raccoglie il clorobromonaftochinone su un filtro. Nel liquido verde 
filtrato si trova la clorobromoftalide che fu separata come sarà 
detto più innanzi. 

Il precipitato fioccoso giallo rimasto sul filtro si ricristallizza 
dall’alcol, dal quale si ha in lunghi aghi gialli fusibili a 166°,5-167°. 
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Il prodotto puro analizzato diede i risultati seguenti: 

I. Gr. 0,2642 di sostanza diedero grammi 0,315 di Ag 
Cl + AgBr e per 0,300 di miscela argentica, per l’azione di 
una corrente di cloro secco, subirono una perdita di gr. 0,040. 

II. Gr. 0,3585 di sostanza fornirono 0,5897 di CO 2 e 
gr. 0,0547 di H 2 0. 

Da cui la composizione centesimale seguente: 


I 

II 

c = - 

44,85 

H = -- 

1,69 

Br — 28,66 

— 

Cl = 12,91 

— 


Deducendo il cloro e il bromo dalla miscela del cloruro e 
bromuro d’argento ed essendo Ag Gl + Ag Br = 331,5 si 
avrebbe : 

Br = 28,77 
Gl = 12,75 


Questi risultati conducono alla formola di un clorobromo- 
naftochinone pel quale si calcola : 

C = 44,19 
H = 1,47 

Cl = 13,07 
Br = 29,46 


Questo clorobromonaftochinonc cristallizza in aghi setacei, 
d’un giallo d’oro, fusibili a 166°,5-167°. Sublima pure in aghi 
che fondono alla stessa temperatura. È solubile nell’alcol e nel- 
l’etere. La sua soluzione alcolica concentrata trattata con solu- 
zione alcolica pure concentrata di anilina o di paratolnidina o 
di fenilidrazina si colora in un bel rosso. 
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A questo clorobromonaftochinone spetta probabilmente la 


forinola: 


Cl CO 



Paraclorobromoeenaftochinone 


Paracloróbromo fialide C s H A Cl Br 0 8 . — Questo inte- 
ressante composto si forma insieme al clorobromoanaftochinone 
nella indicata reazione. Il liquido verde filtrato dal clorobromo- 
naftochinone fu evaporato a secco ed il residuo ripreso con poca 
acqua e filtrato. Rimase sul filtro una polvere quasi bianca che 
fu lavata con poca acqua. Il liquido filtrato fu di nuovo eva- 
porato ed il residuo trattato con acqua fornì ancora un poco 
di polvere bianca cristallina. Queste due porzioni di sostanza 
bianca furono trattate con una soluzione di 2 a 3 grammi di 
soda caustica nella quale si sciolsero completamente dando un 
liquido ranciato. Àcidulato il liquido con acido cloridrico s’ebbe 
un bel precipitato cristallino quasi bianco, che raccolto, lavato 
ed asciugato fu cristallizzato dall’alcol a 92 p. 100, scolorando 
con carbone. Se ne forma circa il 15 p. 100. Il prodotto puro, 
fusibile a 17 9°, 5- 180° diede all'analisi i risultati seguenti: 

I. Gr. 0,162 di sostanza diedero 0,2185 di Ag Cl + Ag 
Br , e calcolando secondo Ag Cl + Ag Br = 331,5 si ha: Cl 
= 0,0234 e Br = 0,0527. 

II. 0,2182 di sostanza fornirono 0,3197 di CO 2 e gr. 
0,0368 di H 2 O. 

III. Gr. 0,1874 di sostanza diedero 0,2753 di CO 2 e 
0,033 di H 2 0. 

IV. Gr. 0,2976 di sostanza fornirono 0,4304 di C O 2 e 
0,0466 di H 2 O. 

Da cui la composizione centesimale seguente: 


I II III IV 

C = — 39,92 40,06 39,44 

H = - 1,87 1,95 1,73 

Br= 32,53 - - - 

Cl = 14,44 — — — 

AUi dèlia R. Accademia . — Voi. XXII. 32 
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Per la clorobromoftalide C* H A Cl Br 0 2 si calcola; 

C = 38,80 
H = 1,61 
Br = 32,32 
Cl = 14,34 . 

Si nota nelle analisi un eccesso di carbonio specialmente 
nelle due prime in cui il prodotto non era perfettamente bianco. 

La clorobromoftalide si depone dall’alcol in bei cristalli ta- 
bulari romboedrici, brillanti, fusibili a 179°, 5-180°. Sublima. 
Si scioglie poco nell'acqua. Non dà reazione colorata col fenolo 
ed acido solforico. Ha tutti i caratteri dei composti simili che 
si ottengono dalla parabibromooaftalina e dalla parabicloronafta- 
lina. Questo composto deve avere senza dubbio la forinola: 


Cl Br 



Br Cl 


e deve denominarsi paraclorobromoftalide. 

Si noterà che il punto di fusione di questa clorobromofta- 
lide è intermedio fra quello della bicloro e della bibromoftalide 
scoperte da uno di noi (1). 

Parabicloroftalide C s H A Cl 2 0 2 fonde a 163°. 

Paraclorobromoftalide C s H A Cl Br 0 2 fonde a 1 7 9°, 5- 180°. 

Parabromoftalide C s H A Br 2 O 2 fonde a 188 a -189°. 

III. 

Azione del cloro sulla a monobromonaflalina. 

L’a monobromonaftalina impiegata fu in parte preparata in 
questo laboratorio per l’azione del bromo nella naftalina sciolta 
nel solfuro di carbonio e bolliva a 175-176° (non corretto); 
in parte venne acquistata dalla fabbrica Trommsdorff. 


(1)' Ossidando la bromonitronaftalina di Julin, fusibile a 85°, ho ottenuto 
un prodotto che probabilmente è una bromonitroftalide e che descriverò in 
una prossima nota. (I. Guareschi). 
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Nell' amonobromonaf talina , a freddo , fu fatta passare una 
corrente di gas cloro sino ad ottenere un aumento di peso dal 
16 al 18 p. 100. In principio dell’operazione, essendo la cor- 
rente di cloro abbastanza forte, la reazione è molto viva e la 
temperatura s’innalza sino a 120°. Bisogna allora diminuire 
la corrente di cloro e far in modo che il termometro segna 
sotto 100°. Durante l'operazione si ebbe sempre regolare sviluppo 
di gas acido cloridrico. Ottenuto il peso voluto (ad esempio 64- 
65 gr. per 55 gr. di a monobromonaftalina impiegata) si cessa 
la corrente e si lascia raffreddare. La massa solidificata si lasciò 
alquanto a sè per lasciar sviluppare il gas cloridrico ; poi entro 
lo stesso matraccio fu distillata. Nel principio della distillazione 
si sviluppa un poco di bromo e molto acido cloridrico prove- 
niente dalla decomposizione di prodotti d’addizione. Il termo- 
metro sale rapidamente a 287° e si mantiene fisso per un certo 
tempo. Questa porzione si solidifica completamente per raffredda- 
mento. Separatamente si raccolsero le porzioni bollenti 287-305°, 
305-320° e come residuo s’ebbe una sostanza quasi nera che an- 
ch’essa solidificò e dopo compressione al torchio s'ebbe bianca 
come le altre porzioni. Questi prodotti furono cristallizzati se- 
paratamente dall’alcol. Dalle tre ultime porzioni si ottenne es- 
senzialmente una sostanza cristallina polverulenta , pesante e 
fusibile 105-114°; dalla prima invece si ottennero dei bei cri- 
stalli lunghi, aghiformi, flessibili, fusibili 100-103° e una pic- 
cola parte in cristalli pure aghiformi, ma duri e simili a quelli 
della paraclorobromonaftalina, che fondevano 59-62°. 

Biunite tutte le frazioni che fondevano sopra 105° s’ebbero 
per successive e numerose cristallizzazioni delle belle lamelle, 
sottili, leggiere, splendenti che fondevano costantemente a 119°- 
119°, 5. 

Le varie porzioni che fondevano 59-62° furono ricristalliz- 
zate molte volte e fornirono dei bei cristalli aghiformi, lunghi, 
splendenti, disposti a stella, fusibili a 66-67° ed in tutto simili 
a quelli della paraclorobromonaftalina. L’identità con questa fu 
stabilita non solo pel punto di fusione, per la forma cristallina, 
per l'analisi e pei prodotti di ossidazione, ma anche per la 
solubilità. 

1 p. di clorobromonaftalina fusibile 66-67° proveniente dal- 
l'azione del bromo sull’a cloronaftalina si scioglie in 48 p. d’alcol 
(a 92 %) alla temperatura di 18°, 8 e la clorobromonaftalina 
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fusibile 66-67° ottenuta per l’azione del cloro sull’oc monobro- 
monaftalina si scioglie in 47 p. di alcol (a 92 °/ 0 ) a 18°, 8. 

Un dosamento di carbonio e idrogeno diede il risultato se- 
guente : 

Gr. 0,4349 di sostanza fornirono 0,8007 di CO* e 0,1029 

di mo. 

Da cui: 

C = 50,21 

H=z 2,62 

Per O 10 H 6 Cl Br si calcola: 

C = 49,70 
H= 2,48 

Non resta dunque dubbio sulla identità dei due prodotti. 


IV. 

Glorobromooaflalina fusibile H9°-H9°,5. 

I cristalli lamellari fusibili a 119°-119°,5 ottenuti nell’ope- 
razione precedente sono identici con quelli fusibili egualmente 
a 119-11 9°, 5 ottenuti per l’azione del bromo sulla a cloro- 
naftalina e sono isomeri col prodotto fusibile a 66-67°. 

I cristalli ottenuti per l’azione del bromo sull’a cloronafta- 
lina diedero: 

I. Gr. 0,419 di sostanza fornirono 0,7567 di CO 2 e 
gr. 0,0968 di H*0. 

II. Gr. 0,3925 fornirono 0,535 di cloruro e bromuro 
d’argento. 

Da cui: I II 

C = 49,25 — 

H = 2,56 - 

Br = - 32,61 

Cl = - 14,76 


Digitized by t^.ooQLe 


SULLE CLOROBROMONAFT ALIN E 483 

I cristalli ottenuti dall’azione del cloro sull’ a monobromo- 
naftalina diedero: 

I. Gr. 0.400 di sostanza fornirono 0,7154 di (70* e 
gr. 0,0803 di R* 0. 

II. Gr. 0,337 fornirono 0,4583 di cloruro e bromuro 
d’argento. 

Da cui: I II 

C = 48,80 - 

H = 2,40 - 

Br — — 32,64 

Cl = — 14,66 

Questi risultati conducono alla forinola della clorobromo- 
naftalina C 10 H 6 Cl Br, per la quale si calcola: 

C = 49,68 
H = 2,48 

Br = 33,12 
Cl = 14,70 

Questa clorobromonaftaliua cristallizza in lamelle sottili, splen- 
denti, fusibili a 11 9-1 19°, 5. Non sublima senza scomporsi in 
parte. Si scioglie neiralcol meno della paraclorobromonaftalina: 
1 p. si scioglie in 200 p. d’alcol (a 92 °/ 0 ) a 16°. Volatilizza 
col vapore d’alcol; 0,2272 di sostanza sciolta in 40 c. c. di 
alcol ed evaporata la soluzione lasciò un residuo che pesava so- 
lamente 0,0828. È circa 6 volte meno solubile nell’acido ace- 
tico che non la paraclorobromonaftalina. 

Per vedere in quale nucleo si trovano il cloro e il bromo 
in questo composto si ossidò con acido cromico nello stesso modo 
indicato per la parabromocloronaftalina. 

Si sciolse 1 p. di sostanza in circa 60 volte il suo peso 
d’acido acetico glaciale e si mescolò con circa 3 volte il suo 
peso di acido cromico sciolto in 20 volte il suo peso d'acido 
acetico ; è meglio operare su piccole quantità cioè circa 2-3 gr. 
di sostanza con 7 a 8 gr. di acido cromico. Dopo riscaldamento 
a b. m. si ha un liquido verde che si versa in 8 volte il suo 
volume d’acqua. Precipita una piccola quantità di sostanza bianca 
cristallina che lavata bene, e sciolta nell'alcol, poi decolorata si 
depone in belle lamelle fusibili a 117°-119°,5 e che aveva i 
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caratteri della clorobromonaftalina inalterata. Non si trovò traccia 
di un composto chinonico. 

Il liquido verde fu evaporato a secco ed il residuo trattato 
con poca acqua si sciolse completamente senza lasciare nemmeno 
traccia di residuo di ftalide. Il liquido fu riscaldato con soluzione 
di soda e carbonato sodico; filtrato l’idrato cromico si acidulò il 
liquido giallo, filtrato, con acido solforico poi si estrasse ripe- 
tutamente con etere sino a che un saggio di questo non lasciava 
più residuo. Distillato l’etere s’ebbe un residuo cristallino quasi 
bianco, che fondeva, così grezzo, a circa 180° sviluppando bol- 
licine gassose; fu sciolto nell’acqua, scolorito con carbone e per 
evaporazione diede dei lunghi aghi bianchi, duri e fragili, disposti 
a ciuffi, fusibili a 183-184°. La soluzione ha reazione acidissima. 
Questo acido per sublimazione dà un anidride in aghi fusibili 
a 122-123°. All’analisi diede i risultati seguenti: 

Gr. 0,1980 di sostanza fornirono 0,142 di cloruro d’argento. 

CU * : trovato calcolato 

per C 0 IP Cl (COOH) 2 
Cloro 17,74 17,70 

Quest’acido ha dunque la composizione e tutti i caratteri 
dell’acido acloroffcalico ottenuto da uno di noi (1) ossidando la 
bicloronaftalina fusibile a 10 7°, 5. 

I fatti sovra descritti dimostrano che nella clorobromonafta- 
lina fusibile a 119-1 19°, 5 il cloro ed il bromo si trovano in 
due nuclei diversi ; e per il suo modo di formazione cioè par- 
tendo da a cloro e da a bromonaftalina deve contenere i due 
atomi aiogenici in posizione a. Perciò non è possibile per questa 
clorobromonaftalina che una delle due formole seguenti: 

II 

Cl Br 

A/\ 

vV 

(1; Guareschi, Sulla ydicloronaftalina e V acido orto monocloro ftalico, Atti 
R. Acc. delle Scienze, t. XXI e Berichte d . deut. Chem. Gesell., 1886, t. XIX, 
pag. 134. 
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Ma Clève afferma di aver ottenuto una C 10 JET 6 Gl Br fusibile 
a 115° in aghi splendenti, la quale avrebbe la formola a 1 = a 2 
cioè la I, quindi bisogna concludere che la nostra clorobromo- 
naftalina fusibile a 119° abbia la formola a^a 1 cioè la IL 

Sarebbe utile uno studio più completo della clorobromo- 
naftalina di Clève per vedere se veramente è isomera colla nostra. 

Prodotto fusibile a 54-55°. — Negazione del bromo sul- 
l’a cloronaftalina dopo separata la clorobromonaftalina fusibile 
a 66-67° si ottengono delle frazioni fusibili sotto 66° e da queste 
se ne ottenne una piccola quantità che fondeva costantemente 
a 54-55 9 . Il dosamento degli alogeni dimostrò che aveva la com- 
posizione di una clorobromonaftalina: 

Gr. 0,8985 di sostanza fornirono 0,551 di cloruro e bromuro 
d’argento corrispondente a 0,0590 di cloro e 0,1329 di bromo. 

Da cui: 

trovato calcolato per 

C 10 H 0 Cl Br 

Br = 33,30 33,12 

Cl = 14,80 14,70 

Questo prodotto ossidato con acido cromico nelle identiche 
condizioni descritte precedentemente fornì del clorobromonafto- 
chinone fusibile a 166-167° e della clorobromonaftalide fusibile 
179°, 5-1 80°, identici coi prodotti d’ossidazione ottenuti dalla pa- 
raclorobromonaftalina ; si ottenne solamente una piccolissima quan- 
tità di un acido che non si è potuto caratterizzare. Questo prodotto 
fusibile 54-55° contiene dunque della paraclorobromonaftalina 
probabilmente mescolata con clorobromonaftalina fusibile 119- 
11 9°, 5 la quale essendo più facilmente ossidabile resta distrutta. 

È da notarsi che la clorobromonaftalina fusibile a 11 9°, 5 ab- 
bassa molto il punto di fusione della parabromocloronaftalina , 
quando vi è mescolata. Una miscela di 1 p. di clorobromonaftalina 
fusibile 11 9°, 5 con 7 a 8 p. di paraclorobromonaftalina fusibile 
66-67° cristallizzata dall’alcol fornisce degli aghi corti (simili a 
quelli che fondono a 54-55°) che fondono a 57-59°. 

Accade lo stesso quando si mescola la bibromonaftalina fu- 
sibile 131°, 5 con quella fusibile a 82° (1). 


(1) Ricerche sui derivati delta Naftalina , Mem. R. Acc. delle Scienze di 
Torino, 1883, p. 7. 
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Non abbiamo spinto più innanzi Tesarne della porzione fu- 
sibile a 54-55° avendo poca quantità di prodotto. 

Da queste ricerche risulta che nell'azione del bromo sul- 
1 ’amonocloronaftalina si formano due prodotti isomeri , ma pre- 
valentemente quello nel quale il bromo va nello stesso nucleo 
ove è il cloro cioè il prodotto para; nell'azione del cloro sul- 
Ta monobromonaftalina si formano gli stessi due isomeri, ma il 
cloro entra di preferenza nel gruppo non contenente il bromo 
ed anch'esso va in posizione a. 

Per ossidazione con acido cromico della paraclorobromonafta- 
lina si ha chinone e ftalide; per ossidazione del prodotto con 
Cl e Br in nuclei diversi non si ha chinone nè ftalide. 

Ossidando con acido cromico la clorobromonaftalina C 4 If 4 
Cl C 2 C 4 H 3 Br è il gruppo (T 4 H 4 Br che resta più facilmente 
ossidato e si forma l’acido a cloroftalico C A H 3 Cl C 2 (CO OH) 2 . 

Non è privo di interesse osservare , come si vedrà meglio in 
un lavoro che uno di noi pubblicherà sull’azione del bromo sulla 
naftalina e sulla monobromonaftalina, che per l’azione del bromo 
sulla naftalina, sulla a monobromonaftalina, sull* a monocloro- 
naf talina e per quella del cloro sulla a monobromonaftalina, si 
formano due prodotti isomeri, uno ol x — oc 2 cioè para e che fonde 
a bassa temperatura e T altro <z x e che fonde a tempe- 
ratura più alta: 

C Ì0 H 6 X 2 





«i = a i 

Bromo 

+ C l0 H s 

82° 

131°, 5 

Bromo 

+ C l0 H 7 Br . . 

82° 

131°,5 

Bromo 

+ C l *H 7 Cl . . 

67° 

11 9°, 5 

Cloro 

+ C w H 7 Br . . 

67° 

11 9°, 5 


Ora in questo laboratorio si prepareranno e studieranno i 
bromocloroderivati della |3 cloronaftalina. 

Torino — R. Università — Febbraio 1 887. 
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Sugli acidi glicolici dell'ossisolfobenzide; 
Nota dei Dott. G. Daccomo e A. Ramati 


L’ossisolfobenzide sta al fenolo come la solfobenzide alla 
benzina: 


SO><^ 


C 6 H 5 
C*H 5 


CWOH 


Solfobenzide 


Osaisolfobenzide. 


Glutz (1) l’ottenne scaldando a 160-170° due parti di fe- 
nolo con tre di acido solforico ordinario. Annaheim (2) la pre- 
parò scaldando per 5-6 ore a 190° parti uguali di fenolo e 
d’acido solforico; 8Ì versa poi il liquido rosso porpora ottenuto 
in 3-4 volumi d'acqua e si agita: l’ossisolfobenzide si depone 
sotto forma di aghi lanceolati che si purificano con successive 
cristallizzazioni e col carbone. Annaheim modificò in seguito questo 
processo adoperando 2 molecole di fenolo per una d’acido sol- 
forico e scaldando per circa 4 ore in un bagno ad olio a 180°. 
Quando il liquido è completamente raffreddato, lo si versa nel- 
l’acqua e si agita, poscia si fa bollire e si filtra a caldo; per 
raffreddamento cristallizza l’ossisolfobenzide. La reazione succede 
secondo quest'equazione: 


2 C 6 H 5 OE + H 2 SO A = 


SO 2 < 


C 6 H A OH 
C 6 H A OH 


+ 2 H 2 0 . 


L’ossisolfobenzide cristallizza nel sistema ortorombico ed ha 
un peso specifico di 1,3665 a 15°. Guareschi osservò che per 
l’azione del permanganato potassico essa fornisce acido solforico, 


(!) Ann. d. Chem. v. Pharm., 1868, t 147, pag. 52. 

(2) Joum. f. prakt. Chem., 1871 (1) , t. 1 , pag. 8; e t. 2, pag. 385 , in 
Kolbb, Dos Chem. Laboratorium der Dniversitdt Leipzig , 1872, pag. 249 e 
432; Berichte d. detU. Chem. Oesell . , 1873, t. VI, pag. 1306, e Ann. d. Chem. 
u. Pharm. t 1874, t 172, pag. 28 
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ossalico e carbonico. Ha proprietà di un acido debole; è solubile 
nell'alcool, nell’etere, negli alcali e nella glicerina concentrata, 
da cui riprecipita diluendo con acqua. Si scioglie senza scom- 
porsi nell’acido solforico concentrato, scaldando però pare che si 
trasformi in acido fenolsolforico. 

L’ossisolfobenzide necessaria per le ricerche descritte nella 
presente nota, fu preparata seguendo il metodo d’Annaheim. 
Siccome però anche dopo il trattamento ripetuto col carbone 
animale, il prodotto era sempre un un po’ colorato, venne sciolto 
nell’ammoniaca diluitissima, precipitando poi frazionatamente me- 
diante l’acido cloridrico diluito. Colle prime porzioni precipita 
quasi tutta la materia resinosa insieme a poca ossisolfobenzide 
e da ultimo si ottiene un prodotto che dalla soluzione acquosa 
bollente previamente scolorita con poco carbone animale, si de- 
pone in begli aghi, perfettamente incolori. 

Si può pure avere con facilità un prodotto puro operando 
come segue: 

La miscela d’acido solforico e fenolo, dopo compita la rea- 
zione, viene versata nell'acqua: si lascia raffreddare e si filtra 
per separare l’acido solforico ed il fenolo che non presero parte 
alla reazione ; dalla materia solida deposta si separa meccani- 
camente quasi tutta la parte resinosa ed il prodotto rimanente 
dopo un paio di cristallizzazioni è sufficientemente puro. 

L’ossisolfobenzide così ottenuta fondeva a 234° ed all’ana- 
lisi diede questi risultati: 

Gr. 0,3858 di sostanza fornirono gr. 0,8154 di CO 2 e 
gr. 0,1454 di H 2 0. 


Da cui calcolando per 100 si ha: 


trovato 

C 57,64 

H 4,10 


calcolato per 

57,60 
4,00 . 


S0 2 < ^ 


C 6 H A OH 
C«H A OH 


Non è ancora ben stabilito con sicurezza se il gruppo SO 2 
nell’ossisolfobenzide è nella posizione para ; i prodotti di decom- 
posizione di alcuni derivati dell’ ossisolfobenzide potranno forse 
contribuire a risolvere tale questione. 
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I. 

AZIONE DELL* ETERE MONOCLORACETICO SULL’OSSISOLFOBENZIDE 
IN PRESENZA DELLA SODA CAUSTICA. 

Furono ottenuti degli acidi glicolici aromatici sia partendo 
dall’acido fenico, sia da molti altri fenoli, specialmente per l’azione 
dell’acido monocloracetico o del suo etere etilico , in presenza 
della potassa o della soda caustica ; era quindi interessante ve- 
dere se si osservava la stessa reazione in un composto contenente 
due ossidrili in due gruppi fenolici legati dal radicale SO 2 e se 
si produceva un solo derivato oppure due contemporaneamente, 
ed a questo scopo si tentò l’azione dell’etere monocloracetico 
sull’ossisolfobenzide in presenza di un eccesso di soda caustica. 

Ottenemmo in realtà due acidi glicolici ben definiti di cui 
il primo ha la composizione. 

. C 6 i? 4 0 CH 2 CO OH 
^C^H'OC&COOH 

Lo chiameremo quindi acido sol fonf enil glicoìico ; il secondo 
è l ’ acido ossifenilsolfonglicolico ed ha questa forinola: 

. C 6 H A OCH 2 COOH 
S(r< -C«H*OH . 

Il modo di preparazione di questi due acidi è il seguente: 

In un pallone a lungo collo si introducono 5 grammi d’os- 
sisolfobenzide e 30 di etere monocloracetico ; si scalda a bagno 
di sabbia fino ad avere una soluzione limpida, poi si aggiungono 
50 gr. di soluzione di soda caustica della densità di 1,30. Suc- 
cede subito una viva reazione, la temperatura si innalza note- 
volmente ed il liquido entra in ebollizione violenta ; calmata un 
po’ la reazione si continua a scaldare per circa mezz’ora, dopo 
di che si diluisce con acqua e si acidifica con acido cloridrico 
diluito. Precipita un denso magma bianchissimo che si raccoglie 
sul filtro e si lava accuratamente. Questo precipitato è costituito 
da una miscela dei due acidi. 

Infatti analizzato dopo una semplice cristallizzazione dal- 
l’acqua, diede i risultati seguenti: 

Gr. 0,3689 di sostanza fornirono gr. 0,7160 di CO 2 e 
gr. 0,1415 di H*0. 
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Da cui calcolando per 100, si ha: 

C= 52,94 
H= 4,26 . 

Per l’acido solfonfenilglicolico si calcola 52,45 di 0 e 3,82 
di iZ, per l’ossifenilsolfonglicolico 54,57 di 0 e 3,90 di H. 

La miscela appare ancora più evidente dall’ analisi dei sali 
di bario e d'argento. Si ottiene il sale di bario, sciogliendo il 
precipitato formato dall’acido cloridrico, nell’acqua e facendo 
poi reagire la soluzione col carbonato di bario. Il sale d’argento 
si ha per precipitazione dal sale di ammonio, mediante il nitrato 
d’argento. 

Ecco le analisi dei due sali: 

1° Gr. 0,5435 di sale baritico secco fornirono gr. 0,2230 
di BaSO 4 . 

2° Gr. 0,3995 di sale baritico secco diedero gr. 0,1600 
di BaSO i . 

3° Gr. 0,4450 di sale argentico secco fornirono gr. 0,1480 
di Ag metallico. 


Da cui calcolando per 100, si ha: 


Ba = 
Ag = 


trovato 

I II III 

24,12 23,55 - 

- - 33,24 


calcolato 


pel sale dell 'acido 


pel sale dell’acido 


„q ! ^'C 6 H*OCH 2 coos 

^C 6 H 4 OCH*COOH 


SO*< 


C 6 H* OCH* COOH 
c*moH 


Ba = 27,34 
Ag = 37,24 


18,24 
26,02 . 


La separazione dei due acidi si può fare in due modi di- 
versi ; si può cioè trasformare il prodotto greggio in sale di bario 
facendolo reagire col BaCO 3 e quindi cristallizzare frazionata- 
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mente ; si depone prima il solfonfenilglicolato di bario come 
meno solubile e nelle ultime acque madri rimane l’ossifenilsol- 
fonglicolato di bario. Si possono pure ottenere i due acidi se- 
parati facendo cristallizzare frazionatamente il prodotto greggio 
dall'alcol diluito (50 p. 100), oppure anche dall’acqua, ma il 
primo metodo è da preferirsi. 


Acido solfonfenilglicolico. 

È ben cristallizzato in aghi minutissimi, incolori, lucenti, si 
scioglie pochissimo nell’acqua fredda, più nella calda ; è solubi- 
lissimo nell’alcool, quasi insolubile nell’etere; fonde a 227° in un 
liquido paglierino. La soluzione acquosa ha reazione acida mar- 
catissima e scompone i carbonati; neutralizzata con ammoniaca 
dà le seguenti reazioni che sono anche comuni airossisolfobenzide : 

col nitrato d’argento, precipitato bianco 
coll’acetato di piombo, precipitato bianco 
col cloruro ferrico, precipitato rosso-carneo 
col solfato di rame, precipitato azzurro chiaro 
col solfato di chinina, precipitato bianco. 

Non precipita nè col cloruro mercurico nè col solfato di 
stricnina. 

L’analisi dell’acido diede i seguenti risultati: 

I. Gr. 0,3239 di sostanza fornirono gr. 0,6209 di CO 2 
e gr. 0,1233 di H*0. 

II. Gr. 0,2532 di sostanza diedero gr. 0,4863 di (70 2 e 
gr. 0,0918 di IPO. 

III. Gr. 0,5080 di sostanza fornirono grammi 0,3318 di 
BaS&. 

Calcolando per 100 parti, si ha dunque: 




trovato 



I 

ii 

Ili 

c= 

52,26 

52,38 

— 

H = 

4,23 

4,02 

— 

S = 

— 

— 

8.61 
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Questi numeri concordano sufficientemente colla forinola 
^ C 6 H* OCH* COOH 
S ° ^ C 6 H* OCH 2 COOH 
per la quale si calcola: 

C p. 100 52,45 

H » 3,82 

S » 8,71 . 

Dell’acido fenilsolfonglicolico, preparammo i seguenti sali: 

Sale di bario S<? < ^a,oCff*COO>' B “ + 5fl!0 ' 

Si ottiene facendo reagire a caldo l’acido libero col carbonato 
baritico. È ben cristallizzato in aghi splendenti, contenenti 5 mo- 
lecole di acqua; già stando all’aria perde una parte dell’acqua 
di cristallizzazione trasformandosi in una polvere bianca; infatti 
la determinazione dell’acqua di cristallizzazione nel sale appena 
preparato ed asciugato all’aria, dà 15,12 per 100 d’acqua; dopo 
un giorno non dà più che il 12 per 100 circa e dopo parecchi 
giorni la perdita è anche maggiore ; per avere però il sale 
completamente anidro è necessario portarlo alla temperatura di 
190-195°. E poco solubile nell’acqua fredda, un po’ più nella 
bollente; pochissimo solubile neiralcool. 

La determinazione della sua solubilità nell’acqua forni questi 
risultati : 

I. Gr. 45,7201 di soluzione satura alla temperatura di 
16°, 2, evaporata a secco in cassula di platino, lasciò gr. 0,5578 
di residuo secco. 

II. Gr. 24,8898 di soluzione satura bollente evaporata 
come sopra lasciò gr. 0,5467 di residuo. 

Da cui: 

100 p. à'H*0 a 16°, 2 sciolgono p. 1,23 di sale. 

100 p. d’iZ 2 0 bollente sciolgono p. 2,25 di sale. 

La determinazione dell’acqua di cristallizzazione diede: 

I. Gr. 1,0331 di sale a secco all’aria, scaldato a 190- 
195° fino a peso costante, perdette gr. 0,1562 d’acqua. 

II. Gr. 1,4864 di sale scaldato come sopra perdette 
gr. 0,2264 di H 2 0. 
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Calcolando per 100, si ha: 


trovato 


i ii 

H 2 0 = 15,12 15,23 


Calcolato per 


S 0 2 <^ 

15,22 


C 6 H 4 OOP COO 
C 6 H 4 OCR 2 COO 


Bu + 5 H 2 0 . 


Fu anche determinato il bario e si ebbe; 

I. Gr. 0,5519 di sale secco fornirono gr. 0,2527 di 
BaSO 4 . 

II. Gr. 0,4670 di sale secco fornirono gr. 0,2184 di 
BaSO 4 . 


Per 100 parti si avrebbe dunque: 


Ba = 


trovato 

I II 

26,90 27,00 


calcolato 

27,34 


„ 7 ,, , vnì ^C 6 H 4 OCH 2 COOAg 

Sale d argento SO 2 < ^ QQJJ} CQQ ^ Si prepara 

neutralizzando con ammoniaca la soluzione dell’acido e preci- 
pitando con nitrato d'argento. E una polvere cristallina quasi 
insolubile nell’acqua fredda, la quale si altera prontamente alla 
luce; all’analisi diede: 

I. Gr. 0,3415 di sostanza fornirono gr. 0,1240 di Ag 
metallico. 

II. Gr. 0,4115 di sostanza fornirono gr. 0,1495 di Ag 
metallico. 


Da cui calcolando per 100, si ha: 

trovato 


i ii 

Ag 36,31 36,43 


calcolato 

37,24 
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Sale di magnesio SO OCIPCOO ^ Mg + 6 ^ * 0, 

Si ha per doppia decomposizione del fenilsolfonglicolato di bario col 
solfato di magnesio. È un sale ben cristallizzato in piccoli prismi 
contenenti 6 molecole d’acqua che perdono in parte a 100°, 
ma che non diventano perfettamente anidri che a 200°. È molto 
solubile nell’acqua anche a freddo, pochissimo nell’alcol. 

La determinazione dell’acqua di cristallizzazione diede: 

Gr. 0,9823 di sale asciugato all’aria, scaldati successi- 
vamente a 100-150-200°, perdettero gr. 0,2216 di IPO. 


Da cui: 

trovato calcolato 
H 2 0 p. 100 22,55 22,40 

Una determinazione di magnesio, fornì questi risultati: 

Gr. 0,7607 di sale anidro diedero g. 0,0811 di MgO. 

PeV 100 parti si avrebbe dunque: 

trovato calcolato 

Mg= 6,38 6,18 


Sale di zinco SO- < COO^ Z " + 2 R *°' Fu 

preparato per doppia decomposizione come il precedente. È dif- 
ficilmente solubile nell’acqua anche bollente da cui cristallizza in 
lamelle madreperlacee, untuose al tatto, molto simili nell’aspetto 
al valerianato dello stesso metallo: contengono 2 molecole d’acqua 
di cristallizzazione che perdono completamente a 200°, infatti: 

Gr. 0,8138 di sale, scaldati successivamente a 100-150-200° 
fino a peso costante, perdettero gr. 0,0652 di acqua. 

Calcolando dunque per 100 si ha: 

trovato calcolato 

H 2 0= 8,02 7,74 

La determinazione dello zinco diede: 

Gr. 0,7486 di sale secco fornirono gr. 0,1392 di ZnO. 
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Da cui : 

Zn p. 100 — 


trovato calcolato 

14,92 15,15 


Acido ossifenilsolfonglicolico. 


Trasformando in sale di bario il prodotto greggio ottenuto 
datazione dell’etere monocloracetico sull’ ossisolfobenzide e cri- 
stallizzando frazionatamente rimane, come fu detto più sopra, 
nelle ultime acque madri, il sale di bario di quest’acido. Si 
purifica l’ossifenilsolfonglicolato di bario con successive cristalliz- 
zazioni dall’acqua, previa scolorazione col carbone animale e ri- 
discioltolo nell’acqua bollente, si scompone coll’acido solforico 
diluito. Il liquido limpido filtrato, da cui si separò il solfato 
di bario, depone per raffreddamento l’acido libero cristallizzato 
in magnifiche squame madreperlacee. 

L’acido ossifenilsolfonglicolico fonde a 204-205° in un li- 
quido incoloro ; è discretamente solubile nell’ acqua anche a 
freddo comunicandole reazione nettamente acida, è solubilissimo 
nell'alcol anche molto diluito; si scioglie pure nell’etere. La 
soluzione acquosa scompone i carbonati, e trattata coi reattivi 
già accennati per l’acido solfonfenilglicolico , fornisce le stesse 
reazioni. 

L’analisi dell’acido libero diede questi risultati: 

I. Or. 0,1973 di sostanza essiccata a 100° fornirono 
gr. 0,3950 di CO 2 e gr. 0,0704 di H 2 0 . 

II. Gr. 0,2458 di sostanza essicata pure a 100° diedero 
gr. 0,1813 di BaSO 4 corrispondenti a gr. 0,02489 di solfo. 

Calcolando dunque per 100 parti si avrebbe: 

trovato 

I II 

C= 54,60 - 

H=r- 3,96 - 

8= - 10,13 

AUi Alila R. Accademia — Voi. XXII. 33 
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Per la formola 
100 parti 


^CWOCH 2 COOH 

S ° ^CWOH 

C 54,5 
JET 3,85 
S 10,35 


si calcola su 


Di questo acido preparammo i seguenti sali : 

Sa, e « 6»,., {aO‘<%^ COO )'B. + »'ljrO. 

Si ha per l’azione diretta dell’acido sul carbonato di bario. È ben 
cristallizzato in grossi prièmi facilmente solubili nell’acqua anche 
a freddo e contenenti (3 molecole e mezza d’acqua di cristalliz- 
zazione, che perde alla temperatura di 120-125°. 

All’analisi diede: 

I. Gr. 1,0600 di sale asciugato all’aria, scaldato a 120- 
125° sino a peso costante perdettero gr. 0,1411 di acqua. 

Da cui: 

trovato calcolato 

H 2 0 p. 100 = 13,31 13,47 

II. Gr. 0,9189 di sale anidro fornirono gr. 0,2797 di 
BaSO 4 corrispondenti a gr. 0,16446 di Ba metallico. 

Si ha dunque per 100 parti: 

trovato calcolato 

Ba= 17,90 18,24 

Sale di magnesio Mg + 7H*0. 

Si ha per doppia decomposizione del sale di bario col solfato di 
magnesio. È ben cristallizzato in piccoli prismi facilmente solubili 
nell’acqua anche a freddo, e contenenti 7 molecole d’acqua di 
cristallizzazione che perdono completamente alla temperatura di 
120-130°. All’analisi diede: 

I. Gr. 0,9455 di sale asciugato aH'aria, scaldato a 1 20- 
130° perdettero gr. 0,1576 di H 2 0. 
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Quindi per 100 parti si ha: 

trovato calcolato 

H*0= 16,66 16,49 


II. Gr. 0,7879 di sale anidro fornirono grammi 0,0516 
di Mg O. 


Da cui: 

Mg p. 100 = 


trovato calcolato 
3,93 3,76 


II. 

AZIONE DELL* ACIDO MONOCLORACETICO SULL* OSSI SOLFO BEN ZI DE 
IN PRESENZA DELLA SODA CAUSTICA 

Abbiamo voluto sperimentare se adoperando l’acido mono- 
cloracetico invece dell’etere, si ottenevano gli stessi risultati ed 
a tal uopo abbiamo fatto reagire 5 grammi d’ossisolfobenzide 
con 25 gr. d'acido monocloracetico, operando nelle stesse con- 
dizioni già descritte per l’etere monocloracetico. Dopo mezz’ora 
di ebollizione, si lasciò raffreddare il pallone, si diluì con acqua 
e si trattò con acido cloridrico, ma il precipitato ottenuto era 
in gran parte costituito da ossisolfobenzide inalterata, alla quale 
era mescolata una piccolissima quantità di acido ossifenilsolfon- 
glicolico fusibile a 205°. 

Infatti un dosamento di carbonio ed idrogeno diede questi 
risultati : 

Gr. 0,1962 di sostanza essiccata a 100° fornirono gr. 0,3942 
di CO 2 e gr. 0,0711 di 1 TO. 

Da cui : 

trovato calcolato 

C p. 100= 54,78 54,5 

H » = 4,03 3,85 

Si ripetè l’esperienza, avendo cura di continuare Tebolli- 
zione per oltre un’ora ed anche in questo caso si ottenne una 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 33* 
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miscela di ossisolfobenzide inalterata e di addo ossifenilsolfon- 
glicolico, in quantità però un po’ maggiore della prima volta. 

Riassumendo si può rappresentare colle due seguenti equa- 
zioni la reazione che succede tra l’etere monocloracetico, l’ossisol- 
fobenzide e la soda caustica: 


C 6 H i OH CH 2 Cl 

I. SG 2 ^ +1 + 2 NaOH 

^ C a H*OH COO&H 5 


= £0*< 


Cm'OC&COONa 
C 9 H*OH 


+ C 2 lPOH+ NaCl +. H*0. 


II. 


C 6 H*OCH 2 COONa 

so*<C 

^'C 9 H i OR 

C 6 H*0CH 2 G00Na 

S(P<C 

^ C 6 H i OCH 2 COONa 


ClPCl 
+ COOC 2 H 5 


+ 2 NaOH 


+C 2 H b OH+NaCl +H*0. 


La reazione cioè avviene in 2 tempi; si forma prima dell’acido 
ossifenilsolfonglicolico , il quale per l’ulteriore azione dell’etere 
monocloracetico e della soda si trasforma in acido solfonfenil- 
glicolico. Adoperando l’acido monocloracetico invece dell’etere, 
succede solo la prima fase della reazione. 


Torino — R. Università 
Laboratorio del Prof. Guareschi. 


H Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 13 Marzo 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: B. Peyron, Direttore; G. Gorresio, 
Segretario della Classe; Flechià, Claretta, Promis, Rossi, 
Manno, Bollati di Saint-Pierre, Pezzi, Ferrerò, Carle, Nani. 

Il Segretario legge l’atto verbale della precedente adunanza, 
che viene approvato. 

Il Socio Manno presenta alla Classe una lettera di Federigo 
Sclopis intitolata: « Di alcuni Diplomatici Piemontesi », a 
nome del Barone Carutti, che la pubblicò, e legge una breve 
Nota intorno a quella lettera. 

H Socio Ermanno Ferrerò prosegue la lettura della sua 
commemorazione di Ercole Ricotti, e tratta dell’insegnamento 
di Storia moderna nell' Università di Torino, di cui venne inca- 
ricato il Ricotti nell’anno 1846, degli uffici politici che egli 
ebbe dal 1847 alla fine del 1848, ed esamina il libro stam- 
pato nel 1848 col titolo di: «r Corso di Storia d’Italia dal 
Basso Impero ai Comuni », nel quale il Ricotti comprese le 
lezioni professate all’Università fra il 1846 e il 1847. 
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LETTURE 


Pubblicazioni di Storia Subalpina recente; 
Nota di Antonio Manno. 


Mi compiaccio offerendovi questo libriccino che, per quanto 
a valore, non si deve misurare dalle sue otto paginette. Esso vi 
ricorda un Collega egregio, il socio non residente Domenico Carutti 
che ve lo manda, ed un collega rimpianto davvero, Dantico nostro 
presidente Federigo Sclopis. 

È un estratto dal volume XXV, che è alla stampa, della 
Miscellanea di storia italiana ed ha per titolo : Di alcuni di- 
plomatici piemontesi ; lettera inedita del conte Federigo Sclopis 
al barone Domenico Carutti (Torino, 1887). 

Nel 1859, mentre il Carutti preparavasi, lavorando in di- 
plomazia, alla Storia della diplomazia della Corte di Savoia; 
andava interrogando il venerando conte Sclopis sopra quei per- 
sonaggi piemontesi che s’adoperarono efficacemente nei servizi di- 
plomatici pel nostro paese, tra il finire del xvm ed il principio 
del nostro secolo. Lo Sclopis T informò con una bellissima lettera 
(22 luglio 1859), succosa, precisa, preziosa per osservazioni sulla 
vita, sulla mente e sui fatti di taluni diplomatici. Specialmente sopra 
Filippo Asinari, marchese di San Marzano , ministro di Napo- 
leone a Berlino e per Testerò dei re Vittorio Emanuele I e Carlo 
Felice; sopra il conte Alessandro di Vailesa, ministro del re in 
Russia e poi dell’estero ; e sopra il cavaliere Ignazio di Revel, 
conte di Pralungo, diplomatico in Olanda ed in Francia, generale 
a Tolone, mansueto luogotenente del Regno nel ventuno e, me- 
rito da ricordarsi in Accademia, perito scrittore di latino. 

Le nostre storie, veramente documentate, originali, studiate 
e coscenziose si arrestano quasi col cataclisma del 1798. Per 
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i fatti posteriori abbiamo alcune buone narrazioni parziali, ma 
la storia, strano e pur vero, è malamente infarcita di leggende, 
di ignoranze, di falsità. Fantasie di giornalisti, pregiudizi, rancori 
o dispetti di settari, sforzi per piegare i fatti ad idee preconcette 
e le pecoraggini dei soliti pedissequi, od ingenui od infingardi. 

Cosicché è sempre gran ventura quando qualcuno , capace 
ed onesto, s'accinge alla dura impresa di cercare documenti, con- 
sultare memorie e tradizioni, meditare uomini e tempi, e mettere 
luce schietta in queste nebbie. Il Carutti qui ci informa che 
« ha apparecchiati i due volumi della storia della diplomazia 
« che narrano i casi posteriori sino al 1815 » e soggiunge che 
« usciranno, fra non molto, a compimento dell’opera, ma, forse, 
« con titolo diverso ». Auguriamoci che l’indugio sia breve. 
Forse compariranno insieme con le inattese rivelazioni sulla gio- 
ventù di Carlo Alberto che, di questi giorni, mi furono date a 
leggere, e che col titolo: Un erede presuntivo , si pubbliche- 
ranno da un noto gentiluomo savoiardo, figlio di un accademico 
nostro, e pronipote di un illustre scrittore e di un esemplare 
« uomo d’altri tempi ». 


11 Socio Ermanno Ferrerò prosegue la lettura della sua 
commemorazione di Ercole Bicotti, narrandone la vita fra il 1846 
e la fine del 1848. Tratta dell’ insegnamento libero di storia 
italiana affidato al Bicotti e da lui professato nell’Università 
nell’anno scolastico 1846-47 , divenuto poscia l’insegnamento 
obbligatorio di storia moderna introdotto nella Facoltà di lettere. 
Prende ad esame il libro, in cui il Bicotti stampò le sue lezioni, 
intitolato : Corso di storia d'Italia dal basso impero ai Comuni. 
Indi, detto del viaggio del Bicotti a Soma e a Napoli e delle 
impressioni da lui ricevute, tocca degli ufficii politici avuti dal 
Bicotti al suo ritorno in Piemonte e specialmente della parte, 
che prese alla prima Camera nel 1848. 


L’Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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Donatori 


R. Società 
Microscopica 
di Londra. 

Società Reale 
di Napoli. 


Id. 


ld. 


La Direzione 
(P.rigl). 


Se. oas. delle Min. 
di Frauda 
(Parigi). 

Osservatorio 
astronomico 
di Pietroborgo. 


Società 

degli Spettr. ital. 
(Roma). 


DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TOBINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 20 Febbraio al 6 Marzo 1887 


Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali 


NB. Le pubblicasloni notate con un asterisco ai hanno in cambio; 
quelle notate con due ai comprano; e le altre sensa asterisco ai ricevono iu dono 


* Journal of thè R. Microscopical Society of London etc.; 1887, part. 1, Fe- 

bruary. London; in-8°. 

* Rendiconto deirAccademia delle Scienze fisiche e matematiche (Sezione 

della Società Reale di Napoli); serie 2», voi. 1, fase. 1. Napoli, 1887; in-4°. 

Programma di concorso; Napoli, Gennaio 1887; 1 fase. in-8°. 

Annuario dell’Accademia delle Scienze fisiche e matematiche (Sez. della Soc. R. 
di Napoli); 1887. Napoli, 1887; 1 fase. in-8°. 

* Revue internationale de l’Électricité et de ses applications etc.; t. IV, 

n. 28. Paris, 1887; in-4°. 

* Annales de Mines etc.; 8* sèrie, t. X, 5* livrais. de 1886. Paris, 1886; in-8°. 

* Stern-Ephemeriden auf das Jahr 1887 zur Bestimmung von Zeit and Azimut 

mittelst des tragbaren Durchgangsinstruments im verticale des Polarsterns; 
von W. Dollen. St-Petersburg, 1886; 1 fase. in-8° gr. 

Memorie della Società degli Speitroscopisti italiani, ecc.; voi. XV, disp. 10. 
Roma, 1887; in-4°. 
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Bollettino della Società generale dei Viticoltori italiani ; anno II, n. 2. Roma. 
1887; in-8° gr. 

* Bollettino del R. Comitato geologico d’Italia; serie 2», voi. VII, n. 11-19. 

Roma, 1886; in-8°. 

* Journal and Proceedings of thè R. Society of New South Wales, for 

1885 etc.; voi. XIX. Sydney, 1886; in-8°. 

Deber operative Behandlung der Nieren-vereiterong; Inaugurai Dissertation 
der medicinischen Facultàt der K. Wilhelras-Universitàt Strassburg zur 
Erlangung der Doctorwiirde ; vorgelegt von E. Bbandis. Aachen, 1885; 
1 fase. in-4°. 

Die Sehstòrungen nach Verletzung der Grosshirnrinde ; nach Versuchen 
am Hunde; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von Jacques Lokb. 
Strasburg, 1884; l fase. in-8°. 

Ueber Paraplegieen in der Gravidàt; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. 
von G. Kleinschmidt. Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

Ueber anfallsweise auftretendes Herzklopfen und seine Behandlung ; Inaug.- 
Diss. der med. Fac. etc. ; Torg. von C. Touamfia. Strassburg , 1885 ; 
1 fase. in-8°. 

Ueber das Strasshurger sogenannte kyphotische Becken. Nr. 4; Inaug.-Diss. 
der med. Fac. etc.; vorg. von A. Tane. Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

Die Behandlung der Diphterie roit Papayotin ; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; 
vorg. von H. Kriege. Leipzig, 1885; 1 fase. in-8°. 

Ueber die orthopàdische Verwerthung des Wasserglasverbandes ; Inaug.- 
Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von C. Chatzopulos. Leipzig, 1885; 

1 fase. in-8°. 

Ueber Behandlung der Epilepsie mit Osmiumsàure; Inaug.-Diss. der med. 
Fac. etc.; vorg. von Th. Mòlle. Strassburg, 1885; 1 fase. in-8®. 

Ein Fall von multiplem Cysticercus cellulosae der Haut; Inaug.-Diss. der 
med. Fac. etc. ; vorg. von Julius Loeb ; 1 fase. in-8°. 

Ueber die Bòsartige allgmeine neurotische Dermatitis ; Inaug.-Diss. der med. 
Fac. etc.; vorg. von J. Kacjfmann. Kòln, 1885; 1 fase. in-8°. 

Ueber einige seltenere Formen von syphilitischen Geschwuren der ànsseren 
Genitalien und deren Umgebung; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. 
von A. Hoffmann. Weimar, 1885; 1 fase. in-8°. 
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Università 
di Strasborgo 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


Ueber Pseudobulbarparalyse (Paralysis Labio -glosso -pharyngea cerebrali); 
Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von A. Ochb. KÒln a. Rhein. 1885; 
1 fase, in -8°. 

Geistésstoruug leei Tabes dorsalis; Inaug.-Diss. der med. Fac. eie.; vorg. 
von G. H. IN ebbe. Stuttgart, 1885; 1 fase. in-8°. 

Beistrag zur Lehre der Geschwustembolie; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc. ; 
vorg. von J. A. Voobthuis. Halle, 1885; 1 fase. in-8°. 

Beitrag zur Kenntniss der Niederen Organismen im Mageninhalt; Inaug.-Diss. 
der med. Fac. etc.; vorg. von W. De Baby. Leipzig, 1885; 1 fase. in-8°. 

Die Behandlung der Rose mit Eisen; Inaug.-Diss. der med. Fac etc ; vorg. 
von W. Giessen. Kirchheimbolanden, 1885; 1 fase. in-8°. 

Ueber frische Dammrisse ; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc. ; vorg von O. Moen- 
ninghoff. Camen, 1885; 1 fase. in-8. 

Beitrag zur Lehre von Hyperemesis gravidarum; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc,; 
vorg. von J. Adamidès. Strassburg, 1885; l fase. in-8°. 

Carcinom und Phthise; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von F. Cahbn. 
Koln, 1885; 1 fase. in-8°. 

Ueber die Beziehung des schwarzen Pigments in der Leber, Milz und Niere 
zu den Kohlenstaubablagerungen; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc. ; vorg. 
von F. Gaertneh. Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

Beitràge zur Differentialdiagnose zwischen Croup und Diphtheritis und zur 
Behandlung beider Krankheiten; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. 
von B. Tbitschleb. Strassburg, 1885; 1 fase, in -8°. 

Ueber die Ursachen des congenitalen Klumpfussos; Inaug.-Diss. der med. 
Fac. etc.; vorg. von J. Wilhelm. Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

Zur Lehre von der hyalinen (wachsartigen) Degeneration der glatten Muskel- 
fasern; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von R. Bbnekb. Berlin, 
1885; 1 fase. in-8°. 

Untersuchungen iiber die congenitalen Defecte und Hemmungstildungen der 
Eitremitàten ; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von N. Eblich. 
Berlin, 1885; 1 fase, in -8°. 

Ein Fall von Drillings-Geburt mit einem lebenden Kinde und zwei foetus 
papyracei; Inaug. Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von C. Gctmann. 
Karlsruhe, 1885; 1 fase. in-8°. 
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Diitetik der dritten Geburtsperiode aof Grundlage dar physiologischen Abwie- 
kelong derselben; Inaug.-Diss. dar med. Fac. etc.; vorg von J. Klein. 
Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

Complica tion der Schwangerschaft and Geburt durch Fibromyome ; Inaug.- 
Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von A. Bbchleb. Strassburg, 1885; 1 fase. 
in-8°. 

Ueber die Tubercolose der weiblichen Genitalien; Inaug.-Diss. der med. 
Fac. eie.; vorg. von F. Spaeth. Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

Ueber prim&res Lebersarkom; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von 
M. Obth. Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

Ueber das Auftreten von jauchigen Abscessen in den Lungen und jauchiger 
Plueritis, naefa aspirirten groben Fremdkorpern in die Bronchien; Inaug.- 
Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von A. Holzeb. Strassburg, 1885; 1 fase. 
in-8°. 


Untersuchungen ttber die Kupferoxyd reducirenden Substanzen des normalen 
Barnes; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von M. FlDckigeb. 
Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

Untersuchungen iiber das Odora ; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc. ; vorg. von 
C. Sick. Speier, 1885; 1 fase. in-8°. 

Zur historischen Entwicklung der Lehre von der Skoliose; Inaug.-Diss. der 
med. Fac. etc.; vorg. von O. Jahn. Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

Ein Fall von congenitaler balbseitiger Gesichtshypertrophie ; Inaug.-Diss. 
der med. Fac. etc.; vorg. von A. Schneideb. Strassburg, 1885; 1 fase. 
io-8°. 

Beitrag zur Entwickelung malignar Tumoren au* Narben ; Inaug.-Diss. der 
med. Fac. etc.; vorg. von J. Schindleb. Strassburg, 1885; 1 fase, in 8°. 

Ueber die Excision der syphilitischen Initialsclerose ; Inaug.-Diss. der med. 
Fac. etc.; vorg. von E. Rbsch. Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

Ueber die histologischen VerSnderungen der multiplen Sklerose; Inaug.-Diss. 
der med. Fac. etc.; vorg. von M. Kòppen. Berlin, 1886; 1 fase. in-8°. 

Mechanismus und Verlauf von Fingerausreissungen mit Sehnenabreissung ; 
Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von A. E. Bbiedb. Strassburg, 
1886; 1 fase. in-8 9 . 


Digitized by 


Google 


Università 
di Strasborgo 


ld. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 



506 DONI FATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 


Università 
di Stnsborgo. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
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Id. 

Id. 


Untersuchangen ttber das Verhalten der Salniure des Magensafles io dea 
verschiedenen Zeiten der Verdanung beim gesunden Magen and beim 
Magengeschwiir , etc ; Inaug.-Dissert. der med. Fac. etc.; vorg. von 
S. Rothschild. Mannheim, 1886 ; 1 fase. in-8°. 

Ueber die Beziehung von Scharlach, Diphterie und Erysipei zum puerperial- 
fieber im Anschluss an einen Fall von Diphterie in puerperio; Inaug.- 
Diss. der med. Fac. etc. ; vorg. von A. Herbenschneider. Strassburg , 
1886; 1 fase. in-8°. 

Ein Fall von Stauungspapille bei Gehirntamor mit Sectionsbefand nebst 
Bemer-Kungen iiber die Entstehung der Stauungspapille; Inaug.-Diss. der 
med. Fac. etc.; vorg. von J. Leumann. Strassburg, 1886; 1 fase. in-8°. 

Ueber hyaline Thrombenbildung in h&morrhagischen Lungeninfarkten und 
multinlen Aeurysmen; Inaug.-Dissert. der med. Fac. etc.; vorg. von 
J. Obermuller. Strassburg, 1886; 1 fase, in- 8°. 

Ueber einen Fall von spontaner Vereiterung einer einfachen Fractur ; Inaug.- 
Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von F. Hecker. Strassburg, 1886; 1 fase. 
in-8°. 


Beitrag zur Casuistik der Psychosen bei acuten fieberhaften Erkrankungen ; 
Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von C. von Poklatecki. Strassburg, 
1886; 1 fase. in-8°. 

Ueber die therapeutische Verwerthung des Naphtalins, besonders bei Typhus 
abdominalis; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von M. Muret. Basel, 
1886; I fase, in- 8°. 

Beitrage zur Gastrostomie ; Inaug.-Dissert. der med. Fac. etc.; vorg. von 
G. Quetsch. Strassburg, 1886; l fase. in-8°. 

Ueber die diuretisebe Verwendung des Coffeins in der praktischen Medicin ; 
Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von H. Bronner. Strassburg, 1886; 
1 fase, in -8°. 

Ueber das llemmungscentrum des Froschherzens und sein Verhalten in 
Hypnose und Shock; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; vorg. von M. E. 
G. Schkader. Strassburg, 1886; I fase. in-8°. 

Ueber Amaurose nach Blutverlusten mit besonderer Beriicksichtingong des 
ophthalmoskopischen Befunds; Inaug.-Diss. der med. Fac. etc.; Yorg. von 
C. Westerfield. Strassburg, 1886; 1 fase. in-8°. 

Ueber den Einfluss verschiedener EingrifTe und pharmakologischer Agentien 
auf die Kdrpertemperatur von Kaninchen und Hunden; Inaug.-Diss. der 
med. Fac. etc.; vorg. von E. Palmer. Strassburg, 1886; I fase. in-8°. 
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Ueber das melancholische Anfangsstadium der Geistesstdrungen ; Inaog.-Diss. 
der med. Fac. etc.; vorg. von L. Schirmbybb. Strassburg, 1886; 1 fase, 
in -8°. 


Die Erhaltnng der Empfindungs-Energie ; Abteilang der Hauptsatze des Ner- 
venmechanik aus den ellipsoidischen Schraubenbahnen der Atome; von 
Ernst Sassb. Berlin, 1887; 1 fase. in-8°. 

* Annuario meteorologico italiano pubblicato per cura del Comitato direttivo 
della Società meteorologica italiana; anno li, 1887. Torino, 1887; 1 voi. 
in- 16*. 


Università 
di S trasborgo 


L'Editore. 


Società roeteor 
italiana 

(Torino). 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

B 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 27 Febbraio al 13 Marzo 1887 


Classe dì Scienze Morali, Storiche e Filologiche 


NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno in cambio ; 
quelle notate con due asterischi si comprano; quelle senza asterisco si ricevono in dono. 


Donatori 


Società 

di Geogr. comm. 
di Bordeaux. 


Balletta de Géographie commerciale de Bordeaux etc. ; 2* sèrie, X* année , 
n. 4. Bordeaux, 1887; in-8°. 


Accad. Rumena 
delle Scienze 
(Bukarest). 


* Mibon Costin. — Opere complete dupà manuscripte, cu variante si note etc. 
de V. A. Db echi a, tiparità sub auspicale Academiei Romàne etc.; t. 1. 
Bucuresci, 1886; in-8°. 


Società Asiatica 
del Bongala 
(Calcutta) 


* Journal of thè Asiatic Society of Bengal ; voi. LV, part 1, n. 3, 1886. Cal- 
cutta, 1886; in-8°. 


Gotha. Dr. A. Petermanns Mitteilungen aus Justus Perthes* geograph. Anstalt herausg. 
* * von Prof. Dr. A. Supan , Band XXXIII, n. 2. Gotha, 1887; in-4°. 


Ministero 
delle Finanze 
(Roma). 


Bollettino di Legislazione e Statistica doganale e commerciale; anno IV; 
1° sem., Supplem. al fase, di gennaio. Roma, 1887; in-8® gr. 


Roma. Bollettino del Ministero dell’Istruzione Pubblica; voi. XIII, n. 1. Roma, 1887; 
* * in-4°. 


Università * Der Rectoratswechsel an der K.-Wilhelms-Universitàt Strassburg, am 1. 
di strasborgo. Mai iggg; — a m 1, Mai 1886. Strassburg 1885-86 ; 2 fase. in-8°. 
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Die Vdlker-und StaatsrechtUchen Verhaltnisse des Bodensees: hist. and jarìst. 
Untersucht von Dr. H. Rbttich. Tttbiugen, 1884; 1 fase. in-8°. 

Prorogatio fori et contumacia ; Inaug.-Diss. etc. der hoben jarìst. Fac. etc. , 
von N. J. Zcbckzoghi. Leipzig, 1885; 1 fase. in-8°. 

Das Vesen des Vorsatzes im hentigen gemeinen deotschen Strafrechte; Inaug.- 
Diss. der Rechts-und Staatsw. Fac. etc., von E. Heitz. Strassbnrg, 1885; 
1 fase. in-8°. 

Zeugnisspflicht and Zeagnisszwang nach den deutschen Reichs-Prozess- 
Ordnungen; Inang.-Diss. sur Erlang. der jurist. Doctorw. an der Rechts- 
und Staatsw. Fac. etc., von F. Abegg. Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

Die Nachnahme im Spedilions-und Frachtgeschaft; Inaug.-Diss. der Rechts- 
ond Staatsw. Fac. etc,; von E. Knittel. Strassbnrg, 1886; 1 fase. in-8°. 

Die Bduerlichen Verhaltnisse im Elfass durch Schilderung dreier dorser; 
Erìàutert von A. Hebtzog; Abhandlung, heingereicht zur Erlang. der 
Staatsw. Doctorw. eie. Strassburg, 1886 ; 1 fase. in-8°. 

Die Enqnéten li ber Gewinnbetheiligung : Ein Beitrag zur Kritik der Erhebun- 
gen volkswirthscbaftlicher Thatsachen ; Inaug.-Diss. etc. der staatswiss. 
Fac. eie.; von H. Fbommeb. Leipzig, 1886; 1 fase. in-8°. 

Die Wirkung des rechtsgeschSftlichen Zwanges nach gemeinem Rechi; Inaug.- 
Diss. etc. der jurist. Fac. etc.; von W. Lance. Leipzig, 1886; 1 fase. in-8°. 

Die bollandiscbe Kolonialwirthschaft in den Battalàndern, von C. W. Janssen ; 
Inaug.-Diss. der Staatsw. Doctorw. etc. Strassburg, 1886; 1 fase. in-8°. 

Uber Besilz und Ersitzung von Teilen einer sache ; Inaug.-Diss. behufs Erlang. 
der jurist. Doctorw. etc.; von H. Hackfeld Pflììgeb. Bremen , 1886; 
1 fase. in-8°. 

De Sacerdotii apud Graecos emptione, venditione; ad sumroos in Philos. 
hon. etc. rite impetr. scrips. H. Hebbbecut. Argentorati, 1885; 1 fase. 
in-8°. 


Die lagadoresische und campidanesische Mondar!; Inaug.-Dissert. zur Erlang. 
der Doctorw. bei der philos. Fac. etc. von G. Hofmann. Strassburg, 
1885; 1 fase. in-8°. 

Zar Kritik und Geschichte des Franzòsischen Rolandsliedes; Abhandlung zar 
Erlang. der Doctorw. der philos. Fac. etc.; von A. Pakscheb. Berlin, 
1885; 1 fase. in-8°. 
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Università 
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De Pindari stadio Domina variandi; ad snmmos in Philosophia honores etc. 
rito impetrandos scripsit C. Ritteb. Argentorati, 1885 ; 1 fase. in-8°. 

De particularum -ne , anne, nonne apod Plautino prosodia; ad snmmos in 
rhilos. honores etc. rite impetrandos scrips. P. Scura dee. Argentorati, 
1885; 1 fase. in-8*. 

Daniel Specklin, Sein Leben and seine Tàtigkeit als Baumeister ; Ein Beitrag 
sor deutschen Kiinstlergeschichte ; 1naag.-Diss.der philos. Fac. etc.; von 
R. Scradow. Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

De modoram tempore in enantiatis conditionalibas latinis permutatione quae- 
stiones selectae; ad snmmos in Philos. hon. etc. scrips. N. Blasé. Argen- 
torati, 1885; 1 fesc. in-8°. 

De aris Graecoram plaribas Deis in commune positis ; ad sammos in Philos. 
honores etc. rite imp. scripsit C. Mauser. Darmstadii, 1885; 1 fase. in-8°. 

De crasi et aphaeresi; ad summoe in Philos. honores etc. rite imp. scripsit 
L. Lucius. Argentorati, 1885; 1 fase. in-8°. 

Konrads von Wiirzburg Klage der Kunst; Inaug.-Diss. zur Erlang. der philos. 
Doctorw. etc.; von E. Joseph. Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

Die frànkischen Elemento in der franzosischen Sprache; Abhandlang etc. der 
philos. Fac. etc.; von W. Waltemath. Padeborn und Miinster, 1885; 
1 fase. in-8°. 

Die Anfànge der ernsten biirgerlichen Dichtung des achtxehnten Jahrhanderts ; 
Allgmeine Theil ; Inaug.-Diss zur Erlang. der Doctorw, eing. bei der 
philos. Fac. etc.; von W. Wetz. Worras, 1885; 1 tee. in-8°. 

Kdnig Wilhelm von Holland (1247-19156); Erster Reil, 1947; lnaug.-Diss. etc. 
der philos. Fac. etc.; von Th. Hasse. Strassburg, 1885. 

Laat-und Flexionslehre in Dante’s Divina Comedia; Inaug.-Diu. etc. der 
philos. Fac. etc.; von H. Zehle. Marburg, 1885; 1 fase, in-8<\ 

Das Territorium des Bisthoros Strassburg am mit die mitte des XIV Jahr- 
handerts und seine Geschichte, mit einer Special karte ; Inaug.-Diss. etc. 
der philos. Fac. etc.; von J. Fitz. Rdthen, 1885; 1 fase. in-8°. 

Deutsche Glossen in dem vocabular niger Abbas (Metzer hs. 993); Inaug.- 
Diss. etc. der philos. Fac. etc.; von M. Flohr. Strassburg, 1885; 1 fase, 
in -8°. 


Quaestiones scaenicae ex prologis Terentianis petitae ; ad summos in Philos. 
honores etc. rite impetrandos scripsit A. Roehbicht. Argentorati, 1885; 
1 fase. in-8°. 
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Ueber das vor Consonant im Franzosischen; Inaug.-Diss. etc. dea philos. 
Fac. etc.; von W. Kòbitz. Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

De Sorano Ephesio medico etymologico; ad summos in Philoaophia hono- 
res etc. rito impetrandos scripsit L. Scheelb. Argentorati, 1884; 1 fase. 
in-8°. 

Caesar im Orient; Kritische Ubersicbt der Ereignisse vom 9 August 48 bis 
October 47; 1; Historische Dissert. ecc. der philos. Fac. etc.; von W. Ju- 
deich. Leipzig, 1884; 1 fase. in-8°. 

Untersuchang iiber die altdeatsche Exodus; Inaug.-Diss. zur Erlang. der 
Doctorw. von der philos. Fac. etc.; von E. Kossmann. Strassburg, 1885; 
1 fase. in-8°. 

Analecta epigraphica ad historiam synoecismorum et sympolitiarum Graeco- 
rom; ad summos in Philos. hon. etc. rito imp. scrips. W. Feldmann. 
Argentorati, 1885; 1 fase. in-8°. 

De metallis atticis commentatio prior ; ad summos in Philos. hon. etc. rite 
impetr. scrips. J. H. Hansen. Hamburg, 1885; 1 fase. in-4°. 

De temporum et modorum usu Ammianeo; ad summos in philos. hon. etc. 
rite impetr. scrips. H. Ehrismann Argentorati, 1886; 1 fase. in-8°. 

Uber die Sprache des Roman du Moni Saint-Michel von Guillaume de 
Saint-Paier; Inaug -Dissert. zur Erlang. der Doctorw. bei der philos. 
Fac. eie.; von K. Hubeb. Braunschweig, 1886; 1 fase. in-8°. 

De Plauti memoria apud Nonium servala ; ad summos honores ab ampliss. 
Philos. Ordine etc. rite impetrandos scripsit 11. Caesab. Argentorati, 
1886; 1 fase. in-8°. 

De Tibullo puri sermonis poètici cultore ; ad summos in Philos. honores etc. 
rite impetrandos scripsit R. Sthehle. Argentorati, 1886; I fase. in-8°. 

Ornament und Form der aflischen Grabstelen ; Inaug.-Diss. der philos. 
Fac. etc.; von A. Brueckner. Weimar, 1886; 1 fase. in-8°. 

Die erste Person pluralis des Verbnms im Alfranzosischen; Abhandlung etc. 
der philos. Fac. etc.; von A. Loeentz. Heidelberg, 1886; 1 fase. in-8°. 

Die Ethik als Wissenschaft mit besonderer Berttcksichtigung der neneren 
englischen Ethik ; Inaug.-Diss. zur Erlang. der philos. Doctorw. etc. von 
H. Voltz. Strassburg, 1886; 1 fase. in-8°. 

Laut-und Flexionslehre der Mundart des Miinsterthales im Elsass; Inaug.- 
Diss. etc. der philos. Fac.; von W. Manuel. Strassburg, 1886; 1 fase. in-8°. 
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Der Inndurchbruch von Schàrding bis Passati , etc. ; Inaog.-Diss. etc. der 
pbilos. Fac. etc.; der F. Baybebgbb. Kempten, 1886; 1 fase. in-8°. 

Die Kenningar in der Angelsficbsischen Dichtung ; mit ausblicken aof Andere 
Litteraturen ; der philos. Fac, etc. ; von W. Bode. Darmstadt, 1886; 1 fase. 
in-8°. 

Zur Lehre von der Unterordnnng der SStze im Altfranzdsischen ; Inaog.- 
Diss. etc. der philos. Fac. etc.; von F. Rosenbaubeb, Slrassburg, 1886; 
1 fase. in-8°. 

Beitrà’ge zar Syntax des Ossetischen; Inaug.-Diss. etc. der Philos. Fac. etc.; 
R. von Stackelbebg. Slrassburg, 1886; 1 fase. in-8°. 

Werth and Ursprung der philos. Transcendenz; Eir.e Stadie zar Einleitung 
in die Erkenntnifstheorie ; Inaug.-Diss. zur Doctorw. etc. der philos. 
Fac. etc.; von M. Kribel. Berlin, 1886; 1 fase. in-S°. 

De Scboliis homericis ad rem metricam pertinentibos ; ad summos in Philos. 
hon etc. rite imp. scrips. G. Rauscher. Argentorati, 1886; 1 fase. in-8\ 

De Theophilinae qaae fertur Justiniani institutionum graecae paraphraseos 
compositione ; ad sammos in Philos. hon. etc. rite imp. scrips. H. Bro- 
kate. Argentorati, 1886; 1 fase. in-8°. 

Dem hebraisch-pl dnizischen Sprachzweige angehòrige Lehnwòrter in hiero- 
glypbischen und hieratiseben Texten; Inaug.-Diss. zur Erlang. der philos. 
Doctorw. etc.; von J. li. Bonui. Leipzig, 1886 ; l* fase. in-8°. 

Pseudo-Hephaestion de metris ; ad sammos in Philos. hon. etc. file imp. 
edidit, coramentariis instruxit II. zur Jacobsmnehlbn. Argentorati, 1886, 
1 fase. in-8°. 

Die Lehre vora Prima! des Willens bei Augustinus, Duus Scoto s and Descar- 
tes ; Inaug.-Diss. zur Erlang. der philos. Doctorw. etc.; von W. Kahl. 
Slrassburg, 1886; 1 fase. in-8°. 

Die armirten Stènde and die Reichskriegsverfassung (1681-1697); Inaug.-Diss. 
zur Erlang. der philos. Doctoiw. etc.; von R. Festeb. Frankfurt a. M. , 
1886; 1 fase. in-8°. 

Walther von Rheinaa und Marienlegende ; Inaug.-Diss. der hohen philos. 
Fac. etc.; von A. Voegtlin. Aarau, 1886; I fase. in-8°. 

De Uelia monacho, Isaaco monacho , Pseudo-Dracone, scriptoribus metricis 
byzantinis ; ad summos in Philos. hon. etc. rite imp. scrips. L. Voltz. 
Argentorati, 1886; I fase, in -8°. 
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l>e Siili Italici Epitomes re metrica et genere dicendi; ad summ. in Philos. 
bon. etc. rite impetr. scrips. H. Doebing. Argentorati, 1886; I fase. in-4°. 

Des Metropoliten Elias von Nisibis Buch vom Beweis der Wahrheit des Gian- 
bens ; Uebersetzt und eingeleitet von L. Hobst, der Tbeol. Sic. and der 
philos. Doct. etc. Colmar, 1886; l fase. in-8°. 

* Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti ecc.; serie 6*, t. V, 
disp. 1-3. Venezia, 1887; in-8°. 

Vocabolario geroglifico copto-ebraico del Dott. Simeone Levi ; voi. I. Torino, 
188T; in-4°. 
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CLASSE 


Df 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 

Adunanza del 20 Marzo 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO SENATORE ANGELO GBNOCCHI 
PRESIDENTE 

Sono presenti i Soci: Cossa, Sobrero, Lessona, Salyadori, 
Bruno, Siacci, Basso, D’Ovidio, Bizzozero, Ferraris, Naccari, 
Mosso, Spezia, Gibelli. 

Vien letto Tatto verbale delTadunanza precedente che è ap- 
provato. 

Tra le opere pervenute in dono alT Accademia vengono in 
modo speciale segnalate molte pubblicazioni del Socio Prof. Carlo 
Giacomini, le quali versano quasi tutte sopra argomenti di Ana- 
tomia umana. 

Le letture si succedono nelTordine seguente: 

« Espirazione attiva ed inspirazione passiva » ; Memoria 
del Dott. V. Aducco, presentata dal Socio Mosso. 

« Terza ed ultima serie di osservazioni delle Comete Finlay 
e Barnard-Hartwig alV equatoriale di Merz dell' Osservatorio di 
Torino » ; Nota del Dott. F. Porro, presentata dal Socio Succi. 

« Sul fenomeno Thomson » ; Nota seconda del Dott. A. Bat • 
telli, presentata dal Socio Naccari. 

« Intorno alla morfologia differenziale esterna ed alla 
nomenclatura delle specie di Trifolium della sezione Amoria 
Fresi . , crescenti spontanee in Italia » ; Nota critica del Socio 
Gibelli in collaborazione col Dott. S. Belli. 

AUi delia R. A acade mia — Voi. XXII. 34 
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LETTURE 


Espirazione attiva ed inspirazione passiva. — Ricerche fatte 
dal Dott. Vittorio Aducco, Assistente presso il Laboratorio 
di Fisiologia della R. Università di Torino. 


Capitolo I. 

Esperienze che dimostrano V intervento di una forza attiva 
nella espirazione normale . 

I fisiologi sono generalmente d’accordo nello ammettere che 
la espirazione calma e tranquilla si compia in modo passivo : cioè 
che le pareti del torace, dopo di essere spostate dal loro stato 
di equilibrio per mezzo delle forze muscolari, che compiono l’in- 
spirazione, ritornino passivamente alla posizione primitiva durante 
la espirazione. Le cause, che produrrebbero l’espirazione, sareb- 
bero Telasticità del tessuto polmonare, l’elasticità ed il peso delle 
pareti toraciche, del diaframma, delle pareti, e dei visceri addo- 
minali e dell’aria contenuta in essi. 

Solo Fick sostenne che l’espirazione sia sempre un fatto attivo (1). 


(1 ) A. Fick in un recente lavoro si esprime nei seguenti termini sul 
meccan esimo della espirazione, riassumendo le idee già da lui esposte ne) 
suo Compendio di Fisiologia: « Osservando attentamente il mio respiro mi 
« convinsi che i muscoli intercostali interni entrano in attività ad ogni 
« espirazione. Io credo che, anche nella respirazione affatto tranquilla, la 
« espirazione sia un atto prodotto da contrazione, muscolare. A questo riguardo 
« parmi abbia un valore molto dimostrativo il fatto che si può interrompere 
<( volontariamente l’espirazione. I movimenti respi rato rii , lo si sa, possono 
ce essere interrotti volontariamente in qualsiasi fase. Supponiamo ora che nel 
« respiro calmo la espirazione sia, come generalmente si ammette dopo le 
« ricerche classiche di Donders sopra il meccanismo respiratorio, unicamente 
« dovuta alla elasticità dei tessuti, distesi dall’azione dei muscoli inspiratori). 
<( In queste condizioni l’arresto della cassa toracica, durante una espirazione 
« calma, potrebbe solamente aver luogo per mezzo di una tensione attiva 
« dei muscoli inspiratori. Vale a dire che l’arresto del respiro durante 
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Luciani (1) ritiene che nell’uomo in condizioni normali le espi- 
razioni si compiano passivamente; nel cane invece F espirazione 
avverrebbe sempre con l’intervento più o meno attivo dei muscoli 
dell’addome. 

Se l’espirazione fosse un movimento passivo essa dovrebbe 
compiersi più rapidamente e durare meno della inspirazione. In- 
fatti tutti quei fattori, i quali costituiscono altrettante resistenze, 
quando si tratta di dilatare la cavità del torace, agiscono in 
senso favorevole alla espirazione. Invece nella veglia l’inspirazione 
è più breve della espirazione. 

Si può obbiettare che nella respirazione normale l’aria in- 
contra maggiore resistenza nelle corde vocali durante l’espirazione 
che non durante l’inspirazione, perchè nella inspirazione la rima 
vocale subisce una dilatazione. Contro tale obbiezione sta il fatto 
che la disposizione delle corde vocali è cosifatta da opporre minor 
resistenza all’aria che esce dal torace (2). Inoltre Mosso (3) ha 
trovato che nel sonno i rapporti di durata fra l’inspirazione e 
l’espirazione si invertono, specialmente per il torace. Infine, e 
questo è l’argomento più valido contro il dubbio sopra esposto, 
anche negli animali con la trachea tenuta aperta con una grossa 
cannula ho constatato assai spesso che l’espirazione dura più della 
inspirazione. 


« Tespirazione non sarebbe la inibizione di un impulso nervoso che parte 
« dal centro e va ad un gruppo muscolare, ma sarebbe il principio di un 
« nuovo impulso centrale diretto ad un gruppo di muscoli di azione anta- 
« gonista. Secondo il mio modo di vedere è molto facile distinguere nel 
« sensorio queste due forme di impulsi nervosi centrali. ( Inibizione cioè di 
<( un impulso in atto e sviluppo iniziale di un nuovo impulso). Io sono corto 
« che, quando si arresta il respiro nei corso di una espirazione, ò una ini- 
« bizioné di un impulso nervoso in corso che si compie, e non una tensione 
« dei muscoli inspiratori destinata a fermare l’accasciamento elastico dei 
« polmoni e della cassa toracica ». (Vedi A. Fica, Einige Bemerkungen ùber 
den Mechanismus der Athmung. Festschrift dea Vereins fùr Naturkunde zu 
Caasel, 1886). 

(1) L. Luciani, Delle oscillazioni della pressione intratoracica e intraad - 
dominale . Studio sperimentale. Archivio per le Scienze mediche, 1878, voi. IT, 
pag. 177-224 ; 301-352. 

(2) I. Rosenthal, Die Physiologie der Athembewegungen und die Inner- 
vation derselben. Hermann Handbuch der Physiologie, Bd. IV, th. II, p. 2^2. 

(3) A. Mosso, Sul polso negativo e sui rapporti della respirazione toracica 
e addominale nell'uomo. Archivio per le Scienze mediche, voi. II, 1878, 
pag. 437. 
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Ho fatto parecchie volte la seguente esperienza. In un cane 
colla tracheotomia iniettavo una buona dose di curare , dopo 
aver scritto il respiro normale del torace e dell’addome. Appena 
avvenuta la morte , scrivevo nuovamente il respiro , dilatando 
il torace e l’addome dallo esterno, e regolando le escursioni in 
modo che non fossero più ampie di quelle normali. Confron- 
tando la espirazione normale con quella che ho detto e che si 
potrebbe chiamare espirazione cadaverica, si vide sempre che que- 
st’ultima era rappresentata da una linea ripida quasi verticale, 
mentre alla normale corrispondeva una linea talora più, talora 
meno inclinata sopra l’ascissa. Il che prova che l’espirazione di 
un animale appena morto (e nel quale, quindi, entrano unica- 
mente in funzione il peso e la gravità) è più rapida dell’espi- 
razione di un animale vivo. Neiranimale vivente adunque deve 
entrare in scena un fattore attivo. 

Nella esperienza ora descritta abbiamo studiata l’espirazione 
di un cane nel quale si era eliminata ogni possibilità di inter- 
vento attivo. Ma noi possiamo fare l’ esperienza opposta. Cioè 
possiamo studiare l’ espirazione di un cane al quale si tolgono 
man mano i principali fattori passivi della medesima fino a lasciare 
unicamente la gabbia toracica*, e dimostrare così che respirazione 
si può compiere senza l intervento di tutte queste forze elastiche. 

10 mi convinsi di questo fatto in molti cani. L’esperienza riesce 
molto meglio se si tratta di un cane dissanguato lentamente o 
di un cane profondamente avvelenato con l’idrato di cloralio a 
forti dosi. Su questi animali la temperatura si abbassa notevolis- 
simamente e, quando l’animale è molto freddo, si possono com- 
piere degli atti operatorii gravissimi senza che esso soccomba. 

In queste condizioni anzi si può sopprimere più o meno com- 
pletamente la funzione respiratoria, e il cane continua a vivere, 

11 cuore a pulsare, i muscoli a contrarsi, se stimolati. Sopra degli 
animali così freddi che la temperatura segnava appena 27°, ho 
scritto il respiro toracico con un timpano a bottone, mentre il 
cane, per ciò che riguarda la parte meccanica del respiro, era in 
condizioni si può dire normali. Poi aprii largamente l’addome 
con due tagli in croce, come si usa per le autopsie , e spostai 
i visceri addominali verso il bacino in modo da lasciar libero 
completamente il diaframma. 11 taglio trasversale arrivava fino 
alla colonna vertebrale. 

Scrissi a questo punto un nuovo tracciato del respiro. 
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Avevo con questa operazione escluso l’azione delle pareti addo- 
minali e dei visceri intestinali o per meglio dire Tazione della pres- 
sione addominale, e quella dei gaz contenuti nelle intestina che, 
secondo Beau e Maissiat, avrebbero una azione importantissima 
nel produrre l’espirazione. Il tracciato del respiro toracico scritto 
in queste condizioni non offrì notevoli variazioni da quello scritto 
con le pareti addominali intatte. La espirazione specialmente subì 
pochissime modificazioni. 

Assicuratomi di questo fatto aprii largamente il diaframma a 
destra ed a sinistra. La mano introdotta attraverso alla apertura 
del diaframma nel torace sentiva i polmoni flosci e raccolti contro 
la colonna vertebrale molto in alto. I movimenti respiratori con- 
tinuarono. Il cuore non si arrestò. Si avevano cosi dei movimenti 
respiratori inutili . La parte chimica della funzione respiratoria 
era soppressa, rimaneva la parte meccanica : ma anche qui man- 
cava l’elasticità polmonare, quella del diaframma e quella del- 
l’addome. L’espirazione in questo animale, se si compieva, doveva 
avvenire per opera o della elasticità e del peso delle pareti costali 
o per attività di muscoli espiratori speciali. 

Se, come vuole P. Bert, respirazione è una funzione da at- 
tribuirsi specialmente alla elasticità del polmone, avremmo dovuto 
osservare nel nostro cane che l’espirazione si compieva meno bene 
di prima, mancando uno dei suoi fattori principali. Invece, anche 
dopo l’operazione dell'apertura del diaframma, l’espirazione con- 
tinuò a farsi benissimo. 

Inoltre, se osserviamo i tracciati a, ò, c, d della fig. l a (1) che 
rappresentano delle forme di escursioni respiratorie presentate dal 
cane dal momento in cui si aprì il diaframma fino alla morte, 
ci parrà subito più probabile la supposizione che la espirazione 
si compia per opera di un’azione muscolare. È inammissibile che 
l’espirazione possa subire così profonde modificazioni , se essa è 
dovuta alla elasticità ed al peso delle pareti toraciche, che in 
un intervallo di tempo così breve, quale è quello decorso nella 
nostra esperienza, non possono cambiare. Evidentemente vi è un 
elemento che è suscettibile di manifestare la sua attività in modo 
diverso in periodi di tempo anche relativamente vicini. 

Da queste esperienze risulta che la espirazione avviene egual- 
mente bene anche quando manchino la elasticità ed il peso del 

(1) 1 tracciati, che ai trovano nella tavola in fine del lavoro, vanno letti 
da sinistra a destra. 
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diaframma, del polmone, delle pareti e dei visceri addominali con 
i gaz contenuti. 

Se si suppone che l’espirazione sia un fatto dovuto alla ela- 
sticità ed al peso delle parti spostate dalla inspirazione, vien 
naturale il pensiero che la espirazione sarà più rapida se si aggiunge 
qualche cosa che aumenti la somma di queste forze. 

Perciò ho fatto le seguenti esperienze: 

1 # Esperienza . Ad un cane, che aveva una cannula nella tra- 
chea, aprii largamente l’addome. Con un timpano a bottone scrissi 
i movimenti del torace ed ottenni un primo tracciato, Fig. 2*. 

Subito dopo scritto questo tracciato, passai intorno al torace 
del cane numerosi giri di un tubo di gomma, in modo che il 
tubo fosse mediocremente teso. Raccolsi un nuovo tracciato della 
respirazione del torace con lo stesso metodo, Fig. 3 a . 

Se si paragonano i due tracciati si vede subito che l’espirazione 
non diventò molto più rapida anche aggiungendo una forza che 
agisse nello stesso senso dell’elasticità e del peso delle pareti 
toraciche. Se si tira una linea orizzontale, che passi per la base 
del movimento respiratorio, e poi dall’apice della inspirazione si 
abbassano su questa linea delle perpendicolari, si potrà misurare 
la durata di ogni inspirazione e di ogni espirazione. Limitiamoci 
alla misura delle espirazioni in 7 atti respiratorii. Quando il torace 
del cane funziona senza l’aggiunta del tubo, le espirazioni durano 
rispettivamente dei tempi che stanno fra loro come 

8 — 8,5 — 6 — 5,5 — 6 — 6 — 7. 

Dopo raggiunta del tubo le espirazioni durano dei tempi che 
stanno fra loro come 

6 — 4,5 — 6 — 5,5 — 6 — 6 — 6 . 

Da questi numeri si vede che sopra 7 atti respiratorii, in 4 l’espi- 
razione ebbe la stessa durata tanto con il tubo elastico quanto 
senza. Delle 7 espirazioni fatte col tubo stretto intorno al torace 
le due prime sono più brevi di quelle fatte senza il tubo. Mi 
pare che questo fatto possa aiutarci a spiegare il meccanesimo, 
per mezzo del quale le forze espiratorie si mettono tosto in con- 
dizione di impedire il troppo rapido accasciarsi del torace. Dopo 
aver stretto il laccio intorno al torace, l’altezza della curva pneu- 
mografica aumentò. Questa maggiore dilatazione del torace au- 
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montava le forze passive espiratorie sia per la maggior dilata- 
zione in sè e per sè, sia per la maggior tensione del tubo di 
gomma elastica. Ciò nulla meno, come si vede dai numeri che 
ho riportato, l*espirazione non subì la modificazione, che si sarebbe 
potuto aspettare. 

Si può ripetere questa esperienza mettendo sul torace dei 
pesi, i quali nella inspirazione saranno sollevati e nella espira- 
zione contribuiranno ad abbassare le pareti del torace. Ecco come 
erano disposte le cose. 

2* Esperienza. Uno di noi si coricava sopra un materasso 
posto su di un tavolo. Gli si poneva sul torace una larga e ro- 
busta fascia, lunga in modo che oltrepassasse appena la linea 
ascellare media. Questa fascia aveva ad entrambe le estremità 
un grosso anello di ferro; a ciascun anello si annodava una 
robusta corda. All’altra estremità della corda un uncino. Affinchè 
l’apparecchio stesse ben fisso sul torace tenevo sempre attaccato 
agli uncini un peso di l / 2 Kg. che veniva a cadere ai lati della 
tavola. Inoltre perchè 1* apparecchio potesse seguire i movimenti 
respiratorii e non li impedisse soverchiamente per rattrito contro 
i margini del tavolo, disposi, a livello delle corde, una carrucola, 
fissandola al tavolo in modo che la corda scorresse liberamente. 

Sopra la fascia attaccai con della ceralaoea alcuni tappi , 
nei quali avevo precedentemente impiantato uno spillo. La punta 
dello spillo si doveva poi configgere nel bottone del timpano. In 
questa maniera la membrana elastica del timpano doveva seguire 
esattamente tutti i movimenti del torace. Sull’addome posi un 
pezzo metallico che portava un tappo con spillo nel centro per 
fissare il bottone del timpano. 

Alcuni pesi di 5 e 10 Kg. erano pronti per essere attaccati 
agli uncini contemporaneamente da una parte e dall'altra. Nel 
signor Bosio Emilio, d’anni 20, studente di medicina, dopo aver 
disposte le cose in questo modo, scrissi la respirazione del torace 
e quella dell'addome, Fig. 3*. 

Misurando la durata della inspirazione e la durata della 
espirazione toracica ed addominale in queste curve e facendo delle 
inedie, si trova che l’inspirazione sta alla espirazione come 10, 5 
sta a 12, 2 pel torace, come 10 sta a 12, 6 per l’addome. 
Tutto l’atto respiratorio dura 22, 6 nell’addome 22, 7 nel torace. 

Poi attacco contemporaneamente 10 Kg. per parte. Il torace 
cosi deve sollevare 20 Kg. di più nella inspirazione. L’espira- 
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zione invece è aiutata da un peso di 20 Kg. che agisce nella 
stessa direzione del peso e della elasticità delle coste. 

Ottengo la forma di respiro della figura 5*. 

Eseguendo le stesse misure anche per questa curva Si ha 
pel torace il rapporto 9, 5 : 10, 7 per 1* addome il rapporto 
9, 7 : 12, 5. L’atto respiratorio dura 22, 2 per l’addome, 20, 2 
pel torace. 

Aggiungo altri 10 Kg. per lato. Ora il torace solleva un 
peso di 40 Kg. in tutto nella inspirazione. L’espirazione invece 
è favorita da un peso di 40 Kg. 

Scrivo la respirazione toracica ed addominale ed ottengo un 
tracciato analogo ai precedenti, Fig. 6*. 

Qui il rapporto tra inspirazione ed espirazione è pel torace 
11 : 13, 5, per l’addome 12, 5 : 15. Un intero respiro dura 
27, 5 per l’addome 24, 5 pel torace 

Confrontando tra di loro i tracciati ottenuti senza peso, e con 
un peso di 20 Kg. e con un peso di 40 Kg. oppure esaminando i 
numeri che indicano la durata media della espirazione in rap- 
porto con quelli che rappresentano la durata inedia della inspi- 
razione, si vede che nell’insieme ogni atto respiratorio è diventato 
più breve dopo l’aggiunta di un peso di 20 Kg. e che, aumen- 
tando questo peso fino al doppio, l’atto respiratorio diventò più 
lungo. Il rapporto però tra le singole fasi del respiro si con- 
servò presso a poco inalterato perchè tanto l’inspirazione quanto 
l’espirazione diventarono più brevi dopo l’aggiunta di 20 Kg., 
più lunghe del normale dopo l’aggiunta di 40 Kg. 

Questa esperienza venne ripetuta sopra parecchie persone con 
lo stesso risultato. 

Si potrebbe pensare che la maggiore durata della espira- 
zione dipendesse da una resistenza opposta all’aria che esce dal 
torace, oppure che fosse da attribuirsi ad impulsi volontari. Ma 
tutti coloro , sui quali venne fatta questa esperienza , sentivano 
che l’espirazione si compieva indipendentemente dalla volontà, e 
che niuna resistenza veniva opposta dalle vie aeree. 

Il fatto che l’intero atto respiratorio e le sue due fasi, con- 
siderate isolatamente, diventarono più brevi, caricando il torace 
con un peso di 20 chilogrammi, più lunghi adoperando un peso 
doppio, mentre a priori parrebbe che avrebbero dovuto durare 
di meno tanto nell’uno quanto nell’altro caso, è difficile da spie- 
garsi. È questo, certamente, un fenomeno assai complesso e che 


Digitized by CjOOQle 



ESPIRAZIONE ATTIVA ED INSPIRAZIONE PASSIVA 


523 


richiederebbe di essere analizzato meglio di quello che io finora 
non feci. 

8* Esperienza. Ho pure fatta la stessa esperienza sopra un 
cane. Il cane era legato sopra un apparecchio di contenzione. In 
tutto il resto le cose erano disposte come per l’uomo. 

Nel cane senza pesi ebbi la forma di respiro riprodotto dalla 
figura 7 a . 

Dopo aver caricato il torace con un peso di 10 Kg. per 
parte, cioè con un peso di 20 Kg. in tutto, il respiro prende 
la forma rappresentata dalla fig. 8 a . 

Raddoppio il peso sul torace. Ora il cane solleva nella in- 
spirazione 40 Kg. La curva del respiro si modifica nella forma, 
come si vede dalla fig. 9 a . 

Basta dare un’occhiata a queste tre figure per accorgersi come 
anche nel cane l’espirazione subisce solo delle leggere modifica- 
zioni nella durata, quando si aggiunge un peso, che agisce nella 
stessa direzione del peso e della elasticità del sistema espiratorio. 
Ho misurato la lunghezza delle singole inspirazioni ed espirazioni 
ed i numeri trovati confermano il fatto. 

Il torace, adunque, impiega, per ritornare a posto, presso a 
poco lo stesso tempo, sia quando agiscono solamente le forze sue 
proprie, sia quando si aggiunge una nuova forza che si sommi 
alle altre. 

Le esperienze fatte sull’uomo e sul cane, caricando il torace 
di pesi , che agiscono nello stesso senso delle forze espiratorie , 
provano che la espirazione non è un fatto soltanto passivo, dovuto 
alla elasticità ed al peso del torace e del polmone. Se fosse 
altrimenti ogni peso posto sul torace dovrebbe accelerare la ca- 
duta delle pareti toraciche nella espirazione. 

Abbiamo visto che si può aprire l'addome , che si può ta- 
gliare il diaframma senza che l’atto espiratorio subisca variazioni 
notevoli. Se T espirazione può avvenire senza il concorso della 
elasticità polmonare, del diaframma, delle pareti addominali, delle 
intestina e dei gaz intestinali, bastando che siano ancora intatti 
e coste e sterno e muscoli intercostali, bisognerà egli attribuire 
questo movimento solo alla elasticità ed al peso delle pareti 
toraciche oppure ricorrere ad un altro fattore? 

Per rispondere a questa domanda ho fatto la seguente espe- 
rienza. Ad un cane aprii, durante la narcosi cloroformica, lar- 
gamente l’addome fino alla colonna vertebrale, avendo cura di 
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produrre la più piccola perdita di sangue possibile. Poscia fissai 
nella quinta costa di destra e nella quinta costa di sinistra, a tre 
dita trasverse dalla cartilagine costo-sternale una vite, alla quale 
era attaccato un forte filo munito di un uncino alla estremità 
libera. Ciascun filo passava sopra una carrucola fissata a lato 
del torace all'altezza del punto di impianto della vite. 

Svegliatosi il cane , si sospendevano dei pesi uguali ai due 
uncini. Per l’azione di questi pesi, le pareti del torace dovevano, 
a livello della quinta costa, essere trascinate in fuori e la cavità 
del torace dilatarsi. Cioè era favorita l’inspirazione. 

Nella espirazione, cioè quando il torace si restringeva, doveva, 
perchè essa avvenisse, essere sollevato questo peso. 

Se le forze espiratorie, qualunque essere fossero, o attive o 
passive, non erano capaci di sollevare quel dato peso, il torace 
sarebbe rimasto dilatato. Si poteva quindi stabilire con sufficiente 
esattezza quale fosse il massimo peso che le pareti del torace 
erano capaci di sollevare, quando, cessata l’inspirazione, si ab- 
bassavano. Si misurava così lo sforzo espiratorio. 

Con un peso di Kg. 1 ( l / 2 Kg. per lato) il torace a livello 
della quinta costa eseguisce delle escursioni di m. 0,007. Con 
un peso di Kg. 2 (1 per lato) le escursioni toraciche erano di 
m. 0,005. Infine con un peso di Kg. 3 (1 l / 2 per lato) le escur- 
sioni erano di m. 0,004. 

Poniamo a lato di ciascun peso un’asta verticale graduata 
in centimetri con lo zero della graduazione in alto, e leggiamo 
sopra di essa quale è il punto più alto a cui viene sollevato 
il peso. 

A destra il peso di Kg. 1 x / 2 viene sollevato fino alla divi- 
sione 31,7; a sinistra fino a 29,9. 

Stabilita così l’altezza alla quale veniva sollevato il peso di 
Kg. 1 l / 2 , si fece morire rapidamente il cane, iniettandogli una 
dose abbondante di curare. Appena morto il cane erano possibili 
tre casi : 

a) 0 il peso veniva sollevato ad un’altezza più grande, cioè 
il torace si era depresso; 

b) 0 rimaneva alla stessa altezza; 

c) Oppure si abbassava, cioè il torace si era dilatato. 

Nel nostro caso, avvenuta la morte del cane si trovò, subito 

dopo, che il peso di destra si era abbassato di m. 0,006, quello 
di sinistra di m. 0,002, Naturalmente , essendosi fatta l’osser- 
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vftzione immediatamente dopo la morte, era escluso il sospetto 
che si potesse trattare di fenomeni dovati alla rigidità cadave- 
rica. Per mezzo di questa esperienza da una parte sappiamo quale 
peso abbiano potuto sollevare le forze espiratorie nel vivente ed 
a quale altezza, dall’altra sappiamo pure che, appena cessata 
la vita, questo stesso peso non potè più essere tenuto sollevato 
alla stessa altezza di prima. 

Siccome l’altezza a cui venne tenuto il peso nell’ animale 
morto ma non ancora rigido, ci dà la misura dello sforzo che 
possono esercitare il peso e l’elasticità delle pareti toraciche, 
noi possiamo stabilire un confronto col peso sollevato nel vivo, 
e dire se la forza sviluppata nell’atto espiratorio del vivente sia 
maggiore o minore od eguale. 

Poniamo il caso che sia maggiore, allora bisognerà conclu- 
dere che il di più deve attribuirsi a qualche cosa di diverso 
dalla elasticità e dal peso delle pareti toraciche. 

L’esperienza, che ho sopra riferita, mi pare dimostri in modo 
chiaro che le forze espiratorie, le quali agivano sopra la quinta 
costa, erano capaci di vincere una resistenza di Kg. 1 l / 2 , mentre 
il peso e la elasticità delle pareti toraciche da sole non ne 
erano capaci. 

La stessa esperienza, ripetuta in un cane con le pareti addomi- 
nali intatte, diede lo stesso risultato. È quindi confermato che 
neiranimale vivente l’atto espiratorio non può ritenersi dovuto 
unicamente alla elasticità ed al peso delle pareti toraciche, delle 
pareti addominali e del contenuto addominale. 

Un modo più semplice di misurare lo sforzo della espirazione 
è quello di paragonare la pressione positiva espiratoria di un 
respiro normale con quella di un respiro prodotto artificialmente 
in un cane curarizzato. La esperienza per risolvere tale questione 
era disposta nel seguente modo. 

Il cane era solidamente legato sull’apparecchio di contenzione 
di Bothe. Gli si faceva la tracheotomia e nella trachea si im- 
piantava una cannula che ne avesse il calibro. La cannula per 
mezzo di un tubo di gomma era messa in comunicazione con 
una delle branche di un tubo di vetro a tre tubolature. La 
seconda tubolatura comunicava con un manometro a mercurio, 
munito di galleggiante e penna scrivente. La terza tubolatura 
era libera. Intorno al torace ed intorno all’addome era allac- 
ciato un pneumografo di Marey, nuovo modello, che trasmetteva 
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i suoi movimenti ad un timpano registratore. Il galleggiante del 
manometro scriveva sopra il foglio affumicato di un motore di 
Baltzar a velocità piccolissima. 

La punta della penna del timpano registratore scorreva contro 
un’asta graduata in millimetri di guisa che era facile conoscere 
l’ampiezza in mm. delle singole fasi inspiratorie ed espiratorie 
del respiro nel torace e nell’addome . 

Così disposte le cose, mentre il cane respirava tranquillamente, 
chiudevo col polpastrello del dito pollice rapidamente ed erme- 
ticamente la tuhulatura libera del tubo a tre vie all’apice della 
inspirazione, quando il torace stava per abbassarsi. Nel momento 
in cui chiudevo l’imboccatura del tubo leggevo sull’asta graduata 
quanto si fossero sollevati il torace e l’addome sopra l’ascissa. 
L’aria che veniva cacciata dal torace faceva sollevare il galleg- 
giante del manometro, che tracciava una linea verticale sul ci- 
lindro. Questa rappresentava la pressione espiratoria positiva di 
un cane, il torace e l’addome del quale nella inspirazione cor- 
rispondente si erano innalzati sopra l’ascissa di una quantità nota. 

Feci in questo modo numerose esperienze, avendo cura che 
ciascuna esperienza avvenisse dopo un riposo di qualche minuto. 
Restava così determinata numericamente e graficamente la pres- 
sione espiratoria di un cane (nel quale erano state eliminate con 
la tracheotomia le resistenze variabili opposte dalla laringe, dalla 
faringe, dalla bocca e dalle cavità nasali), per una data espan- 
sione inspiratoria del torace e dell’addome. 

Esaurita questa prima parte della esperienza, curarizzai il 
cane con una forte dose di curare. Il respiro si arrestò rapida- 
mente. Allora innestai sulla tubulatura libera una siringa di 
grande capacità. Chiudevo con le dita il tubo di comunicazione 
col manometro. Insufflavo dell’aria nei polmoni finché la penna 
del timpano registratore non mi avesse indicato che il torace e 
1* addome si erano dilatati di una quantità corrispondente alla 
dilatazione del torace e dell’addome in una delle precedenti espe- 
rienze. Allora fermavo lo stantuffo della siringa, aprivo la co- 
municazione col manometro ed ottenevo così la grafica della 
pressione espiratoria di un torace che si deprime unicamente per 
il peso e per la elasticità sua e delle parti vicine. 

Le pressioni espiratorie, ottenute in questo modo, erano molto 
più alte di quelle, che si avevano quando il cane respirava nor- 
malmente. La ragione di questo fatto è la seguente: Mentre in 
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un cane vivente ad una dilatazione determinata del torace cor- 
risponde una certa quantità di aria inspirata, nel cane, appena 
morto, per ottenere una dilatazione eguale, bisogna insufflare una 
quantità di aria quattro o cinque volte maggiore. Naturalmente 
quest’aria si trova in uno stato di forte compressione, e, aprendo 
la comunicazione col manometro, avremo una pressione espira- 
toria molto maggiore. 

Che sia necessaria una quantità così grande di aria si capisce 
se si pensa alle resistenze che deve vincere per togliere le pareti 
del torace e deir addome dalla posizione di riposo (1). Questa 
esperienza dà un’idea dello sforzo che si fa nella inspirazione. 

L’esperienza, adunque, fatta in questo modo non dava più 
la misura della pressione espiratoria. 

Per ovviare a tale inconveniente pensai di dilatare il torace 
e Paddome dal di fuori. Perciò impiantavo nella parte posteriore 
dello sterno una vite. Facevo trazione sulla vite in alto ed in 
avanti , imitando il movimento dello sterno nella respirazione 
normale. Quando avevo ottenuto una dilatazione eguale ad una 
delle precedenti od anche maggiore, chiudevo la via libera del 
tubo a forchetta, e lasciavo andare la vite. Allora il torace e 
l’addome si accasciavano per proprio peso e il manometro se- 
gnava la pressione. 

Le pressioni espiratorie ottenute in questo modo furono sempre 
minori di quelle che si avevano nel cane nonnaie ; si ebbero delle 
pressioni minori anche dilatando maggiormente la cavità respi- 
ratoria, cioè anche allontanando di più le pareti del torace e 
dell’addome dalla loro posizione di riposo. 

La pressione espiratoria è minore quando le pareti, che cir- 
condano la cavità del torace, agiscono unicamente per il proprio 
peso e per la propria elasticità, come avviene in un cane appena 


(1) Le resistenze, che la inspirazione deve vincere, sono considevoli. In- 
fatti la dilatazione del torace prodotta dalla inspirazione ha per effetto : 

1° Uno allontanamento delle pareti ossee del torace dalla loro posizione 
di riposo; 

2° Una dilatazione del polmone ; 

3° Uno spostamento dei visceri addominali (fegato, milza, stomaco, 
matassa intestinale) e delle pareti addominali ; 

4° Una compressione dei gaz intestinali; 

5° Una diminuzione della pressione endotoracica. 
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morto, al quale si dilata la cavità del torace per mezzo di ima 
forza che agisce dairesterno. È maggiore quando r animale è 
vivo e respira normalmente. Bisogna quindi dire che nella espi- 
razione normale interviene un elemento attivo. Altrimenti la dif- 
ferenza nella pressione espiratoria non sarebbe spiegabile. 

Riepilogando i risultati ottenuti possiamo dire che nella espi- 
razione normale la durata, la pressione esercitata, il lavoro ese- 
guito sono maggiori che nella espirazione cadaverica; e che, 
siccome nella espirazione cadaverica agiscono soltanto gli elementi 
passivi, i quali agiscono nella espirazione normale, di necessità 
bisogna ammettere nella espirazione normale l’intervento di un 
elemento attivo, tanto più che essa non è notevolmente modifi- 
cata dalla aggiunta di forze passive , che operino nello stesso 
senso di quelle già esistenti. 


Capitolo II. 

Inspirazione passino. 

Qualche volta si può già riconoscere con rocchio e con la 
mano che l’espirazione è attiva. In tali casi basta mettere un 
apparecchio registratore sul torace e sull’addome per ottenere dei 
tracciati evidenti. I casi più dimostrativi sono quelli nei quali 
si ha ima inspirazione passiva e tutto l’atto respiratorio si compie 
per opera della espirazione. 

Riferisco alcune di queste osservazioni. 

Osservazione 1*. — ™/ n 85. Ad un cane tracheotomizzato 
si iniettano nella giugulare a più riprese 3 gr. di idrato di 
cloralio. 

Dapprima il respiro è periodico remittente, poi diventa inter- 
mittente con lunghe pause. L’espirazione è violenta nel torace e 
nell’addome. Dopo l’ultima iniezione la forma del respiro cambiò 
affatto. Le pareti toraciche erano completamente inattive. I mo- 
vimenti dell’addome erano cosi forti che trascinavano le pareti 
del torace. Il respiro si compieva tutto a spese dell’addome del 
quale il torace seguiva i movimenti. Stringendo fra le dita i 
muscoli retti anteriori delFaddome li sentivo indurirsi, irrigidirsi 
nella espirazione, e sfuggire violentemente verso la colonna ver- 
tebrale. In questo movimento le pareti laterali dell’addome si 
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dilatavano. Le espirazioni addominali non avevano tutte la stessa 
energia. Ce n’era alternativamente una energica ed una debole. 
Ponendo un timpano a bottone sullo sterno ed un altro sulla 
linea alba bo raccolto il tracciato riprodotto nella fig. 10. 

L'atto respiratorio si compie per mezzo della espirazione addo- 
minale (dei muscoli retti). Il centro inspiratorio è paralizzato. 
Si vede dai punti di repere (B) che il torace segue esattamente i 
movimenti dell’addome. La contrazione dei muscoli retti addo* 
minali del cane deve diminuire la capacità della cassa toracica 
in tutta la sua estensione. Infatti nel cane il muscolo retto del- 
l’addome, come me lo hanno dimostrato numerose dissecazioni , 
si inserisce anteriormente per mezzo di un fascetto muscolare al 
margine posteriore della nona cartilagine costale, quindi, per 
mezzo di una lamina tendinea splendente, larga da tre a quattro 
centimetri, alla parte interna delle cartilagini costali anteriori, 
partendo dalla ottava ed infine per mezzo della estremità ante- 
riore di questa lamina, alla prima costa per l’estensione di 
2 cm. l / 2 circa. 

Osservazione 2\ — 2b / x 86. Un fatto analogo ebbi occasione di 
osservare in un cane, che aveva ricevuto nella vena giugulare 2 cc. 
di una soluzione di cloridrato di cocaina al 2 °/ Q . Il cane, subito 
dopo l’iniezione, presentò delle forti convulsioni toniche, che cede- 
vano solo al cloroformio. In uno dei periodi di calma provocati 
dall uso del cloroformio comparve la inspirazione passiva. Il cane 
espirava fortemente deprimendo l’addome ed il torace. Poi ad- 
dome e torace ritornavano in sito e questo movimento costituiva 
Tinspirazione. 

Poteva darsi che il torace fosse paralizzato e che si depri- 
messe per effetto della contrazione del diaframma. Questa pos- 
sibilità però venne tosto esclusa giacché alla depressione del 
torace si accompagnava pure una depressione dell’addome ed 
inoltre, fatto che toglieva ogni dubbio, il deprimersi del torace 
corrispondeva ad una forte emissione di aria dalla trachea. Un’al- 
tra prova che il centro inspiratorio era inattivo è questa : 
bastava una leggera pressione della mano sul torace per impe- 
dirne il movimento di ascesa. Quando Y inspirazione è attiva, 
neppure con dei pesi considevoli si può impedire la dilatazione 
del torace. 

Osservazione 3*. — b / 2 86. In un cane tracheotomizzato si 
inietta del curare nella vena giugulare. Mentre si sta attenti 
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per aspettare il momento di fare la respirazione artificiale , il 
tipo respiratorio cambia e diventa, per così dire, negativo. 

Le pareti laterali deir addome si contraggono fortemente e 
cacciano Paria dalla trachea, e contemporaneamente il torace si 
deprime. Dopo il torace ritorna in sito. Tutto il meccanesimo 
della inspirazione sta nella elasticità delle pareti del torace. 

Anche nei primi minuti della respirazione artificiale gli unici 
movimenti muscolari che si osservano di tanto in tanto sono delle 
contrazioni dei muscoli laterali dell’addome, che hanno effetto 
espiratorio. 

Osservazione 4\ — >£86. In un cane immerso nella nar- 
cosi cloroformica si ha una forma di respiro intermittente con 
delle lunghe pause. Questo respiro presenta la particolarità che 
il primo movimento respiratorio a comparire, dopo l’apnea, non 
è una inspirazione ma una espirazione che abbassa fortemente le 
pareti del torace e quelle deH’addome. Dopoché torace ed ad- 
dome si sono così abbassati ritornano a posto, e questo secondo 
movimento costituisce l’inspirazione. 

Continuando Pesperienza, dopo 17 minuti, il respiro riprese 
la forma che si considera come normale. 

Osservazione. 5 a . — ^ 86. Cane tracheotomizzato. Iniezione 
di 5 gr. di idrato di cloralio al 50 °/ Q nella giugulare. Dalle 
ore 3,55 alle 4 presenta una forma di respiro in cui la posi- 
zione di riposo del torace è all’apice della inspirazione ed alla 
base della espirazione. Cioè, se si parte da una pausa, si vede 
che il primo movimento ad avvenire è un abbassamento forte 
del torace che fa sollevare l'addome. Un foglio di carta o la 
mano posti davanti alla cannula tracheale dimostrano che, du- 
rante questo movimento, l’aria esce dal torace. Poi il torace si 
risolleva e l’addome si riabbassa. Il foglio è tirato verso la 
trachea. 

L’inspirazione è passiva; l’espirazione è così violenta che ad 
ogni colpo espiratorio protrude la mucosa anale. Scrivo un intero 
foglio di tale forma di respiro, mettendo un timpano a bottone 
sul torace ed un altro sull’addome. I tracciati confermano pie- 
namente ciò che si era osservato , Fig. 1 1 . 

Inoltre il tracciato fa vedere nella pausa una serie di piccoli 
movimenti, che corrispondono alle contrazioni cardiache. 

Se si confronta questa figura con la figura 10 si riconosce 
subito la grande differenza che vi è tra l’una e l’altra. Nella 


Digitized by t^.ooQLe 



ESPIRAZIONE ATTIVA ED INSPIRAZIONE PASSIVA 


531 


figura 10 il torace è passivo, l’addome attivo: nella figura 11 
invece il torace è attivo, l’addome passivo. 

Allo stato descritto di paralisi inspiratori tenne dietro una 
forte attività del centro inspiratori, che durò 15 minuti circa. 
Si fece un’altra iniezione di 2 gr. di cloralio. Produsse grande 
rarefazione del respiro, paralisi inspiratori e tendenza al periodo. 
Questo alternarsi di periodi di attività e di paralisi del centro 
inspiratori si ripetè parecchie volte nel corso dell’ esperienza. 
Durante la paralisi inspiratori il centro della espirazione era 
molto attivo. 

Nei periodi di attività inspiratori ho raccolto dei tracciati 
di cui riferisco un pezzo, perchè si veda la grande differenza tra 
la forma di respiro espiratorio o negativo e la forma comune, 
Fig. 12. 

Dalle esperienze che ho riferite risultano i seguenti fatti : 

Talora i centri della inspirazione cessano di mandare ai loro 
muscoli l’impulso al movimento. 11 centro della espirazione allora 
agisce isolato, e dimostra veramente la sua attività. L’inspira- 
zione si compie per opera della elasticità delle pareti toraciche, 
depresse al disotto della loro posizione di riposo. Quando si ottiene 
con un mezzo qualunque la paralisi del centro inspiratorio, e che 
il centro espiratorio continua a funzionare, la funzione del respiro 
si compie egualmente e non compaiono segni di asfissia. 

In condizioni normali, cioè- durante l'attività dei due centri, 
la curva, che rappresenta i movimenti del torace, nell’inspira- 
zione si innalza al disopra della ascissa e l’aria penetra nel pol- 
mone; nell’espirazione ritorna all’ascissa e l’aria esce dal polmone. 
Invece, quando il centro della inspirazione è paralizzato, l’atto 
respiratorio comincia con una espirazione che abbassa il torace 
al disotto dell’ascissa e finisce con una inspirazione durante la 
quale il torace ritorna all’ascissa. Yale a dire: In condizioni 
normali l’atto respiratorio si compie al disopra della ascissa (po- 
sitivo) : quando il centro inspiratorio è inerte, l’atto respiratorio 
si compie al disotto della ascissa (1) (negativo). 


(1) L’ascissa, parlando di respiro, rappresenta la posizione normale del 
torace nel riposo, cioè quella posizione nella quale la somma algebrica di 
tutte le forze che agiscono sulle pareti toraciche è eguale a zero. 

Rosenthal, In Hermann’s Handbuch der Physiologie , Bd. IV, th. II, 
pag. 177-178. 

Atti dèlia R. Accadèmia . — Voi. XXII. 35 
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Quando il centro della inspirazione non funziona più, il re- 
spiro può compiersi per razione espiratoria o dei muscoli ante- 
riori delFaddome o dei muscoli laterali dell’addome o dei muscoli 
espiratori del torace (1). 

Ciascuno di questi tre gruppi di muscoli espiratori può agire 
di per sè, indipendentemente dagli altri, oppure possono associarsi 
ed agire di conserva. 

Questa forma di respiro, che non mi risulta sia stata osservata 
e descritta finora nell’uomo e negli animali superiori, venne am- 
messa come teoricamente possibile da Rosenthal (2). 

Negli animali articolati, poi, si può dire che è la regola come 
hanno dimostrato le bellissime ricerche sperimentali fatte da Felix 
Plateau sopra i movimenti respiratorii degli insetti (3). 

Capitolo III. 

Modificazioni della espirazione . 

È un fatto constatato che, durante la veglia, l'inspirazione 
è più breve della espirazione , invece nel sonno l’inspirazione è 
più lunga. È così caratteristica questa modificazione del rapporto 


(1) Ho studiato queste tre forme di espirazione in un lavoro sopra l’espi- 
razione forzata che pubblicherò quanto prima. 

(2) Rosenthal, Die A thembewegungen . — In Hermann 1 s Handbuch der 
Physiologie , Bd. IV, th. II, cap. Vili. 

(3) Felix Plateau, Recherches expérimentales sur les mouvements respi - 
ratoires des insects. Mómoires de l’Acadómie Royale des Sciences, des Lettres 
et des Beaux-Art8 de Belgique, tome XLV, Bruxelles 1884 , di 219 pagine. 
Riferisco alcune righe del lavoro di Plateau dove è riassunto lo stato della 
questione. A proposito dell’ Hydrophilus piceus, nel quale non trovò alcun 
muscolo di azione inspiratoria dice a pag. 46: a La mancanza di muscoli 
« inspiratori conduce ad una conclusione interessante. Una serie di autori, 
« basandosi sopra questo fatto anatomico, hanno ammesso con ragione che 
« nella maggior parte degli articolati a respirazione tracheale, respirazione 
« sola è attiva ed ha luogo per l’influenza di contrazioni muscolari, mentrechè 
«t rinspirazione e un fenomeno puramente passivo. L’inspirazione è fatta 
u dall'addome che riprende il suo volume primitivo per l’elasticità dei te- 
li gumenti e del sistema tracheale. In altri termini il meccanismo della 
a respirazione dell’idrofilo e di numerosi altri insetti (fanno eccezione gli 
« imenotteri, i friganidi , gli acridii) è esattamente l’opposto di quello che 
« si osserva nei mammiferi, nei quali l’inspirazione è dovuta all’azione di 
u muscoli speciali, cioè è attiva, mentre l’espirazione calma è semplicemente 


Digitized by t^.ooQLe 



ESPIRAZIONE ATTIVA ED INSPIRAZIONE PASSIVA 533 

reciproco, che esiste tra i due atti respiratori , che basta per 
assicurarci se uno dorma profondamente (1). 

Io volli sapere come si modificasse nel sonno la pressione 
positiva espiratoria e la pressione negativa inspiratoria. 

Di notte feci coricare C. A. nel laboratorio , dopo avergli 
applicata sul volto una maschera di guttaperka, che teneva er- 
meticamente, avendola fatta aderire con del mastice da vetrai. 
La maschera è munita di un grosso tubo di ottone che ha presso 
a poco il diametro della trachea di un uomo. Un tubo a tre 
vie è in comunicazione da una parte con la maschera, dall’altra 
con un manometro a mercurio , dalla terza è libero. 11 mano- 
metro scrive sopra un cilindro infumato. 

Io voleva scrivere l’altezza della pressione negli atti respi - 
ratorii calmi e normali e non quella di un’ inspirazione o di 
un’espirazione forzata (2). 

Raccomandavo a C.À. di respirare con le narici, tenendo la bocca 
chiusa. Quindi, ora al principio della inspirazione ora al principio 
della espirazione, chiudevo la terza via, cioè la via libera, del 
tubo di congiunzione fra la trachea ed il manometro. Poi lo 
lasciavo addormentare e, quando ero ben sicuro che il sonno era 
profondo, ripetevo l'esperienza nello stesso modo. Naturalmente 
la prova non si poteva ripetere molte volte, perchè ben presto 
C. A. si svegliava. Con queste esperienze trovai che nella veglia 
la pressione negativa inspiratoria aveva un valore medio di 
mm. 5,6 di Hg. , la positiva espiratoria un valore medio di 
mm. 1,37 ; nel sonno per l’inspirazione ottenni una media di 
4,5, per l’espirazione una media di 3,1. Nella veglia adunque 
la pressione positiva espiratoria è minore che nel sonno ; la pres- 
sione negativa inspiratoria è maggiore (3). 

« passiva ed è da riferirsi alla elasticità polmonare ed al rilasciarsi dei 
■ muscoli inspiratori ». 

(1) A. Mosso, Sul polso negativo e sui rapporti della respirazione ad- 
dominale e toracica nelVuomo. Archivio per le Scienze mediche, anno II, 
fase. 4”, 1878, pag. 437. 

(2) Si sa che gli sforzi espiratori dell’uomo sono capaci di produrre uq$ 
pressione positiva superiore alla pressione negativa che può essere prodotta 
dalla inspirazione. Seelig ( Ueber der Athmungsdruck des Kantnchens , 
Pflùger’s Archiv. XXXIX, pag. 237-241) trovò che nei conigli avviene il 
fatto opposto. 

(3) I valori- della pressione positiva espiratoria e negativa inspiratoria nella 
veglia corrispondono a un dipresso con quelli ottenuti da Donders ( Zeitsckr . 
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Sullo stesso individuo ho fatte altre ricerche durante il sonno 
per vedere come si modificassero i movimenti del respiro au- 
mentando le resistenze ad uno degli atti espiratoria 

Adattavo la maschera in modo che chiudesse esattamente e 
la mettevo in comunicazione per mezzo di un grosso tubo di 
gomma con una delle branche di un tubo a forchetta. Le altre 
due branche di questo tubo andavano Luna ad una valvola di 
Mtiller inspiratori, l'altra ad una valvola di Mtiller espiratoria. 
La valvola inspiratori era molto più ampia dell’altra. Due tim- 
pani con bottone poggiavano l’uno sull'addome, l’altro sul torace, 
sostenuti da un lungo bastone di piombo (1). Essi trasmettevano 
i movimenti dell’addome e del torace a due timpani a leva 
egualmente sensibili, che scrivevano sopra un cilindro infumato. 

Quando l’individuo era profondamente addormentato, scrivevo 
alcune linee di respirazione normale, quindi aumentavo la pres- 
sione nella valvola espiratoria, aggiungendo in essa delle quantità 
note di acqua, senza aggiungerne in quella inspiratoria. 

La resistenza in più, che si introduceva nella valvola espi- 
ratoria, non poteva superare i 2-3 cm. di acqua. 

C’era però da temere che, per l’aumentata resistenza nella 
valvola espiratoria, non avvenisse che la corrente dell’aria espi- 
rata si facesse strada anche nella valvola inspiratoria. 

Per ovviare a tale inconveniente si aumentò, come dissi, la 
dimensione in larghezza della valvola inspiratoria senza alterare 
il diametro dei tubi. 

Paragoniamo, ora, le figure 1 3 e 1 4 (yedi tavola) che ven- 
nero prese da tracciati raccolti la notte del 30 novembre 1885 
mentre C. A. dormiva profondamente. Nella figura 13, che rap- 
presenta la forma del respiro normale, si vede che la linea discen- 
dente della grafica addominale va discendendo uniformemente 
fino all’ascissa. Nella figura 14 in cui si aggiunse dell’acqua 
nella valvola espiratoria si vede subito che l’altezza della curva 


f : rat . Med. , III, ed Hermann' s ffandbuch , Bd. IV, th. Il, pag. 222). — 
Ewald, con altro metodo, che mi sembra meno esatto, trovò che la pressione 
inspiratoria è alquanto minore della pressione espiratoria (J. R. Ewald, 
Pflùger's Archilo, , XIX, pag. 461 , 1879 ed Hermann' s Handbuch , Bd. IV, 
th. II, pag. 223). 

(lj A. Mosso, La respirazione periodica e la respirazione superflua o di 
lusso . Estratto dalle Memorie della R. Accad. dei Lincei, anno CCLXXXJI, 
1884-85, pag. 50. 
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del torace diminuisce. Oltre a questo fatto si vede pure che la 
linea discendente deiraddome, cioè nella espirazione addominale, 
la quale prima aveva una inclirihzione uniforme e senza acci- 
dentalità, presenta verso il terzo inferiore* come un arresto, che 
si manifesta con una maggiore orizzontalità della linea. 

Se si osserva la curva del respiro toracico si vede che la 
linea discendente o espiratoria in complesso non ha subito al- 
cuna modificazione notevole sia nella durata, sia nel decorso. 

Da questa esperienza io credo di poter conchiudere che la 
espirazione del torace, anche quando si compie nelle condizioni 
della massima calma e della massima tranquillità, come appunto 
avviene nel sonno , è un fenomeno attivo. Questo fenomeno è 
dovuto ad una azione muscolare, la quale è capace di superare 
una certa resistenza, e ciò senza che la forma, il decorso e la 
durata del movimento risultante abbiano a subire una alterazione. 
Invece nelle condizioni normali le pareti deiraddome sono passive 
nella espirazione, come lo sono neirinspirazione. Una resistenza 
che si opponga al movimento di discesa delle pareti addominali 
deve modificarlo, giacché questo movimento è dovuto unicamente 
al fatto che le pareti addominali, scostate dalla loro posizione 
di riposo, tendono pel proprio peso e per la propria elasticità 
a ritornarvi. Cessata l’inspirazione le pareti addominali ricadono 
con una velocità, con una energia che per sè non può aumentare 
nè diminuire. In queste condizioni una resistenza, che si oppone al 
movimento, non potrà essere vinta che a scapito della velocità. 

Le modificazioni che V espirazione può subire nella forma , 
nella durata e decorso sono molto frequenti. 

Nel corso di questo lavoro ho raccolto molte osservazioni , 
le quali dimostrano che l’espirazione è un atto che dipende in 
modo intimo dallo stato del sistema nervoso. 

Biferirò alcune di queste osservazioni. 

Osservazione 1*. — Il primo caso che ebbi occasione di 
osservare è quello di una cagna alla quale da parecchi giorni 
non si dava nè cibo, nè bevanda. Dopo 5 giorni di digiuno 
ranimale era ridotto ad uno stato di grande emaciazione. Non 
era più in grado di muoversi e giaceva sul fianco. Aveva una 
temp. rettale di 27,9, 23 pulsazioni in 30", 6 resp. in 60". 

Si raccoglie il tracciato della respirazione toracica col pneu- 
mografo di Marey. 

Nella figura 15 è riprodotto un atto respiratorio del torace. 
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La linea discendente rappresenta l’inspirazione, che è lentissima, 
mentre V espirazione è molto rapida e si può paragonare alla 
espirazione cadaverica. • 

Per rianimare il cane gli si inietta dell’ acqua calda e del 
latte nello stomaco, gli si danno dei pezzetti di carne, e lo si 
adagia in un luogo caldo. 

Alcune ore dopo la temperatura si è rialzata a 34, 2. L'a- 
nimale si regge in piedi e cammina barcollando. Sta molto 
meglio. Scrivo la respirazione toracica prima con un pneumografo 
di Marey, poi con un timpano a bottone applicato sulla parete 
laterale del torace. 

Riporto un pezzo di quest’ ultimo tracciato , in cui si vede 
scritto anche l’impulso cardiaco. Nella fig. 16 si vede che la 
linea della espirazione è di gran lunga meno ripida che nel trac- 
ciato precedente. Il torace si accascia lentamente. L’espirazione 
dura più della inspirazione. Negli animali profondamente denu- 
triti e indeboliti, nei quali l’attività funzionale dei centri ner- 
vosi va a poco a poco spegnendosi , si osserva che il centro 
inspiratorio ha ancora una azione energica, quando già il centro 
espiratorio non funziona più. Tutta respirazione è passiva. Mano 
mano che l’animale va rimettendosi in forze si osserva pure che 
rientra in azione il centro espiratorio e l’espirazione diventa più 
lenta e dura più delTinspirazione. 

• Osservazione 2*. — Talora l’espirazione si compie in due 
tempi. Nel primo tempo è rapida, nel secondo tempo è lenta (1). 

Ho potuto osservare questo fatto in un cane morente. 

Per estirpare il fegato ad un cane, mentre respirava ancora, 
si aprirono le pareti addominali con un taglio a croce, e si 
esportò il fegato. Allora aprii largamente il diaframma. 11 cane 
faceva sempre dei movimenti respiratorii. Nelle condizioni in 
cui si trovava questo animale, dato che l’espirazione fosse sem- 
plicemente passiva, si sarebbe dovuto osservare, dopo la dilata- 


ti) Secondo A. Fick respirazione sarebbe più lenta, quando viene abban- 
donata alle sole forze elastiche, a Se arrestiamo il respiro nel decorso di una 
« fase espiratoria, possiamo accorgerci, osservando attentamente, che il resto 
« del movimento espiratorio avviene lentamente. Si può pure premeditata- 
ti mente lasciare che tutta respirazione si compia per mezzo delle forze 
« elastiche. In tal caso essa dura così a lungo che il numero dei respiri 
« diventa insufficiente...» (Vedi A. Fick Lavoro citato). Dalle mie ricerche 
risulta invece che respirazione ò più lenta quando ò attiva. 
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zione del torace , una specie di caduta delle pareti toraciche 
nella posizione primitiva. Invece l’espirazione si compiva in modo 
molto meno semplice. C’era un primo tempo nel quale le pareti 
toraciche cadevano rapidamente; un secondo tempo nel quale 
si accasciavano con maggiore lentezza, come se fosse necessario 
vincere una resistenza più grande. 

Osservazione 3 a . — Riferisco un'altra esperienza nel corso della 
quale si osservarono in modo assai spiccato gli stessi fenomeni. 

Si tratta di un cane con la trachea aperta al quale si sono 
iniettati nella cavità deiraddome parecchi grammi di idrato di 
cloralio in soluzione al 25%. Le pareti addominali di questo 
cane erano così inerti che ad ogni espirazione del torace esegui- 
vano una serie di oscillazioni digradanti, quali sono rappresen- 
tate nella figura 17. 

Durante l’inspirazione toracica (ab) l’addome si deprime (< ab '), 
nell’espirazione prima si solleva rapidamente ( b' c ), poi si abbassa 
fino a metà dell’altezza alla quale si era innalzato (ed), poi 
si alza ancora a metà dell’altezza della quale si era abbassato 
(de): infine fa ancora alcune piccole oscillazioni. 

Le pareti addominali di questo cane sono così inerti e cede- 
voli che l’impulso cardiaco, non molto energico, produce un evi- 
dente polso negativo addominale. Ad ogni sistole l’addome si 
deprime per sollevarsi nella diastole successiva. 

Mi sono fermato alquanto sopra questo fatto , perchè di- 
mostra che nel cane l’addome può essere affatto passivo, il che, 
secondo Luciani, non avverrebbe mai. 

Mentre l'addome era affatto inerte e come paralitico, nel 
torace avevano luogo dei movimenti molto energici. L’espirazione 
attirò in modo speciale la nostra attenzione. Essa si compieva 
in due tempi. Se osserviamo la figura 17 della tavola si vede 
subito che la linea discendente dell’espirazione toracica è formata 
di due porzioni di cui l'una ripida e quasi verticale (AB) l’altra 
meno ripida ondulata e lentamente digradante verso l’ascissa 
(BC). Il tracciato venne ottenuto ponendo un timpano a bottone 
sopra una delle pareti laterali del torace presso l’ascella, dove 
il fenomeno era più evidente, ed un altro timpano simile sulla 
linea alba addominale. 

Accostando l’orecchio od un foglio di carta alle narici del 
cane si sentiva o si vedeva distintamente che la seconda parte 
dell'espirazione si compieva in più riprese. 
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Per dimostrare sempre più la inerzia delle pareti addominali 
ho cambiato di posto i timpani. Ho portato il timpano addominale 
sulle parti laterali dell’addome ed il timpano toracico sullo sterno. 
Ottenni il tracciato di cui la figura 18 rappresenta una parte. 
In ^questa figura le due curve si corrispondono esattamente. 


Da a in b si ha nel torace 


a » V * 

b » c » 

b » c » 

d » c » 

c » d » 

c" » d' » 

d » a » 

d' » a ✓> 


nell'addome 
nel torace 
nell'addome 
nell’addome 
nel torace 
nell'addome 
nel torace 
nell’addome 


inspirazione 
abbassamento 
1° periodo espiratorio 
sollevamento rapido 
oscillazione add. 

2° periodo espiratorio 
innalzamento 
ultima espirazione 
immobilità. 


Chi volesse spiegare nei due tracciati raccolti in questa espe- 
rienza la forma della espirazione, potrebbe fare varie supposizioni. 
Appunto perciò mi astengo da ogni considerazione ulteriore 

Queste diverse forine di espirazione ed altre, che per brevità 
non ho riferito, dimostrano che la fase espiratoria del respiro è 
un fenomeno intimamente legato a delle modificazioni profonde 
nella funzionalità dei centri nervosi. 


CONCLUSIONI. 

1° L’espirazione calma non è un fenomeno passivo: in essa 
si può dimostrare la partecipazione di fattori, che agiscono atti- 
vamente. 

2° Mentre il torace, normalmente, prima si dilata (inspi- 
razione) e poscia ritorna alla posizione di riposo (espirazione), 
talora il tipo respiratorio assume una forma ed un decorso che 
è proprio 1* inverso; il torace prima si restringe (espirazione) e 
poscia ritorna alla posizione di riposo (inspirazione). In questi 
casi l’inspirazione è passiva e l’espirazione si può compire o per 
mezzo dei muscoli del torace o per mezzo dei muscoli anteriori 
dell’addome o per mezzo dei muscoli laterali dell’addome. 
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Sul fenomeno Thomson ; 

Nota seconda di Angelo Battelli 


I risultati che ottenni dalle esperienze suireffetto Thomson 
nel cadmio (*), mi hanno incoraggiato a continuare lo studio 
per altri metalli, oude cercare di giungere a qualche conclusione 
generale suirandamento dello stesso effetto al variare dell’inten- 
sità della corrente e della temperatura. 

Le nuove sostanze su cui ho sperimentato sono: il ferro , 
l’ antimonio, il bismuto , il pahfong e la lega (10 2?z + l£ò in 
pesi) detta bismuto di E. Becquerel . 

La disposizione deirapparecchio e le cautele usate sono esat- 
tamente le stesse, che ho riferite nel precedente lavoro. Ho sti- 
mato però sufficiente far passare attraverso i metalli due sole 
correnti di diversa intensità; mentre per alcuni di essi, invece 
che a tre sole temperature, ho sperimentato a quattro tempe- 
rature differenti. 


Ferro. 

Le aste di ferro (come pure quelle degli altri metalli studiati) 
avevano dimensioni uguali a quelle di cadmio. 

L’equivalente in acqua di ognuna delle due vaschette, che 
servivano da calorimetri, insieme al tratto dell'asta di ferro in 
essa immerso e agli altri accessori, fu trovato uguale a 15 8r , 9, 
come media di quattro determinazioni. 

Le correnti elettriche adoperate avevano intensità uguali a 
quelle usate pel cadmio, e si facevano passare egualmente per 
venti minuti primi. 

Per giungere poi a valori meglio paragonabili , ho avuto 
cura che in ciascuna serie di esperienze, le estremità di ogni 
vaschetta avessero le stesse temperature, che avevano nel caso 


^*) Atti dell’Acc. delle Scienze di Torino, voi. XXII, pag. 48. 
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del cadmio , misurate sempre dopo dieci minuti dacché passava 
la corrente elettrica. 

I risultati si trovano nelle tabelle che seguono. In esse però 
sono riportate solamente le medie dei risultati delle singole espe- 
rienze: nella prima colonna i numeri I e li stanno a indicare 
che le aste si trovano rispettivamente nella prima o nella se- 
conda posizione; nella seconda colonna i numeri 1 e 2 indicano 
che la corrente andava nel primo o nel secondo senso ; nella 
colonna N vi è il numero delle esperienze fatte, nella colonna i 
l’ intensità media della corrente in unità del sistema assoluto 
(C. G. S.) , nella colonna L la media dei prodotti dell’equivalente 
in acqua di una vaschetta per le differenze di temperatura otte- 
nute fra le due vaschette nelle varie esperienze. Dividendo per IO 6 
i numeri contenuti neH’ultima colonna si ha il calore s espresso 
in piccole calorie, che sarebbe stato sviluppato in un secondo, 
mentre l’ unità di corrente fosse passata fra due sezioni (dalla 
più calda alla più fredda) che avessero differito fra loro di un 
grado di temperatura. 

Nella l a serie di esperienze si aveva 

la temperatura della l a estremità della va- 
schetta in ciascun’asta = 63°, 5 

quella della 2 a = 42°, 5 

dopo dieci minuti dacché passava la corrente elettrica. 




N 

i 

L 

« . IO 6 

I 

1 

5 

0,350 

0,154 


2 

5 

0,330 

— 0,155 

- 9,0497 


II 

1 

5 

0,330 

0,167 

2 

5 

0,335 

-0,137 


I 

1 

5 

0,821 

0,386 


2 

6 

0,820 

-0,398 

-9,4072 


li 

1 

1 

5 

0,822 

0,830 

2 

5 

0,822 

-0,373 
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Se si prende in considerazione una delle due aste, si ha svi- 
luppo di calore quando la corrente elettrica va nel senso con- 
trario della corrente termica, e si ha invece assorbimento di 
calore nel caso che le due correnti abbiano lo stesso senso ; ossia, 
come è già noto per le esperienze di Le Roux, il trasporto del 
calore nel ferro è negativo. 

I due valori di e sono abbastanza concordanti fra loro. Essi 
hanno per media: — 9,2284.10“°. 

Ho fatto poi la misura delleffetto Thomson nel ferro fra 
limiti di temperatura più elevati, come nel cadmio; talché si 
aveva, dopo dieci minuti dacché passava la corrente, 


la temperatura della 1* estremità della va- 
schetta in ciascun’asta = 124°, 1 

quella della 2 a = 92°, 7 




N 

« 

i 

L 

£ . IO 6 

I 

1 

6 

0,333 

0,299 


2 

6 

0,329 

- 0,311 

- 12,296 


II 

1 

6 

wm 

0,314 

2 

6 

■ 

-0,288 


I 

1 

6 

0,810 

0,740 


2 

6 

0,828 

-0,7425 

- 12,007 



1 

6 

0,824 

0,744 

2 

6 

0,820 

-0,743 



I due valori di s ottenuti con le due diverse correnti, sono 
discretamente fra loro concordanti e la loro media é uguale a 

-12,151.10“°. 


Ammettendo, come ho fatto pel cadmio, che i valori trovati 
dell’effetto Thomson rappresentino i valori veri di tale effetto alla 
temperatura che è media fra le temperature delle sezioni estreme, 
si avrà per la temperatura di 53° il valore — 9,2284,10“°, e per 
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la temperatura di 108°, 4 il valore — 12,151, IO"* 6 . Ora, se- 
condo l’ipotesi di Tait, si ammette che Teffetto Thomson sia 
proporzionale alla temperatura assoluta, e quindi se si scrive la 
proporzione 

(273 + 53) :(273 + 108,4) = — 9,2284. lO^rx , 
si ottiene x= — 10,797. 10 

il quale dovrebbe corrispondere alla temperatura di 108°, 4. 
Questo valore però è alquanto più piccolo di quello che si ot- 
tiene coiresperienza. 

Ho innalzata ancora la temperatura delle aste in istudio , 
in modo che era 


la temperatura della l a estremità della va- 
schetta in ciascun’asta = 263°, 5 

quella della 2 a = 222°,0. 




N 

i 

L * 

s.10 6 

I 

1 

6 

0,331 

0,561 


2 

6 

0,326 

-0,564 

-17,205 


II 

i 

6 

0,323 

0,560 

2 

5 

0,326 

- 0,553 


I 

1 

5 

0,820 

1,37 


2 

6 

0,818 

- 1,45 

- 16,939 


II 

1 

5 

0,816 

1,42 

2 

5 

0,818 

- 1,28 



Si ottiene per media dei due valori di e : — 17,072. 10“ 6 . Si 
può ritenere che questo sia il valore dell’effetto Thomson, quando 
l’unità di corrente passa da una sezione alla temperatura di 
243°, 25 ad un’altra alla temperatura di 242°, 25, (le quali 
temperature sono intermedie fra quelle che avevano le sezioni 
estreme durante le esperienze). 

Il valore che, seguendo l'ipotesi di Tait, si ricava per questi 
limiti di temperatura dalle esperienze fatte quando le due sezioni 
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estreme erano alle temperature di 63°, 5 e 42°, 5, è Xj = — 14, 
600. IO” 6 ; il qual valore è molto più piccolo di quello ottenuto 
coll'esperienza. 

Lo stesso valore dedotto colla solita proporzione dalle espe- 
rienze, in cui le due sezioni estreme erano alle temperature 
di 124°, 1 e 92° 7, è x 2 = - 16, 431. IO” 6 ; il quale è di po- 
chissimo minore di quello ottenuto coll’esperienza. 

Nel ferro ho potuto spingermi a temperature più elevate 
che nel cadmio, ed ho fatta una quarta serie di esperienze, 
quando era 

la temperatura della l a estremità della va- 
schetta in ciascun ’asta = 331°, 5 

quella della 2 a = 285, 0 . 

Però mi sono limitato ad usare la sola corrente di circa 
0,330 unità. 




N 

i 

L 

£.10 6 

T 

1 

5 

0,326 

0,785 


1 

2 

5 

0,330 

-0,780 

- 21,461 

II 

1 

5 

0,329 

0,782 

2 

5 

0,327 

- 0,795 



Questo valore di s si può riguardarlo, come nei casi prece- 
denti, quale valore vero dell'effetto Thomson alla temperatura 
di 308°, 25, che è media fra le temperature delle sezioni estreme. 
Ora, se si ricava tale valore dalle esperienze fatte tra 6 3°. 5 e 
42°, 5, si ottiene Xj= — 16,454. IO” 6 ; il quale valore è molto 
più piccolo di quello ottenuto direttamente coll’esperienza. 

Se poi lo si ricava dalle esperienze fatte tra 124°, 1 e 92°, 7, 
si ottiene = — 18,518. 10 “ 6 , che è pure # molto più piccolo di 
quello ottenuto coll’esperienza. 

E se finalmente si ricava tale valore dalle esperienze, in cui 
le sezioni estreme erano alle temperature di 263 , 5 e di 222°, 0, 
si ottiene x^ — 19,240. IO"* 6 , il quale è ancora alquanto mi- 
nore di quello ottenuto coll’esperienza. 

Da queste determinazioni si deduce, che nel ferro il feno- 
meno Thomson è proporzionale all’intensità della corrente; ma 
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non è esattamente proporzionale alla temperatura assoluta. E 
invero i valori dati dalle osservazioni si mostrano alquanto più 
grandi di quelli che si ottengono dal calcolo ammettendo tale 
proporzionalità. 


Antimonio. 


L’antimonio era del più puro che vien fornito dalla fabbrica 
Trommsdorff. 

L’equivalente in acqua di ognuna delle vaschette insieme al 
mercurio, alla punta della pila termoelettrica e del tratto di 
asta che vi era contenuto, fu trovato uguale a 15 gr , 1, come 
media di quattro determinazioni. 

È già noto che il trasporto elettrico del calore nell’anti- 
monio è positivo. 

Nella prima serie d’esperienze era 

la temperatura della 1* estremità della va- 
schetta in ciascun’asta — 63°, 5 

quella della 2 a = 42°, 5 . 

Le temperature delle estremità delle vaschette neirantimonio 
furono sempre determinate dopo dieci minuti dacché passava la 
corrente elettrica, come nel cadmio e nel ferro e in tutte le 
altre sostanze sottoposte allo studio. 




N 

* 

L 

s. IO 6 

l 

l 

6 

0,324 

0,378 


2 

6 

0,322 

— 0,365 

23,077 


ir 

i 

6 

0,323 

0,386 

2 

6 

0,325 

-0,376 

i 

i 

1 

1 

6 

0,820 

0.834 


2 

6 

0,811 

- 0,822 

20,156 


ir 

1 

6 

0,810 

0,834 

2 

6 

0,807 

-0,812 

. 
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Quantunque non molto concordanti questi due valori di e , 
si può ritenere tuttavia che l’effetto sia proporzionale all’inten- 
rità della corrente, osservando che nell’antimonio può avere qualche 
influenza sulle esperienze la cristallizzazione del metallo. 

La media è uguale a 21,6165.10 6 . 

Ho messo poi nel recipiente B a bollire del petrolio, e ho 
disposto per modo le aste che si aveva 

la temperatura della 1* estremità della va- 


schetta in ciascun’asta = 124°,1 

quella della 2 a = 9 2°, 7 . 




N 

i 

L 

£.10 6 

I 

1 

6 

bÌuì!mI 

0,660 


2 

6 


• 0,642 

28,549 


II 

1 

6 


0,671 

2 

6 

^gj|g 

-0,626 


1 

1 

6 

0,810 

1,66 


2 

6 

0,806 

- 1,58 

27,197 


II 

1 

1 

6 

0,805 

1,84 

2 

6 

0,809 

- 1,54 



I due valori di £, fra loro abbastanza concordanti, hanno 
per media: 27,873.10“ 6 . Il qual valore si può ritenere come 
valore vero dell’effetto Thomson alla temperatura di 10 8°, 4. 

Se si ricava il valore dell’effetto Thomson a questa tempe- 
ratura, seguendo l'ipotesi di Tait, dal valore trovato per lo stesso 
effetto a 53°, si ottiene x = 25,290.10~ 6 , il quale è discre- 
tamente concordante con quello ottenuto direttamente coll’espe- 
rienza. 

Ho studiato poi il caso in cui era 
la temperatura della l a estremità della va- 


schetta in ciascun ’asta = 26 3°, 5 

quella della 2 a = 222°, 0 
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N 

i 

L 

£. IO 6 

T 

1 

6 

0,309 

1,15 


1 

2 

6 

0,307 

- 1,19 

37,754 

li 

i 

6 

0,308 

1,18 

2 


0,310 

-1,12 


I 

1 

5 

0,807 

2,83 


2 

5 

0,806 

- 2,705 

35,240 


II 

1 

5 

0,809 

2,91 

2 

5 

0,810 

- 2,90 



I due valori di e così ottenuti concordano abbastanza fra 
loro, ed hanno per media: 36,497.1 0“ 6 , che si può considerare 
come il valore vero deireffetto Thomson alla temperatura di 
242°, 75. 

Si può ricavare il valore di tale effetto corrispondente a 
questa stessa temperatura, seguendo l'ipotesi di Tait, dal valore 
che esso ha alla temperatura di 53°; e si ottiene^ = 34,198.10~ 6 , 
che si discosta di poco dal valore dato dall’esperienza. 

Si può anche ricavare il valore dell'effetto Thomson a 242°, 7 5 
dal valore che esso ha a 108\4, e si ottiene x.,= 37, 691. IO" 6 , 
che è vicino al valore che dà l’esperienza direttamente. 

Ho fatto ancora una quarta serie di esperienze, essendo 


la temperatura della l a estremità della va- 
schetta in ciascun’asta = 331°, 5 

quella della 2 a = 285°,0 
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Volendo ricavare il valore dell’effetto Thomson a 3 08°, 2 5 (che 
è la temperatura media fra le temperature di 331°, 5 e 285°, 0 
delle sezioni estreme) dal valore che esso possiede a 53°, se- 
guendo l’ipotesi di Tait, si ottiene ^ = 3 8, 5 41. IO" 6 . 

Ricavandolo dal valore che possiede a 10 8°, 4, si ottiene 
# 2 =42,474.10“ 6 . 

E finalmente ricavandolo dal valore che possiede 242°, 7 5, 
si ottiene a? 3 =4l,130.10" 6 . . 

Il valore di s dato dall’esperienza è alquanto discosto dal 
valore di x l ; ma è invece molto prossimo agli altri due valori, 
x 2 e x z \ mi pare quindi di poter concludere che anche in questo 
caso si avvera la proporzionalità fra il valore dell’effetto Thomson 
e la temperatura assoluta. 

Risulta inoltre dalle esperienze fatte che l'effetto Thomson 
neU’antimonio è pure proporzionale all’intensità della corrente ; 
si potrà quindi esprimere il valore di tale effetto quando una 
corrente i, espressa in unità del sistema (C.G.S.), passa per 1" da 
una sezione alla temperatura t a un’altra alla temperatura tf-1 , 
mediante la forinola: 

£ = 7,081.10“^ (273 + 0 ^* piccole calorie ...(1). 

Basandosi sull’esperienza fatta da Le Roux nel bismuto di 
E. B., e sulla relazione da lui trovata fra l’effetto Thomson in 
questa lega e l’effetto Thomson neirantimonio, si ricava come 
valore assoluto di tale effetto nell’antimonio, pel passaggio del- 
l’unità di corrente del sistema (C.G.S.) durante 1", da una sezione 
a 50°, 5 a un’altra a 49°, 5 , 

6 1 = 21, 480.10 piccole calorie. 

Se si calcola colla formola (1) il valore dell’effetto Thomson 
nell’antimonio, facendo £ = 50°, 5, si ottiene 

6= 12,870.10“° piccole calorie . 

Per l’antimonio adunque il valore da me trovato e quello 
che si ricava dalle ricerche di Le Roux, dentnri limiti di tem- 
peratura in cui egli ha sperimentato, vanno molto d’accordo. 


Atti della R» Accademia — Voi. X X 11. 
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Bismuto. 


Il bismuto, di cui si fecero le aste, era anche del più puro 
che venga fornito dalla fabbrica Trommsdorff. 

L’equivalente in acqua di ognuna delle vaschette di mer- 
curio, insieme al tratto di asta in essa immerso e agli altri 
accessori, era uguale a 16 6r , 0. 

È già noto che il trasporto del calore nel bismuto è negativo. 

Nella l a serie d’esperienze era 

la temperatura della l a estremità della va- 


schetta in ciascun’asta = 63°,5 

quella della 2* = 42°, 5 




JY 

ì 

L 

• £.10 6 

T 

ì 

8 

111 

0,191 


1 

2 

8 

m 

- 0,187 

- 12,634 

li 

1 

8 


0,197 


8 


-0,198 


ì 

1 

l 

6 

0,810 

0,526 


2 

(3 

0,813 

-0,514 

- 12,682 


li 

1 

6 

0,813 

ó,506 

2 

6 

0,812 

- 0,530 



I due valori di s sono fra loro concordatissimi , ed hanno 
per media: — 12,658.10~~ 6 . 

A cagione della bassa temperatura di fusione del bismuto 
ho fatta un’altra sola serie di esperienze, essendo 

la temperatura della l a estremità della va- 


schetta in ciascun’asta = 124°,1 

quella della 2 a = 9 2°, 7 
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N 

i 

L 

e. IO 6 

T 

1 

6 

0,307 

0,362 


1 

2 

6 

0,305 

- 0,312 

- 14,809 

II 

1 

6 

0,303 

0,325 

2 

6 

0,302 

- 0,317 


I 

1 

6 

0,810 

0,894 


2 

6 

0,809 

- 0,902 

- 15,206 


II 

1 

6 

0,811 

0,908 

2 

6 

0,809 

- 0,898 



Anche questi due valori di e sono molto concordanti fra di 
loro, ed hanno per media: — 15,009. 10'“ 6 . 

Questa media può anche ritenersi come il valore vero del- 
l’effetto Thomson alla temperatura di 108°, 4. 

Volendo poi ricavare il valore dell’effetto Thomson alla stessa 
temperatura di 10 8°, 4 dal valore che esso ha alla temperatura 
di 53°, seguendo l’ipotesi di Tait, si ottiene 

x = — 14, 810. IO -6 , 

valore che è identico a quello ottenuto coll’esperienza, quando 
l’intensità della corrente era di 0,304; e molto prossimo alla 
media dei valori dati da tutte le esperienze insieme. 

Risulta quindi dimostrato, che dentro i limiti di queste ri- 
cerche, l’effetto Thomson nel bismuto è proporzionale alla tem- 
peratura assoluta e all’intensità della corrente; e si potrà espri- 
mere il calore che corrispondentemente ad esso si sviluppa in 1", 
quando una corrente d’intensità i espressa in unità del sistema 
(C.G.S.) passa da una sezione alla temperatura t a un’altra a 
una temperatura tf-1, mediante la forinola: 

£ = — 3,909. 1 0“ 8 (273 + £) i piccole calorie . . .(2). 

Dairesperienza sopra citata di Le Roux, si ricava come valore 
assoluto dell’effetto Thomson nel bismuto, pel passaggio deirunità 
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di corrente del sistema (C.G.S.) da una sezione a 50°, 5 a un’altra 
a 49°, 5, 


= — 10,404.10 6 piccole calorie. 


Se invece si calcola colla formola (2) il valore dell’effetto 
Thomson nel bismuto, facendo £=50°,5, si ottiene: 

— — 12,645.10 ® piccole calorie . 


P&kfong. 


L’equivalente in acqua di ciascuna vaschetta di mercurio, 
insieme al tratto di asta in essa immerso e agli altri accessori, 
era uguale a 15 gr , 6. 

È già noto che il trasporto elettrico del calore nel pakfong 
è negativo. 

Nella prima serie di esperienze era: 


la temperatura della l a estremità della va- 


schetta in ciascun’asta = 6 3°, 5 

quella della 2* = 42°, 5. 




N 

i 

L 

£.10* 

I 

1 

8 

EH 

0,140 


2 

8 

EH 

— 0,129 

- 9,136 


H 

1 

8 

0,303 

0,136 


8 

0,305 

— 0,154 


I 

1 

6 

0,810 

0,312 


2 

6 

0,816 

-0,303 

- 7,091 


II 

1 

6 

0,810 

0,291 

2 

6 

0,812 

— 0,262 



Questi due valori di s sono alquanto discordanti fra loro : 
come pure non sono molto concordanti i singoli valori di L ; ma 
ciò deve attribuirsi in grandissima parte alle influenze estranee 
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che potevano alquanto alterare deviazioni così piccole, come quelle 
che in tal caso venivano prodotte nel galvanometro. I due valori 
di £ hanno per media: — 8,113. IO -6 . 

Ho poi sperimentato essendo 


la temperatura della l a estremità della va- 
schetta in ciascun’asta := 124°,1 

quella della 2 a = 9 2°, 7 



schetta in ciascun’asta := 124°,1 

quella della 2 a = 9 2°, 7 


Questi due valori di £ sono concordanti fra di loro , ed 
hanno per media: — 9,6845.10 (5 . 11 qual valore può rite- 
nersi anche come valore vero dell'effetto Thomson alla tem- 
peratura di 10 8°, 4. 

Ricavando il valore di tale effetto alla stessa temperatura 
di 108°, 4, dal valore che esso ha alla temperatura di 53°, se- 
guendo l’ipotesi di Tait. si ottiene — 9,49 17. IO -6 , valore 
assai vicino a quello ottenuto coll’esperienza. 

In seguito fu esperimentato essendo 

la temperatura della l a estremità della va- 
schetta in ciascun'asta = 263°, 5 

quella della 2 a = 222°. 0 
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N 

i 

L 

£. 10 é 

I 

1 

6 

0,304 

0,432 


2 

6 

0,3045 

-0,426 

- 14,231 


li 

1 

6 

0,302 

0,442 

2 

6 

0,303 

— 0,420 


I 

1 

6 

0,807 

1,20 


2 

6 

0,809 

- 1,16 

- 14,685 


II 

1 

6 

0,808 

1,23 

2 

6 

0,810 

- 1,14 



Questi due valori di s sono molto concordanti fra di loro, 
ed hanno per media: -14,458. IO"* 6 ; la quale può essere con- 
siderata come valore vero dell’effetto Thomson a 242°, 75. 

Secondo l’ipotesi di Tait, si ottiene per valore dell’effetto 
Thomson a 2 4 2°, 7 5, ricavato da quello a 53°, 12,836. IO"" 6 , 

il qual valore è alquanto più piccolo di quello ottenuto coll’e- 
spcrienza, ma tuttavia da esso non troppo discosto. 

Invece ricavando il valore dell'effetto Thomson a 2 42°, 7 5, 
dal valore che esso ha a 108°, 4, si ottiene x 2 =— 13,096, che 
è sufficientemente vicino al valore ottenuto coll’esperienza. 

Finalmente ho sperimentato, essendo 


la temperatura della l a estremità della va- 
schetta in ciascun’asta = 331°, 5 

quella della 2 a = 285°,0 




N 

1 

L 

£.10 6 

T 

1 

6 

0,303 

0,51 6 


1 

2 

6 

0,304 

— 0,492 

-15,164 

II 

1 

6 

0,304 

0,527 

2 

6 

i 

0,306 

— 0,523 

i 
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Si può ritenere questo valore di s come il valore vero del- 
l’effetto Thomson alla temperatura di 308°, 25. 

Se l’effetto Thomson alla stessa temperatura di 308°, 25 lo 
si ricava dal valore che possiede a 53°, si ottiene ^ = — 14, 
465. 10“ 6 , che è discretamente prossimo al valore dato dall’e- 
sperienza. 

Se lo si ricava dal valore che possiede a 10 8°, 4, si ottiene 
x 2 = — 14, 759. IO -6 , che è assai vicino a quello ottenuto col- 
l’esperienza. 

Se finalmente lo si ricava dal valore che possedè a 2 42°, 7 5, 
si ottiene x 3 = — 16, 294. IO" 6 , che è abbastanza vicino a quello 
dato dall’esperienza. 

Notando che le divergenze talvolta avveratesi fra i risultati 
nel pakfong debbono essere attribuite in grandissima parte all’in- 
fluenza di cause esterne sulla piccolezza del fenomeno in questo 
metallo; mi pare di poter concludere che l’effetto Thomson nel 
pakfong è proporzionale alla temperatura assoluta e all’intensità 
della corrente. 

Allora si potrà esprimere il calore dovuto all’effetto Thomson 
quando una corrente i, espressa in unità del sistema (O.G.S.), 
passa per 1” da una sezione alla temperatura t a un’altra alla 
temperatura £—1, mediante la forinola: 

e= — 2,560.10~ 8 (273 + t)i piccole calorie . . .(3). 

Ammettendo fra i valori dell’effetto Thomson nel pakfong e 
nel bismuto di E.B. la relazione trovata da Le Roux, e pren- 
dendo per valore assoluto di tale effetto in quest’ultima lega il 
valore trovato dallo stesso sperimentatore ; si ricava come valore 
assoluto dell’effetto Thomson nel pakfong , pel passaggio del- 
l’unità di corrente del sistema (C.G.S. ) durante l'\ da una se- 
zione a 50°, 5 a un’altra a 4 9°, 5 , 

s ì = — 8,390. IO" 6 piccole calorie . 

Se si calcola colla formola (3) il valore dell’effetto Thomson 
facendo £ = 50° 5, si ottiene: 

— 8,2816. 10 6 piccole calorie , 

il quale è concordantissimo col precedente ; sebbene probabilmente 
il pakfong da me usato era diverso da quello usato da Le Roux. 
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Bismuto di E. B. (pesi lOBi +lSò). 

In questo caso ciascuna delle vaschette di ferro col mercurio 
e le parti dell’apparecchio in essa contenute, aveva un equiva- 
lente in acqua uguale a 16 gr ,2. 

Come è noto, il trasporto elettrico del calore in questa lega 
è positivo. 

Nella prima serie d'esperienze era 


la temperatura della l a estremità della va- 
schetta in ciascun’asta = 63°, 5 

quella della 2 a — 42°, 5 




N 

i 

L 

s . IO 6 

T 

1 

6 

0,304 

0,502 


1 

2 

6 

0,305 

-0,511 

33,494 

II 

1 

■9 

US 

0,516 

2 

6 

EH 

-0,517 


! 

1 

1 

6 

0,810 

1,36 


2 

6 

0,809 

— 1,28 

31,722 


II 

1 

6 

0,811 

1,35 

2 

6 

0,809 

-1,19 



schetta in ciascun’asta = 63°, 5 

quella della 2 a — 42°, 5 


Questi due valori di s sono discretamente concordanti, ed 
hanno per media: 32,608. IO -6 . 

Anche in questa lega, a cagione della sua bassa temperatura 
di fusione, ho dovuto limitarmi a fare un’altra sola serie di 
esperienze, essendo 

la temperatura della l a estremità della va- 
schetta in ciascun’asta — 124°,1 

quella della 2 a = 92°. 7 
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N 

i 

L 1 

3 . 10 * 

I 

1 

6 

0,304 

0,856 ’ 


2 

6 

0,305 

- 1,02 

40,081 


II 

1 

(5 

0,310 

0,913 

2 

6 

0,309 

-0,929 


I 

1 

6 

0,808 

2,36 


2 

6 

0,8095 

-2,40 

38,968 


II 

1 

6 

0,811 

2,31 

2 

6 

0,810 

- 2,44 



Questi due valori di a sono discretamente fra loro concordanti, 
ed hanno per media: 39, 524. IO -6 ; la quale può ritenersi come 
il valore vero dell’effetto Thomson alla temperatura di 10 8°, 4. 

Ricavando il valore dell’effetto Thomson a questa stessa tem- 
peratura di 108°, 4, dal valore che esso possiede a 53°, si ottiene 
#=38,1 49. IO” 6 , che concorda con quello ottenuto colla esperienza. 

Dai risultati di queste determinazioni risulta che nel bismuto 
di E.B. l’effetto Thomson è proporzionale alla temperatura asso- 
luta e all’intensità della corrente. Perciò il calore sviluppato corri- 
spondentemente all’effetto Thomson in 1 M , quando una corrente /, 
in unità del sistema (C.G.S.) , passa da una sezione alla tem- 
peratura t a un’altra alla temperatura t - 1 , potrà esprimersi 
mediante la forinola: 

£ = 10,002.1 0“ 8 (273 + 1) ì piccole calorie ...(4). 

Dall’esperienza più volte citata di Le Roux risulta che il 
calore sviluppato corrispondentemente all’effetto Thomson in 1", 
quando l’unità di corrente del sistema (C.G.S.) passa da una 
sezione alla temperatura di 50°, 5 a un’altra alla temperatura 
di 49°, 5 , è uguale a 24,50.10~ 6 piccole calorie. 

Se invece si calcola colla formola (i) il valore dell’effetto 
Thomson,' facendo £ = 50°5, si ottiene: 32, 357. IO ” 6 piccole ca- 
lorie; il qual valore è invero molto superiore a quello ottenuto 
da Le Roux. 
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Conclusioni. 

Dalle esperienze riferite in questa memoria e in quella che 
la precede, si deduce: 

1° Che per tutte le sostanze sottoposte allo studio | cadmio, 
ferro, antimonio, bismuto, pakfong, lega (lOBt-f-lSè in pesi) | , 
l’effetto Thomson è proporzionale all’intensità della corrente. 

2° Che per tutte queste sostanze l’effetto Thomson è pro- 
porzionale alla temperatura assoluta, fatta eccezione del ferro, 
nel quale i valori dati dall’esperienza sono superiori a quelli 
che si ottengono col calcolo, ammettendo tale proporzionalità. 

Ne segue, che in queste sostanze, tranne nel ferro, si può 
esprimere il calore sviluppato in un secondo, per effetto del fe- 
nomeno Thomson, quando una corrente d’intensità i passa da 
una sezione alla temperatura assoluta T ad un’altra alla tem- 
peratura T— 1, mediante la forinola: 

e = a . T . / . 

E se si esprime s in piccole calorie, e i in unità del sistema 
(C.G.S.), si hanno, nelle varie sostanze, per a i seguenti valori : 

cadmio 3, 678. IO' 8 

antimonio 7, 08 1.10' 8 

bismuto -3, 909. IO* 8 

pakfong -2, 560. IO' 8 

bismuto di E. B 10, 002. IO -8 

Questo studio venne eseguito nel Laboratorio diretto dal 
Prof. A. Naccari, e ne rendo quindi al mio Maestro i più sin- 
ceri ringraziamenti. 

Torino, marzo 1887. 
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Terza ed ultima serie di osservazioni delle comete Finlay e 
Barnard-Hartwig alV equatoriale di Merz delV Osservatorio 
di Torino; Nota di Francesco Porro. 


Le presenti osservazioni, eseguite secondo il solito al Re- 
frattore equatoriale di Merz mediante un micrometro circolare 
da me già descritto (1), abbracciano il periodo di tempo com- 
preso fra il 23 novembre ed il 23 dicembre 1886, durante il 
quale potei determinare solo cinque posizioni della cometa Finlay, 
e tredici della Barnard-Hartwig. Il numero delle posizioni da 
me determinate nel 1886 a questo istrumento ammonta adunque 
complessivamente a 57, e cioè (2) 

Sei della Cometa Fabry (1886 1), 

Quattro della Cometa Barnard . . . . (1886 II), 

Quattro della Cometa Brooks prima . (1886 Y), 

Diciotto della Cometa Finlay .... (1886 d), 

Venticinque della Cometa Barnard-Hartwig (1886 e), 

risultato abbastanza soddisfacente, attese le condizioni dell’istru- 
mento e la sua inopportuna collocazione. A questa ultima causa 
vuoisi attribuire se non ho potuto seguire, come era mio desiderio, 
la Cometa Barnard-Hartwig nel dicembre, quando per il suo ra- 
pido movimento verso Est essa divenne visibile nelle prime ore 
della sera. Un tentativo fatto la sera del 13 dicembre mi convinse 
che per la nebbia e per la luce diffusa io avrei fatto opera vana. 

Ecco adunque senz’altro il quadro delle mie osservazioni, 
calcolato al modo consueto, e colle consuete avvertenze relative 
al moto proprio delle Comete in Ascensione retta, ed alla Re 
frazione. Essendo la Cometa Barnard-Hartwig uscita dal campo 
del primo catalogo di Weisse-Bessel, adoperai il secondo, che va 
da +15° a + 45°. 

d 

(1) Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino, voi. XXI, adu- 
nanza del 20 Giugno 1886. 

(2) Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, voi. XXI, adunanza 
del 20 Giugno 1886; voi. XXII, adunanze del 11 Novembre e del 12 Di- 
cembre 1SS8. 
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Posizioni medie delle Stelle di comparazione. 


* 

a 1886,0 

5 1886,0 

Autorità 

1 

20 h 38"' 48», 72 

— 20° 48' 56", 7 

Washington Zon. 190, N. 28 (1). 

2 

20 45 44 , 67 

— 20 4 18 , 4 

Lamont 1298 (2). 

ì 3 

20 56 1C , 31 

— 19 41 47 , 1 

Y amali 9198. 

; 4 

23 8 25 , 08 

— 6 89 48 , 7 

1 /+ (Stona 12060 + 2 Yarnall 10280) 

’ (3)- | 

5 

28 9 47 , 46 

— 6 19 5,6 

B. Z., 105 (4). j 

6 

18 57 27 , 99 

+ 15 27 28 , 6 

Weisse II, Hora XIII, 1229. 

7 

14 5 15 , 19 

+ 15 49 45 , 1 

Weisse II, Hora XIY, 61. 1 

8 

14 7 15 , 59 ì 

+ 16 11 58 , 5 

Weisse II, Hora XIV, 107. 

: 9 

14 22 49 , 94 

+ 16 88 19 , 6 

Weisse II, Hora XIV, 454-455. 

10 

14 24 14 , 64 

+ 16 39 42 , 7 

Weisse II, Hora XIV, 482 (5). 

, 11 

| 

14 24 80 , 54 

+ 16 48 5,9 

Weisse II, Hora XIV, 487-488. 

1 12 

14 44 ] ,69 

+ 17 17 80 , 8 

Weisse II, Hora XIV, 924-925. 

13 

! 

14 44 56 , 84 

+ 17 16 44 , 9 

Weisse II, Hora XIV, 987. 

I 

: 14 1 

i i 

15 48 88 , 60 

i 

+ 17 57 14 , 4 

Weisse II, Hora XV, 1176. 


(1) Washington Astronomical Observations, for 1870. 

(2) Questa stella a mio giudizio è di settima grandezza, come nella Durchmuste- 
rung; invece le carte di Chacornac la danno di ottava, e Lamont di ottava in nona. 

(3) f Aquarii. Moto proprio in 5= — 0", 19 per anno, dedotto dal Catalogo di Stoni. 

v 4) Astronomiche Nachrichten , N. 2767. 

(5) La differenza di declinazione fra questa stella e la precedente, che dal Catalogo 
di XVeisse risulta eguale a l',4, in Durchmusterung sarebbe di 1 f ,8. Mi par quindi 
lecito attribuire in gran parte ad un errore del Catalogo il notevole divario fra le 
declinazioni della Cometa dedotte da queste stelle in una medesima osservazione. 
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Note sull’ Aspetto fisico delle Comete. 


Cometa Finìay. 

Il 26 novembre questa Cometa mi sembra aumentata di 
splendore ; aureola larga, chioma folta. L’aspetto generale rimane 
invariato; anche il 23 dicembre noto la forma oblunga; nel 
senso Est-Ovest non è più larga di un minuto d’arco. 


Cometa Barnard-Hartwig. 

Dopo il cambiamento notevole avvenuto fra il 23 ed il 24 no- 
vembre, e sommariamente descritto nella precedente nota, la 
Cometa continuò a svilupparsi, principalmente nella coda poste- 
riore. Il 26 novembre noto che la coda anteriore continua a 
diffondersi ed a diminuire di splendore e di lunghezza; invece 
la maggiore, posta più verso Nord-Ovest, si allunga, staccandosi 
dal capo con leggiera incurvatura (visibile solo nel refrattore), e 
proseguendo diritta. La coda anteriore non oltrepassa la stella 10, 
ed è quindi inferiore ad un minuto e mezzo di tempo. Invece 
l’altra si segue sicuramente sin oltre a Bootis , che a 16 h 50 m del 
tempo medio di Torino è esattamente sul lembo anteriore, mentre 
sul lembo posteriore, un poco più al Sud, si trova una bella 
stella rossa, di sesta a settima grandezza, che assai probabil- 
mente è Weisse II, Hora XIV, 188. La stella 11 è sull'asse 
di simmetria delle due code, mentre la 10 è sul lembo interno 
(boreale) della coda minore, e la 9 poco al Sud del lembo 
esterno (australe) prolungato. Tutte queste osservazioni sono fatte 
nel cercatore di Fraunhofer, con ingrandimento minimo ; nel bi- 
noccolo da teatro la coda si vede bene sin presso ad Arturo; 
lo splendore del capo mi par compreso fra vj e £ Bootis, che 
Heis fa di terza grandezza entrambe, ma che a me sembrano 
disuguali, forse perchè a diversa altezza sull’orizzonte. Nel mi- 
crometro circolare il nucleo presenta un getto in forma di ven- 
taglio, emanante in direzione opposta alle code, e più brillante 
nella parte opposta alla coda più lunga. Questo getto o settore 
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è inviluppato da una chioma, che alla sua volta degrada in 
un’atmosfera a contorno parabolico, uguale per intensità lumi- 
nosa alla materia delle code. 

Tutte queste apparenze sono confermate nella notte del 28 ; la 
Cometa è notevolmente maggiore di n Bootis, doppia stretta le 
cui componenti sono rispettivamente di quarta e di quinta gran- 
dezza ; nel crepuscolo chiaro del mattino la chioma ed il settore 
sono ancor visibili, ed il nucleo è appena inferiore alla stella 
DM + 17° 2783, che è più vicina alla settima che alla sesta 
grandezza. 

Il 4 dicembre l’aspetto generale non è molto diverso; il settore 
si vede a stento e con poca precisione, presentando forse più 
chiara la parte opposta alla coda anteriore. Ad occhio nudo la 
Cometa è notevolmente più grossa di |3 Serpentis (terza gran- 
dezza); la coda maggiore si prolunga nel binoccolo sin oltre i 
Serpentis, verso y Coronae. 


Il Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 27 Marzo 1887, 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci : B. Peyron, Direttore, G. Gorresio, Se- 
gretario della Classe, Flechia, Claretta, Promis, Rossi, Manno, 
Ferrerò, Carle, Nani. 

11 Socio Segretario legge l’atto verbale dell’adunanza pre- 
cedente che viene approvato. 

Il Socio Segretario fa ancora lettura d’una lettera del Socio 
Straniero J. de Witte, Membro dell’Istituto di Francia, colla 
quale accompagna il dono di un suo volume « Description des 
collections d'antiquités conservées à V Hotel Lambert »; e d'un 
altro suo lavoro intitolato: « Notice sur Francois Lenormant ». 

Egli presenta quindi alla Classe un libro offerto in dono 
dall’autore, Prof. James Stevens « Philological Studies ; pari /, 
Mechanistn of language », e ne parla con le seguenti parole : « Il 
» sig. Stevens ragiona, in questo suo libro, con intelligenza e 
» dottrina dell'affinità di varie lingue nel loro svolgimento or- 
» ganico , e ne sottopone ad esatta analisi i vari loro elementi ; 
» espone le mutazioni a cui soggiacciono di mano in mano i 
* vocaboli nel lungo corso di lor vita , e sotto queste mutazioni 
» con acume filologico trova l’identità velata ». 

Atti dell* R. Accademia — Voi. XXI 1. 37 
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Il Socio Barone Antonio Manno presenta il libro « Le droit 
« du seigneur » , del Conte Amedeo di Foras , e legge nel pre- 
sentarlo una sua Nota sopra un preteso diritto infame medio- 
evale . 

Il Socio Prof. Carle legge un estratto di un’opera che sta 
ora pubblicando sulle origini del diritto pubblico e privato di 
Roma , nella quale si propone di cercare fra le genti del Lazio 
le origini delle istituzioni pubbliche e private di Soma. Nel ca- 
pitolo letto discorre della proprietà nel periodo gentilizio , e delle 
varie forme da essa assunte. 

Il Socio Dott. Ferrerò continua la lettura della sua com- 
memorazione di Ercole Ricotti ; ne racconta la vita fra il 1849 
ed il 1858, e ragiona dei lavori da lui pubblicati durante quello 
spazio di tempo. 


LETTURE 


Di un preteso diritto infame medievale; 
Nota di Antonio Manno 


Le preoccupazioni confessionali e politiche sono guide mal- 
sicure per uscire dai laberinti della storia. Se la passione spira, 
la storia riesce un pretesto, una allusione, un mezzo, un’arma 
e, non di rado, una congiura contro la verità. 

Una certa scuola del secolo decimottavo non rifuggi da queste 
arti. Seguitava alla lettera, senza cercarvi neppure un filo di 
ironia, il triste precetto del suo gran maestro: « Le mensonge 
« n'est un vice que quand il fait du mal . C'est une très - 
« grande vertu quand il fait du bien . Soyez donc plus vertueux 
« que jamais . Il faut mentir comme un diable ; non pas ti - 
« midement , non pas pour un temps ; mais hardiment et 
« toujours. Mente z, mes amis , mentez; je vous le rendrai à 
« Voccasion », 


Digitized by t^.ooQLe 


DI UN PRETESO DIRITTO INFAME MEDIEVALE 


565 


Con cinica impudenza cercarono d'innalzare, sul sacro suolo 
della storia, idoli bugiardi e formarono cumuli enormi razzolati 
fra stupide leggende , tentando di farli comparire colossi. Ma 
erano valanghe rotolate sul pendìo della imbecillità umana ; e 
struggendosi al sole della verità, non lasciarono che torbide poz- 
zanghere. 

Fra le fiabe storiche più diffuse, e che ancora trovano gente 
credula, sono quelle sulle usanze del medio evo e, specialmente, 
su di un supposto diritto infame ; quello detto diritto del signore, 
di fodro, di marca, di maritaggio, della prima notte o con altre 
peggiori denominazioni. 

I Francesi guazzano, con più gusto, in tal brago, e so- 
gliono mettere in campo il nostro Piemonte, citando, con nomi 
spropositati s'intende, alcune terre canavesane, e le fondazioni di 
Cuneo, di Mondovì, di Savigliano ; arrecando, quali autorità, la 
tradizione carnevalesca d' Ivrea , il rintocco del campanone di 
Belmonte , ed altre cianfrusaglie , delizie un dì dei Ranza, dei 
Morardo, dei Castagneri, dei Marauda e di altri caporioni del 
giacobinismo. Se poi allegano scrittori , non dànno citazioni di 
testi, ma s'appoggiano vagamente alla cronaca di Cuneo , alle 
storie dei due Della Chiesa , persino al poemetto dello pseudo 
Giulio Colombo o, più genericamente, ad una Historia Sabaudiae 
di là da venire. 

Eccovi , o colleghi , un prezioso e vivace libro dove tutte 
queste panzane sono sbugiardate. Egli è: Le droit du seigneur 
au moyen-àge ; étude critique et historique par le C ie Amédée 
de Foras (Chambéry, 1886, 8”, xix - 281 pp.). Ve lo offro, 
in nome dell'autore, amicissimo mio, e v’assicuro che è lavoro 
non solamente degno della penna dell’autore, pieno di diletto e 
di ingegnose ed inattese argomentazioni; ma scritto con logica 
così serrata , con erudizione così poderosa , con critica così in- 
calzante ; che giammai fu dato colpo più sicuro e meglio asse- 
stato a questo sconcio pregiudizio. Cosicché non è a stupire se, 
d’una parte alcuni organi magni della critica abbiano cercato 
di metterlo in imposto oblio, e dall'altra siano venute all’autore 
ed allo scritto lodi amplissime. Tali quelle del Buet, dello Heigel, 
del Dessaix, del Tamizey de Larroque, del Pontmartin, del no- 
stro Tononi e, piacemi notarlo in modo speciale, del ginevrino 
Eugenio Bitter, le cui imparziali osservazioni, i cui elogi sinceri, 
acquistano valore dalle sue forti credenze religiose e politiche, 


Digitized by ^.ooQle 



566 


ANTONIO MANNO 


che non sono quelle dell’autore. Il Foras, in più luoghi ed a 
chiarissime note esprime le sue convinzioni, e poi le condensa nel 
pudibondo avviso ai lettori e nella brevissima , ma splendida , 
dedica del libro al « primo gentiluomo di Francia ». 

L'argomento, in tanta parte piemontese , mi aveva sedotto 
da molto tempo, e da molto tempo io l'aveva studiato, con amore, 
sulle fonti. Ma ragioni diverse, di tempo e di difficoltà, proprie 
dello scabroso tema, m’avevano impedito di trattarlo con qualche 
larghezza. Sono però già passati due lustri dacché, senza ambagi, 
mi dichiarai convinto che fuvvi e forse v’ è tanta bruttura in 
terre pagane , per esempio al Cambodge ; ma che giammai , in 
paese cristiano , s' era fatta una legge che arrogasse un diritto 
così mostruoso. 

Il medio evo , bizzarro e strano , dilettavasi di cerimonie e 
di usanze bizzarre e strane; alle quali, spesso, dava denomina- 
zioni con significato equivoco che, poscia, fecero nascere il sospetto 
di turpe origine. Il pasto ed il piatto nuziale; l’assistere al 
coricarsi degli sposi ; il matrimonio per procura col rito della 
gamba stivalata ; quante malizie , quanti sogghigni non hanno 
fatto nascere ? Eppure sono pochi anni che nelle Corti si smisero 
tali usanze, le quali, passate ne’ costumi, non avevano nulla di 
male ; come ad esempio la tediosa cerimonia di porgere , ne' 
giorni di gala, la camicia nelle grandi- e piccole levate dei principi 
e delle principesse. 

« Ma, concludeva allora, allorquando la fresca maritata por- 
« tava al castello la pitancia oliata , o quando il feudatario 
« sedeva alla mensa nuziale rallegrata dalla sposina et vino et 
« sale et omnibus cachinnis ; o quando, dopo il pasto, egli 
« l'assisteva ad entrare fra le coltri ; non ne sarà mai sorto nes- 
« suno scandalo, mai nato verun abuso? Ben folle chi il negasse. 
« Ma più scemo o più ribaldo chi chiamasse privilegio l’abuso 
« ed il delitto ». 

Cosicché mi compiacqui rileggendo tradotte ed approvate le 
mie conclusioni in questo ottimo libro ; nel quale, in tredici ca- 
pitoli e tre appendici, si prendono a singolare e severissimo esame 
tutte quante le testimonianze conosciute ed allegate (1) per so- 


(1) Avverto il F. di qualche nuova testimonianza che troverà in una col- 
lezione poco nota, cioè nel BuUelin de la Société des Sciences , lettres et arts 
de Pau ; Pau, 1885, li* sèrie, t. XIV, 341. 


Digitized by t^.ooQLe 


DI UN PRETESO DIRITTO INFAME MEDIEVALE 56 ? 

stenere la esistenza del diritto del signore ; dalla vanissima leg- 
genda scozzese , che attribuisce ad un favoloso re Eveno la 
promulgazione di parecchie leggi impudiche state abolite , post 
long a saecula , da uno dei quattro re Malcolm che vi avrebbe 
sostituito la tassa di una moneta d'oro detta marcheta; fino 
alla pretesa tenacità dei vescovi di Amiens a conservare, in pieno 
secolo xvi , tale vergognoso ed impossibile diritto. E questa 
ineccepibile confutazione il Foras, come ben disse un critico, la 
fece presentandosi colle mani piene di prove, col cervello bollente 
di logica, col cuore traboccante d’indegnazione e con quella bal- 
danza ben nota di stile che s'arresta soltanto quando s'intoppa 
nel plebeo. 

Egli conchiude proclamando che: religiosamente, feudalmente, 
storicamente, cronologicamente, fisicamente e moralmente il pre- 
teso diritto del signore giammai non è esistito e che giammai , 
in veruna epoca medievale, si pagò una qualsiasi tassa a titolo 
di riscatto per tale diritto. 

Prima del decimosesto secolo non se ne trova traccia nelle storie, 
nelle cronache spesso scandalose, nei vecchissimi romanzi di caval- 
leria, negli antichi favolelli e neppure nelle remotissime satire così 
pronte e crude per flagellare le brutture dei nobili e dei chierici. 

In quel secolo pochi scrittori interpretarono falsamente alcuni 
testi oscuri e dubbi di data incerta, e cominciarono col parlare 
di questo preteso diritto come osservatosi da certi popoli set- 
tentrionali, prima della propagazione del cristianesimo. 

Nei due secoli seguenti la credenza andò allargandosi, e fu 
diffusa impudentemente nel secolo decimottavo. Nè il solo volgo 
ci credette, ma anche qualche erudito, non però informato dello 
spirito e della vita del medio evo. 

Le carte feudali : infeudazioni , investiture , consegnamenti , 
ricognizioni , concessioni , cedolari , intestazioni , quaternioni ed 
altre, che sono così prolisse e minute nella enumerazione dei diritti 
e dei privilegi signorili, non forniscono alcuna prova di quello che, 
per antonomasia, sarebbe stato detto il diritto del signore. 

Se l'imperatore, il re di Francia, il conte di Savoia e gli 
altri sovrani potevano concedere una così ignominiosa licenza, 
com’è che nelle storie non si cita un fatto solo eh 'essi l'abbiano 
esercitata per proprio conto ? 

I nomi equivoci di braconagium , culagium , cunnagium , 
cazzagio, scozzonarla, jus primae noctis; o non hanno esempi, 
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0 sono corruzioni di altri denotanti fodri diversi. Quale sarebbe 
il cunagium che era il diritto di conio nel batter moneta; ed 
il maritaggio o maridazzo , balzello , o donativo , imposto ai 
sudditi in occasione di nozze del signore ; oppure prerogativa di 
concedere, o negare, il consentimento nuziale al vassallo ; oppure, 
nel napolitano, la dote formata in certi Monti coiraccumulare 

1 frutti delle somme depostevi. 

Le scarse e dubbie testimonianze che si vanno strombazzando 
si riportano, quasi sempre, al foris mariiagium del diritto feu- 
dale, ed al jus primae noctis delle costumanze ecclesiastiche. 

Quello puramente fiscale, senz’ombra di immoralità e che, di 
più, imponevasi anche ai nobili. 

Questo, non di precetto assoluto, ma che trovasi negli an- 
tichi rituali, nei primi Concili, nei libri penitenziali, negli ordini 
disciplinari ; e decretava, o suggeriva, uno spirituale raccoglimento 
ed una pudica astensione; riportandosi alla mirabile scena bi- 
blica delle nozze di Tobia con Sara. Kaccomandazioni delicatis- 
sime e gentili, per le quali lo sposo diventava marito, quasi per 
una amabile annessione e non per impaziente conquista. 

E qui non so tenermi dal notare con quanta originalità di 
ragionamenti il Foras abbia trattato questa parte, quasi sempre 
obliata, della questione ; come non posso tacermi dal fargli elogio 
per la luce vivissima che getta sulla vita del medio evo colle 
sue evidenti spiegazioni sopra la gerarchia feudale, i signori di- 
retti, i feudatari, i vassalli, gli uomini franchi e liberi, i ta- 
gliabili a misericordia, i corveabili a volontà, gli uomini della 
gleba, gli enfiteoti e le manimorte. 

Del resto è evidente che, in paese cristiano , non sarebbe» 
potuto introdurre tale vergogna senza che balenassero i fulmini 
di quella Chiesa che nei suoi Concili condannò tanti scandali, 
anche minori, e non ebbe mai anatema da scagliare contro questo 
sognato diritto. 

Nè soltanto la Chiesa ma i Principi stessi sarebbonsi op- 
posti. San Luigi, re di Francia, nel 52° de’ suoi Stabilimenta , 
non privò forse dei diritti feudali quel signore che avesse fatta 
violenza alla moglie od alla figliuola del vassallo ? Nel Grand 
coustumier général non si legge forse: quando il signore offen- 
desse il vassallo nella moglie o nella figlia « scachez que Vhomme 
« feodal doit a toujours estre exenipt de son seigneur ». Non 
solamente non era costretto a trangugiarsi la vergogna, ma di- 
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ventava libero issofatto. Di riscontro, se questo uomo feudale 
oltraggiasse, nella compagna o nel sangue, il suo signore e tenesse 
feudo; « en ce f aisant perd son fief et doit perdre ce quii 
« tient dudit seigneur ». 

Questo si che è parlar chiaro , sciama opportunamente il 
Bitter; il preteso diritto del signore non esistette fra i diritti pos- 
seduti dai signori, e se un signore si fosse regolato, come se lo 
possedesse, egli immantinente cessava di essere signore del suo vas- 
sallo ed il vassallo cessava di essere vassallo di quel signore. 

Il Voltaire stesso non potè negare la luce meridiana per la 
sua Francia ; ma, con quella disinvoltura con che spacciò la frot- 
tola del testamento del curato Meslier, ricacciò nella Défense 
de mon onde , l’infamia ai paesi limitrofi: svizzeri, savoiardi e 
pedemontani. 

Ma il Foras cita il prezioso Régeste genevois ; cita i tremila 
documenti valesiani, vodesi e friburghesi, tutti anteriori al 1375, 
che furono pubblicati in extenso dal mio dotto amico l’abate 
Gremaud ; cita le erudite ricerche di Aimone de Crousaz archi- 
vista di Losanna che, da tanto tempo, vive fra le pergamene ; 
cita se stesso che, da trentanni, va rovistando archivi pubblici 
e signorili e che uno ricchissimo ne radunò nel suo maniero di 
Thuyset ; cita Fautori tà delle nostre collezioni diplomatiche e del 
Cibrario e di tutti gli storici paesani ; e conclude giurando fie- 
ramente che questo diritto, come diritto scritto o come costu- 
manza legale, non esistette giammai. 11 preteso diritto era un 
delitto ! 
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Le origini della Proprietà Quiritaria presso le genti del Lazio 
Nota del Socio Giuseppe Carle 


Sommarlo. — 1. Dubbi circa l’origine della proprietà nella storia primitiva 
di Roma. — 2. La domus, il vicus ed il pagus e i loro rapporti colle 
varie forme di proprietà. — 3. L’ager priva tus, gentilicius y compascuus. 
— 4. Dell’alienabilità àeWheredium nel periodo gentilizio e nel diritto 
quiritario — o. Le origini della proprietà quiritaria e spiegazione del 
suo carattere assoluto ed esclusivo. — 6. Sguardo sintetico allo svolgi- 
mento delle varie forme di ager nel diritto romano. 


i. 

Fra i problemi, che presenta la storia delle istituzioni pri- 
mitive di Roma, uno fra i più difficili per comune accordo degli 
autori è certo quello, che si riferisce all'origine di quella forma 
di proprietà, che suol essere indicata col nome di proprietà qui- 
ritaria, la quale in certo modo venne ad essere il modello, sovra 
cui si foggiò la proprietà presso la maggior parte dei popoli civili. 

A questo proposito le tradizioni a noi pervenute sembrano 
presentare alcune contraddizioni a prima giunta inesplicabili. Da 
una parte infatti, anche dopo la formazione della città , si rin- 
vengono ancora le traccie di una proprietà collettiva, conosciuta 


(1) Il presente lavoro è estratto da un'opera in corso di pubblicazione, col 
titolo « Le origini del diritto pubblico e privato di Roma » nella quale mi 
propongo di cercare le origini delle istituzioni politiche e giuridiche di Roma 
fra le genti italiche, e di determinare cosi le leggi naturali, che hanno 
governato la formazione della città di Roma e del suo diritto pubblico, pri- 
vato e internazionale. Ben so che una trattazione staccata non può forse offrire 
quella dimostrazione completa della tesi qui sostenuta, che può solo ricavarsi 
dallo svolgimento organico e coerente di tutte le istituzioni primitive di Roma. 
Credo tuttavia, che anche quale essa è, possa almeno servire a sollevare dei 
dubbi circa l’opinione sin qui generalmente seguita intorno all’ origine 
della città e delle sue istituzioni. 

Giuseppe Caribe. 
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sotto il nome di ager gentilicius e di ager compascuus ; men- 
tre dall’altra la proprietà quintana si presenta fin dai proprii 
inizi con un carattere così assoluto ed esclusivo, che sembra 
perfino escludere la possibilità deiresistenza anteriore di una 
proprietà collettiva. A ciò si aggiunge, che mentre da una parte 
la storia primitiva di Soma ci dipinge il patriziato fin dai più 
antichi tempi in condizioni tali da concentrare nelle sue mani 
tutto il capitale ( pecunia ) allora esistente e come il proprietario 
pressoché esclusivo di una gran parte del territorio; dall'altra la 
tradizione parla di una ripartizione fatta da Romolo del territorio 
Romano e di un assegno da esso fatto di soli due iugeri [bina 
jugera) ai capi di famiglia , che lo avevano seguito , il quale 
assegno avrebbe costituito il primo patrimonio (heredium) del più 
antico patriziato, che era quello della tribù dei Ramnenses (1). 

Non è quindi meraviglia se le congetture a questo proposito 
siansi avviate in direzioni compiutamente diverse. Alcuni riten- 
nero che la proprietà privata in Roma sia stata una creazione 
dello Stato; ma contro questa opinione si è giustamente osser- 


(1) Ecco i principali passi di antichi scrittori che si riferiscono all’argo- 
mento: Varrò, De re rustica . 10,2: « Bina iugera , quod a Romuio primum 
divisa viritim, quae heredem sequerentur, heredium appellarunt ». Plinius, 
Hist , nat ., 18, 2, 7, a Bina tunc iugera populo romano satis erant, nullique 
maio rem modum attribuit (Romulus) ». Lo stesso Plinio poi, 18, 3, 10 scrive: 
« M. Curii nota dictio est, perniciosum intellegi civem, cui septem iugera 
non essent satis. Haec autein mensura plebi post exactos reges adsignata est ». 
Bruns, Fontes , pag. 387. Se ne ricaverebbe pertanto che ai primi fondatori 
dello stabilimento Romuleo l’assegno non fu che di due iugeri, nè parlasi 
poscia di altri assegni fatti anche al patriziato. Per contro gli assegni po- 
steriori, incominciando da Numa, appariscono fatti ai plebei ed anzi ai più 
poveri della plebe. Solo fa eccezione Cicerone , il quale direbbe che Numa 
avrebbe diviso fra i cittadini l'agro pubblico conquistato sotto Romolo « agros 
divisi t viritim civibus » « De rep. II, 14 », ma in ciò è contraddetto da Dionisio, 
il quale parla di una distribuzione da Numa fatta ai più poveri, II, 62. 
Quanto agl'assegni attribuiti ai re, che vennero dopo, sono tutti fatti alla 
plebe, ed è dopo le leggi Licinie Sestie, che i medesimi furono portati a sette 
iugeri. Ciò è attentato fra gli altri da Columella, De re rustica , I , 3, 10. 
« Post reges exactos Liciniana illa septem iugera, quae tribunus viritim 
diviserai maiores quaestus antiquis retulere, quam nunc nobis praebent am- 
plissima vetereta ». Ho citato questi varii testi per provare, che il solo assegno 
fatto ai primi padri, fu quello di due iugeri attribuito a Romolo, mentre gli 
altri son fatti alla plebe; il che dimostra che i padri dovettero continuare ad 
avere i loro agri gentilizi. 
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vato, che Videa di una sovranità territoriale fu affatto ignota 
ai Romani, per guisa che un’imposta fondiaria qualsiasi sarebbe 
loro parsa un segno di soggezione odioso tanto, che fino all’Im- 
pero Roma e l’Italia ne furono * escluse (1). In senso contrario 
si fa però notare, che non può ammettersi che la proprietà in 
Roma siasi potuta sottrarre a quella evoluzione storica, che sa- 
rebbesi avverata presso tutti i popoli, in quanto che Roma a- 
vrebbe esordito con un concetto della proprietà, che presso gli 
altri popoli non si rinviene, che quando essi sono pervenuti al 
termine della loro evoluzione. 

Ne deriva che, lasciando in disparte le gradazioni diverse 
delle opinioni intermedie, le teorie estreme si potrebbero ridurre 
essenzialmente alle seguenti. Vi ha Vopinione del Niebhur, del 
Mommsen, seguita anche da molti altri, fra cui noterò il De 
Ruggero, secondo cui la proprietà in Roma come presso gli al- 
tri popoli sarebbe prima esistita sotto forma collettiva e non 
sarebbesi cambiata in proprietà esclusivamente privata ed indi- 
viduale, che colVammessione della plebe alla cittadinanza e co- 
gli assegni di terre fatti dallo Stato a singoli cittadini (2); e 
vi ha quella invece sostenuta con ardore dal nostro Padelletti, 
secondo cui sarebbe affatto esclusa quest’origine collettiva dalla 
proprietà, in quanto che l’istituto della medesima, quale si è 
svolto fin dai più antichi tempi di Roma, per usare le sue stesse 
parole, avrebbe assunto un carattere spiccatamente privato, ed 


(1) V. Pa del letti, Storia del diritto romano , con annotazioni del pro- 
fessor Cogliolo, Firenze, 1886, pag. 214, ove si sforza, e a parer mio, 
inutilmente, a dimostrare che il piccolo heredium di due iugeri poteva 
bastare ai bisogni della famiglia, stante la coltura intensiva applicata al 
medesimo. 

(2) L’autore, che primo approfondì i concetti àoìYager pubUcus e del- 
Yager privatus , è certamente il Niebhur, Histoire r ornarne , Trad. Golbery, 
Paris, 1830, IH, pag. 175 a 222. Egli però sembra partire dal precon- 
cetto, che anteriormente a Roma non esistesse proprietà privata, e che questa 
fosse stata costituita mediante gli assegni stati fatti alla plebe. La sua 
opinione fu seguita dal Puchtà, Cursus der Institutionen , Ed. Krueger, 
1875, I, $ 285, dal Mommskn, Histoire romaine 9 Trad. De Guerle, Paris, 
1882, 1, chap. XII et XIII, pag. 189 e segg. Segue pure questa opinione il 
De - Roggero nei suoi dotti articoli sull’ ager publicus-privatus , e sulle 
agrariae leges , inserti nell 9 Enciclopedia giuridica italiana , come pure nel suo 
precedente lavoro, La gens in Roma avanti la formazione del comune . 
Napoli, 1872. 
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avrebbe segnato il grado più perfetto a coi sia pervenuto il re- 
gime della proprietà (1). 

È poi degno di nota, che, siccome oggidì la ricerca intorno 
all'origine delle proprietà assunse le proporzioni di una questione 
economica e sociale, in quanto che ad essa si rannodano teorie 
diverse intorno all'ordinamento della proprietà; così la ricerca 
delle sue origini presso un popolo, le cui istituzioni esercitarono 
tanta influenza sopra tutti gli altri, ha assunto eziandio il ca- 
rattere di un problema economico e sociale. Sonvi infatti coloro 
che, come il Laveleye ed altri autori più o meno apertamente 
favorevoli ad un ordinamento collettivo della proprietà, vogliono 
trovare anche presso i Romani le traccio di una proprietà col- 
lettiva: mentre altri, sostenitori invece della proprietà privata 
ed individuale, cercano di avere per sè l'autorità di un grande 
popolo per giustificare la forma di proprietà che è loro predi- 
letta. — Il vero si è che tanto l’una come l’altra teoria solleva 
dei grandi dubbi. I)a una parte infatti, quando si riconosca 
presso i Romani solo una proprietà originariamente collettiva, 
viene ad essere inesplicabile come un popolo, che suol proce- 
dere così gradatamente nella trasformazione delle proprie isti- 
tuzioni giuridiche, abbia potuto senza altro operare una rivo- 
luzione così radicale nel concetto della proprietà. Dall’altra, se 
si sostiene che la proprietà Romana fu senz’altro una proprietà 
assoluta ed esclusiva, non è men vero che il popolo Romano 
sembrerebbe appartarsi da tutta l’evoluzione della proprietà, 


(!) Padelletti, op.cit., pag.220. Nota 1». La questione deirorigine collettiva 
della proprietà cominciò dall’essere posta in campo dal Sumnbr Maini, V ancien 
droit , chap. Vili, Histoire de la propriété primitive , pag. 231 a 288. Essa poi 
fu allargata dal Laveleye nel suo libro, La propriété et ses formes primUives, 
Paris, 1874, dove si occupa della proprietà presso i Romani a pag. 177-193. 
Di recente poi la discussione sorse di nuovo a proposito della proprietà pri- 
mitiva presso i Germani in occasione di una dissertazione letta dal Fustel 
de Coulanoes all’Accademia di Scienze morali e politiche di Parigi, in cui 
egli sostiene che anche i primitivi Germani avrebbero conosciuta la proprietà 
famigliare e privata. Alla discussione prese parte il Gbffroy, il Glasson, 
l’Aococ e il Ravai8Son, e ne uscì una specie di studio comparativo fra la 
proprietà e la famiglia romana e la proprietà e la famiglia dei primitivi Ger- 
mani. Compie rendu de VAcadémie dee Sciences morale s et politiques, 1885, 
l* r voi., pag. 705 a 812 e 2* e voi., pag. 1 a 66. L’opinione del Fustel de 
Coolanues quanto alla proprietà privata già conosciuta dai Germani, era stata 
già sostenuta in modo anche più esclusivo dal Deniian Ross, The early of 
land- holding among thè Germane . Boston, 1883, pag. 40. 


Digitized by t^.ooQLe 



574 


GIUSEPPE CARLE 


quale almeno sarebbe stata formolata da coloro, che si occupa- 
rono delle forme primitive dalla medesima assunte. 

In questa condizione di cose non può negarsi la gravità e 
la importanza del problema, e questo è certo che il medesimo 
non potrà mai essere risolto, finché non si ricerchino le condizioni 
della proprietà presso le genti del Lazio, per mettersi cosi in 
caso di apprezzare le trasformazioni, che esse ebbero a subire nel 
passaggio dal periodo gentilizio alla comunanza civile e politica. 

Tuttavia, prima di inoltrarsi nella ricerca, non sarà inoppor- 
tuno di premunirsi contro alcune idee, che, sopratutto in questi 
ultimi tempi, si vennero introducendo intorno alla legge di evo- 
luzione storica, che governa la proprietà. Il Laveleye, in una 
notevole opera sua, ha cercato di stabilire sopra una grande 
quantità di fatti una legge storica ; secondo cui la proprietà a- 
vrebbe cominciato dairesistere sotto forma collettiva e poi sa- 
rebbe venuta assumendo un carattere sempre più individuale, 
lasciando così sottintendere, che l’unico rimedio per ovviare a 
questa individualizzazione soverchia della proprietà sarebbe quello 
di richiamare l’istituzione ai propii inizi (1). Senza entrare ora 
nella discussione di questa legge, devesi però notare, che le ri- 


fi) L’opera del Laveleye è quella già citata col titolo: La propriété et se* 
formes primitivef , Paris, 1874, e la legge storica ricordata nel testo è da lui 
formulata nel capitolo 1*, pag. 4, il che giustifica alquanto la censura 
fattagli dal Padelletti di essersi sforzato a dimostrare una tesL Del resto 
le idee del Laveleyb hanno trovato molti seguaci e possono anche essere 
accettate in certi confini, con che non si voglia cambiare in una legge storica 
generale un fenomeno, che ebbe solo a verificarsi in un periodo dell’umanità 
stessa, cioè nel periodo gentilizio. Di più si potrebbe sempre notare al La- 
veleye e con esso al Sumnbr Maine, che finché non sia provato che l’orga- 
nizzazione patriarcale è l’ organizzazione veramente primitiva, non si potrà 
neppure sostenere che quella forma di proprietà, che trovasi durante l’orga- 
nizzazione, gentilizia sia la forma veramente primitiva. Quanto alla letteratura 
copiosa sull’argomento può vedersi il dotto lavoro del Viollet, Précis de 
VHistoire du droit frangati. Paris, 1886, pag. 481 e 482. L’autore ritiene, che 
la proprietà privata e la collettiva possano essere ugualmente antiche, ma che 
nella origine abbia avuta prevalenza la proprietà collettiva, mentre la pro- 
prietà individuale sarebbe stata ristretta a qualche cosa mobile di uso esclu- 
sivamente personale. Questa proprietà collettiva si sarebbe poi venuta fra- 
zionando ed avrebbe assunto un carattere sempre più individuale, in quanto 
che la proprietà famigliare e privata avrebbe prevalso su quella più estesa 
delle tribù. L’autore però non spiega, come ciò abbia potuto accadere, mentre 
il passaggio può invece essere seguito presso i Greci ed i Romani. Viollet, 
op. cit , pag. 71 e 72. 
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cerche di altri investigatori imparziali , fra i quali lo Spencer , 
hanno già dimostrato, che una legge di questa natura non può 
essere ammessa, in quanto che presso popoli del tutto primitivi già 
si trovano le traccie di una proprietà privata ed individuale (1). 
Quindi è che Tunica legge storica, relativa all’evoluzione della 
proprietà, che allo stato attuale degli studi possa formolarsi, sa- 
rebbe che la proprietà essendo una istituzione eminentemente 
sociale, ebbe in tutti i tempi ad assumere tante forme, quanti 
sono gli stadii percorsi dall’organizzazione sociale. Sopratutto poi 
la storia delle istituzioni giuridiche presso i varii popoli dimo- 
stra, che le sorti della proprietà si presentano strettamente con- 
nesse con quelle della famiglia: cosa del resto, che può essere 
facilmente compresa quando si consideri, che il primo bisogno 
della famiglia fu certamente quello di assicurare il proprio so- 
stentamento. Siccome però la famiglia nel periodo, che suole 
essere chiamato patriarcale, entra essa stessa a far parte di una 
organizzazione maggiore, che è l’organizzazione gentilizia, così 
anche la proprietà finisce per assumere tante configurazioni di- 
verse, quanti sono i gradi di questa organizzazione sociale. Ciò 
può scorgersi anche presso quei popoli, i quali sono recati come 
esempio da quelli che sostengono che nelle origini sarebbe pre- 
valso il regime collettivo della proprietà, quali sarebbero le an- 
tiche comunanze dell’Oriente e anche dell’Occidente, il cui ter- 
ritorio, secondo consuetudini antichissime, suole essere ripartito 
in varie parti: di cui una viene ad essere assegnata alle singole 
famiglie; l’altra è lasciata a prato ed a pascolo, ove i singoli 
capi di famiglia possono pascolare un numero determinato di 
capi di bestiame; e Tal tra infine è considerata come proprietà 
della intera comunanza, ancorché sovra di essa continuino an- 
cora ad esercitare certi diritti i singoli comunisti (2). 

Or bene, se la legge dell’evoluzione storica della proprietà è 
contenuta in questi, che sono i suoi veri confini, credo di poter 
affermare in base ai fatti, che la storia della proprietà romana 
non solo non costituisce un’eccezione alla medesima, ma è quella 
invece che conserva le traccie più evidenti di tale evoluzione. 


(1) V. Spencer, Principes de sociologie , voi. Ili, Paris, 1883, pag. 717, ove 
egli parla « de la fausseté de la croyance mise en avant par certains auteurs, 
à savoir que la propridté individuelle était inconnue aux hommes primitifs ». 

(2) V. Lavelbye, op. cit. Chap. II, V, VI, come pure il Sumner, Maine, 
VUlage-Communities. London, 1872; Early history of institutions . London, 
1875. Early lato and custom . London, 1883. 
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Non è dubbio anzitutto che presso i Romani le sorti della 
proprietà e quelle della famiglia procedettero strettamente connesse 
fra di loro. Basterebbe a dimostrarlo il fatto, che il Quirite entrò 
nella comunanza civile e politica nella sua doppia qualità di capo 
di famiglia e di proprietario sopratutto del suolo, e che nel diritto 
primitivo di Roma i poteri del capo di famiglia sopra le persone 
e le cose si presentano così strettamente uniti fra di loro, che 
un solo vocabolo, quello appunto di familia , comprende le une 
e le altre (1). A ciò si aggiunge, che è un principio costantemente 
applicato dai Romani quello, per cui non può esistere nè alcuno 
stadio di organizzazione sociale, nè alcuna corporazione anche 
di carattere sacerdotale senza che le debba essere assegnato un 
patrimonio : il quale, indicato col vocabolo generico di ager , può 
essere ager privatus , gentilicius , compascuus , publicus , com - 
munis, pcregrinus e simili (2). 

Ciò prova fino all’evidenza, che il Romano primitivo, allor- 
ché si presenta nella storia, ha già il concetto profondamente 
radicato, che non possa quasi esservi la famiglia senza una pro- 
prietà, che le serva di sede e le fornisca i mezzi di sostenta- 
mento , e che questo concetto fu da esso applicato a tutte le 
altre corporazioni, le quali tutte furono primitivamente model- 
late sulla famiglia. Non è quindi possibile il sostenere, che la 
proprietà privata o meglio famigliare possa presso i Romani con- 
siderarsi come una creazione dello Stato, ma conviene necessa- 


ri Questa è la significazione che il vocabolo « familia » riceve nell’an- 
tico diritto, come lo dimostrano le espressioni familiam habere, emere , man- 
cipio dare e simili. Che anzi essa talvolta significa direttamente la proprietà, 
come può vedersi nella Lex latina Tabulae Banlinae (Bruns , Fontes iuris 
romani antiqui , Ed. V, Friburgi, 1877, pag. 51). Le varie significazioni 
dei vocabolo familia coi testi, che loro servono di appoggio, possono vedersi 
nei Roby, Introduction to Justinian’s Digest. Cambridge, 1884. Notae ad Tit. 
« de usufructu », pag. 48, v° Familiae. Per quello che si attiene allo strettis- 
simo vincolo che in Roma corre fra la proprietà e la famiglia mi rimetto 
a quanto ho scritto nell’opera: La vita del diritto nei suoi rapporti colia 
vita sociale. Torino, 1880, pag. 208 e seg. 

(2) Cfr. De- Ruggero, Enciclopedia giuridica italiana , v°. Ager publicus - 
privatus . Voi. I, Parte 11% pag. 604. 
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riamente ammettere che fosse conosciuta già prima, se, appena 
fondato lo Stato, il primo atto che esso compie, secondo la tra- 
dizione, è quello di assegnare una proprietà ai singoli capi di 
famiglia. È questo il motivo, per cui anche qui per comprendere 
Tistituto della proprietà, quale comparisce in Boma, conviene 
cercarne l’origine presso le genti, fra cui Boma si è formata. Vero 
è, che sono pochissime le vestigia veramente genuine, che ci ri- 
mangono dello stato di cose, che esisteva anteriormente a Boma; 
ma tuttavia, anche con pochi frammenti, non è impossibile la ri- 
costruzione di questa condizione anteriore, quando si tenga conto 
del processo costantemente seguito dai romani anche nel periodo 
storico, che è quello di trasportare nel periodo seguente i concetti 
e le istituzioni, che ebbero ad elaborarsi nel periodo anteriore. 

Intanto un primo sussidio può aversi in questo carattere 
dell’organizzazione gentilizia, per cui essa, a misura che giunge 
a produrre un nuovo gruppo che si sovrappone e si intreccia al 
precedente, viene ad essere naturalmente condotta a creare una 
sede esteriore, in cui il gruppo stesso possa trovare il proprio 
svolgimento. Come più tardi la sede esteriore della civitas è 
stata Yurbs (1) ; così le sedi esteriori dei varii gruppi gentilizi 
sembrano presso le antiche genti italiche essere stati indicati coi 
vocaboli certo antichissimi di domus, di vicus e di pagus (2). 

Domus è la sede del capo famiglia coi proprii figli e coi 
proprii servi: sede che può anche avere un cortile ed essere 
circondata da un piccolo orto, e forse anche da un piccolo ager , 
che unito colla casa costituisce un tutto, che con un vocabolo 
non meno antico poteva essere chiamato herediutn, od anche 
mancipium , perchè dipendeva direttamente dalla manus del 
capo di famiglia intesa come la somma dei poteri al medesimo 
spettanti, o infine anche familia , perchè comprendeva tanto i 
liberi quanto i servi (3). Non vi ha poi dubbio, che è dalla 


(1) L’antichità di questi vocaboli è dimostrata dai fatto, che gi$i nel san- 
scrito si trovano i termini corrispondenti. Ciò può vedersi nel Pjotet, Ori- 
gmes Indo-Européennes; Paris, f877, li, pag. 305, come pure nel Bréal, 
Diet. Etym. lai. ai vocaboli indicati. 

(2) Non vi à dubbio, che tutti questi vocaboli già esistevano anteriormente 
alla formazione della comunanza, e quindi dalla loro esistenza ben si può 
argomentare, che dovevano conoscersi le istituzioni, che con essi erano indicate. 

(3) Quanto alla domus famiUaque è da vedersi il numero stragrande dei 
passi raccolti dal Voiqt, Die XII Tafeìn , II, pag. 6 e 7 nota ?. 
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domus , che si staccherà più tardi il concetto di dotninium, e 
si capisce anche che di questo dominium , il quale potrà poi 
acquistare una larghissima estensione, la parte più sacra, più pre- 
ziosa, quella da cui il capo di famiglia si separerà più a ma- 
lincuore e che egli vorrebbe perpetuare nella famiglia, continuerà 
sempre ad essere riposta in quel nucleo primitivo, che costituiva 
l’ heredium , e che nel diritto quiritario prese poi il nome di 
mancipium. 

La riunione poi delle abitazioni di diverse famiglie, provviste 
di un cortile e cinte da uno spazio, a somiglianza di quelle che 
Tacito ci descrive presso i primitivi Germani (1), viene a co- 
stituire il vicus: il quale di regola nell'organizzazione gentilizia 
suole comprendere le abitazioni delle familiae, che dividono il 
medesimo culto e appartengono alla medesima gente. Il vicus 
quindi ha ancora un carattere del tutto patriarcale e si com- 
prendono così le circostanze attestateci da Festo: che i vici si 
trovavano di preferenza presso quei popoli, che non avevano ancora 
delle città, quali erano i Marsi ed i Peligni; che essi erano sta- 
biliti fra i campi (in agris) ; e che se essi già avevano un luogo 
di mercato non avevano però sempre un luogo, dove si ammini- 
strasse giustizia, nè sempre nominavano un magister vici , a so- 
miglianza del magister pagi , che ogni anno si nominava invece 
nel pagus (2). Ciò dimostra che, se il vicus poteva svolgersi 
talvolta in guisa da prendere le proporzioni ed avere le esigenze 
del pagus , nei casi ordinarti però era la sede di una comu- 
nanza puramente gentilizia. Era poi naturale che, come le sin- 
gole famiglie in esso avevano il proprio heredium , così anche il 


(!) Tacitus, Germania , XVI. 

(2) Festo, v° Vici, fa quanto al vocabolo di vicus, ciò che suoi fare per 
ogni altro vocabolo, la cui significazione siasi venuta trasformando, indica 
cioè le significazioni diverse, che il medesimo ebbe ad assumere. Egli quindi 
esamina il vicus finché trovasi ancora nei campi (in agris), ed è a proposito 
di questo primo vicus che egli dice • sed ex vici s parti in habent rempubli- 
cam, et ius dici tur, partim nihil eorum et tamen ibi nundinae aguntur, 
negotii gerendi causa » ; poi trova il rtcu* nel seno degli oppida , e dice che 
comprende « id genus aedificiorum, quae continentia sunt his oppidis, quae 
itineribus regionibusque distributa inter se distant, nominibusque dissimilibus 
discriminis causa sunt distributa ». t uttavia, anche nella città, il vicus indica 
ancora qualche cosa di privato, cioè quei vicoli privati, che dànno accesso 
esclusivo ad abitazioni contigue. V. Bruns, Fontes, pag. 375. 
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vicus, sede della gente, fosse circondato dal proprio ager gen- 
tilicius , sul quale si potevano anche fare gli assegni ai clienti (1). 

Viene ultimo il pagus , ove esiste un sito per il mercato, ma 
che contemporaneamente può anche servire per amministrarvi 
giustizia: sito, che probabilmente può già essere chiamato fo- 
rum (2), al modo stesso che in esso già trovasi il magister 
pagi , dal cui nome ebbe a derivarsi senza alcun dubbio quel 
vocabolo di magistratus , che servirà ad indicare tutte le cariche 
della città. Nel pagus pertanto hawi già un accenno alla vita 
civile e quindi si può ritenere con certezza, che esso è già la 
riunione di più vici e comprende il complesso delle abitazioni, 
occorrenti per un’intera tribii. Ciò del resto è dimostrato dal 
fatto, che le tribù rustiche di Servio Tullio presero il nome di 


(1 ) L’interporsi di un elemento estraneo nel seno del vicus era poi natu- 
ralmente impedito da quella antica consuetudine romana, per cui il fratello 
vendeva ai fratello, il vicino al micino, il consorte al consorte, ricordata 
nelle Petrj, Excep. legum roman. I, 19, de vendendo, hereditate * Consuetudo 
antiquorum esse volebat, ut frater de rebus suis immobilibus nbn venderet 
nisi fratri, propinquus propinquo, nec consoni nisi consorti, ai emere vellent » . 
Che poi esistesse veramente una proprietà spettante al vicus e destinata ad uso 
comune degli abitanti di esso lo dimostrano certe iscrizioni , in cui il vicus 
quale persona giuridica fa contratti di compra e di vendita, Corpus Inscrip. 
Latin. I, 603; del resto anche il Digesto ammette il vicus a ricevere donazioni 
e legati, L. 73, 1 Dig . (30-1). È da vedersi, quanto ai vocaboli con cui ebbe 
ad essere indicato il vicus nelle lingue Indo-Europee, il Pictet Origines 
Indo-Europèennes , li, pag. 308. Quanto al concetto del vicus e delle viciniteus 
presso i Germani vedi Denmam W. Ross, Land-holding among thè Germans. 
Boston, 1883, pag. 46; come pure il Fustel de Coulanges - La morgue 
Germanique - Paris, 1885. 

(2) Il vocabolo di forum è uno di quelli che ci indica il processo col quale 
le genti latine, trovato una volta il vocabolo, venivano trasportandolo a tutto 
quelle significazioni, che corrispondevano al concetto ispiratore del medesimo. 
Noi sappiamo da Fksto che forum significò il vestibolo di un sepolcro, ove 
convenivano i parenti per dare Testremo saluto al defunto. V. Bruns, Fontes. 
pag. 339; poi sappiamo da Varrone, De lingua latina , V, 145, che le genti 
latine « quo conferrent suas controversias et quae vendere vellent quo ferreni, 
forum appellarunt » ; infine l’abbreviatore di Vkrrio Flacco colla sua con- 
sueta diligenza ci dice che € Forum sex modis intelligitur; primo negotia- 
tionis locus; alio, in quo iudicia fieri, cum populo agi, contiones haberi 
Bolent; tertio cum is, qui provi nciae praeest, forum agere dicitur, cum civi- 
tate» vocat et de controversiis earum cognoscit, ecc. » Bruns, loc. cit. Per tal 
modo il luogo di convegno per i parenti, che piangono un defunto, viene col 
tempo a convertirsi nel sito, ove il magistrato romano risolve le controversie 
fra le città ed i popoli. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 38 
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tanti pagi , che prima esistevano nella stessa località. Così pure, 
nota il Lange, è dimostrato che il pagus Succusanus fu sosti- 
tuito dalla tribus Suburana , che è una delle quattro tribù ur- 
bane dello stesso Servio: come pure vi sono iscrizioni, che par- 
lano di un pagus Aventiniensis e di un pagus Ianiculensis , 
nei quali nomi è anche degna di nota la terminazione di essi, 
che è analoga a quella, con cui si indicano le popolazioni, che 
compongono le tribù (1). È poi anche naturale, che questo pagus 
abbia pur esso un ager, certamente situato a maggiore distanza, 
perchè in prossimità vi sono gli agri gentilicii, e che questo 
ager chiamisi compascuus , e che comprenda talvolta eziandio, 
oltre il sito veramente destinato per il pascolo, anche delle silvae 
e dei saìtus (2). 


III. 

Intanto da questa configurazione esteriore dell'organizzazione 
gentilizia si può inferire , che al modo stesso che questa venne 
formandosi per una naturale sovrapposizione di varii gruppi, così 
anche le varie forme di proprietà si vennero assidendo l'una 
sull’altra. Vagcr si viene per dir così atteggiando in tante guise, 
quanti sono i gruppi, che si vengono sovrapponendo. 


(1) Lanob, Histoire intérieure de Rome, Trad. Berthelot et Didier, Paris, 
1885, I, pag. 23. 

(2) Cfr. Niebhur, Histoire Romaine , III, pag. 112. — Del sallus è da ve- 
dersi la definizione di Elio Gallo conservataci da Festo, v° Saltus. I saltus 
potevano essere oggetto di proprietà collettiva del pagus e della città , ed 
anche di proprietà privata. È poi degno di nota, che il vocabolo saltus allorché 
già si venivano formando i latifondi per modo che, secondo Plinio, sei soli 
possedevano metà dell’Africa (Hist. nat ., X. VI II , 1) finì per significare quegli 
immensi dominii posseduti da privati e soventi anche dall’Imperatore, sovra 
cui dimorava una popolazione di carattere pressoché colonico, che dipendeva 
più dalUarbitrio del possessore o del suo procurato r, che non dalle leggi 
dell’Impero. Riguardo ad uno di questi saltus , situalo appunto nell’Africa e 
chiamato Saltus Buranitanus, si scoperse di recente nel lb80una importante 
iscrizione che contiene una petizione della popolazione del saltus all’Impera- 
tore. Fondandosi su di essa I’Esmein, sostiene che in questi saltus abbia co- 
minciato a formarsi l’istituzione del colonato. — Mélanges d' histoire du droit 
et de critique. Paris, 1886, pag. 293 a 32 i. Cfr. Fustel de Coulanges - Le 
colonat romain , Paris, 1885. 
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Presentasi anzitutto la casa ( domus od anche tugurium se 
nel contado) colla sua corte, coll’orto e col campicello attiguo, 
che appartiene alla famiglia nella persona del suo capo, e ne 
costituisce Yheredium , la familia , il mancipium (1): ma siccome 
ogni capo di famiglia, oltre questa parte sostanziale del suo pa- 
trimonio, può anche avere un capitale circolante, composto di 
greggi e di armenti e di altre cose mobili, così è naturale, che 
accanto al concetto delYheredium si formi quello del peculium ; 
accanto a quello della familia quello della pecunia; e accanto 
a quello del mancipium quello del nec mancipium , distinzione 
importantissima per spiegare la famosa distinzione del diritto qui- 
ritario fra res mancipii e res nec mancipii (2). Che veramente 
questa forma di proprietà già preesistesse alla comunanza romana, 
viene ad essere provato da ciò , che fin dal primo formarsi di 
questa occorrono i concetti di herus 9 di heredium, di heres ; il 
qual ultimo vocabolo ha pure la stessa origine di herus e scrivesi 
talvolta anche semplicemente eres , per guisa che anche questo 
vocabolo in antico significava, se non il vero proprietario, almeno 
il comproprietario con esso ; come lo prova la testimonianza di 
Festo, secondo la quale « heres apud antiquos prò domino po- 
nebatur ». Non vi ha poi dubbio, che con questi vocaboli ha 
eziandio strettissima attinenza il vocabolo di herctum o erctum , 
che significa ripartizione da erciscere , donde proviene la de- 
nominazione certamente antica dall’acro familiae ei'ciscundae. 
Tuttavia, come già si accennò, è un costume antichissimo quello 
indicatoci dall’ «creta non cito » di Aulo Gellio : la cui signi- 
ficazione letterale è, a mio avviso, quella di non venire ad una 


(1) Trovo confermata la descrizione sovra esposta dell’ heredium dal dot- 
tissimo lavoro di recente pubblicato dal Voigt, così benemerito degli studii 
sull’antica Roma, col titolo Die ròmischen Privatallertumer und riimische 
Kulturgeschichle estratto dsiiV Handbuch der klassischen AltertumswissenscUaft , 
pubblicato dal Beck in Nòrdingen, pag. 750 a 931. Quivi il Voigt, pag. 77i?, 
ritiene che V heredium comprenda Yhortus, Yager , la cohors o chors 9 il poma- 
te™, più tardi detto anche pomarium , e di più la casa detta anche tugurium, 
nel contado, che comprende il granarium , il foenilium 9 il palearium, ecc. Ivi 
poi si trova citata tutta la letteratura sull’argomento, compresa anche la 
italiana, così spesso trascurata. 

(2) Anche il Voigt, op. cit., pag. 782, sembra accostarsi alla significazione 
qui attribuita al dualismo di familia pecuniaque , senza però accennare alla 
correlazione, che sembra esistere eziandio, fra heredium e peculium 9 manti* 
pmm e nec mancipium. 
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pronta divisione e quindi indica il più antico dei consorzi e delle 
società, che è quella fra i fratelli e gli agnati, che lasciavano 
indivisa V eredità ed il patrimonio (1). Intanto la conseguenza 
viene ad essere questa: che i vocaboli di mancipium e di manceps , 
quelli di familia e di pater familias rimontano tutti al periodo 
gentilizio, e segnano, insieme con herus ed heredium , Patteg- 
giamento diverso, sotto cui poteva essere considerata la figura 
molteplice del capo di famiglia. Di questi vocaboli però quello, 
che significava meglio il potere giuridico del capo di famiglia, era 
quello certamente di manceps e di mancipium ; ed è questa forse 
la causa, per cui il vocabolo, che prevarrà più tardi nel diritto 
quiritario sarà quello di mancipium , al quale solo più tardi 
sottentrerà quello di dominium ex iure quiri tinnì. 

Non vi è poi dubbio, che all’ heredium ed a Wager privatu s 
si sovrapponesse Yager gentili cius , che era quello spazio non 
compreso negli heredia , o che trovavasi nei dintorni e nelle cir- 
costanze del vicus e ritenevasi come proprietà collettiva della 
intiera gente. Era su quest'av/cr gentili cius , che potevansi fare 
degli assegni ai clienti, i quali però non avevano una vera pro- 
prietà, ma ritenevano e godevano le terre loro assegnate a titolo 
di semplice precario (2). 

Dell’esistenza di questo ager gentil icius e del modo di ripar- 
tirlo non troviamo ancora un esempio durante il periodo storico, 
in occasione della venuta a Roma di Atto Clauso, e della sua 
gente. Questi veniva di Regillo per porre la propria dimora nel 
territorio stesso di Roma, senza che vi siano elementi nè per 
affermare nè per negare, che egli con ciò avesse rinunziato al- 


ti) Questa induzione, a cui già ebbi occasione di accennare, parlando della 
familia omnium agnotorum t trova una conferma nel diligente lavoro del 
Poisnel, Les sociétés universelles che * les Romains , specialmente in quella 
parte, ove si occupa del primitivo consortium, accennato da Aulo Gellio, il 
quale avveravasi tra fratelli ed agnati stante l’indivisione del patrimonio 
( Nouvelle revue historique de droit francate et étranger , 1879, I, pag. 443 a 
462). È anche degna di nota l’attinenza fra i vocaboli di consortium e di 
consors con quello di sors , che dapprima indicava la quota di eredità spet- 
tante a ciascuno, V. Bréal, Dict. ètym. lat. v° sors . Ciò è anche confermato 
dall’antica espressione di familia inercta nel significato di indivisa ricordata 
da Paolo Diacono, 118, 8. Cfr. in proposito i passi citati dal Voigt, Die XII 
Tafeln y II, pag. 112, nota 18. 

(2) Fbsto, v° Patres. Tale è pure l’opinione dell’EsMEiN, Les baux de 
cinq ans en droit romain . ( Mélanges d'hisloire du droit y Paris, 1886, p. 222). 
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l’agro gentilizio, che doveva certamente essere posseduto colà da 
una gente che, come la Claudia all’ epoca della sua venuta a 
Roma, avrebbe, secondo la tradizione, compresi ben cinque mila 
clienti. Questo è certo, che dal momento che egli abbandonava 
la sua sede originaria e veniva accolto nel patriziato romano 
mediante la cooptati 0 , gli fu assegnato tale spazio di terreno oltre 
P Amene, che egli potè assegnare due iugeri in godimento a tutti 
i suoi clienti, oltre al che gli sarebbero ancora rimasti 25 iugeri 
per sè e la sua gente. Questo assegno di territorio, mediante il 
quale fu la gente Claudia, che diede il nome a quella tribù 
rustica, non impedì, secondo Dionisio, che fosse eziandio asse- 
gnato ad Atto Clauso un sito nel circuito stesso di Doma, ove 
potesse abitare egli e la sua famiglia (1). È facile il vedere, che 
qui occorrono i concetti tanto d eìVheredium , quanto dell’ ager 
gentilicius , e si ha pur anche la prova, che nell’organizzazione 
gentilizia era in certo modo alla stessa gens , che si apparte- 
neva di fare il riparto fra le singole famiglie, ed anche gli as- 
segni ai clienti. Di qui deriva la conseguenza che, fra le varie 
forme della proprietà nel periodo gentilizio, quella che predomina 
sopra tutte le altre è la proprietà della gente, ossia V ager gen- 
tilicius: perchè al modo stesso che è nella gens , che si formano 
le famiglie, così è pure A&Wager gentilicius , che si ricavano gli 
heredia , come è anche probabile che, in mancanza di eredi suoi , 
i quali possono in certo modo essere considerati quali compro- 
prietarii àeWheredium , e di agnati prossimi, che mantengano 
ancora indiviso l’asse paterno, questi heredia tornino all’ ager 
gentilicius , cioè alla sorgente stessa, da cui essi furono staccati. 

Da ultimo sonvi eziandio molti indizi dell’esistenza di una 
proprietà, che considera vasi come spettante alla intiera tribù, e 
che prendeva il nome di ager compascuus , di compascua , di 
pascua presso le genti del Lazio piuttosto dedite alla pastorizia, 
e di communia 0 communalia nell’Etruria (2). Può darsi anzi, 
che un ager compascuus potesse esservi già nello stesso vicus , 


; 1 ; Dion., V, 40. — Cfr. Ponghi, Storia di Roma , i, pag. 283, 84. 

(2) L’esistenza di questi compascua è dimostrata da diversi passi, sopra- 
tutto di agrimensori. Basti il seguente di Frontino c Est et pascuorum pro- 
prietà», pertinens ad fundos, sed in commune, propter quod ea compascua 
communia appellantur, quibusdam provinciis prò indiviso ». Bruns, Fontes , 
pag. 334. 


Digitized by CjOOQle 



584 


GIUSEPPE CARLE 


come lo dimostrerebbe la definizione di Festo: compascuus ager 
rei ictus ad pascendum communiter vicinis; ma in ogni caso 
non vi ha dubbio, che questo compascuus ager certo esisteva 
nel pagus , e già dava origine ad una specie di pubblico reddito 
[recti gal), consistente nel contributo, che dovevano dare gli abi- 
tanti, che ivi pascolavano i proprii greggi ed armenti, contributo 
che all’epoca romana viene poi ad essere indicato col nome di 
script ara (1). Una prova dell’esistenza di questi pascua e di 
ciò, che essi costituirono forse le prime sorgenti di reddito pub- 
blico, può ricavarsi da un testo prezioso di Plinio ; il quale, dopo 
aver detto che pecunia a pecude appellatur , cosa del resto 
che è attestata da tutti gli antiquarii, aggiunge questo partico- 
lare importantissimo: etiam nunc in tabulis ccnsoriis pascla 
dicuntur omnia , ex quibus populus reditus habet, quia din hoc 
solum vectigal furrat (2); il che vuol dire in sostanza, che i 
Komani, in questa parte conservatori come in tutto il resto, 
finirono per indicare col vocabolo primitivo dei pascua , che co- 
stituivano la proprietà collettiva delle tri bit, tutta quella parte 
della proprietà collettiva del populus , ossia dell 'ager publicus , 
da cui il popolo stesso ricavava qualche reddito. Del resto re- 
sistenza di qu?sto ager compascuus sarebbe anche accennata in 
quel tradizionale riparto, che Romolo avrebbe fatto fra i Ram- 
nenses, quando aveva fondata la Roma Palatina , poiché delle 
tre parti : una sarebbe stata assegnata al Re ed al culto ; l’altra 
alle singole famiglie e avrebbe costituito gli h eredi a : e la terza 
sarebbe stata appunto Yager compascuus, che fu anche la prima 
forma di ager publicus , in cui le genti patrizie, probabilmente 
dedite ancora in parte alla pastorizia, potevano far pascolare i 
proprii greggi ed armenti (3). 

Credo che le cose premesse dimostrino abbastanza: 1° Che 
anche anteriormente alla formazione della città la proprietà già 
esistesse in tante gradazioni quanti erano i gruppi, che entra- 
vano nella stessa organizzazione gentilizia, per modo che vi era 
una proprietà privata o meglio famigliare , una proprietà gen- 
tilizia, e una proprietà spettante alla comunanza della tribù; 


(1) NiEimun, Hisloire romahne , III, pag. 212; Voigt, Dieromis. Privataltert. 
pag. 787; Langr, Histoire intér. de Rome , pag. 150. 

(2) Plinio, ììist. nat. t 18, 3, 11. 

(3) Dion., II, 7. Cfr. Nierhuu, Bist. rom Ili, pag. 211. 


Digitized by CjOOQle 



LE ORIGINI DELLA PROPRIETÀ QUIRITARIÀ 


585 


2° Che di queste varie forme di proprietà, quella che predomi- 
nava era la proprietà gentilizia, perchè era da essa che uscivano, 
ed è ad essa che ritornavano gli heredia , come poi erano anche 
i capi di famiglia delle varie genti, che avevano il godimento 
dei compascua ; nel che può forse trovarsi l’origine probabile di 
quel fatto importantissimo nella storia di Eoma, per cui le genti 
patrizie riputarono per qualche tempo di avere da sole il diritto 
di occupare Vager publicus , il quale nella città non è, che una 
trasformazione ed un ampliamento per mezzo della conquista 
del primitivo ager contpascuus (1); 3° Che queste varie forme 
di proprietà nel periodo gentilizio si intrecciano insieme per modo, 
che si vengono temperando e limitando scambievolmente per guisa, 
che il potere giuridicamente illimitato del capo di famiglia sul 
proprio heredium nel costume gentilizio viene ad essere tratte- 
nuto da una quantità di temperamenti, che ne impediscono qual- 
siasi abuso per parte del capo di famiglia ; 4° Che quindi anche 
quel potere, che più tardi fu affidato al pretore di interdire nel 
iudicium de moribus quel padre di famiglia , che disperdesse i 
bona paterna avita qu e , dovette certamente rimontare alle con- 
suetudini gentilizie e che probabilmente appartenne al consiglio 
degli anziani della gens di frenare queste dispersioni e prodiga- 
lità del capo di famiglia con un iudicium , che era veramente 
de moribus e con una formola, che certo dovette essere analoga 
a quella più tardi adoperata dal Pretore (2). 


IV. 

Le cose premesse intanto ci mettono anche in condizione di 
poter risolvere in poche parole alcune questioni grandemente agi- 
tate fra gli interpreti del diritto romano primitivo. La prima 


(1) Questa esclusione dei plebei dall'agro pubblico, almeno nei primi 
tempi della Repubblica, è attestato da un testo di Nonio Marcello, riportato 
dagli Annali di qualche autore più antico, « Quicumque propter plebitatem 
agro publico eiecti sunt ». Bruns, Fontes, pag. 391; il che è pur confer- 
mato da un passo di Sallustio, Hist. I, 9, « regibus exactos servili imperio 
patres plebem exercere, agro pellere ». 

(2) Cfr. Muirehad, Historical introduction do thè private lato of Rome , 
Edinburgh, 1886. pag. 32, il quale accenna per nota che anche in Grecia vi 
era un’eguale sollecitudine per i beni aviti. 
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di esse sta in vedere , se gli antichi heredia , ossia quei bina 
iugera , che Romolo avrebbe distribuito ai capi di famiglia e di 
cui Varrone dice che erano così chiamati in quanto che here - 
dem sequerentur , debbano o non ritenersi inalienabili, e se i 
figli debbano considerarsi come comproprietarii del patrimonio 
del padre. Senza occuparci per ora della trasformazione , che 
subì Ylieredium , ossia la proprietà famigliare e privata, colla 
formazione della città, noi possiamo però affermare con certezza; 
1° che questo concetto deWlicredium esisteva già anteriormente 
ed erasi naturalmeute formato durante il periodo gentilizio; 
2° che Vheredium doveva potersi alienare dal capo di famiglia, 
perchè se questa alienazione non fosse stata possibile, non si 
comprenderebbe il concetto e 1’esistenza di un commercium , come 
pure non si comprenderebbe 1’esistenza certo antichissima di un 
iudicium de moribus , diretto appunto ad impedire l’imprudente 
e prodiga dispersione di questo patrimonio, che nel suo con- 
cetto informatore è destinato ad essere trasmesso dai genitori 
nei figli e da questi ai nipoti, 3° che tuttavia questa aliena- 
zione, durante il periodo gentilizio dovette essere governata da 
solenni formalità e dovette forse anche compiersi colla appro- 
vazione o quanto meno colla testimonianza dei notabili del vil- 
laggio ; 4 U che infine nella primitiva organizzazione gentilizia i 
figli si riputavano comproprietarii sopratutto di quella parte, che 
costituiva Vheredium, il che sarebbe in certo modo indicato dal 
vocabolo hercs, che in antico avrebbe significato comproprieta- 
rio, e che posteriormente continuò a significare la medesima 
cosa mediante l’espressione più completa di heredes sui (1). 

Insomma nel concetto primitivo il padre è come custode e 
detentore del patrimonio famigliare nell’interesse suo e della sua 
prole. È questo probabilmente il motivo, per cui non dovette nei 
primi tempi di Roma avere nulla di ripugnante al modo di 
pensare e di agire del tempo quel concetto giuridico del diritto 
quiritario primitivo, che ora a noi appare così ostico e pressoché 
inesplicabile, per cui tutto ciò, che appartiene od è acquistato 
dalla moglie, dai figli, dai servi, finisce per essere considerato 
come di spettanza del padre e tutto ciò, che essi stipulano od 


(1) Ciò è anche confermato dalla nota proposizione di Gaio, II, 157, «Qui 
quidem heredes sui ideo appellantur, quia domestici heredes sunt et vivo 
quoque parente quodammodo domini existimantur ». 
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acquistano, deve in certo modo ritenersi fatto per conto e nel- 
rinteresse del capo di famiglia. Questo concetto infatti, mentre 
indica l’unificazione potente della famiglia romana sotto l’a- 
spetto giuridico, prova eziandio la comunione ed intimità di vita, 
che doveva esistere nel costume della medesima; comunione ed 
intimità, di cui il diritto non si occupa perchè non doveva oc- 
cuparsene: ma che sono largamente attestate da tutti gli scrit- 
tori, che richiamano la memoria della primitiva famiglia gover- 
nata dal mos patrius , ac disciplina (1). Ad ogni modo la 
conseguenza ultima della nostra ricerca è questa, che se gli he - 
redia erano alienabili, allorché l’individuo era ancora legato nei 
vincoli strettissimi dell’organizzazione gentilizia, per maggior ra- 
gione dovettero esser tali quando egli venne ad essere libero 
cittadino di una libera città. 


y. 

Pervenuto a questo punto parmi di aver dimostrato in un 
modo, che, avendo convinto me, potrà forse anche persuadere gli 
altri, che le genti patrizie, anche anteriormente alla formazione 
della città, già conoscevano una proprietà privata, attribuita al 
capo di famiglia. Ciò però non toglie , che quest’ultimo fosse 
ben lontano dall’avere quella libera disposizione delle proprie 
cose per atto tra vivi e per testamento, che trovasi invece ri- 
conosciuta senza alcun confine nel diritto quiritario, e ciò perchè 
lo spirito dell’organizzazione gentilizia si informava tutto all’in- 
tendimento di serbare integro il patrimonio nella famiglia, ancora 
indivisa, degli agnati dapprima e in mancanza di essa nella gente. 

Come dunque potrà essere operata presso un popolo, di spi- 
rito così eminentemente conservatore, una trasformazione così ra- 
dicale nel carattere della proprietà da cambiare la medesima da 
proprietà gentilizia in quiritaria, allorché esso passava dal periodo 
gentilizio alla convivenza civile e politica? Ecco il gravissimo 
problema, al quale non credo che siasi data ancora una soddi- 
sfacente risposta, a causa dell’ idea universalmente accolta sul- 
l’autorità del Niebhur e del Mommsen , che lo Stato romano 


(1) Cicero, Cato maior , 11, 37, ove descrive la famiglia di Appio Claudio 
il cieco 
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siasi formato mediante la fusione e l’incorporazione di varie genti 
e tribù. Secondo questi autori infatti, lo Stato costituendosi 
avrebbe in certo modo incorporato in sè la proprietà gentilizia, 
cambiandola così in territorio nazionale, e sarebbe poi addivenuto 
al riparto di una parte di esso a favore dei singoli capi di fa- 
miglia, ritenendo il restante come ager pulii cus. Fra gli autori, 
che trattarono largamente e di recente il gravissimo tema mi 
limito a citare il De-Ruggero, come quello che riassume netta- 
mente la opinione universalmente seguita. Egli , dopo di aver 
premesso, che prima della formazione dello Stato esisteva soltanto 
la proprietà collettiva o gentilizia, la quale apparteneva alla 
gens e non alle singole famiglie, viene alla conclusione seguente: 
« Fondatosi quindi il comune e lo Stato con la unione di più 
genti , esso sarebbe divenuto , come la gente stessa nel periodo 
della sua autonomia , proprietario del territorio generale di tutte 
le genti romane, cioè del territorio nazionale. E come la gens 
lascia alle sue singole famiglie la coltivazione e Fuso di alcuni 
terreni ( fundi ), rimanendo gli altri proprietà comune; così anche 
lo Stato lascia ai privati una parte del territorio come proprietà 
( adsignatio romulea) e ritiene per sè un’altra parte destinata a 
tutta la cittadinanza (ager putii eus) » (1). Di fronte ad una teoria 
così recisa, conforme del resto alla opinione generalmente seguita, 
mi sia lecito osservare, che anzitutto non è provato, che prima 
della formazione dello Stato non vi fosse che la proprietà genti- 
lizia, e che la gente non lasciasse alle famiglie, che la coltivazione 
e l’uso di alcuni terreni. I vocaboli certamente preesistenti di 
herus , heres , heredhm , che certo si applicano al capo di famiglia, 
provano invece, che il concetto di una proprietà privata già preesi- 
steva fra le genti del Lazio ; poiché, se così non fosse stato, non 
sarebbesi trovata la parola già preparata ed acconcia per indicare 
gli assegni fatti ai capi di famiglia, e questi assegni sarebbero 
fatti alle genti , alle tribù e non ai singoli capi di famiglia, o 
meglio a ciascun individuo, che seguiva Romolo nella intrapresa. 
Vi ha di più , ed è che tenendo conto del carattere delle genti 


(1) De-Ruggero, v° Ager publicus-privatus. — Enciclopedia giuridica ita- 
liana, voi. I, parte 2% pag. 604. Del resto queste sono le idee che aveva già 
sostenute nell'opuscolo La gens avanti la formazione del comune romano , 
Napoli, 1872, e che stanno pure a base del suo dotto ed interessante articolo 
sulle Agrariae leges nella stessa Enciclopedia giurìdica italiana . 
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latine, in cui l’idea del mio e del tuo presentasi in ogni tempo così 
profondamente radicata, non può essere probabile che le gentes 
e le tribù , che potevano essere ed erano in effetto in condizioni 
disuguali quanto ai loro possedimenti, come continuarono ancora 
ad esserlo dopo, si siano contentati di mettere tutto in comune, 
malgrado la stessa loro origine diversa, per starsi paghe ai bina 
iugera , assegnati da Romolo. Si aggiunge, che se tutta la fortuna 
del patriziato primitivo Ramnense si riducesse soltanto ai due 
ingerì, non si saprebbe veramente comprendere , come il mede- 
simo potesse bastare per la famiglia coi servi e coi clienti. Del 
resto non consta, che siavi veramente alcun autore antico, che 
accenni a questa specie di sodetas omnium honorum , per cui 
si sarebbero messi in comune tutti gli agri gentil idi. Noi sap- 
piamo soltanto, che Eomolo, in base ad un costume tradizionale 
fra le genti latine, che doveva già esistere prima e che fu ap- 
plicato anche più tardi in occasione dell’ impianto di colonie , 
divise il territorio da lui occupato in parte fra i proprii seguaci, 
mentre un’altra parte ritenne per sè e per il culto, ed un’altra 
riservò a titolo di pascolo comune. Intanto però le varie genti, 
che parteciparono alla fondazione della città , dovettero conti- 
nuare a tenere i proprii agri gentili di , come lo dimostra il 
fatto, che anche all’epoca di Servio Tulio le varie tribù rustiche 
continuarono a prendere il nome da quelle genti patrizie , che 
dovevano avere più larghi possessi nel territorio delle tribù. Vi 
ha di più, ed è che la tradizione accenna a due testamenti fatti 
durante il regno stesso di Romolo, a favore del popolo Romano, 
coi quali questo avrebbe ereditato dei campi presso Roma , ed 
anche quello stesso campo Marzio, che avrebbe poi costituito il 
primo nucleo delVager publicus; fatti e tradizioni queste , che 
sarebbero del tutto incomprensibili , quando lo Stato romano 
nella propria formazione fosse diventato il proprietario di tutti 
i territorii gentilizi , e li avesse poi distribuiti ai singoli pri- 
vati (1). Inoltre se Romolo, come dicesi, avesse imitato il si- 


ti) I testamenti, a cor qui si accenna, sono quelli ricordati da Aulo Gellio, 
Noci. Attic 7. 7, 4 e 6, e che egli attribuisce l'uno ad Acca Laurenzia, la 
quale, fino dall’epoca romulea, avrebbe lasciato allo Stato certi campi siti 
presso Roma, e da lei ereditati dal proprio marito; e l'altro alla vestale 
Gaia Taracia, che avrebbe lasciati al popolo romano tutti quei campi presso 
il Tevere, che presero poscia il nome di Campus Martius, dove si radunarono 
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stema gentilizio , i capi di famiglia avrebbero dovuto soltanto 
avere la coltivazione e 1’uso dei fondi loro assegnati, mentre la 
proprietà, avrebbe dovuto spettare alle genti; e ciò mentre noi 
sappiamo, che non vi fu mai proprietà più assoluta, che la pro- 
prietà quiritaria fin dai proprii inizi. Del resto convien dire, che 
l’opinione, di cui qui si tratta, è per sè una conseguenza logica 
ed inesorabile del ritenere col Mommsen, che Roma primitiva sia 
risultata dall’incorporazione e fusione delle varie genti e tribù; 
poiché è naturale, che con un tale sistema lo Stato avrebbe do- 
vuto incorporare ogni cosa nelle proprie mani e farne poi il 
riparto ai singoli capi di famiglia. Solo sarebbe a spiegarsi come 
lo Stato, creando esso la proprietà famigliare e privata, l’avesse 
costituita senz’altro così illimitata, senza confini e senza alcuna 
sua ingerenza, quale appare essere stata la proprietà quiritaria. 

Tutte queste incoerenze invece scompariscono quando si ri- 
tenga cl e il comune romano , a somiglianza delle altre città 
latine, sul cui modello era costituito, non assorbì nè le tribù, 
nè le genti , nè le famiglie ; ma intese solo a costituire fra di 
esse un centro di vita pubblica, e non distribuì quindi ai privati 
altre terre, salvo in parte quelle, che da esso furono conquistate 
sul nemico. Quanto alla divisione dell’agro fra le tre tribù , a 
cui accenna Varrone, la medesima non potè essere, che una di- 
visione puramente amministrativa ; con cui si riconobbe alle varie 
tribù la parte del territorio, che già loro apparteneva, prima che 
entrassero a far parte della stessa comunanza. Di qui la con- 
seguenza, che la proprietà quiritaria, ed anche la famiglia, con 
cui essa appare strettamente congiunta, non possono essere che 
quella proprietà e quella famiglia , che già esistevano nell’ an- 
teriore organizzazione gentilizia, salvo che le medesime, staccate 
dall’organizzazione stessa, apparvero con un carattere di asso- 
lutezza, che prima era temperato dall’ambiente in cui erano 
formate. La causa poi, per cui gli assegni di terre furono fatti 


più tardi i comizi centuriati. Pongasi pure che i due racconti siano leggen- 
darii; ma essi certo hanno un fondo di vero ed indicano quanto meno, che 
i cittadini romani non hanno mai creduto che lo Stato fosse il proprietario 
di tutto il territorio. I due testamenti sono anche citati dal Db Ruggero, 
v° Ager publicus-privalus nelPi^nc. giur. tt. pag 609 e 610. Devo però dichia- 
rare che questa divergenza di opinione nulla toglie alla stima, che ho gran- 
dissima per l’autore così benemerito per gli studi di diritto pubblico romano 
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ai singoli capi di famiglia, o meglio ai singoli segnaci di Romolo, 
proviene da ciò, che essi entrarono nella comunanza non come 
membri delle genti, ma nella loro qualità di capi di famiglia : 
donde la conseguenza che, di fronte alla nuova formazione della 
convivenza civile e politica, mediante una federazione fra le varie 
tribù, più non si trovarono di fronte, che la proprietà del capo 
di famiglia (ager privatus) > e la proprietà dell’ente collettivo 
( ager publicus). Continuano però ancor sempre a mantenersi gli 
agri gentilizi , i quali però sono naturalmente destinati a scom- 
parire a misura che si dissolve l’organizzazione gentilizia , in 
quanto che, a costituire il populus primitivo , non entrano i 
membri delle genti, come tali, ma soltanto i capi di famiglia, in 
quanto sono ad un tempo proprietarii di terre ; il qual carattere 
del populus viene ancora ad accentuarsi maggiormente colla co- 
stituzione Serviana, in base a cui ognuno partecipa ai diritti ed 
agli obblighi di cittadino ( munera ), in proporzione del censo. 


VI. 

Intanto prendendo le mosse dall’ordine logico dei fatti e 
delle idee, che si vennero svolgendo fin qui, cercherò di rias- 
sumere logicamente e sotto forma di ipotesi quello svolgimento 
dell’istituto della proprietà, che di fatto ebbe ad avverarsi per 
opera di Roma. 

Pongasi che una mano di uomini forti ed avventurosi, ap- 
partenenti a genti diverse, ma tutte di stirpe latina (nomen la - 
tinum), si raccolgano intorno ad un duce di stirpe regia e sotto 
la sua guida abbandonino il loro territorio gentilizio per recarsi 
a fondare uno stabilimento fortificato sul Palatino. Essi, lasciando 
per ora in disparte il rito religioso seguito nella fondazione , 
cominciano dall’occupare il suolo necessario per fondarvi il loro 
stabilimento, e cercano anche di fortificarsi in esso, per essere 
in caso di difendersi dalle popolazioni vicine, le quali, per ap- 
partenere forse a stirpi diverse , non possono vedere di buon 
occhio quest’ospite novello e pericoloso. Quanto al suolo con- 
quistato od occupato, è naturale, che si cominci dal ripartirlo 
secondo le regole tradizionali seguite dai maggiori e che conti- 
nueranno ad essere applicate anche più tardi nel fondare nuove 
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colonie (1). Del suolo quindi sono fatte tre parti: di cui una 
è assegnata al loro capo, al culto, ai pubblici edifizi; l’altra è 
divisa fra i singoli capi di famiglia in altrettanti piccoli heredia 
di due iugeri, i quali potranno essere ritenuti sufficienti, quando 
si consideri che questi capi di famiglia continuano ancor sempre 
ad avere i loro agri gentilizi nei dintorni , e solo abbisognano 
di uno spazio per costruirvi le loro case, con un orto ; e l’altra 
infine è lasciata a pascolo comune per i singoli capi di famiglia, 
che possono immettervi i proprii greggi ed armenti , pagando 
un corrispettivo (scriptura ) che costituirà il primo reddito 
pubblico. — Fin qui però non abbiamo ancora, che la tribù 
dei Ranmenses e Io stabilimento romuleo da essa fondato sul 
Palatino. 

Pongasi ora, che, in seguito ad ostilità seguite con altre 
comunanze stanziate sui colli vicini, gli uomini atti alle armi e 
abili per consiglio di queste varie tribù, rappresentati dal proprio 
capo, convengano sotto forma di f (federa % di entrare nella loro 
qualità di capi di famiglia e di proprietarii di terre a far parte 
della stessa comunanza civile e politica. E naturale allora, che 
il centro e la fortezza dell’wròs si trasporti in un sito, a cui 
possano avere facile accesso gli abitanti delle varie comunanze. 


(1) Cfr. De Ruggero, v° Ager pub. prtv. f op. cit., pag. 603 e 604, ove 
considera appunto questo riparto attribuito a Romolo « come una istituzione 
fondamentale romana che, conservatasi nei tempi posteriori, poteva natural- 
mente essere attribuita, nella ricostruzione che si faceva posteriormente della 
storia e del diritto primitivo di Roma, anche al fondatore e al legislatore di 
questo ». Ciò lascia credere che l’autore vegga in questo riparto, che pur è 
attestato da tanti autori e che d’altronde non ha nulla d’improbabile, in 
quanto che lasciò anche le sue treccie nella centuria in agris e nel centu— 
rtatus ager, ricordati da Pesto e da Varrone, una invenzione di tempi po- 
steriori. Non mi pare che siavi motivo per dubbio di questa natura, solo che 
si spieghi la formazione di Roma primitiva, come veramente è accaduta. Che 
poi il centuriatus ager e la centuria in agris non comprendessero tutto il 
territorio romano, nò tutto l'ager romanus conglobando in esso gli agri 
gentilizi, ma solo la parte di esso, che era conquistata sul nemico, risulta, 
oltre che dalla definizione datane da Varrone e da Festo, anche da un testo 
di Siculo Flacco, citato dallo stesso De Ruggero, v° Ager pub. priv. t pa- 
gina 6 1 > 4 , nota 1 : « Antiqui agrum ex hoste captum victori populo per bina 
iugera partiti sunt. Centenis hominibus ducentena iugera dederunt ». Cfr. 
Nikbhur, Uistoire romaine , 111, pag. 329. Cfr. Carlowa, Ròmische Recths 
geschichte f Leipzig, 1865, 1, pag. 92. 
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quale sarebbe il sito che è fra il Palatino ed il Capitolino, il 
quale verrà così ad essere la comune fortezza e servirà per la 
costruzione dei pubblici edifizi e sacri. E però a notarsi che, per 
eseguire un simile accordo, siccome i capi di famiglia entrano 
come tali nella comunanza e non quali membri delle genti e 
delle tribù, così non sarà punto il caso, che si mettano in co- 
mune gli agri gentilizi e i pascoli delle varie tribù. Quindi se 
le genti e le tribù erano prima ricche ed agiate e possedevano 
larghi spazi di suolo, sopra cui spargevano i proprii servi e 
clienti, continueranno ad essere tali e a poterlo fare anche dopo. 
Ciò che viene ad essere comune fra di esse è soltanto Yurbs, in 
quanto comprende i pubblici edifizi , i templi consacrati alle di- 
vinità patrone della città, non che Yarx o fortezza, che serve per 
assicurare la comune difesa. Intanto di fronte a questa nuova 
specie di comunanza, teatro ed organo della vita civile politica 
e militare, non esistono che capi di famiglia proprietarii di terre: 
quindi le sole istituzioni , che abbiano un’ importanza giuridica, 
politica e militare negli inizi della città sono la proprietà e la 
famiglia unificate sotto il proprio capo. 

Pongasi ora, procedendo innanzi, che questa mano di uomini 
forti, raccolta in esercito, si trovi in lotta con altre comunanze e 
che, in virtù di un diritto delle genti universalmente riconosciuto, 
venga soggiogandone le popolazioni e conquistandone il territorio, 
e allora sarà naturale, che questa comune conquista appartenga 
dapprima al popolo stesso e sia così considerata come un ager 
publicus , che verrà contrapponendosi a qu eli' ager privatus , che 
già prima apparteneva ai singoli capi di famiglia. Questo infatti 
è il dualismo, che domina tutta la storia economica di Roma. 

Però, a misura che si accrescono le conquiste, V ager publicus 
può anche crescere per modo da sopravanzare ai pubblici bisogni, 
e quindi si comprende, che quelli, che cooperarono alla sua con- 
quista, ne domandino la ripartizione almeno parziale. Dapprima 
tali assegni sull’ agro pubblico (adsignationes viritanac), sono 
fatti ai più poveri, i quali sono per tal modo posti in condizione 
di avere quella proprietà, che era riputata necessaria per parte- 
cipare alla comunanza ; ma poscia, di fronte alPincremento sempre 
maggiore del Yager publicus , si comincia anche a disporne in 
guisa diversa. 

Continua sempre ad esservi una parte dell’a^r, che è di- 
stribuita fra i più poveri della città e fra quelli che partono per 
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fondare una colonia, e si ha così Vager adsignatus, che serve per 
somministrare ai cittadini poveri quella proprietà, quel censo, 
qneWager privatus censui censendo , che è ritenuto necessario per 
far parte della vera cittadinanza. — Un’altra parte invece sarà 
venduta ai pubblici incanti (ager quaestorius ), o sarà data in 
affitto, mediante il pagamento di un corrispettivo, detto scriptum 
(ager vectigalis). Il primo di questi continuerà ad accrescere 
Vager privatus , ma non più quello della classe povera, ma di 
quella ricca ed agiata, che possiede già il capitale per acqui- 
starlo ; ed il secondo, quello cioè dato in affitto, finirà col tempo 
per dare origine a quelle lunghe locazioni, che quasi si assomi- 
gliano a vere compre- vendi te, dalle quali uscirà col tempo una 
nuova forma di contratto, che è V enfiteusi. — Infine d elVager 
publicus può ancora rimanere una parte, la quale, o per 
essere sterile o scoscesa (propter aspcritatem ac sterilitatem) non 
trovi compratori nè affitta voli, o il consiglio dei padri non abbia 
ritenuto opportuno di mettere in vendita (1). Questa parte con- 
tinua naturalmente ad appartenere all 'ager publicus e ancorché 
immensamente ampliata colla conquista corrisponde in certa guisa 
ai pascua o compascua , che esistevano nelle antiche tribù. Quindi 
si comprende come i padri delle genti patrizie, memori ancora 
del diritto, che avevano di slargare nei pascua i proprii greggi 
ed armenti (compasccrc) , affermino il loro diritto di occupare 
questa terra in certo modo abbandonata, e di spargere in essa le 
torme dei clienti e dei servi ed anche dei liberi, che siano alla 
loro mercede. Sorge per tal modo il concetto dell’a^cr occupa- 
torius , il quale, non essendo stato acquistato, non può certo 
essere oggetto di proprietà privata ; ma costituisce le così dette 
possessioìics , le quali, dopo essere durate per qualche tempo, 


(1) Tutto queBto processo ci è attestato dagli agrimensori romani, dei 
quali sappiamo, che avevano grande autorità anche nelle provincie. L’autore, 
che primo mise in evidenza l’importanza dei loro scritti, fu il Nibbhur, che 
loro dedicò una speciale dissertazione, che può vedersi nell* Histoire ro- 
maine , IV, pag. 442 a 474. Ora poi sta preparando un lavoro di lena sugli 
agrimensores il prof. Biagio Brugi. Quanto alle affermazioni, che sono con- 
tenute nel testo, esse sono abbastanza giustificate da quegli estratti degli 
agrimensores , che sono raccolti dal Bruns, Fontes , pag. 411 e 418. Qui infatti 
non è mio proposito di entrare in particolari discussioni; ma bensì soltanto di 
mettere in evidenza il processo, che i Romani ebbero ad applicare costantemente 
nella distribuzione di un agro , che veniva crescendo colle loro conquiste. 
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acquistano un carattere pressoché giuridico e dànno così occasione 
di svolgersi alla protezione pretoria, la quale fa così entrare nel 
ius honornrium l’istituto giuridico del possesso (1). 

Intanto tutta questa parte dell’ ager publicus , che è così 
lasciata alla occupazione, viene ad essere come una sottrazione 
alle ripartizioni gratuite fra quelle classi inferiori, che non hanno 
mezzi e capitali per tentare una occupazione e che, anche aven- 
doli, non sarebbero dal Senato autorizzati a farla, e quindi tra 
il patriziato antico, a cui si aggiunge col tempo la nuova nobiltà 
plebea, e la plebe minuta viene ad esservi un’opposizione di in- 
teressi. Da una parte si ha interesse a provocare nuovi riparti 
per impedire le occupazioni e per limitare le occupazioni stesse, 
che col tempo minacciano di trasformarsi in latifondi; e dal- 
l’altra parte ogni ripartizione, se riguarda terreni già occupati, 
appare in certa guisa come una usurpazione di possessi lunga- 
mente durati, e se riguarda terreni solo conquistati di recente 
appare come una sottrazione a quel diritto di occupazione, che 
il patriziato attribuisce a se stesso. 

Di qui le lotte intorno alle leggi agrarie, le trasformazioni 
del concetto ispiratore delle medesime, e infine la insufficienza 
di esse per risolvere la grande questione sociale dell’epoca, allorché 
l’antico patriziato e la nuova nobiltà plebea si strinsero insieme 
contro una plebe minuta , che già cominciava a cambiarsi in una 
turba forensis, e che incapace di durare in lunghi e persistenti 


(I) Con ciò non intendo però di ammettere l’opinione del Niebhur, del 
Savigny e di altri, che farebbero nascere il concetto della possessio coll 9 ager 
publicus . lo credo anzi, come dimostrerò a suo tempo, che la possessio, come 
istituzione di fatto più che di diritto , avesse origini ben più antiche , 
e che la medesima sia stata anzi il modo, con cui i plebei occuparono le 
prime terre nei dintorni della città patrizia, il che però non toglie che la 
prima tutela giuridica del possesso abbia anche potuto cominciare colle pos - 
sessiones nell’agro pubblico: cosicché accade del possesso come di un gran- 
dissimo numero di altre istituzioni, che prima cominciano ad esistere di fatto 
e solo più tardi entrano a far parte del diritto civile di Roma. Che anzi, 
dacché sono in quest'ordine di idee, aggiungerò ancora che il concetto del- 
V ager occupaticius già erasi formato, anche prima delle occupazioni del pa- 
triziato &\x\V ager publicus. Lo dimostrano Festo v° occupaticius ove scrive: 
« occupaticius ager dicitur, qui desertus a cultoribus frequentali propriis, ab 
aliis occupatur ». 'Bruns, Fontes, pag. 348. la qual definizione dimostra che 
anche fuori dell’ ager publicus poteva formarsi l'ager occupaticius ; e che 
questo non deve confondersi coWager occupatorius . 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 39 
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sforzi già si era assuefatta a preferire alle conquiste legali gli 
spettacoli del circo e le distribuzioni di frumento. 

Intanto è sempre da quest ’a^rer publicus , che ricayansi eziandio 
gli assegni, che si sogliono fare alle colonie, alle città benemerite 
del popolo romano, e infine alle stesse provincie. 

Trattandosi di colonie , questi esemplari di stabilimenti che 
Eoma crea a somiglianza di se stessa, traendone la popolazione 
dal proprio seno, si applica quel medesimo sistema, che si applica 
per la popolazione della città, il sistema cioè delle adsignationes 
viritanea , fatte ad ogni capo di famiglia. Hannosi così quegli 
agri , che gli agrimensori chiamano divisi et adsi guati, i quali 
sono, fuori di Eoma, una imitazione di quegli assegni di piccoli 
Jieredia , che facevansi un tempo ai cittadini poveri di Eoma. 

Se trattisi invece di città benemerita, a cui il senato e il popolo 
sovrano intendano di dare un segno di soddisfazione ed un corri- 
spettivo ad un tempo per i servizi prestati, hawi l’aver mensura 
comprehensus , che, essendo assegnato come proprietà collettiva 
ad una città, non è determinato che nella sua generale misura. 

Infine se trattasi di delimitare in modo almeno generico i 
confini del territorio di una popolazione, si ricorre alle indicazioni 
delle valli, dei fiumi, dei torrenti, delle grandi strade, dell’acqua 
pendente, a quelle indicazioni insomma, che in un periodo ancora 
molto remoto serviranno poi ad indicare il territorio che dalla 
natura stessa sembra essere segnato ai singoli stati e alle nazioni, e 
si avrà così Yager, che gli agrimensores chiamano arcifinius (1). 

Infine anche nelle porzioni di agro pubblico, che sono vendute 
aH’incanto o date in affitto (ager quaestorius , ager vectigalis ), 
possono esservi delle parti, che, per essere scoscese o sterili, non 
possono trovare da sole nè compratori, nè affittavoli, e in allora 
questi siti si aggregano a quelli, che già furono venduti o a quelli 
dati in affitto « in modum compascuae » ; il che significa che 
essi, a somiglianza dei primitivi compascua , si ritengono appar- 
tenere per la proprietà o per il godimento ai più vicini fra quelli, 
che hanno comprato od affittato gli altri. Di qui la creazione 
di una specie di proprietà e di possessione privata con pertinenze 
consistenti in pascoli accessorii, la cui proprietà e il cui godimento 
possono dare occasione a questioni fra i giureconsulti per vedere 


(1) V. Frontinus, De agrorum qualitate et conditionibus, lib. 1,1, 2, 4, 5, 
Pruns, Fontes , pag. 411. 
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se, vendendosi od affittandosi il fondo principale senza parlare 
del pascolo accessorio , anche questo debba ritenersi compreso 
nella vendita o nell’affittamento, sul che i giureconsulti rispon- 
deranno affermativamente, quando non consti dell’intenzione con- 
traria dei contraenti (1). 

Pongasi infine, e anche quest’ultima supposizione è stata una 
realtà, che la piccola tribù del Palatino, mutatasi poi nella città 
dei sette colli, divenga conquistatrice delPuniverso allora conosciuto 
e quindi anche legislatrice del suo suolo: ma essa anche allora 
continuerà pur sempre ad applicare, nel piccolo e nel grande, entro 
l’Italia e fuori di essa, nella proprietà e nel possesso, nel territorio 
italico e nel suolo provinciale, quei concetti, che ebbe ad applicare 
nelle proprie origini, e che noi abbiamo dimostrato essersi preparati 
già in un periodo anteriore alla formazione stessa della città. 

Certo questi sono svolgimenti logici, che precorrono la serie 
dei fatti, ancorché siano fondati sopra di essi ; ma non sono inop- 
portuni per mettere ordine in una materia, che le minute indagini 
hanno talvolta resa intricatissima, e dànno anche un esempio 
sensibile del processo semplice, ma sempre logico e coerente, che 
Soma ebbe ad applicare non solo nell’estendere il concetto della 
sua proprietà a tutto il territorio da essa conquistato ; ma anche 
neirestendere la sua cittadinanza e l’impero della sua legislazione 
al mondo allora conosciuto. Sono i grandi popoli che, con mezzi 
semplici e pressoché tipici applicati in proporzioni e in condizioni 
diverse , sanno conseguire i grandi effetti. È questo un esempio di 
quella dialettica potente e pressoché nascosta, che senza apparire 
negli scritti dei giureconsulti, i quali sembrano talvolta smarrirsi 
nei casi singoli e nelle fattispecie, trovasi tuttavia nei loro intelletti, 
e mentre sa celarsi allo sguardo, stringe però con una coerenza 
meravigliosa le parti più disparate della giurisprudenza romana. 


(!) V. Hioinus, 117. «In his igitur agris quaedam loca propter asperitatem 
aut sterilitatela non invenerunt emptores ; itaque in formis locorum talis ad- 
scriptio facta est in modum compascuae ; quae pertinerent ad proximos quosque 
possessore*, qui allagunt finibus auis ». Bruns, pag. 414. Frontinus, De con- 
troversiti agrorum, soggiunge, « Nam et per haereditates aut emptiones eius 
generis ( pascuorum ) controversiae fiunt, de quibus iure ordinario litigatur ». 
Bruns, pag. 415. E da vedersi a proposito di tali controversie lo scritto del 
Bruci, Dei pascoli accessorii a più fondi alienati , Bologna, 1886. 
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11 Socio Ermanno Ferrerò continua a leggere il suo lavoro 
sopra la vita e gli scritti di Ercole Bicotti. Della vita narra 
il periodo fra il 1849 e il 1858, in cui il Bicotti uscì dal- 
l’esercito, ricordando gli uffizii politici e militari sostenuti. Degli 
scritti esamina quelli pubblicati in questo periodo di tempo, cioè 
le operette scritte in servigio deH’insegnamento storico e geogra- 
fico nelle scuole secondarie; l’edizione dei Libri iurium rei pu- 
blicae Genuensis , costituente i volumi V e VII (usciti in luce 
nel 1853 e nel 1857) degli Historiae patriae monumenta pub- 
blicati dalla Deputazione di storia patria ; e l’opera Della vita 
e degli scritti del conte Cesare Balbo , pubblicata nel 1856. 


L'Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 


Digitized by t^.ooQLe 



599 


DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

01 TORINO 

B 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 6 al 20 Marco 1887 

Classe dì Scienze Fìsiche, Matematiche e Naturali 

WB. Le pubblicazioni notato con un asterisco si hanno In cambio; 
quelle notate con due asterischi si comprano; quelle senta asterisco si ricevono in dono. 


• Tijdschrist voor indische Taal-Land-en Volkenknnde, etc. door het Bata- 

viaasch Genootschap van Kcnsten en Wbtenbchappbn, etc.; Deel XXXI. 
Batavia, 1886; in -8°. 

Nederlandsch - Indisch Plakaatboek, 1603-1811, door Mr. I. A. van der Chub; 
III Deel (1678-1709). Batavia, 1886; in-8°. 

Notulen van de Algemeene en Bestuurs-vergaderingen van het Batav. etc.; 
Deel XXIV, Aflev 3. Batavia, 1886; in-8°. 

De Vestiging van het Nederlandische Gezac over de Banda- Eiiaoden (1599- 
1631), door Mr. J. A. van der Chijs. Batavia, 1886; 1 m. in 8° gr. 

Rbalia — Register op de generale resolntién van het Kasteel Batavia (1633- 
1805) eie.; derde Deel. Batavia, 1886; in-4°. 

* Sitznngsberichte der K. Preassischen Akademie der Wissenschaften zo 

Berlin; XL-LIII, 3 Oct.-16 Dee. 1886. Berlin, 1886; in-8° gr. 

— Jahrgang 1886; zweiter Halbband; Joni bis Dee. 1886. Berlin, 1886; 
1 fase, in -8° gr. 


Donatori 

Società 

di Arti e Sdente 
di Botati*. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

R. Accademia 
delle Scienze 
di Berlino. 

Id. 


Digitized by AjOOQle 



Società belga 
di Microscopia 
(B rosse Ile). 

R. IstiU geologico 
Ungarese 
(Budapest). 


Iti. 


Id. 


Soc. Scientifica 
Argentina 
(Buenos Aires). 

Otserr. nazionale 
della Rep.Argent. 
(Cordova). 

Museo Tbtlu 
( Harlem). 


Id. 


Società Olandese 
di Scienze naturali 
a Harlero. 


Società 

di Med. e St. nal. 
di Jena. 


R. Osservatorio 
di Kouisberga. 


Governo Inglese 
(Londra). 


Società Reale 
di Londra. 


Società Zoologica 
di Londra. 


600 DONI FATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 

* Bulletta de la Société belge de Microscopie ; t. XIII, n 3, 4. Bruxelles, 

1887; in -8°. 

* Fòldtani Kozlòni havi (geologiche' Miltheilungen) - Zeitschrift der Unga- 

rischen geol. Gesellschaft zugleich amlliches Organ der K. Ung geolog 
Anstalt etc.; Hot et XV, 7-12 Fiizet. Budapest, 1886; in*8 u gr. 

Miltheilungen aus dem Jahrbuche der K. Ungariscben geol. An9t. eie.; Band, 
4 Heft. Budapest, 1887 ; in-8° gr. 

A Magyar Kir. Fòldtani intezel Kònyrés Térképtàrànék - 1. Pót-czim- 

jegyzéke (erster Nachtrag zum Katalog der Bibliolek Allg. Kartemsam- 
mlung der K. Ung. geol. Ausi. . Budapest, 1886; 1 fase. in-8° gr. 

* Anales de la Sociedad cientifica Argentina , etc.; t. XXII, entr. 6. Buenos 

Aires, 1886; in-8°. 

* Catàlogo generai Argentino — Posiciones roedias de estrellas australes de- 

terminadas en el Observatorio nacional ; voi. XIV. Córdoba, 1886; in -4°. 

* Archives do Musée Teyler; sèrie 2*, volume II, 4« partie. Uarlem. 1886; 

in-8° gr. 

Catalogne de la Bibliothèque etc., dressé par C. Ekama; 3« livrais. 

(Zoologie); 4® livrais. (Botanique). Harlem, 1886; in-8° gr. 

* Archives Néerlandaises des Sciences exactes et nalurelles publiées par la 

Société hollandaise des Sciences à Harlem, eie.; t. XXI, 2* et 3* livraison. 
Uarlem, 1886-87 ; in-8°. 

* Jenaische fiir Naturwissenschaften herausg. von der medie, naturw. Ge- 

sellschaft zo Jena; XIX Band, neue Folge, XII, Heft 4. Jena, 1886; 
in-8°. 


* Astronomische Beobachtungen auf der K. Universitàts-Slernwarte zu Bò- 

ni gsberg, von Dr. E. Luther; I und 2 Zheil der XXXVII Abtheilung. 
Kònisberg, 1886; in-4°. 

Report of thè scientifìc resulta of thè voyage of H M. S. Challenger, during 
thè years 1873-76, etc.; - Botany, voi. Il; Zoology, voi. XVII. - London, 
1886; in-4°. 

* Proceedings of thè R. Society of London; voi XL1I, n.25l. London, 1887; 

in- 8°. 

* Transactions of thè Zoological Society of London ; voi. XI, pari. Il; voi. XII, 

parts 1 and 2. London, 1885-86 ; in-4°. 


Digitized by 


Google 



DONI FATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 6Ó1 

Proceedings of Ihe Scientitic meetings of thè Zoological Society of London, 
for thè year 1885, part. Ili, IV; for thè year 1886, pari. I. London, 1886; 
in-8°. 


* Monthly Notices of thè R. astronomica! Society of London ; voi. XLVII, n. 3. 

London, 1887; in -8°. 

Nature, — a weekly illustrateci Journal of Science etc. ; voi. XXXV, n. 906, 
908. London, 1887; in-4°. 

Transactions of thè Manchester geol. Society, etc.; voi. XIX, parts 3 and 4. 
Manchester, 1887; in- 8°. 

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere ; serie 2% voi. XX, 

fase. 3°. Milano, 1887; in-8*. 

* Atti della Società Italiana di Scienze naturali; voi. XXIX, fase. 4, fogli 

24-34. Milano, 1886; in-8". 

* R. Osservatorio astronomico di Brera in Milano. — Osservazioni meteoro- 

logiche eseguite nell’anno 1886 col riassunto composto sulle medesime 
da E. Pini. Milano, 1886; 1 fase. in-4°. 

* Memorie della Società Crittogamica italiana; voi. II, disp. U. Varese, 1886; 

in-8* gr. 

* Bollettino mensuale della Società Meteorologica italiana, ecc. ; serie 2*, 

voi. VI, n. 12. Torino. 1886 ; in-4°. 

* Atti del R. Istituto d’Incoraegiamento alle Scienze naturali, economiche e 

tecnologiche di Napoli; 3 a serie, voi. V. Napoli, 1886; in-4°. 

* Gazzetta chimica italiana; voi. XVI, fase. 10. Palermo, 1886; in-8°. 

Annales medico- psychologiques — Journal destinò à recueillir tous les do- 
cuments relatifs à Taliénation mentale, etc.; 7* sèrie, t. V, n. 2. Paris, 
1887 ; in-8°. 

* Revne internationale de l’Électricité, etc.; t. IV, n. 29. Paris, 1887; in-4°. 

* Mémoires da Comité géologique de la Russie (in lingua russa); voi. II, 

n 3; voi. Ili, n. 2. St.-Pétersbourg, 1886; in-4°. 

Bolletin du Comité géologique de la Russie, etc. (in lingua russa); t. IV, 
n.8-10; t V, n. 1-8. St.-Pétersbourg, 1886; in-8°. 

Bibliothèque géologique de la Russie, rédigée par S. Nikitin; I, 1885. 

St.-Pétersbourg, l886;in-8°. 
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Società toscana 
di Science natnr. 
(Pia.) 

Id. 


Soc. generale 
dei 'Vitieoi t. ita. 
(Roma). 

Società 

degli Spettr. ita). 
(Roma). 

R. Accademia 
de* Fisiocritici 
di Siena. 

Università 
di StrasLorgo. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


* Atti della Società toscana di Scienze naturali, residente in Pisa, ecc.; vo- 
larne Vili. fase. I. Paris, 1886; in-8° gr. 

Processi verbali; voi. V, adunanza del dì 14 nov.-9 gennaio 1887, pa- 
gine 119-200; in- 8» gr. 

Bollettino della Società generale dei Viticoltori italiani; anno III, n 4, 5. 
Roma, 1887; in-8° gr. 

Memorie della Società degli Spettroscopisti italiani, ecc.; voi. XV, disp. 11-12 ; 
voi. XVI, fase. 1. Roma, 1887; in-4°. 

R. Accademia dei Fisiocritici in Siena — Rollettino della sezione dei cultori 
delle Scienze mediche; ecc.; anno V, fase. 1. Siena, 1887; in 8°. 

" Action of thè Halogen Acids and Ammonia on Lactones; Inaug -Dissertation 
submitt. to thè Facully of mathem. und nat Se. of thè K.-Wilhelms-Univ. 
Slrassburg, for thè acquis. of thè Doctorate by L. J. Morris. Philadeiphia, 
1884; 1 fase. in-8°. 

Ueber die Melilotsaure und das Melilotsàure-Anhydrid; Inaugural-Diss. der 
math. und naturw. Fac., etc,, vorgelegt von H. Hochstettbr. Strassburg, 
1884; 1 fase. in-8°. 

Ueber die Phenyloxypiralinsàure und einige derivate derselben; Inaug.-Diss. 
der math. und naturw. Fac., etc.; vorg. von Ph. Otto. Wiesbaden, 1884; 
1 fase. in-8°. 

Die Reaktion von Perkin in der Fettreike; Inaugural-Diss. der math. und 
naturw. Fac., etc.; vorg. von C. F. Aug. Schneegans. Strassburg, 1884; 
1 fase. in-8°. 

Ueber die Wasserbewegung in der Moospflanze und ihren Einfluss auf die 
Wasserwertheilung im Boden ; Inaugural-Diss. der math. und naturw. 
Fac., etc.; vorg. von F. Oltmanns Breslau, 1884 ; 1 fasc.iu-8°. 

Bestimraung der Verdet’Schen Conslante in absolulem Maass; Inaug -Diss. 
der math. und naturw. Fac. eie.; vorg. von L. Arons. Leipzig, 1884; 
1 fase. in-8°. 

Einwirkung von Propionaldehyd auf bernsteisàures Natrium bei Gegenwart 
von Essigsàure-Anhydrid ein Bestrag zur Perkin’schen Reaction; Inau- 
gural-Diss. der math. und naturw. Fac , eie.; vorg. von A. Delisle. 
Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 

Ueber die Einwirkung von Ammoniak und Natriumaethylat auf das Valero- 
lacton; Inaug.-Diss. der malh.nnd naturw. Fac., etc.; vorg. von H. Rasch. 
Strassburg, 1885; 1 fase. in-8°. 
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Beitràge zar KenDtniss der Tange ; Inaugural-bisser. der math. and natarw. Università 
Fac., etc.; vorg. von J. Gbabendòrfbr. Leipzig, <885; I fase. in-4°. dì strwborgo. 

Untersuchungen einer Gesteinssuite aus der Gegend der Goldfelder von Ma- 
rabastad ira ndrdlichen Transvaal, Sildafrika; Inaug.-biss. der math. and 
natarw. Fac., etc ; vog. von J. Gotz. Stuttgart, 1885; 1 fase. in-8*. 

ZersetzungsGguren an Krystallen; Inaug.-biss. der matb. and natarw. Fac., etc.; Id. 
vorg. von G. Bugios. Leipzig, 1885; 1 fase in-8°. 

Beitràge za einer monographie der A arnioni tengattung Harpoceras ; Inaugurai- id. 
biss. der math. and natarw. Fac., etc.; vorg. von E. Hacg. Stuttgart» 

1885; 1 fase. in-8°. 

Beitràge zur Kenntniss der Mallophagen ; lnaag.-biss. der math. und natarw. id. 

Fac., etc.; vorg. von F. Grosse. Leipzig, 1885; I fase. in-8°. 

Ueber die Ginwirkung von Anisaldehyd auf Bernsteinsaure; Inaug.-Diss. der id. 
matb. und naturw. Fac., etc.; vorg. von J. Politis. Strassburg, 1885; 1 fase. 
in-8°. 

Beitràge zur Kenntniss der Raibler Schichten der Lombardiscben Alpen; i<*. 
Inaug.-biss. der matb. und naturw. Fac., etc.; vorg. von W. Deeckb. 

Stuttgart, 1885; 1 fase in-8°. 

Perking’s Reaction — The Action of Salicylic Aldehyde on Sodium succi- id. 
nate in presence of acetic anhydride; Inaug.-biss. subm. to thè Fac. of 
math., etc . . fos thè acquis. of thè boctorate by G. Dvson. Manchester, 

1886; 1 fase. in-8°. 

Ueber einige Derivate des Caprolactons , Inaug.-biss. der math. und naturw. id. 
Fac., etc.; vorg. von B. buBois. Strassburg, 1886; 1 fase. in-8°. 

Beitrag zur Kenntniss der Orchideenwurzelpitze; Inaug.-Diss. der math. und id. 
naturw. Fac., etc ; vorg. von W. Wahrlich. Leipzig, 1886; 1 fase. in-4°. 

Ueber doppelinvolutorische Systeme im Raume; Inaug.-biss. der math. and Id. 
naturw. Fac., etc.; vorg. von A. Pampoch. Strassburg, 1886; 1 fase. in-4°* 

Ein Beitrag zur Kenntniss der Chytridiaceen ; Inaug.-Diss. der math. und ld * 
naturw. Fac., etc.; vorg. von F. Rosen. Breslau, 1886; 1 fase. in-8°. 

Beitràge zur Kenntniss der Chilognathen ; Inaug -biss. der math. und naturw. id. 

Fac., etc.; vorg. von O. von Rath. Bonn, 1886; 1 fase. in-8°. 

Geologisch-petrographische Mittheilungen iiber einige Porpbyre der Central- id. 
alpen und die in Verbindung mit denselhen auftretenden Gesteine, eie.; 

Inaug.-biss. der math und naturw. Fac , etc. ; vorg. von C. Schmidt. 

Stuttgart, 1886; 1 fase, in-8» 
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UoWenità 
di Strasborgo. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


11 Clob alp. lui. 
(Torino). 


La Direzione 
(Venezia). 


Governo 

degli 

SUli Uniti d’Am. 
(Washington). 

Id. 


Società 
fisico-medica 
di WQrzburg. 

11 slg. Principe 

B. BoMCOMfACin. 


11 Direttore. 


E CinvtL. 


L'Autore. 


Ueber die beim Benetzen pulverformiger Kòrper auftretende Wàrmeldnung, 
Inaug.-Diss. der math. und naturw. Fac., eie.; vorg. von F. Meissnbr. 
Leipzig, 1886; 1 fase. in-8°. 

Beitrag zor Beslimmong der Rotations zeit des Plaoeten Mars ; Inaug.-Diss. 
der math. and naturw. Fac., ecc.; vorg. von W. F. Wislicencs. Karlsrahe; 
1886; 1 fase. in-4°. 

Experimeotalantersuchang ueber den Einflass der Temperatar aaf die ela- 
stiche Nachwirkung; Inaug.-Diss. der math. und naturw. Fac., etc.; vorg. 
von Theod. Schbòder. Leipzig, 1886; 1 fase. in-8°. 

Ueber LactonsSuren aus Valecaldehyd und BrenzwenisSure; Inaug.-Diss. der 
math. und naturw. Fac , etc.; vorg. von F. Feist. Strassburg, 1886; 
1 fase. in-8°. 

Ueber eine in der Wàrmeleitungstheorie auftretende Gleichungfortscbreitende 
unendliebe Reihe; Inaug. Diss. der math. und naturw. Fac., etc.; vorg. 
von Bigakuschi Bikitaro Fodzibawa, aus Niigata (Japan). Strassburg, 1886; 
1 fase. in-4 # . 

Rivista mensile del Club Alpino Italiano, ecc.; voi. V! y n. 5. Torino, 1887; 
in-8°. 

Notaribia — Commentarium phycologicum, Rivista trimestrale consacrata 
allo studio delle alghe, ecc.; anno 11, n. 5. Venezia 1887; in-8°. 

Annual Report of thè geological Survey of Pennsylvania for 1885. Harrisburg, 
1886; 1 voi. in-8°. 


Alias, etc.; ann. Report for 1885. 

* Sitzungsberichte der physikalisch-medicinischen Gesellschsft zu Wiirx- 

burg, etc.; Jarg. Varzburg, 1886; in-8*. 

* Bullonino di bibliograGa e di storia delle Scienze matematiche e Gsiche, 

pubblicato da B. Boncompagni; t. XIX, febbraio, marzo 1886. Roma, 
1886; in -4°. 

Gazzetta delle Campagne, ecc., direttore signor geometra Enrico Barbero; 
anno XVI, n. 6, 7. Torino, 1887; in-4°. 

Filippo Parlatore — Flora italiana , continuata da T. Caruel ; voi. VII, 
parte 1. Firenze, 1887; in-8®. 

* Zoologischer Anzeiger herausgegeben von Prof. J. Victor Carus in Leipzig; 

X Jahrg , n. 245. Leipzig, 1887; in-8® 
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Contributo alla biologia dei Micrococchi; 1* nota del Dott. D. Corazzi. Fi' L’Amore 
renze, 1887; 1 fase. in-8°. 

Biblioteca mathematica herausg. von Gostaf Enbstròm ; 1886. Stokholm, g. enkstb&m. 
1886; in-4°. 

Sulle variazioni della resistenza elettrica dell’antimonio e del cobalto nel l*a. 
campo magnetico; Nota del Dott. G. Fife. Venezia, 1887; 1 fase. in-8*. 

S. Ladra — Dosimetria, ecc; anno V, n. 3. Torino, 1887; in-8 # . 8 

Intorno ad ona proprietà fondamentale delle superficie e delle varietà im- l a. 
merse negli spazi a più dimensioni; Nota del Dott P. del Pezzo. Napoli, 

1887; 1 fase. in-4 # . 

Des mouvemenls périodiques do sol, accusés par des niveaux à balle d’air la 
tVIII® année) par M. Ph. Plantamour. Genève, 1886; 1 fase. in-8°. 

Nuove formule relative alla risoluzione dei triangoli sferici; del Prof. D. Ra- l a. 
«ona, Modena, 1887 ; ì fase. in-4°. 

Il barometro registratore Richard; Nota del Prof. D. Ragona. Modena, l’a. 

1886; 1 fase. in-4°. 

Per la priorità di una sua determinazione di resti umani della caverna della l*a. 
Palmaria, stati prima attribuiti ad un Macaco»; di Ettore Regalia (Estr. 
d. Archivio per Antrop. e la Etnol.; voi. XVI, fase. 3); 1 fase. in-8°. 

Nuove specie terziarie di molluschi terrestri, d’acqua dolce e salmastra del id. 
Piemonte; pel Dott. F. Sacco. Milano, 1886; 1 fase. in-8*. 

F. Sacco — Il piano messiniano nel Piemonte (Estr. dal Boll, della Società id. 
geolog. italiana; voi. V, 1886); 1 fase in-8°. 

Sur quelques restes fossile» de poissons du Pliocène du Piémont, par M. id. 

F. Sacco (Extr. du Bull, de la Société geo log. de France , 3* sèrie, t. XIV, 
p. 360, séance du 1 mars 1886); 1 fase. in*8°. 

Sopra una specie di Di$cohelix> Dunker (Fam. Solariidae , Chbnu); Nota del M. 
Dott. F. Sacco (Boll, dei Musei di Zool. e Arni. comp. della R. Univ. di 
Torino ; voi. I, n. 10); 1 fase. in-8°. 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

RI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 13 al 27 Marzo 1887 

Classe di Seieue Morali, Storiche e Filologiche 


IfB. Le pubblicazioni nolate con no asterisco si hanno in cambio; 
quelle notate con due asterischi si comprano ; quelle senza asterisco si ricevono in dono 


Donatori 


Società 

di Geogr. comm. 
di Bordeaux 


Bulletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux, eie. ; 2* sène, 
X e année, n. 5. Bordeaux, 1887; in-8°. 


Bibi. nazionale * Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle pubblicazioni 
di Firenze. italiane ricevute per diritto di stampa; 1887, n. 28, 29. Firenze ; in 8° gr. 

Gotha. Dr. A. Petermanns — Mitteilungen aus Justus Perthes’ geographischen An- 
stalt, heraosg. von Prof. Dr. A. Scpan; XXX11I Band, n. 3. Gotha, 1887; 
in-4°. 


h. Accad. di Se. B. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Modena — Programma pel con- 

Leu. ed Arti corso a ] premio Cossa (1887-1888): 2 pag. in-4°. 

in Modena. 

id, Programma pel concorso ai premi d'onore dell’anno 1886-87 ; 3 pag. in-4°. 


Soc. di Geografia * Compte-rendu des séances de la Commission centrale de la Société de 
(Parigi). Géopraphie etc.; n. 3, 4, pag. 77-128. Paris, 1887; in-8°. 

Parigi. Hevue de numismatique etc.; 3« sèrie, t. I, 1 sena. 1887. Paris; in-8°. 

* * 

Ministero Bollettino di Legislazione e Statistica doganale e commerciale; anno IV, 1° se- 
del1 * Fin * nie mostre, ^febbraio 1887. Roma; in-8° gr. 
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Bollettino di Notizie sul Credito e la Previdenza; anno V, n. 3. Roma, 1887; 
in-8° gr. 


Ministero d'Agr, 
Ind. e Comm. 
(Rome). 


— Supplemento al Bollettino di Notizie sai Credito e la Previdenza ; anno V, 
n. 8. Roma, 1887; in-8° gr. 


* Rendiconto della R. Accademia dei Lincei, ecc.; voi. Ili, fase. 4 e 5, 1° se- R Accademla 
mostre 1887. Roma, 1887; in-4°. dei Lincei 

(Roma). 

Bullettino di Archeologia e Storia dalmata; anno X, n. 2. Spalato, 1887; in-8°. Spaiato. 

* * 

Memoirs of thè Literature College imperiai University of Japan: - n. I, - The u ni „ ergil i | roper> 
language , mythology , and geographical nomenclature of Japan etc. . ^ di Tokjo 
by Basii Hall Chamberland, including « An Ainu Grammar • , by John (Gi»ppo*»«). 
Batchelor etc. Tokyo, 1887; in-4°. 


I diarii di Marino Sanuto, ecc.; tomo XIX, fase. 88. Venezia. 1887; in>4°. Venezia. 

e * 


Di alcuni diplomatici Piemontesi. — Lettera inedita del Conte Federigo 
Sclopis al Barone Domenico Carutti. Torino, 1887; i fase. in-8°. 


Il Socio 

Barone CanOTTf. 


Pietro Dblveccbio — Cenni biografici di Nino Bixio. Genova, 1886; l fase. L’Autore. 
in-8°. 


Emanuele Filiberto. - suoi ordinamenti militari; — Carlo Emanuele I; — n Deputato 
Discorsi di Pietro Delvkcchio, Felice Bolla, Giuseppe Vinay. Genova, p. D*trncc*io. 
1886; 1 fase. in-8°. 

L’Arcbéologie égyptienne, par G. Maspero. Paris, 1887; 1 voi. in-8°. L . A 

Antropologia dell’Italia nell’evo antico e nel moderno; Memoria di Giusti- l*a. 
niano Nicolucci. Napoli, 1887; 112 pag. in-4°. 

James [Stevens - Philological Studies ; part 1, Mechanistn of Language. L * A# 
Turin, 1886; in-8°. 
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CLASSE > 


DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 

Adunanza del 3 Aprile 1887. 

PRESIDENZA. DEL SOCIO SENATORE ANGELO GENOCCH1 
PRESIDENTE 


Sono presenti i Soci : Sobrero, Lessona, Salyadori, Bruno, 
Berruti, Basso, D'Ovidio, Ferraris, Gibelli. 

Yien letto l’atto verbale dell’adnnanza precedente che è ap- 
provato. 

Il Socio Cossa fa giustificare la sua assenza motivata da ra- 
gioni di ufficio. 

Fra i libri presentati in omaggio all'Accademia vengono 
segnalati i seguenti: 

« Sur V action du chlorure de méthyle sur la benzine ortho - 
dichlorée en présence du chlorure d' aluminium » ; del Socio 
Corrispondente C. Friedel in collaborazione col sig. J.-M. Crafts. 

* Esperimenti sulla resistenza dei laterizi allo schiaccia - 
mento » ; e « Esperimenti sulla resistenza delle pietre alla 
flessione » del Prof. Federico Falangola, Maggiore del Genio. 

Le letture si succedono nel modo che segue: 

« Trifolium Barbeyì »: Nota del Socio G. Gibelli, in 
collaborazione col Dott. S. Belli. 

« Rilievi di osservazioni orarie dei registratori Hipp : (Baro- 
grafo e termografo , 2° trimestre 1886) » ; lavoro dell’Assistente 
Prof. Angelo Charrier, presentato dal Sodo Bruno, per la con- 
sueta pubblicazione nel Bollettino annesso gli Atti . 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 40 


ÉCQSWATO^ 6 


s*. 
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G. GIBELLI ET S. BELLI 


LETTURE 


Trifolium Barbey novam speciem 
digessere G. Gibelli et S. Belli 


DESCRIPTIO. 

Pianta annua, nana, pusilla, pulviniformis, in orbem pro- 
strata, ad summum diametrum octo centimetrorum metiens. 

Radix tenuis, parce ramosa, fibrillosa. 

Caulk caespitosus, axi praecipuo ad collum brevissimum re- 
ducto : ex eo prodeunt ramuli multi cito iterato ramulosi , prò 
longitudine crassiusculi , teretes, farcti, hirto-pilosi , ramusculis 
axillaribus appropinquatis, contortis, decumbentibus. 

Folia radicalia et inferiora e caespitis orbe proeminentia , 
petiolis longissimis, sulcatis, hirto-pilosis , in superioribus longi- 
tudine decrescentibus, numquam tamen, etiam in involucrantibus, 
deficientibus: quisque ramulus in axilla folii folium alterum sterile 
gerit: duo suprema quasi superposita involucrum sistunt. 

Stipulae prò latitudine longiusculae et ideo lineares, mem- 
branaceo-scariosae , nervosae , glabrae , margine cibato , totae 
apertae, tantum cercine basilari tenuissimo amplexicaules , caudis 
breyibus, dentiformibus, ciliatis. 

Foliola equaliter petiolulo brevissimo munita , oblongo-cu- 
neato-obovata, apice rotundata et vix erosula: quo ad ambitum 
omnia parcissime mutabilia, utraque pagina hirsuto-pilosa. 

Pedunculi ita abbreviati ut capi tuia florum, stipulis foliorum 
duorum approximatorum (false oppositorum) involucrata, termi- 
nalia appareant (revera pseudo- termiti ali a). 

Flores subsessiles et sine bracteolis sunt , non numerosi , 
20-25 ad maximum, in apice pedunculi congesti, ut capitulum 
subrotundum axi fere carere videatur. 

Calyx in anthesi tubuloso-obconicus , in fructu auctus , 
turbinato-campanulatus ; tubus externe villosus , vigintinervis , 
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faucibus annido dense piloso-villoso obsitis, dentibus basi quin- 
quenerviis late triangularibus, in mucronem subulatum hirsuto- 
pilosum productis, tubo brevioribus, inferiore interdum vix longiore. 

Corolla rosea, calyce duplo longior, unguibus petalorum om- 
nium cum tubulo staminorum coalitis, in fructu marcescens. 

Vexillum limbo oblongo-ovato, basi truncato, apice ro- 
tundato , nervis exilibus percurso, cum ungue, e ceteris petalis 
evecto, palarti infurnibuliformem ef&ngit. Àlae nonnihil breviores, 
semihastatae, obtusae, laeviter instar S contortae, auricula brevi 
rotundata praeditae ; carinae cultriformes, acie caedente convexa. 

Staminorum filamenta alternatim longiora et breviora, me- 
dianum aliquantulum apicem versus elatius, antherae oblongo- 
ellipticae. 

Ovarium subsessile, obconicum , stylus medianus valde pro- 
ductus, ad apicem versus paululum incrassatum, stigmatiferum, 
ovulum unicum. 

In fructu calyx, faucibus dilatatis, annulo pilorum obsitis, 
non tainen obstructis, turbinato-campanulatus ; corolla marcescens, 
tandem elabescens : legumen antico in operculum cartilagineum 
per dehiscentiam dissilientem incrassatum, quandoque per suturam 
8uperiorem se aperire tradit; postice membranaceum, monosper- 
mum : semen subrotundum , laeve , badium. 

Species haec manifeste ob calycem 20-nervem , faucibus 
annulo pilorum (non calloso) cinctis , ob petalorum ungues cum 
cuniculo staminorum cohaerentes, ad sectionem Lagoporum Koch, 
et ob capitula pseudo-terminalia foliis duobus approximatis in- 
volucrata, ad illam Eutriphyllorum Godr. , referri patet. — 
Propter florum fabricham affinis T. lappaceo L.\ quae species 
tamen ter maior, ramis flagelliformibus , pedunculis plus mi- 
nusve elongatis, axi capituli conico -cylindrico evidenter producto, 
tubo calycis exterius glabro, dentibus subulatis tubo ipso duplo 
longioribus (ita ut capitulum fructiferum dipsaciforme appareat ) , 
tandem toto coelo diversa. 

Trifolium pallidum W. et Kit. ( flavcscens Tineo) quamvis 
nostro valde affine, tamen statim distinguitur calyce decemnerve, 
dentibus tubi longitudine, nec non demensionibus omnibus plu- 
ries majoribus. 

Primo intuitu nostra species faciem T. congesti Guss. , 
praebet. Sed istud inspcctione vix diligentiori, propter foliola eximie 
cnneatd-obcordata , stipulas late-ovatas caudibus triangularibus, 
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calycis dentea subulatos, in fructu tubo ipso duplo longiores, 
caeteris characteribus relictis, statini distinguitur. 

Tandem trifolium nostrum ad T. hirtum All. accedere vi- 
detur: quod tamen dentibus calycis vix basi dilatatis, longe 
subulatis , tubo duplo longioribus et in fructu non campanulato- 
turbinato, vexillo lanceolato acuto, stipula suprema involucrante 
aphylla, nec non tota facie diversum, cum ilio confundere nequit. 

Species haec crescit in cultis insulae Karpathos mari JEgei 
(inter Cretam et Bhodum) ubi dominus Pichfor anno 1883, et 
dominus Forsitz-Maior anno 1886 mense Iunio legerunt, tra- 
dideruntque clarissimo viro William-Barbeyo. Qui heres musei 
botanici perillustrì Boissierii, eiusque scientiae botanicae eximius 
prosecutor, nobis hanc speciem a caeteris multis discriminandam, 
describendam et in systhemate inserendam humanissime protulit. 

Qua de re, et propter eius munificentissimam liberalitatem 
in comunicandis thesauris rei herbariae musei sui, summopere ad 
nostram monographiam Trifoliorum instruendam pretiosis, animo 
gratissimo , speciem hanc noyissimam , nitidam inter permultas 
erumpentem, ipsius nomini dicamus. 


EXPLICATIO TABULAE. 

Fig. a. Pianta magnitudine naturali. 

» b. Ramuli duo cum tribus capitulis ( 2 / t ). 

» c. Flos in anthesi ( 8 /i)- 
» d . Calyx in flore, apertus ( 8 / l )- 
» c . Yexillum apertum ( s / x ). 

> f. Ala( 8 / 1 ). 

» g. Carina ( */ x ). 

» h. Staminorum fasciculus longitudinaliter dimidiatus ( 16 / ). 
» i. Pistillum ( 8 /j). 

» Jc. Calyx fructifer, a latere visus ( s / ì )- 

> l. Calyx fructifer apertus, intus visus ( 8 / 1 ). 

» m. Legumen maturum cum stilo (YJ. 

» n. Semen (Yi)* 
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Studio geologico dei dintorni di Voltaggio , 
del Dott. Federico Sacco 
presentato nell 9 adunanza del 20 Febbraio 1887 


In vista di uno studio generale che intendo di fare sui terreni 
terziari del Piemonte e della Liguria settentrionale, nella scorsa 
estate ebbi a soggiornare qualche tempo a Voltaggio i cui din- 
torni presentano, nei terreni miocenici, eocenici e preterziari che 
li costituiscono, fatti così interessanti che io credo opportuno di 
farne sin d'ora una sommaria descrizione cominciando dai terreni 
più antichi e salendo sino ai più giovani. 

Serpentina (Preterziaria). 

I terreni più antichi che affiorano nelle vicinanze di Vol- 
taggio sono costituiti da una grande massa di roccia serpenti- 
nosa che compare nella parte S. 0. dell’unita carta geologica e 
costituisce una regione molto accidentata, brulla, poco abitata e 
con numerose cime oltrepassanti i 1000 metri d’elevazione, fra 
le quali il M. Tobbio è specialmente notevole per l’ampio pa- 
norama che si osserva dalla sua punta. 

Molto incerta è l’età a cui si deve attribuire questa roccia 
serpentinosa poiché, mentre il Prof. Taramelli (1) la suppone 
precarbonifera , il Mazzuoli e llssel (2), che ebbero occasione di 
esaminarla più minutamente, la credono triassica inglobandola nel 


(1) T. Taramelli, Osservazioni fatte nel raccogliere alcuni campioni di 
Serpentini, Boll. Soc. Geol. Ital., Voi. I, 1882. 

(2) A. Issel e Mazzuoli, Nota sulla zona di coincidenza delle formazioni 
o fiolitiche eocenica e triassica nella Liguria occidentale , Boll. R. Com. Geol. 
Ital., 1884. 
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Trias inferiore o Bunter sancì stein , ed infine il De Stefani ac- 
cennando alle serpentine di Voltri e Sestri Ponente che stretta- 
mente si collegano con quelle di Voltaggio, ora in esame, le 
riferisce all'Eocene (1). 

Occupandomi in questo lavoro specialmente dei terreni ter- 
ziari non credo di dovermi fermare su tale questione nè sui 
numerosi modi di presentarsi della roccia serpentinósa , ciò che 
sarebbe opportuno in un lavoro d’indole più generale ; non posso 
però fare a meno di esprimere il dubbio che la zona ofiolitica 
in questione sia piuttosto paleozoica che non triassica, perchè 
mi parve collegarsi meglio colle roccie schistose paleozoiche che 
non coi calcari triassici, i quali in lembi staccati si vedono ap- 
poggiarvisi verso Ovest. 

Qua e là la zona ofiolitica in discorso presenta traccie di 
minerali auriferi ed altre mineralizzazioni meno importanti e poco 
estese. 


Liguriano. 

Il piano Liguriano di Mayer si presenta nella regione in 
esame sotto diverse forme, fra cui le principali sono: Serpentina , 
Calcare e Flysch. 


Serpentina . 

Sebbene sino al giorno in cui mi recai a perlustrare geolo- 
gicamente i contorni di Voltaggio avessi solo avuto occasione di 
studiare le serpentine paleozoiche delle Alpi Piemontesi e fossi 
in certo qual modo allevato alla scuola del Gastaldi sull* anti- 
chità delle serpentine appenniniche , tuttavia sin dalla prima 
escursione che feci nella regione in esame , osservando i banchi 
serpentinosi interstratificati agli schisti argilloso -talcosi ed ai 
calcari eocenici, non potrei più dubitare della loro eocenicità e 
li inclusi senz’altro nel piano Liguriano , accordandomi in tal 
modo perfettamente colle opinioni emesse da Issel e Mazzuoli e 
distaccandomi anche dall’idea del Mayer che crede queste serpen- 


(1) Estratto della conferenza sulle Serpentine, Boll. Soc. geol. Ital., Voi. I, 

p. 21, 1882. 
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tine anteriori all* Eocene, pur supponendo egli nuove fusioni e nuovi 
espandimenti ofiolitici durante l'epoca del Tongriano inferiore 
e superiore, àe\Y Aquitaniano, dell’ Elveziano inferiore e supe- 
riore e del Tortoniano (1), ciò che invece io non sono punto 
inclinato ad ammettere, almeno dietro i fatti finora osservati. 

Ma se queste serpentine terziarie nel loro andamento stra- 
tigrafico e nel loro modo di presentarsi si distinguono in gene- 
rale abbastanza bene da quelle antiche, dove però vengono tra 
loro a contatto, come per esempio, nel rio di Àcquastriata, tale 
distinzione non riesce sempre facile. 

In generale si può dire che le serpentine eoceniche, rispetto 
a quelle antiche, si presentano meno dure e meno compatte, sono 
di una lucentezza più grassa, talora con svariati colori sfumanti 
gli uni negli altri, spesso di un color verde -erba più spiccato e 
più vivo, meno ruvide al tatto, a frattura più facile e più sca- 
gliosa, naturalmente con eccezioni in un caso e nell’altro; in 
complesso poi la formazione ofiolitica eocenica costituisce nella 
regione in esame rilievi molto minori e meno accidentati che non 
quelli della formazione ofiolitica più antica. Infine le serpentine 
eoceniche sono in generale assai più mineralizzate che non quelle 
antiche, ed infatti vi troviamo non di rado giacimenti di Cal- 
copirite, di Pirite, di Magnetite, ecc. 

Sapendo che accurati studi sulle roccie ofiolitiche di queste 
regioni erano già stati fatti dall’Issel e dal Mazzuoli e sperando 
che tali studi vengano presto pubblicati con una carta alla scala 
almeno di l a 50.000, io mi limitai, per inquadrare l’unita 
carta geologica, a segnare i principali banchi serpentinosi che 
veggonsi comparir tra le roccie eoceniche e che in generale pa- 
iono allineati, come in complesso gli strati che li racchiudono, 
da S. E. a N. 0. 

Di questi banchi ofiolitici alcuni, come quelli di M. Lago- 
scuro, sono assai sviluppati quantunque di varia potenza nel loro 
percorso visibile, spesso intrecciandosi cogli strati eocenici e pre- 
sentandosi irregolarmente suddivisi, altri invece, come quelli più 
vicini al paese di Voltaggio, appaiono solo come piccole lenti non 
sempre facilmente reperibili. 

Oltre ai banchi serpentinosi che con un allineamento ad un 


(1, C. Mayer, Sur la carie géologique de la Ligurie centrale , Bull, de la 
Soc. góol. de Franca, 3* Sèrie, Tome V, 1887. 
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dipresso N. 0. — S. E. si vanno ad adagiare, con interstrati 
calcarei , sulla formazione ofiolitica antica , notasi anche uno 
spuntone ofiolitico di color verde erba, presso C. Rivera, isolato 
in mezzo al Flysch , ma che probabilmente fa parte di una lente 
serpentinosa interstratificata agli argillo-schisti liguriani. 

Nel passaggio tra i banchi ofiolitici ed i calce-schisti si 
trova talora per certi tratti la roccia serpentinosa infranta e 
cementata da materiale calcareo per modo da costituire una ofi- 
calce> come presso i molini di Voltaggio, degna di essere escavata. 
Piuttosto strettamente collegate colle serpentine sono certe roccie 
cristalline, a varie modificazioni locali, appellate anfimorfiche 
dalllssel, le quali osservansi rappresentate anche nella regione 
in esame, specialmente poco a Nord dei molini di Voltaggio. 

Debbo poi notare ancora, riguardo alle serpentine di queste 
regioni, come lo spuntone ofiolitico indicato dal Sismonda nella 
sua carta geologica presso il paesello di Carrosio, non sia per 
me altro che un conglomerato-breccia, costituito bensì di elementi 
serpentinosi ed a pasta serpentinoso-calcarea, ma rappresentante 
la parte superiore del Tongriano inferiore . 

Infatti se a primo aspetto la roccia compatta, nerastra, su 
cui è fondata una parte del paese di Carrosio, e che forma 
qualche rilievo nelle vicinanze, può essere presa come Serpen- 
tina in posto, se si esamina un po’ minutamente vedesi com- 
posta di elementi rocciosi più o meno brecciosi o rotondeggianti, 
di varie dimensioni e fortemente cementati fra di loro. 

Resterebbe però ancora il dubbio che si tratti di una oficalce 
almeno eocenica. Ma internandoci nel profondo burrone che esiste 
ad Ovest di Carrosio , possiamo osservare assai bene come gli 
elementi di questa roccia sono ben stratificati, cioè non sono altro 
che il solito conglomerato (passante talora a breccia con enormi 
frammenti di Serpentina) del Tongriano inferiore ad elementi 
serpentinosi collegati da cemento calcareo, formando cosi un 
passaggio tra i conglomerati esistenti ad Est, costituiti in gran 
parte di elementi calcarei fortemente cementati, e quelli esistenti 
ad Ovest , costituiti essenzialmente di materiali serpentinosi ma 
spesso disaggregati per scarsità di materiale calcareo cementante ; 
fenomeni tutti che sono in diretta relazione colla natura lito- 
logica delle prossime regioni montuose, rappresentate general- 
mente da calcari e calceschisti eocenici ad Est e da Serpentine 
antiche ad Ovest. 
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Calcare . 

Lungo la linea di contatto tra le roccie eoceniche e le 
serpentine antiche si presenta nei dintorni di Voltaggio, per 
estensioni più o meno grandi, una roccia calcareo-dolomitica , 
di color grigio-cenerognolo , talora brecciosa , venata , talvolta 
con inclusioni steatitose, a stratificazione spesso confusa, e che 
nell’ assieme ricorda assai certi calcari mesozoici delle Alpi Ma- 
rittime (1). 

Gli egregi geologi Issel e Mazzuoli che nei sovraccennati la- 
vori, come pure in altre Memorie (2), ebbero già ad occuparsi 
di questo calcare di Voltaggio, lo considerarono come triassico 
e lo parallelizzarono al Muschelkalk. 

Quantunque io non abbia fatti gli studi, accuratamente ese- 
guiti invece dai prelodati geologi, sui calcari di Madonna del 
Gazo, di M. Torbi e di M. S. Carlo che sembrano sincroni con 
quelli di Voltaggio, tuttavia per ciò che ebbi ad osservare nei 
dintorni di quest’ultimo paese, sarei invece del parere che tali 
calcari siano eocenici e racchiudibili nel Liguriano. 

Questa mia opinione, che però è affatto personale, riposa sui 
seguenti fatti: 1° anzitutto che questi calcari in certi casi, come 
per esempio, al Castello di Voltaggio, sono separati dalle ser- 
pentine antiche per mezzo di potenti banchi di serpentina eoce- 
nica interstratificati agli schisti eocenici; 2° che T andamento 
generale degli strati eocenici includenti le masse calcareo-dolo- 
mitiche in questione non presentano per lo più quegli speciali 
disordini stratigrafici che dovrebbero invece esistere se tali calcari 
fossero spuntoni di terreno antico sporgenti fra le roccie eoce- 
niche; 3° inoltre in certi casi, come per esempio nel rio Frasso, 
ho potuto constatare come queste masse calcaree sono stretta- 
mente collegate ed alternate con argilloschisti che per facies , 
struttura ed andamento stratigrafico, credo assolutamente inclu- 
dibili, non in terreni triassici, ma nel tipico Flysch eocenico; 


(1) Nelle mie note di campagna trovo che, in seguito alla prima visita fatta 
ai calcari di Voltaggio, li indicai come « frammentari, grigiastri, somiglianti 
ai calcari triassici ». 

(2) L. Mazzuoli ed A. Issel, Sulla sovrapposizione nella riviera di ponente 
di una zona ofiolitica eocenica ad una formazione ofiolitica paleozoica, Boll, 
della Soc. geol. ital. Voi. 11, 1883. 
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4° al fondo del rio Frasso, fra i calcari in esame, ebbi ad osservare 
uno spuntone ofiolitico che ha piuttosto l’aspetto delle serpen- 
tine terziarie che non di quelle antiche; 5 U infine se le masse 
calcaree in questione fossero realmente triassiche, non compren- 
derei perchè trovinsi solo lungo la linea di contatto fra le roccie 
antiche e quelle eoceniche, che sono alle prime discordantemente 
sovrapposte, e non ne esistano anche lembi isolati sulla estesa 
formazione ofiolitica antica, come si verifica più ad Ovest verso 
Dego, Cairo, ecc., dove osservansi numerosi lembi isolati di cal- 
care che credo veramente triassico. 

Io ritengo quindi, sino a positiva prova contraria, che i cal- 
cari dei dintorni di Voltaggio siano eocenici e che il loro facies, 
antico direi, dipenda solo dalle particolari condizioni che hanno 
accompagnata la loro deposizione. Sarebbero quindi anche eocenici 
i calcari del Gazo, del M. Torbi e di S. Carlo. 

Questi calcari vengono escavati su vasta scala come pietra 
da calce sia tra Voltaggio ed il rio Morsone, sia specialmente nella 
valle Frasso, sia anche infine in un breve tratto della parte alta 
della vailetta di S. Pietro sboccante nella valle Lardona. 

Una placca di questo calcare esiste pure nel vallone di Acqua- 
striata, poco sopra la cascina Acquastriata. 

Noto ancora come presso Voltaggio ed in rapporto colle 
roccie calcaree esiste una sorgente solforosa usata come acqua 
medicinale. 

Oltre ai calcari di Voltaggio, sulla cui età esistono le diver- 
genze di opinione sovraccennate, sono a notarsi nella unita carta 
geologica la presenza di banchi calcarei , certamente eocenici 
(liguriani), nella valle della Scrivia ad un dipresso tra Villa- 
vecchia presso Ronco Scrivia e Pietrabissara. 

Questi banchi calcarei, che rappresentano i noti calcari 
alberesi , qua e là racchiudono le tipiche impronte di Helmin- 
thoidea labyrinthica Heer , si presentano in complesso inclinati 
verso Nord-Est circa, ma spesso poi sono eziandio ripiegati, 
drizzati quasi alla verticale od anche rovesciati. Begli esempi 
di ripiegature in piccola scala si possono, ad esempio, osservare 
presso la Scrivia di fronte a Pietrabissara. 

Esistono poi ancora nella valle di Lemma banchi calcarei 
eocenici diversi sia da quelli alberesi di vai Scrivia sia da quelli 
a facies antico delle vicinanze di Voltaggio; sono calcari com- 
patti , di color vario , per lo più brunastri , stupendamente 
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stratificati, spesso rizzati alla verticale, talora passanti ad ipo- 
ftaniti ed osservabili specialmente tra Voltaggio ed i Molini di 
Voltaggio. 

Flysch. 

Un altro rappresentante dell'eocene nella regione in esame, 
indicando solo però i facies più spiccati, è il Flysch costituito 
da schisti argillosi e talcosi , passanti a calcescisti , di colore 
generalmente grigio-plumbeo, talvolta con sfumature azzurrognole 
o violacee, spesso con lenti pieghettate o frantumate di arenaria, 
di quarzo e di calcare interstratificate. 

Il Flysch forma rilievi poco accidentati, a morbidi pendii, 
rivestiti spesso di praterie, solo talora intersecati da profondi 
burroni che. mettono a nudo gli schisti grigio-lucenti. 

Questo facies del Liguriano comincia a presentarsi nella 
valle della Scrivia specialmente a Sud del Colle Piazzi , svilup- 
pandosi poi estesissimamente verso mezzogiorno per modo da 
costituire gran parte della catena dei Giovi, donde le grandi 
difficoltà incontrate nel sostegno e manutenzione delle gallerie 
quivi scavate in detta roccia che, oltre ad alterarsi rapidamente, 
ad imbeversi d’acqua, ed a ridursi in poltiglia, resiste pochis- 
simo alla spinta delle masse laterali e sovrastanti; spinta resa 
soventi molto irregolare e localmente spesso potentissima a causa 
delle sovraccennate lenti calcareo-arenacee o quarzitiche, sparse 
qua e là negli argilloschisti. 

Ad Ovest della valle Scrivia il Flysch con varia inclinazione, 
in complesso verso Nord e Nord-Est, ma spesso contorto, va a 
costituire la valle Traversa e passa per tal modo nella valle di 
Lemna, quivi assumendo una direzione ad un dipresso da S. E. 
a N. 0. , presentando i suoi strati pressoché verticali , offrendo 
ripetuti interstrati ofiolitici e collegandosi con calceschisti e cal- 
cari compatti, finché viene ad appoggiarsi sulla Serpentina antica, 
precisamente lungo una linea diretta da Sud-Est a Nord-Ovest 
airincirca. 

Nelle vicinanze di Voltaggio spesso gli schisti del Flysch 
prendono un color rosso vinato o giallo verdastro, per cui paiono 
far quasi un passaggio ai serpentinoschisti , indicando, a mio 
parere, essersi deposti in condizioni alquanto speciali ed un poco 
simili a quelle che accompagnarono la formazione dei ^banchi 
serpentinosi i quali infatti trovansi quasi sempre poco lontani. 
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Tra il facies a calcare alberese e quello inferiore ad argillo- 
schisti vi è un passaggio abbastanza graduale per mezzo di ri- 
petute alternanze di banchi calcarei biancastri ed argillosi grigio- 
plumbei con aspetto grafitoide. 


Tongriano inferiore. 

Sulle serpentine antiche e sulle formazioni liguriane si ap- 
poggiano verso Nord, sempre alquanto discordantemente, depositi 
in massima parte conglomeratici ad elementi calcareo-serpentinosi 
e fortemente cementati verso Est, ed invece prevalentemente ser- 
pentinosi e meno cementati verso Ovest, naturalmente con una serie 
di passaggi osservabili nelle località intermedie che stanno ad un 
dipresso nella parte centrale della unita carta geologica; anche 
una certa gradazione nella forza di cementazione si osserva pure 
tra gli strati più antichi e quelli più recenti di questo piano 
oligocenico . 

Non sono rari, specialmente nella parte superiore affatto di 
questo piano, i resti fossili, su cui non credo opportuno di sof- 
fermarmi ora, accennando solo che essi servono assai bene a 
precisarci l’età del terreno che li racchiude. Qua e là i resti 
vegetali accumulatisi in maggior numero diedero luogo a banchi 
lignitici di poca importanza; cosi per esempio, presso Crovara 
Superiore in vai Morsone. 

L’ inclinazione generale degli strati tongriani è piuttosto 
regolare verso il Nord-Ovest, ma per lo più non molto forte; 
esistono tuttavia locali irregolarità stratigrafiche che non alterano 
però l’andamento generale della formazione in esame. 

Nella valle della Scrivia i conglomerati tongriani costituiti 
in massima parte di elementi calcareo-serpentinosi tolti alla for- 
mazione liguriana , vengono utilizzati su vasta scala come ma- 
teriale di costruzione, e famosi a questo riguardo sono special- 
mente i dintorni di Pietrabissara, perchè quivi i conglomerati in 
questione scendono al fondo della valle e sono quindi più co- 
modamente utilizzabili, mentre più a Sud, a causa dell’antica 
erosione acquea, costituiscono attualmente sul Liguriano solo 
una specie di mantello più o meno potente, elevato spesso di 
oltre 300 metri sul fondo della vallata. À questo riguardo spesso 
però esistono delle fortissime varianti, per modo che si può supporre 
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come, allorquando si deposero i conglomerati tongriani , la for- 
mazione liguriana , ed a maggior ragione le serpentine antiche 
esistenti ad Ovest, costituissero una regione non già pianeggiante 
ed a dolce pendio verso Nord, ma bensì abbastanza accidentata 
per curvature ed erosioni; quindi alquanto irregolarmente do- 
vette verificarsi la deposizione dei conglomerati oligocenici. 

Questo fatto, assieme ad altre considerazioni d* indole più 
generale, ci rendono avvertiti esistere un hiatus abbastanza no- 
tevole tra i terreni liguriani della regione in esame ed il Ton- 
griano inferiore. 

La potenza della formazione tongriana inferiore è molto 
varia a seconda le diverse località, anche per le ragioni sovrac- 
cennate; in certe regioni pare che oltrepassi anche i 300 metri, 
mentre in altri è ridotta a sottili lembi irregolari, talora isolati 
come ad esempio, quello di Fiaccone, dove la placca tongriana 
nella parte sua occidentale presenta i grossi elementi che la co- 
stituiscono sparsi irregolarmente sulla roccia eocenica, per modo 
da simular quasi un residuo morenico. 

Riguardo alle placche conglomeratico-brecciose del Tongriano 
inferiore applicantesi alla formazione ofiolitica antica, debbo 
notare come non ne sia sempre facile la distinzione dalla roccia 
serpentinosa in posto, spesso molto alterata e ridotta superfi- 
cialmente a cassere che si potrebbero talora anche interpretare 
come residui di breccie serpentinose tongriane; queste difficoltà 
di delimitazione, che derivano appunto dall'essere per lo più le 
breccie tongriane solo un impasto (formato a breve distanza dal 
punto d’origine dei materiali) di elementi tolti alle formazioni 
rocciose antiche, si presentano specialmente nelle vicinanze del 
M. Tobbio. 

I conglomerati tongriani (spesso però passanti a vere breccie, 
talora ad enormi elementi , per modo da avvertirci della vici- 
nanza della roccia serpentinosa in posto) per lo più di un color 
verdastro più o meno scuro, si presentano talora, negli spaccati 
naturali, di color azzurrastro violaceo, per alterazione dei ma- 
teriali serpentinosi che li costituiscono, come si può assai bene 
osservare, ad esempio, in diversi punti nel rio Morsone e nel 
rio Ro verno. 

Sulla destra della Scrivia, quasi di fronte al paesello di 
Creverina, i calcari alberesi sopportano una placca di Tongriano 
inferiore conglomeratico , di cui alcuni grossi frammenti abba- 
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stanza distanti dalla massa principale non ho creduto di dover 
segnare sulla carta, perchè incerto se si tratti di lembi residui 
in posto, oppure di pezzi discesi in basso. 

Noto ancora come alla base del Tongriano esiste in certe 
località, come tra la Cresta di Cravara ed il fondo di vai Mor- 
sone, nelle vicinanze di C. Biscaelli, al fondo della valle Piola 
sotto la Cresta Pantaleo, al Bric Roccon presso C. Ronco, ecc., 
una breccia calcarea, costituente un banco grigio -biancastro di 
varia potenza, abbastanza sviluppato, appoggiantesi talora diret- 
tamente sulla serpentina antica. 

Questa breccia calcarea, già in altri tempi utilizzata presso 
C. Biscaelli come pietra da calce , senza una accurata osser- 
vazione potrebbe essere presa per roccia in posto, mentre a mio 
parere, non è altro che una breccia tongriano, fatta allq spese 
di qualche distrutto o mascherato lembo calcareo probabilmente 
eocenico. 

Quanto all* elevazione raggiunta dai depositi tongriani in 
discorso essa varia moltissimo secondo le località, giacché mentre 
li vediamo abbassarsi sotto i 250 metri presso Carrosio, li ve- 
diamo invece oltrepassare gli 800 metri al M. Refin (821), al 
M. Porale (835), al M. Alpe (841), al M. Lanzone (804), ecc., 
e sollevarsi poi sin quasi ai 900 metri alla Cresta di Casti- 
glione. 

Anche la grossezza degli elementi che costituiscono i con- 
glomerati del Tongriano inferiore è sommamente variabile; in 
generale si possono notare delle lenti di enormi ciottoloni fram- 
mezzo ai banchi conglomeratici ad elementi di mediocre grossezza ; 
il masso più colossale che potei sinora misurare in quest'orizzonte 
geologico trovasi nella vai Carbonassa, 500 metri in linea retta 
ad Ovest di C. Beno ; esso ha un massimo diametro di 8 metri 
ed un volume di circa 200 metri cubi. 

Àncora alla base affatto del Tongriano inferiore osservasi 
in certe località, specialmente presso Creverina in vai Scrivia, 
presso C. Beno, C. Scietti, ecc., in vai Carbonassa, nel rio Pa- 
gammo ed altrove un banco di varia potenza, breccioso-con- 
glomeratico, ad elementi serpentinosi riuniti da una pasta verdastra 
pure serpentinosa per modo che esso, sia di color nerastro quando 
compatto ed alterato, sia di color verdastro quando in sfacelo, 
ricorda molto bene la Serpentina in posto, per cui può facilmente 
trarre in errore. 
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In certe località i lembi tongriani sono applicati alla roccia 
serpentinosa in modo che paiono sottostanti ad essa, così per 
esempio ne) rilievo che esiste immediatamente ad Est di C. Acqua- 
fredda in vai Morsone, la placca oonglomeratica tongriana è 
applicata così verticalmente alla parete rocciosa di Serpentino 
preterziario in posto, che in certi punti questo strapiomba sul 
Tongriano il quale parrebbe quindi più antico della formazione 
ofiolitica. 

La regione costituita dairorizzonte esaminato si presenta per 

10 più silvestre, talora quasi impraticabile, con non rare sorgenti, 
con una innumerevole quantità di massi rocciosi sparsi sulla 
superficie del terreno, spesso con pareti a picco, con monoliti 
abbastanza grandiose, con belle cascate d’acqua, ecc. 

Ho già sovra accennato come tra il Tongriano inferiore ed 

11 superiore sianvi banchi di passaggio costituiti da alternanze 
di marne, sabbie e ghiaie, ma è specialmente dalle falde set- 
tentrionali di M. Brogie verso Ovest che questi banchi divengono 
più potenti e si vanno , direi , individualizzando coll’assumere 
un facies proprio prevalentemente arenaceo ed un color grigio- 
giallastro particolare; pel paleontologo è poi grandissima l’im- 
portanza di questi banchi di passaggio , poiché sono essi che 
forniscono la massima parte dei fossili tongriani , quantunque 
letti arenacei a numerose Nummuliti, Orbitoidi, ecc. incohtrinsi 
pure qua e là fra i banchi conglomeratici del Tongriano in- 
feriore , anche alla sua base. 


Tongriano superiore. 

Nella regione in esame il Tongriano superiore è rappre- 
sentato da banchi di marna grigio-verdastra, poco compatta, per 
modo da costituire sovente regioni molto accidentate, soggette a 
continue variazioni per scorrimenti, frane, ecc., per cui la via- 
bilità ne è spesso difficile. 

Però nella parte superiore di questo orizzonte geologico veg- 
gonsi sovente alternarsi banchi arenacei resistenti a quelli mar- 
nosi, per modo da costituire un graduale passaggio al sovrastante 
Aquitaniano , come si può bene osservare specialmente tra il 
paese di Rigoroso, il M. Vignazza e la C. Colombara, 
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I resti fossili sono scarsissimi in queste marne tongriane , 
riducendosi per lo più solo a Zoophycos là dove esse passano 
ai conglomerati inferiori. 

II Tongriano superiore tanto sviluppato a Nord della regione 
in esame, quivi invece va rapidamente restringendosi per modo 
da esser talora ridotto, come a Carrosio e Mornese, ad una sottile 
striscia, ciò che deriva probabilmente dalla grande vicinanza del 
rilievo roccioso appenninico contro cui si appoggiano le forma- 
zioni mioceniche. 

Il passaggio tra il piano superiore e quello inferiore del 
Tongriano , come ebbi già ad accennare , avviene per lo più 
abbastanza gradualmente per mezzo di un’alternanza di letti e 
lenti arenaceo-conglomeratiche fra gli strati marnosi, ed è preci- 
samente in questi banchi di transizione che ebbi a rinvenire fossili 
in maggior quantità, tanto nella regione in esame quanto altrove 
in Piemonte. 

L’inclinazione degli strati è abbastanza regolare verso il Nord 
Nord -Ovest. 


Aquit amano. 

Sopra le marne tongriane , e talora per mezzo dei sovrac- 
cennati passaggi, si vengono ad appoggiare banchi arenacei più 
o meno potenti, più o meno cementati, talora fossiliferi, che dal 
Mayer (1) vennero considerati come Tongriano superiore , mentre 
io credo invece di doverli includere nell’ Aquitaniano inferiore . 

I fatti su cui fondo questo modo di vedere, per ora però 
affatto personale, sono specialmente i seguenti: 1° i banchi are- 
nacei in questione , che in certi punti si presentano abbastanza 
individualizzati, come ad esempio , presso Carrosio , in generale 
invece si distaccano bensì abbastanza nettamente dalle marne ton- 
griane , ma si collegano strettamente coi sovrastanti banchi sab- 
biosi àeiW! Aquitaniano ; 2° il facies littorale di questi banchi 
arenacei concorda assai meglio con quello di natura simile del- 
Y Aquitaniano che non col facies di mare abbastanza profondo 
del Tongriano superiore; 3° i banchi in questione, potenti tra 


(1) C. Mayer, Sur la carte géologique de la Ligurie centrale (V. ante). 
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Rigoroso e Carrosio, si vanno verso Ovest e verso Nord di molto 
riducendo e talmente innestando coi banchi sabbioso-arenacei 
aquitanianiy che ne riuscirebbe affatto illogica e soventi impos- 
sibile la separazione: 4° spesso nell’ Aquitaniano vero, a breve 
distanza dai banchi arenacei in questione, e da essi separati solo 
per mezzo di poco potenti strati sabbioso-arenacei, osservansi, 
come ad esempio tra C. Colombara e M. Yignassa, altri banchi 
arenacei talmente simili a quelli inferiori che non sarebbe na- 
turale di attribuirli a due piani geologici diversi ; 5° infine l’as- 
sieme della fauna di questi banchi arenacei ha piuttosto il facies 
aquitaniano che non quello tongriano . 

È bensì vero che in fondo la questione si riduce ad una 
differenza di poca importanza essendo quasi sempre incerti i limiti 
tra i diversi piani della serie terziaria, ma ad ogni modo do- 
vendosi necessariamente segnare tali limiti , sembrami assai più 
naturale nel caso in esame, di farli passare sotto che non sopra 
ai banchi arenacei in questione per le ragioni sovraccennate. 

Tra Rigoroso ed Arquata Scrivia gli indicati banchi arenaceo- 
calcarei per la loro grande resistenza vengono escavati come ma- 
teriali da costruzione. 

Ài disopra poi di questo orizzonte arenaceo, che si solleva 
a M. Yignazza a quasi 600 metri d'altezza, si appoggiano potenti 
banchi sabbioso-marnosi di color grigiastro o grigio giallastro in 
generale stupendamente stratificati, fossiliferi, specialmente nella 
parte inferiore, alternati sovente con piccoli letti arenacei duri, 
pieghettati, il tutto con una inclinazione di 20° o 25° verso 
Nord- Ovest circa. 

Nella parte superiore dell’ Aquitaniano i banchi marnosi si 
fanno più potenti, di un grigio più azzurrognolo, vengono a scar- 
seggiare gli strati arenacei e si passa così gradatamente al so- 
vrastante piano Langhiano , talora potendosi assumere come limite 
divisorio tra i due piani un bel banco arenaceo giallastro, spesso 
invece mancando anche tale artificiale mezzo di distinzione, per 
modo che questa risulta specialmente dal diverso facies com- 
plessivo delle due formazioni, essendo facilmente discernibili anche 
di lontano le colline aquitaniane , abbastanza acute e foggiate 
verso Nord-Ovest a larghi piani inclinati di una ventina di gradi, 
da quelle langhiane più basse e rotondeggianti ; ciò in rapporto 
colla natura loro litologica. 

La potenza àe\Y Aquitaniano che è assai notevole, cioè di 
Atti dUlla R. Accademia — Voi. XXII. 41 
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circa 1000 metri, tra la valle della Scrivia e quella di Lemna, 
va rapidamente diminuendo ad Ovest di Carrosio, accordandosi 
ciò col restringersi del sottostante Tongriano superiore , probabil- 
mente per la stessa causa sopra accennata. 


Langhi&no. 


Infine il più recente piano terziario che appare per piccola 
parte nell’angolo Nord-Ovest dell’unita carta geologica è il Lan- 
ghiano , rappresentato essenzialmente da banchi marnosi grigio- 
azzurrognoli, più o meno induriti, talora quasi fogliettati (non di 
rado racchiudenti fossili di mare piuttosto profondo), inclinati in 
media di 20 u verso il Nord-Nord-Ovest circa; nella parte sua 
inferiore però il Langhiano racchiude non di rado banchi are- 
nacei ed impronte di Zoophycos , che ci indicano una regione di 
tranquillo litorale non molto dissimile da quello in cui si for- 
marono i sopradescritti depositi aquitaniani . 

Non compare affatto, nella regione studiata, V Elveziano e 
sono senza dubbio riferibili al Tongriano inferiore le glaucoma 
delle vicinanze di Voltaggio indicate dal Taramelli (1) come 
elveziane. 


CONCLUSIONE. 

Dallo esame fatto delle varie formazioni geologiche che af- 
fiorano nei dintorni di Voltaggio si possono trarre le seguenti 
conclusioni ; 

1° La serie dei terreni costituenti i dintorni di Voltaggio 
è la seguente: 

Langhiano ( prevalentemente marnoso , grigio-azzur- 
rognolo). 


T. Taramelli, Ossari azioni geol. eec., (V. ante). 
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Aquitaniano ( prevalentemente sabbioso , con banchi 
arenacei verso la base). 

Tongriano superiore (prevalentemente marnoso, grigio 

verdastro). 

Tongriano inferiore (prevalentemente conglomeratico, 
con breccie calcaree e serpentinose verso la base). 

[ Calcare alberese e calcare dolomitico brec- 
J . ) cioso. 

igurtano ^ r gjjj 0 scisti (Flysch) con banchi o/So- 
( litici. 

Serpentina preterziaria. 

2° Il presunto spuntone serpentinoso in posto di Car- 
rosio è un conglomerato -breccia , ad elementi prevalentemente 
serpentinosi riuniti da pasta serpentinoso -calcarea, costituente la 
parte superiore del Tongriano inferiore. 

3° I calcari di Voltaggio, e probabilmente quindi anche 
quelli del Gazo, dei Torbi e di S. Carlo, piuttosto che triassici 
debbonsi ritenere come un facies speciale del Liguriano. 

4° I banchi serpentinosi di Voltaggio sono assolutamente 

eocenici. 


5° 11 calcare di C. Biscaelli, C. Ronco, ecc., quantunque 
con aspetto di roccia antica in posto, è una breccia rappresentante 
quivi la base del Tongriano inferiore. 

6° Molte breccie serpentinose, a pasta pure serpentinosa, 
dei dintorni di Voltaggio, benché con aspetto di roccia antica 
in posto, appartengono invece al Tongriano inferiore , special- 
mente alla sua parte basale. 

7° 1 grandi banchi arenacei che stanno alla base del- 
V Aquitaniano tipico, piuttosto che non nel Tongriano sono da 
includersi ancora m\Y Aquitaniano. 
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Intorno alla morfologia differenziale esterna ed alla nomen- 
clatura delle specie di Trifolium della sezione Amoria Presi , 
crescenti spontanee in Italia ; Nota critica del Professore 
6. Gibelli e di S. Belli , assistente al R. Orto Botanico ; 
lavoro presentato nell 9 adunanza del 20 marzo 1887. 


Il gruppo Amoria fu stabilito da Presi . (Symb. bot p. 47, 
1832). Noi però non lo accettiamo tal quale, perchè vi inclu- 
diamo il T. monta Mini, e ne escludiamo qualche altra specie, che 
meglio potrebbe essere compresa (come il T. parviflorum Ehr.) 
nel gruppo dei Micranthemum pure di Presi. Circoscritto 
come noi Pintendiamo il gruppo delle Amoria di Presi po- 
trebbe chiamarsi Eu- Amoria , e si potrebbe definire come 
segue : 

Pedunculi axillares , tandem omnes folio longiores : capi- 
tuia sub-globosa , denique (T. Tlialii excepto) ob pedicellos , bra - 
cteola polymorpha fultos , elongatos , deflcxos, umbellaria: calyx 
membranaceus , decemnervis , interdum nervis inter dentai ibus 
inconspicuis , in fructu fere immutatasi fauce nuda , dentibus 
sub-equalibus vel duobiis superioribus paululum excedentibus : 
corolla plerumque calyce (inclusi s dentibus) duplo-longior , in 
fructu marcescens : vexillum liberimi -, antherae obi ongo -ovata c 
vel oblongo-ellipticae (1) .* le gumen induri atum, membranaceum , 
sutura ventrali dehiscens. 

Questo gruppo così definito comprende specie assai omogenee 
tanto per la fisonomia esteriore, quanto per caratteri organogra- 
fici di primo ordine; cosicché gli Autori, anche i monografisti del 
genere, si trovarono spesso imbarazzati nel distinguere le varietà 
di specie molto affini fra loro (repens e pallescens, elegans e Mi- 
chelianum, ecc.), e accadde non di rado che, prendendo abbagli 
gravi sopra esemplari secchi, si scambiarono fra loro esemplari 
con denominazioni false. Ne conseguì, come era naturale, una 


(1; Nel gruppo dei Micranthemum le antere sono sub-rotondo-didime. 
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nomenclatura farraginosa, una sinonimia estremamente imbrogliata 
e ingannevole (1), a districare la quale costò a noi tempo e 
fatica ingrata, forse degna di miglior argomento. 

Noi abbiamo riunito a questo gruppo anche il T. inoulanum, 
quantunque il Celakovsky (2) creda doversi per esso stabilire 
una sezione a parte, o collocarlo quanto meno nel gruppo dei 
Kicr&nthemum Presi , dai quali differisce foto coelo. Nei 
Kicr&nthemum invece secondo noi va collocato il T. parvi- 
fioroni (specie non italiana) per avere la corolla brevissima, le 
antere rotonde, il calice lacerato dal legume maturo ; e ciò noh 
ostante il Presi lo comprende nelle sue Amoria. A noi pare 
che i Kicr&nthemum stiano assai bene riuniti in una sezione 
naturale distinta dalle Amoria. 

Unico scopo della presente nota è di mettere in evidenza i 
caratteri di ciascuna specie e le varietà della sezione Amoria, 
e dar ordine preciso alla loro sinonimia aggrovigliatissima. Per 
il nostro lavoro ci siamo serviti delle collezioni degli Erbarii di 
Firenze, di Palermo, di Torino, dei nostri privati, di quelli degli ' 
illustri Cesati , Boissier , del signor Burnat , del signor Ianka , 
del signor Levier. Abbiamo consultati anche quelli di Pisa e di 
Padova, e in qualche caso anche quello del venerando Bertoloni . 

Noi siamo d’avviso che oggimai, per non fare inutile o poco 
utile lavoro in fatto di botanica sistematica, sia necessario per 
ogni specie avere sott’occhio e comparare fra loro gli esemplari 
provenienti da tutte le regioni fisico-geografiche, in cui cresce la 
specie stessa, e possibilmente da tutte le località notevolmente 
disparate fra loro per tutte quelle condizioni fisico-chimiche del 
suolo e dell’ambiente, che fanno variare un’area di vegetazione 
da un’altra anche prossime fra loro. Bisogna insomma attuare 
una vera monografia analitica di ciascuna specie in tutta la sua 
estensione geografica di vegetazione. Allora soltanto ci sarà dato 
rilevare i passaggi graduati da una varietà in un’altra, e saremo 
autorizzati a comprenderle in una stessa specie, e a definire le 
cause locali che influiscono sulle loro variazioni; mentre d’altra 
parte e nello stesso tempo potremo anche constatare con sicu- 


(1) V. la critica e le varietà dei T. Nigrescens . Miehelianum , eie- 
gang, ecc. 

(2) Ueber den Aufbau d. Gattung Trifvlium. — Oesterreiche Botan. 
Ztng. 1874. 
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rezza la persistente immutabilità di due specie molto affini, ma 
crescenti promiscuamente in una stessa area di vegetazione. Senza 
questo paziente, trito, e se vogliamo tedioso lavoro di compa- 
razione, i fitografi dei paesi già perlustrati e botanicamente più 

0 meno illustrati faranno opera assai poco proficua al progresso 
scientifico della botanica sistematica, biologico-geografica. 

Certo è che, per raggiungere questo scopo, occorre anche che 

1 raccoglitori fitografisti tengano nota con molta diligenza dei dati 
fisico-climaterici numerosi che costituiscono non tanto una regione 
quanto un’area locale di vegetazione : come sarebbero la natura 
chimica, mineralogica e fisica del suolo, lo stato di aggregazione 
meccanica de’ suoi materiali, Tinclinazione e la esposizione astro- 
nomica dei versanti, la direzione dominante del vento, l'umidità 
del terreno e dell’aria, e la prossimità a fiumi, a mari, a laghi, a 
nevai, a selve, ecc. ; circostanze tutte che fanno più o meno di- 
fetto sulle schede delle collezioni botaniche, e che quindi aggiun- 
gono nulla o ben poco alla nozione biologica di ciascuna specie. 
Noi esponiamo qui un pio desiderio ; e però anche il nostro studio 
si risente di questo grave difetto, che non potrà essere emendato 
se non in un avvenire più o meno prossimo, e dalla buona vo- 
lontà, diligenza e coltura dei collezionisti. Per noi, questa volta 
ci accontentiamo, colla scorta dei preziosi e abbondanti materiali 
consultati, di aver dimostrato il nesso genetico di parecchie varietà 
di alcune specie in rapporto colle loro aree di dispersione. 


Chiave dicotomica del gruppo Eu-Amoria. 

A - Capolini fruttiferi globosi , giammai limbelli formi : pedicelli 
fruttiferi non mai incurvati in basso (salvo gli infimi 
non allungati) ed uguali tutto al più al tubo del calice; 

B - Legume strozzato tra un seme e l’altro; stilo del legume 
arcuato , come un punto interrogativo sdraiato Ves- 
sillo oblungo lanceolato, stretto; caule sviluppato in in- 
terilodii evidenti, allungati, giammai peduncoli subra- 
dicali. 

T. islhmoearpum Brot. 

(T. strangolatimi H. du Pav.). 

|3 Jaminianum Boiss. 
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BB - Legume a suture continue , non strozzato tra un seme e 
l’altro; stilo diritto; raramente caule sviluppato, tutto 
al più con un solo internodio ; quasi sempre peduncoli 
subradicali . Calice biancastro spiccante sulla corolla rosea 
(brunastra in secco). 

T. Thalii Vili 

T. caespilOSOID Reyn . 

* Cauli sdraiati, legnosi , tortuosi , radicanti. Pianta 
propria delle sommità apennine. 

/3. pseudo-repens Nob. 

AA - Capolini fruttiferi sempre e tutti incurvi in basso nel 
frutto e quindi più o meno ombrelliformi (globosi solo 
prima dell’antèsi) per deflessione dei pedicelli fruttiferi 
allungantisi o no. 

C - Pedicelli fruttiferi al massimo uguali al tubo del calice, 
non allungati, ma reflessi tutti in basso. Calice , ovario 
e legume pelosi : quest’ultimo ordinariamente monospermo. 
Caule e peduncoli pelosi: foglioline pelose di sotto e sulla 
nervatura principale : nervature secondarie bi-triforcate 
rilevatissime in prossimità del margine. 

T. moDlanum L. 
(cum T. Balbisiano Sèr. et rupestre Ten.). 

CC - Pedicelli fruttiferi più lunghi del tubo del calice. Capo- 
lini fruttiferi sempre ed evidentemente ombrelliformi. 

I) - Cauli repenti , stoloniferi , calice (denti compresi) uguale alla 
metà della corolla (circa). Legume ordinariamente tri— 
quadrispermo: stilo di solito mediano (1). Bratteole per lo 
più lanceolato-acute uninervie, intere. Foglioline cou mac- 
chia lunulare biancastra sulla pagina superiore. Stipole 


(I) Lo stilo dicesi mediano quando sembra continuare Tasse mediano 
longitudinale del legume; laterale, quando continua una delle suture. (Questo 
carattere è ben lungi dall’essere costante . 

laterale mediano 



Trifolium Thalii Vili. Trifolium pallescens Schreb. 
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scariose guainanti fin sotto le code più o meno brusca- 
mente lesini formi ; nervature spesso tinte in violaceo scaro . 

T. repeiis L . 

* Pianta più piccola in tutte le sue parti, stoloni ab- 
breviati, talora sublegnosi , sempre radicanti ; fo- 
glioline spesso obcordate, internodii ravvicinati, 
minus Nob. = T. BiasoleUianum Steud. Hochst. 

**?? Pianta nana, senza stoloni radicanti; bratteole 
(anche nello stesso capolino) irregolarmente tra- 
peziformi, denticulate all'apice, e talora oscura- 
mente binervate ed anche uninervie, lanceolate 
acute: corolla lunga il triplo del calice. Facies 
del T. pallescens. 

7 = T. repeus. Orphanideum Boiss. (V. critica). 

*** Cespitosa, stoloni radicanti nulli, rami affastellati, 
abbreviati, grossi; capolini numerosissimi. Facies 
del Trif. elegans Savi . 

S pseudo- elegans Nob. = T. macrorrhiim Boiss. 

NB. Vedi anche alla lettera BB la varietà | 3 . pseudo - 
repens del T. Ttaalii. 

DI) ^ Cauli non repenti nè stoloniferi , tutt' al più sdraiati. 

E - Calice coi due denti superiori 
non concrescenti alla base , 
larghi e lunghi quanto gli altri 
tre: fauce del calice tagliata 
a spese del labbro superiore 
(Fig. 1*); denti del calice 
uguali o più lunghi del tubo. 

F - Calice verdastro anche nel secco, con tubo brevissimo: denti 
sottilissimi, subulati, lunghi il triplo del tubo: pedicelli 
filiformi , tenuissimi, i fruttiferi allungatissimi , da 6 
alO volte il tubo del calice , e ricurvi in basso. 
Ovario pubescente , pianta annua. 

T. Michelianum Savi. 

FF - Calice biancastro spiccante sulla corolla rosso-mattone o 
brunastra (in secco), coi denti lunghi il doppio o poco 
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più del tubo, triangolari alla base ed acuminati. Pedi- 
celli fruttiferi non filiformi , lunghi al più quattro o 
cinque volte il tubo del calice, pianta perenne. 

T. elegaos Savi cum T. hybrido L. 

EE - Calice coi due denti superiori Fig 

più larghi degli altri alla base 
e quivi alquanto concrescenti : 
fauce del calice tagliata a spese 
del labbro inferiore (Fig. 2*) ; 
denti del calice ordinariamente 
più brevi del tubo. 

G - Calice con tubo lunghissimo in confronto ai denti; corolla 
lunga il doppio del calice od un po' meno (denti com- 
presi). Pedicello grosso , gradatamente continuato nella 
base del calice, dalla quale e poco distin to . Pianta siciliana. 

T. Bivonae Guss. 

GG - Calice con tubo breve in confronto ai denti; tubo al più 
uguale ai due denti superiori. Corolla lunga più del doppio 
ed anche il triplo del calice (denti compresi). Pedicelli 
sottili ben distinti dalla base del calice (calice umbilicato). 

H - Legume strozzato tra un seme e l’altro, fiori biancastri o 
suffusi di roseo, foglioline argutamente denti culate, caule 
fistoloso , debole; stipole presto scariose , bratteole ordi- 
nariamente lanceolate, larghe, scariose, uninervie; calice 
scolorato, biancastro ; pianta annua (abita ordinariamente 
i terreni argillosi del piano e del colle). 

T. nigrescens Viv. 

Varietà del T. Nigrescens Viv. 

FORME BENE EVOLUTE ' FORME DEPAUPERATE 

a. oligosperma b. polysperma a. oligosperma b. polysperma 
fi.Meneghinianum y.polyanthewm d. Intrisavi Nob. e. roseum Nob. 
Nob.=z T. Me- Lojac. = T. ni* = T. Intrisavi -T. nigrescens 

negltinianuni gresteus var. Clem. = T.hy (i.roseumgra- 

Clem. polyanthemum . gropkylum Cile. Tin. = 

Ten. j Boiss. T. Molineri 

I Colla (non 

I I Balbis.) 
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HH - Legume non strozzato tra un seme e l’altro ; fiori bianco - 
giallastri o bianco-rosei, o rosso-vinosi (T. ammende La- 
motte) : foglioline non argutamente denticulate , caule 
pieno , cespitoso, con radice fittonosa, grossa, perenne . 
(Pianta alpina). 

T. glareosum Schleich. = T. arvernense Lamotte = T. 
pallescens Schreb = T. orphanideutn Boiss.? (V. 
critica p. 644). 

ANALISI CRITICA DELLE SINGOLE SPECIE. 

Trifolinm Michelianum Savi. 

(Obs. , p. 93, 1810 et omnium fere Auctorum, excluso synonymo 
Amoria Micbeliana Presi , Symb. bot 47). 

Amoria macropoda Presi (Symb. bot., p. 51, tav. 31). 

T. macropodum Guss. ( Syn . fi. sic., II, p. 338, et Suppl. 2, 
p. 234, exclusis speciminibus exsiccatis ad diversos, excluso 
T. macropodone Bert. FI. it. y Vili, p. 116 et Auctorum 
posteriorum). 

Osservazioni. — Il T. Balansae Boiss. , che noi abbiamo esa- 
minato sugli esemplari dell’erbario di Boissier , non può essere con- 
siderato che come una semplice variazione del T. Michclianom Savi. 

Il T. Balansae ha qualche volta le foglioline obovato-ellit- 
tiche, non smarginate; i denti del calice un po’ più brevi di 
quelli del T. Michelianum, il legume con tre semi invece di due, 
e coi margini placentiferi tuberculato -denticolati: tutti caratteri 
assai labili, e talora reperibili anche nel T. Michelianum autentico. 

11 T. angulalum W. et K., non cresce in Italia, ma s’avvicina 
di molto al T. Michelianum Savi , quantunque ne sia ben distinto, 
e si può benissimo considerare come una forma intermedia tra 
il T. Michelianum Savi e il T. elegans Savi. Ha fiori più piccoli 
del Michelianum; il calice con 5 nervi, i denti lunghi quanto o 
poco più del tubo; i filamenti non dilatati all’apice; legumi spesso 
tetraspermi. 

Per il portamento e per la grandezza dei capolini e dei fiori 
tiene più del T. elegans Savi, di cui ha anche i peli interdentali 
del calice; non è per altro come quello perenne, ma annuo. 
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Il T. angalatom fu già riferito al T. nigrescens da Tenore 
(FI. Nap. , 5 et in litt.), al T. macropodnm da Gussone (FI. Sic. 
Prodr. , li, pag. 513) e a torto, come si vedrà più avanti; questa 
confusione forse provenne dalla mancanza di buoni esemplari di 
confronto. 

Letteratura e critica. — Questa specie, come il T. nigre- 
SC6DS, il T. hybridum, ecc., ha dato luogo ad una sinonimia in- 
tricatissima, originata dalle difficoltà degli scambi di esemplari, 
e molto più probabilmente dalla poca diligenza con cui gli autori 
(Savi in specie) (1) curavano l’esattezza degli esemplari che re- 
ciprocamente si spedivano. 

Savi (Observat. in Trif. spec. , 1810, pag. 93 e seg.) sta- 
bilisce e descrive questa specie, e dice con ragione che la fig. 2 
e 5 della tav. 25 del Micheli devono riferirsi ad essa, e non 
al T. bybridam come fecero Linné ed altri botanici. 

Il Presi (Simbolae, 1832), a pag. 47, come si vedrà anche 
per il T. nigrescens, fa la sua Àmoria Micheliana = T. nigrescens 
Viv. = T. Micheliannm Savi ( e specim. a Savio rnissis in herb. 
Willd. et herb . generali Ber 61. ); e il prof. Ascherson , da noi 
pregato, ha verificato che nell’erbario Willd enow nel foglio cor- 
rispondente alFAmoria Micheliana Presi stanno insieme tanto il 
vero T. Micheliannm Savi quanto il T. nigrescens Viv. È dunque 
presumibile che, anche nell’invio che Savi fece a Berlino, gli 
esemplari fossero confusi, e non ben specificati, o abbia avuto 
luogo uno scambio di etichette. 

Comunque sia, dappoiché Presi aveva fatto una cosa sola 
del T. Michelianum Savi col T. nigrescens Viv. e colla Àmoria 
Micheliana, non restavagli che a descrivere il vero T. Micheliannm 
come una specie affatto nuova; ciò che egli fece, chiamandola 
Àmoria macropoda (a p. 51), ed ha esattamente disegnato nella 
tavola XXXI. Di qui una prima e grave confusione di nomen- 
clatura e di citazioni inesatte per parte degli autori posteriori. 

Il Gussone nella Florae Siculae Prodromus (1828, II, 
p. 513) dice d’aver trovato presso Calatafimi il T. angulalom W. 
et K ., ma appone alle sue citazioni un ? Quindi nel Suppl. FI. 
Sic . Prodr . (p. 234 1832) si corregge; esclude il T. anguiatum 


(1) Nell’erbario generale Torinese e negli erbari speciali di Biroli , Colla , 
Moris e Balbis , esistono esemplari di T. leucanthum M. B. spediti dal Savi 
sotto il nome di T. obscuram! 
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W. et K . , e ammette che la sua pianta è identica all’Amoria 
macropoda Presi , facendone alla sua volta un T. macropodum. In 
seguito nella Synops. FI. siculae (li, pag. 338 1843) descrive 
il Trifoliom macropodon suo, ma con un ?, citando prima il T. an- 
gulaluin W. et K . , dal quale però vuol differenziarlo ; poi come 
sinonimo cita con un ? , r A moria macropoda Presi colla sua ta * 
vola. Per noi è certo che il Gussone aveva sottocchio il vero 
T. Michelianum Savi , poiché le differenze che egli dà tra il suo 
ed il T. angulalum W. et K. corrispondono precisamente a quelle 
da noi osservate sopra esemplari autentici. Ma intanto la con- 
fusione era aumentata, poiché Gusso ne faceva eguale il suo T. 
macropodou, all’ Amoria macropoda di Presi, che è uguale al vero 
T. Michelianum Savi ; mentre Presi, come vedemmo, aveva sta- 
bilito come sinonimi la sua Amoria Micheliana, col T. nigresceus Viv. 

A porre il colmo del disordine (e non si capisce veramente 
come avvenne) il Gussone ha distribuito degli esemplari rachitici 
e depauperati di T. uigresrens Viv. sotto il nome di T. macropodou; 
e noi ne abbiamo veduti gli esemplari autentici colle etichette 
di sua mano negli erbari di Bertoloni, di Firenze e di Cesati!!!! 

Ora per noi è evidente invece che il T. Michelianum Savi , l’A- 
moria macropoda Presi e il T. macropodon Guss. sono la stessa ed 
unica specie ; che il T. nigresceus Viv . , il T. hybridum Savi e 
r Amoria Micheliana Presi sono pure la stessa ed unica specie. 

Della stessa opinione furono Grenier e Godron (FI. Fr. , I, 
p. 419-20, sub T. Micheliano et nigrescen(e) Villkomm et Lange 
(Prodr. FI. Hisp., Ili, pag. 355-356, sub T. Micheliano et ni- 
grescente). 

Il Moris (FI. Sard., I, p. 498, 1837) nelle osservazioni in 
calce alla descrizione, dice che il T. Michelianum Savi di Sardegna 
è fistoloso, ma per il resto è eguale al T. macropodon Guss. 
Aggiunge che il T. hybridum All. (FI. Pedem. , I, pag. 302) (1) 
differisce dal T. Michelianum Sav. soltanto per avere i legumi 
glabri! Noi abbiamo esaminati gli esemplari autentici di Aliioni 
da lui segnati T. hybridum , e abbiamo riconosciuto in essi il 
T. elegans Savi (elegans- hybridum Kobis) !! Ne verrebbe dunque 
di conseguenza che per Moris sarebbero sinonimi T. Michelianum 
Savi con T. hybridum (Auctor) !!!! (2). 

(1) L’ Allioni cita la tav. 77 delle Icones Taur. } Tom. XIV, fig. 2, la 
quale rappresenta un vero T. elegans Savi. 

(2) Come è mai possibile che il T. hybridum All. sia eguale al T. Miche- 
li anum Sani, dacché quest’ultima specie non fu mai trovata in Piemonte? 
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Tralasciamo di tener conto delle citazioni delle figure del 
Vaillant e del Micheli , perchè come si vedrà anche per il 
T. nigresceos Viv . non si arriva a nulla di preciso. 

Bertoloni (FI. ital. , Vili, p. 115, 1850), sotto T. Miche - 
lianom Savi cita come sinonimo Àoooria Micheliana Presi ; e qui 
s'inganna a partito, perchè, come si è detto ripetutamente F Amoria 
Micheliana di Presi . è sinonimo di T. nigrescens Viv. Identico 
errore fa il Lojacono nel Tent. Mon. Trif. Sic., a pag. 99, 
copiando la esatta sinonimia Bertoloniana . 

Bertoloni descrive poi un T. macropodon Guss. ipotetico. Noi 
abbiamo esaminato gli esemplari distribuiti da Gussone a Ber- 
toloni stesso, a Parlatore, ed a Cesati , e vi abbiamo riconosciuto 
il T. nigrescens Viv . Ora la frase Bertoloniana del suo T. ma- 
cropodon pare riferirsi in parte al T. Michelianom ed in parte al 
T. nigrescens. 

Nymann (Conspect. FI. europ. , p. 178) dà il T. macropodon 
Guss. erroneamente come sottospecie del T. Alichelianum Savi, 
mentre devono essere considerati come sinonimi. 

li 1 Arcangeli ammette il T. macropodon Guss . come diverso 
dal T. Michelianom Savi, e ripete la descrizione e le località di 
Gussone. Gli Autori del Compendio della FI. ital., p. 714, so- 
spettano nel T. macropodon Guss. una varietà del T. Michelianum 
Savi. Il Ianka ( Trifolieae et Loteae europ. ) esclude assoluta- 
mente il T. macropodon Guss. 

11 Lojacono (Tentam. Monog. Trifol. , 1878) esclude dal 
T. Michelianom la sinonimia di T. macropodon Guss., ed ha torto, 
se del Gussone tien conto della frase e descrizione ( Syn. FI. 
Sic., II, p. 338). Avrebbe ragione invece se avesse osservato 
gli esemplari distribuiti sotto questo nome da Gussone stesso, 
come abbiamo sopra detto. Nella Clavis spec. Trifol. (Nuovo 
giornale bot. , 1883, p. 238), mantiene a torto la distinzione 
specifica tra il Michelianom ed il Ralansae. 

Riassumendo, la sinonimia del T. Michelianum Savi va ridotta 
come segue: Amorfo macropoda Presi = T. macropodon Guss., 
(Synops. FI. Sic., II, p. 338), exclusis speciminibus exsiccatis 
ad diversos , excluso T. macropodone Bert. (FI. it ., Vili, p. 116) 
et auctorum posteriorum. 
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Habitat 


Pisa Savi. 

Castagnolo (Pisa) Carnei . 
Camp aldino 

(Pisa) Parlatore. 

Campania (Pan- 
tano di Min- 

durno) Terraceiano . 

Macomer (Sarde- 
gna) Moris. 


Sardegna Cen- 
trale 

Selva Pisana, 

prati 

Cascine di Pisa. . 
Prati di Casta- 
gnolo 

Valli di Sermide 
(Mantovano). . 


Moris. 

Caldesi . 
Marcucci 

Cesati. 

Ferrari. 


Distribuzione geografica . 

Italia boreale e media, Spagna centrale, Francia occid. Cor- 
sica, Sardegna. 


Trifolinm ©legasi Savi, 

(Obs. in Trif. , p. 92). 

T. hybridum Auct. ( excl . Savio et cxcluso synonymo T. Miche— 
liauum Tommas., PI. Sicc. in Bertoloni, FI. it. Vili, p. 110, 
quod est T. HeueghiDianum Clem). 

T. Vaillantii Sibth. Sm. (non Loisl). 

T. formostllD Savi (Obs., p. 102, non d’Urv.). 

Varietà. — Noi abbiamo cercato, per quanto ci fu possibile, 
di distinguere specificamente il T. elegans Savi dal T. hybridum 
Koch. e dei tedeschi (esclusi Savi , Seringe , ecc.), e non abbiamo 
potuto riscontrare tra essi altre differenze fuori di quella indicata 
per bene dal Koch stesso; cioè, che nel T. hybridum i cauli sono 
fistolosi o molli , nel T. elegans solidi. Ma non possiamo dare 
alcun valore al numero delle vene o dei denti (20 neirbybridoiu, 
40 nelPelegans secondo Koch). Potremmo aggiungere che nel T. 
hybridum i nervi interdentali del calice, dapprima obsoleti, sono 
evidenti più tardi, però più sottili dei dentali, ma ciò non è per 
nulla costante, e può riscontrarsi anche nel T. elegans tipico. 
Del resto il Bertoloni (FI. ital ., Vili, p. Ili) e il Boissier 
(FI. or. , II, p. 146) hanno già riunite, ed a ragione, in una sola 
le due forme. In Piemonte s’incontrano di frequente nei luoghi 
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ombreggiati e umidi delle forme di T. elegans Savi , specie comu- 
nissima allo stato tipico, con tutte le parti erbacee esuberanti, 
coi cauli flaccidi fistolosi, le foglie a lembo ampliato, le corolle 
palliducce, che si possono identificare cogli esemplari di T. hy- 
bridum tipico dell’Europa centrale. 

Altrettanto possiamo dire di alcuni esemplari deirerbario di 
Firenze raccolti nelle località di Boscolungo, Vallombrosa, della 
valle d'Asciano, dei Colli Euganei, ecc. 

Se poi vogliamo tener conto di una nota del sig. Ad. André 
inserita nei Berichte der Deutschen botan. Gesellschaft (Bd. II, 
Heft 10, 1885) noi dovremmo credere che l’identità delle due 
specie sia dimostrata sperimentalmente. Il sig. André dice di 
aver veduto un campo seminato con T. hybridum dopo una pri- 
mavera arsiccia tutto coperto di T. elegans tipico in pieno fiore; 
poi, dopo la falciatura, in seguito a pioggie abbondanti, lo stesso 
trifoglio riassumere i caratteri del T. hybridum vero. In conclu- 
sione questa ultima forma non rappresenta per noi che il T. elegans 
Savi delle località umide, ed è predominante in Germania, mentre 
in Italia prevale l’elfgans tipico. 

Letteratura e critica. — Noi non entreremo più in ulte- 
riori disquisizioni per verificare precisamente quale specie abbia 
designato Linné col suo T. hybridum, perchè, d' accordo con 
Carnei (Prodr. FI. Tose., p. 172), riteniamo potervisi com- 
prendere tre specie cioè, nigrescens, Hichelianum , hybridum della 
FI. suecica, quantunque il Koch asserisca con sicurezza, quest’ul- 
timo corrispondere esattamente al suo T. hybridum ( Syn. FI. 
germ., I, p. 193). 

Lo Schréber ( in Sturm Deutsch. Flora, 1 5 , Heft. ) ci dà 
una buona figura del T. hybridum dell’Europa centrale e nordica, 
in modo da escludere le altre due specie sospettate nella frase 
Linneana. 

Il Savi (Obs in Trif. , p. 93) sospetta anche lui che il 
T. hybridum Roth. (FI. gena ., I, II, p. 198) non sia altro che il 
T. elegans suo. Ma il Savi , come vedemmo, ha poi avuto il torto 
di descrivere col nome di T. hybridum L., il T. nigrescens Viv. 

Il Seringe (in DC. Prodr., II, p. 200-201), nella critica 
al T. nigrescens Viv. , dopo di aver definito il T. nigrescens 
Viv., (pag. 199) dà la frase del T. hybridum Savi ! e cita come 
sinonimi la fig. di Schreber sopradetta, il T. polyaulhemom Tenore 
(ex herb, Balbis) da noi esaminato nell’erbario torinese, e che è 
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un T. nigrescens tipico (suiretichetta è scritto da Seringe : visa 
sicca comm. CI. Savi!/) (1). 

Poi sotto il T. elegaos Savi , cita come sinonimo il T. 
formosum Savi , ex ipso alidore. 

11 Savi (Obs. in Trif., p. 102) ci dà un T. formOSQffi ri- 
cevuto da Persoon sotto la denominazione di T. recorvum, che 
egli (Savi) trova assai, e con ragione, differente dal T. recorvom 
descritto da Persoon (2) ( Synops ., II, p. 352). Il Savi poi si 
corresse e di questo suo T. formosoiD fece una semplice varietà 
del suo elegaos. 

Il Bertoìoni (FI. ital. , Vili, p. 112), ci dà la storia di 
questo T. formosum di Savi. Egli dice d’aver ricevuto da Schleicher 
due esemplari di T. recurvom Kit., dei quali uno coll’etichetta 
di Schleicher mandò a Savi , col quale Savi fece poi il T. 
formosum (3). 

Bertoìoni fa finalmente avvertire che questo T. reclinino non 
è certamente quello di Waldst. e Kit., bensì un T. hybridom e 
quindi una forma del T. elegaos Savi, come del resto dice anche 
di un T. hybridom ricevuto da Roemer e raccolto ad Upsala. 

Il Boissier (FI. or., II, p. 146) fa del T. elegaos Savi una 
varietà /3 del T. hybridUED L., e vi aggiunge anzi una varietà y 
col suo T. aoalolicum. 

Anche il Reichenhach (Icon. , p. 79, Tab. 116 e 117), 
accetta la nomenclatura di Boissier e fa del T. elegaos Savi 
una varietà h del T. hybridom L . 

L’ Arcangeli (Comp. FI. ital., p. 174) mantiene le diffe- 
renze specifiche tra rhybridum L. e Felegaos Savi adottate dal 
Koch . 

Lojacono (Clav. spec. Trif., Nuovo giorn. bot., 1883,p. 244) 
mantiene distinte le due specie , ignote in Sicilia. 


(1) Vedi a questo proposito quanto si dirà nella critica del T. nigrescens 
Viv. 

(2, Esiste un altro T. recnrvnm W . et K. che è identico al T. vesicn- 
losnm Savi. 

',3; Noi ci siamo assicurati coll’ispezione degli esemplari dell’Erb. Pisano 
che realmente il T. formosum Savi è il vero T. hybridom Koch et German. 
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Habitat 


Alpi di Tenda. . 

Reuter. 

Colli Enganei . . 

Porta. 

Casale 

Negri. 

Tabiano 

Cesati 

Vercelli . 

Cesati. 

Mantova 

Barbieri. 

Liguria. . 

Confienza ( Lomel- 

Cesati. 

Appenn. Mode- 
nese (Pian dei 


lina) 

Cesati. 

Lagotti) 

Calandrini. 

Mombaruzzo (Ca- 


Pontremoli 

Parlatore. 

sai Monferrato) 

Delponte. 

Bagni di Lucca . . 

Parlatore. 

Alba 

Dott.Bertero. 

S. Martino in Vi- 


Milano (Zelata) . 

Cervuli. 

gnale 

Puccinelli. 

Pavia ( contorni 


Valle d 'Asciano . 

Parlatore. 

e colli) 

Rigo. 

Pisa (prati) .... 

Parlatore. 

Pino Torinese. . . 

Belli. 

Fiumalbo) 

Parlatore. 

Colli Torinesi . . . 

Defilippi. 

Boscolùngo .... 

Parlatore. 

Bolzano 

« Ambrosi. 

Appennino Pisto- 


Collecchio (presso 

L 

iese 

P. Savi. 

Parma) . .... 1 

Passerini. 

Pirona. 

Mugello (Firenze) 

G. Savi. 

Udine ; 

Scarperia 

Parlatore. 

Eremo (Colli To- ' 


Monte Senario . 

Parlatore. 

rinesi) 1 

il* Defilippi. 

Firenze 

Bivona. 

Friuli (presso 


Vallombrosa . . . 

Carnei. 

Cassoretto) . . 

! Bali. 

Pratovecchio . . . 

Parlatore. 


Distribuzione Geografica. 

Svezia, Norvegia australe, Danimarca, Germania, Francia 
centrale, Svizzera, Austria, Croazia, Serbia, Bosnia, Ungheria, 
Polonia, Transilvania, Tracia, Russia del sud e media — manca 
in Ispagna e Portogallo. 

Abita la regione collina e la pianura e si adatta benissimo 
alla coltivazione ; è raro nella regione alpina elevata. 

Trifolinm Bivonae Guss. 

(Prodr. FI. Sic. II, p. 512. — Synops. II, p. 338). 

Amori* calycioa Presi (Symb. bot. I, p. 43, tab. 30). 

T. elegans Biv . (Bern. PI. sicc. apud Gussone , non Savi). 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 42 
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Osservazioni. — Il T. Bivonae Guss. ha il calice rassomigliante 
a quello del T. Thalii, e se ne distingue per essere più lungo e più 
tubuloso. Ha molte affinità colle parti vegetative del T. pallescens, 
e ne ha un poco il portamento. — I capolini in fiore e in frutto, 
la lunghezza dei pedicelli, rammentano molto quelli del T. rcpens, 
dal quale si distingue , oltre che per non essere repente , per 
avere il pedicello transeunte gradatamente nella base ristrettis- 
sima del calice, mentre nel T. repens L. si innesta come in un 
ombilico della base abbastanza larga del calice. Con queste tre 
specie il T. Bivooae ha comune il carattere del piano delle fauci 
tagliato a spese del labbro inferiore. Esclusivo invece del T. Bi- 
VODae il carattere del seme oblungo a fagiolo. 

Il T. Bivonae , secco e ben preparato , ha la fisionomia dei 
capolini, massime se fruttiferi, molto rassomigliante a quella del 
T. elegaus, cioè i calici di color chiaro formano come un’aureola 
interna bianca spiccata assai sull’aureola esterna rosso-fulva for- 
mata dalle corolle. Per tutti questi caratteri il T. Bivonae, in- 
digeno esclusivamente della Sicilia, potrebbe considerarsi come il 
rappresentante in quest'isola delle specie T. Thalii e T. pallescens 
predominanti nell’Alta Italia e nelle regioni montane. Aggiun- 
giamo a p. 656 e 657 un quadretto differenziale tra il T. Bivonae, 
repens, Thalii, pallescens. 

Letteratura e critica. — Gussone (Prodr. fl. sic. 2, p. 
512, e Synops. 2, p. 338) fa osservare che l’abito della pianta 
è talmente simile a quello del T. Cupaifti Tk, da potermelo clif- 
cilmente distinguere prima della fioritura. Ora, se si può essere 
autorizzati ad ammettere una certa rassomiglianza nelle parti 
vegetative delle due piante in questione, egli è certo che la più 
superficiale osservazione fa riconoscere negli organi fiorali di esse 
una differenza grandissima di struttura. 

Presi. (Symb. hot., pag. 43) vuole distinta questa specie 
dagli affini T. hybridnm e T. elegaus, ecc., sopratutto per le fo- 
glioline che egli dice : petiolulatis , firmioribus , elevato-venosis ; 
pel calice tubuloso , et ovario et legumine monospermo. 

A noi pare che il carattere delle foglioline picciolulate, co- 
mune ad altre Amorie, serva poco come carattere differenziale. 
Quanto all'essere più sode non potemmo ciò constatare sul vivo ; 
ma sul secco non ci pare esatto ; elerato-renose sono pure le foglio- 
line del T. pallescens e del T. elegaos. I veri caratteri specifici 
stanno nella lunghezza del tubo ealicinalc, e nella forma del seme . 
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La figura del Presi è abbastanza fedele. Nella frase dice 
giustamente che i pedicelli uguagliano in frutto il calice in 
lunghezza, e nella descrizione fa rilevare la variabilità delle fo- 
glioline. 

Lojacono (Tent. monog. Trif. sic., p. 103), assimila i ca- 
polini del T. Bivouac a quelli del T. repens per la loro grandezza 
e forma « demam-umbellatis, majusculis » e con molta maggior 
ragione di coloro che lo vogliono vicino al T. elegaos Savi 
(V. osservazioni pag. 642). 

Arcangeli (Comp., p. 175) non parla del capolino fruttifero 
umbellato ; dice che i capolini sono globosi, ed i pedicelli lunghi 
la metà del calice. Ripetiamo che nel frutto i pedicelli interni 
sono talora più lunghi del tubo , ordinariamente eguali ad esso 
o quasi, ed i capolini ombrelliformi. 

Cesati-Passerini-Gibelli (Comp. fi. ital. , pag. 716) come 
l’Arcangeli danno nella dicotomia: KK pedicelli tutti non supe- 
ranti la metà del calice; brattee assai brevi ecc. Questa dico- 
tomia serve pei soli fiori, non pei pedicelli fruttiferi, ut supra. 



Habitat 


Piana dei Greci . 

Todaro. 

Monti della Piana 


Ficuzza (Sicilia) . 

Bivona . 

dei Greci .... 

Tineo. 

Id. id. . 

Huet du Pav. 

Termini (Sicilia) . 

Parlatore . 

Id. id. . 

Parlatore . 

Castelbuono (Si- 


M le Marta (Gurgo 
di Rebuttone- 


cilia) 

Segesta e Calata- 

Mina. 

Sicilia) 

Palermo 

Heldreich. 

Meli. 

fimi 

Gussone. 


Distribuzione geografica . 



Esclusivo della Sicilia, ove rappresenta il gruppo dei T. Tha - 
lii-pallescens del continente. 

Trifolinm repens (L.). 

fi minus Nob. In herb. Florent. et herb. D. Levieri et Bur - 
natii sub T. Biasoleltiaoo Steud. et Hockst. 

T. pnstratum Biasol. 
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T. Biasolettianam Steud. et Hochst. 

T. |3 alpestre Guss . (PI. rar . Samn. et Apr. 1826, pag. 307). 

T- glareosom Schleich. (In herb. Cesatiano Biarritz Unio itiner. 
1831, exsicc. non alio). 

??y. T. repeos. {3 orphanideum Boiss . (FI. or. 2, pag. 145). 
d. pseudo elegans Nob. 

T. repens 7 macrorrhizum Boiss. FI. or. 1. c.). 

T. elegans in herb. Cesati exsicc. (non Savi). 

Varietà, osservazioni, letteratura e critica. — Il T. re- 
pens, stando alle forme che noi potemmo studiare in numerose 
collezioni, presenta, oltre al tipico modo di vegetare, due forme 
che ci parvero degne di nota, e vengono rappresentate dalle 
due varietà Boissieriane T. repens |3. orphanideum e 7 . mocror - 
rhizum . 

Queste forme però ci interessano in tutt’altro senso da quello 
inteso dal Boissier , il quale fece queste due varietà tenendo 
conto di caratteri insignificanti, e non sempre riconoscibili anche 
in taluni de’ suoi esemplari. 

Per noi invece il T. orphaoideom potrebbe rappresentare un 
T. repens ridottissimo, in cui spessissimo il carattere della repenza 
scompare , la corolla si allunga un poco in confronto al tubo 
calicinale , le bratteole inferiori si fanno trapezoidi irregolari, bi- 
cuspidate ; lo stesso calice, preso isolatamente, è più breve che nel 
tipico T. repens ; e allora necessariamente questa forma riesce quasi 
indistinguibile dal T. pallescens Schreb., quando abbia perduta la 
repenza. Quando invece la repenza persista ancora, potremmo 
considerare questa forma tanto come un vero T. BiasoleUiannm , 
come vuole Janla , quanto come un T. pallesrens pseudo-repens . 
Noi perciò non abbiamo il coraggio di elevarla a dignità di specie. 
Certo è che in seguito alle numerosissime e reiterate nostre ana- 
lisi. seguite da pentimenti ripetuti, ci crediamo autorizzati a con- 
cludere, che realmente in certe regioni elevate le due specie di 
T. repeos e di T. pallescens si trovano associate con forme gra- 
datamente transeunti le une nelle altre, e si possono considerare 
derivanti geneticamente da uno stipite comune. 

Il carattere della forma della bratteola , già per se stesso 
molto oscillante , salvo nei tipi ben definiti , diviene , come si 
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disse, insufficiente; poiché si vedono le bratteole esterne (infer.) 
differenti per forma dalle interne (super.), nello stesso capolino; 
quelle , sono trapezoidi irregolari , talora bicuspidate , binervie , 
queste lanceolate uninervie. A nulla servono i caratteri artificiali, 
che si dànno generalmente nelle descrizioni, riguardanti le stipole, 
molto affini per forma e struttura in queste due forme; insuf- 
ficientissimo il carattere della posizione dello stilo nel legume, 
che altri autori (v. Cosson pi. crit. ou rar. de Fr. 1 , p. 5, 
1848) credettero poter utilizzare a scopo sistematico, nella se- 
zione Amoria. 

Noi vedremo (salvo nel T. oigresccns et isthmocarpum ) va- 
riare questo carattere in tutte le Amorie. Nelle forme depau- 
perate, dove il legume è quasi sempre monospermo, lo stilo è 
terminale, ma è terminale anche talora in legumi sviluppatis- 
simi, polispermi, i quali di solito portano stili laterali (T. pai— 
lescens, T Thalii). In modo molto generale potemmo constatare 
che nel T. repeos l'abituale posizione dello stilo è la mediana 
terminale ; nel T. Thalii la laterale ; nel T. paliesceos ora una 
ora l’altra ; di solito però è la laterale. La posizione laterale dello 
stilo pare molto più costante nella Sezione Pseudo-Amoria 
Nob. (Micranthemum Fresi). 

L’altra forma y macrorrhizum , è notevole per ciò, che mentre 
i caratteri fiorali rimangono immutati, la repenza scompare, la 
pianta si fa cespitosa, addensata, con rami brevi e capolini nu- 
merosissimi, rammentando così il vegetare del T. elegailS Savi . 
Per questa varietà noi proponiamo il nome Pseudo-elegans . 

Nell’ erbario del compianto professore Cesati si trovano al- 
cuni saggi identici al T. y macrorrhizum dell’ erbario Boissier, 
che l’illustre botanico credette altrettanti T. elfgans Savi , mentre 
appartengono al T. repfDS. Rammentiamo qui per altro che, dando 
questo nome alla varietà Boisseriana in luogo del nome macror- 
rhizwn, noi intendiamo ravvicinare il T. repeos al T. elrgaDS solo 
pel fatto dell’apparenza esteriore (facies), mentre abbiamo già 
detto che, sopratutto pei caratteri della struttura calicinale, queste 
due specie sono sempre ed evidentemente distinte. 

Aggiungiamo ancora che il nome di macrorrhizom adottato 
dal Boissier per questa forma, a significare la grossezzà e le- 
gnosità della radice , non pare troppo appropriato , avvegnaché 
non sempre la radice sia grossa e legnosa negli stessi esemplari 
Boissieriani. Nel dare quindi alla pianta di Boissier il nome di 
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Pseudo-elegans , noi abbiamo avuto per scopo di togliere ogni ma- 
linteso, che dalla significazione del nome stesso potesse derivarne 
alla classificazione pratica; non di introdurre innovazioni. 

Quanto al T. BiasoleUianum Stcud . , Hochst. , quale noi 
F osservammo negli erbarii del Dott. Levier di Firenze, dei sig n . 
Burnat , Boissier , ecc., si può dire che alFinfuori della dimi- 
nuzione di tutti i diametri, salvo nelle corolle, esso altro non è 
che un T. repens. Noi abbiamo adottato per questa (che meglio 
che varietà dovrebbe dirsi variazione) il nome di tnÌHUS , sempre 
nell'intento di togliere confusioni, ed anche perchè questa parola 
dice che, all’infuori del minor sviluppo, questa pianta non dif- 
ferisce dal tipo. 

Nella flora italiana di Bertoloni (Voi. Vili , pag. 107), il 
T. RiasolelliaDUm è sinonimo di (3 pusillum Bert . Ora noi negli 
erbarii trovammo sovente dei T. repens |3 pusillum Bert , che 
rappresentavano altre specie (T. Thalii), ed è anche perciò che 
sostituimmo il nome di minus a quello di Y. BiasoleUianum. À 
questa forma appartiene senza contestazione la pianta che col 
nome di T. glareosum Schleich (Unio itin. 1831, Biarritz, non 
alior.) abbiamo vista nell'erbario Cesati. 

La sterminata variazione delle foglie nel T. repeos è cosa 
che cade tosto sottocchio a chi possa disporre di un certo nu- 
mero di esemplari tolti da località diverse per suolo, esposizione 
e livello altimetrico. Dalla forma sub-rotonda alFoblunga od 
oblungo-obovata od obcordata si hanno tutte le modificazioni 
possibili. 

Della grandezza non vale la pena discorrere; anche qui, dalle 
minute foglie del pseudo-pallescens a quelle delle forme colti- 
vate o cresciute in terreno soffice e pingue , che hanno talora 
foglie del diametro di 37 millimetri, si possono trovare tutte le 
dimensioni intermedie possibili. 

Non abbiamo creduto di poter accettare come varietà il 
T. repeos $ phyllanlhum DC. coi denti del calice trasformati in 
foglioline , perchè questa, piuttosto che quale varietà, va con- 
siderata come anomalia teratologica, che si riscontra anche in 
altri trifogli. Così pure crediamo che le altre due varietà De- 
candolleane fi tubescens e 7 luxui'ians degli autori debbano 
rientrare nel tipo. 

Infine tutti gli esemplari da noi trovati negli erbarii col 
nome di T. repens 7 gloreosutn Gaud. appartengono senza discus- 
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sione al T. pallescens ScJireb. Gaudin. (PI. Helv. IV, pag. 575) 
dice la sua varietà maxime coespitosa, caulibits innumeris prò - 
stratis in orbem expansis . Non abbiamo sottocchio gli esem- 
plari autentici e quindi non ci attentiamo a formulare giudizi. 
Osserviamo solo che anche il tipico T. pallescens è talvolta sdraiato, 
cespitoso e si dispone circolarmente rasente terra. 

Riassumiamo qui i caratteri delle tre varietà da noi pro- 
poste, di T. repens L . 

fi. mintiti Nob. — Omnibus partibus diminutis , stoìonibus ab- 
breviatiti interdum sub-li yneis, evidenter radicantibus , foliolis 
saepe obcordatis , internodiis approximatis . 

?? 7. Orphanideum Boiss . — Nomini, stoìonibus radicantibus 
nullis ; bracteoìis (etiam in eodem capitulo) irregulariter tra- 
peziformibus , apice denticulatis, obscure bincrviis , tW lanccolatis 
uninerviis acutis , corolla calyce triplo longiore . Facies T. pai— 
lesceulis. 

d. pseudo-eleganti Nob . — Caespitosum , stoìonibus radi- 
cantibus nullis , ramis dense congestis , abbreviatiti , crassis , 
capitulis numerosissimis. Facies T. elegaolis. 

Letteratura. — Linneo (Species pi. pag. 1080) nella breve 
frase che riguarda questa specie dice: leguminibus tetrasper- 
mis (1). Convien notare che questo carattere è tutt’altro che 
costante. Osservammo esemplari monospermi e in tal caso tutte 
le parti vegetative erano ridottissime (Esempi. Boissier fi maCTOT - 
rhizum e T. repens fi minuti Nob.). 

Allioni (Fior, pedem., pag. 802, voi. 1) ripete la frase Lin- 
neana. Poi in calce, sull’autorità di Haller, riporta un T. parisiense 
(quale?) al T. repens. Sappiamo che il T. parisiense è una varietà 
del T. patens. Aggiunge aver visto questa specie, in un caso, vi- 
vipara. 

Savi (Obs. ad trif. sp. , pag. 86) accenna alla facilità con 
cui varia il T. repens nel caule e nelle foglie , tanto in gran- 
dezza che in forma, ciò che egli fa giustamente derivare dalla 


(f i La distinzione che generalmente si fa di legame dispermo nel T. pai- 
lescens, e quadrisperrao nel T. repens, come carattere specifico costante, è 
senza valore. Esaminati numerosi esemplari dell’ una e dell’altra specie, si 
può dedurre in modo generale che il T. repens è tri-quadrispermo, rara- 
mente monospermo , ed il T. pallescens bi-tri-spermo, raramente monospermo . 
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natura del suolo e dalla esposizione. Dice che si osserva talora 
con quattro o cinque foglioline, mentre manca tal altra la macchia 
lunulare bianca sulla pagina superiore. Il colore dei fiori vi 
è detto variabile fra il bianco ed il roseo porporino. 

Gussone ( Synops. 2, pag. 537) descrive il legume del 
T. repfDS come 2-4-spermo. La varietà b minus non ha carat- 
teri che la possano distinguere dal tipo. La varietà c proliferimi 
« calyce calyculos abortivos gerente », è una variazione che pare 
corrisponda al d phyllanthum DC . Aggiunge che il calice ha due 
punti neri alla base. Questo carattere non esiste sempre. Nelle 
Plantae rariores Samn. et Apr., pag. 307 è data una varia- 
zione b alpestre , la quale corrisponde al (3 minus Nob . 

Tenore (Syll. FI. neap., pag. 375) ha le due summento- 
vate varietà di Decandolle C. phillanthum , D. proliferati v; il 
B . rubescens , è una variazione senza importanza. 

Koch (Synops. fi. germ. et helv. , p. 191 , voi. 1), non 
accetta il T. Biasolellianum neppure come una varietà del tipo, 
poiché non se ne distacca che per diametri minori. 

Il Ianka (Trif. Lot. Europ., p. 152) erra certamente nel- 
rattribuire al T. repens corolla lunga tre volte il calice, ed al- 
rOrphanidenm Boiss. corolla lunga solo il doppio del calice. Noi 
abbiamo trovato quasi sempre il rovescio. 


Habitat 


Monte Cenisio . . 

Parlatore. 

Appennino Etru- 

Torino (colli) . . . 

Belli. 

sco. Savi. 

M‘* Stella sopra 


Monte Fortino 

Valdieri 

Parlatore . 

( Appenn. Pi- 

Casalborgone 


ceno ) Mar zialetto . 

(colli) 

Belìi 

Bagni di Lucca. . Parlatore . 

Intra (Lago Mag- 


Livorno Cavalleg- 

giore) . 

Belli. 

gieri Parlatore. 

Genova (dintorni) . 

Ardissone . 

Boscolungo .... Parlatore. 

Valle di Polce- 


Monte Senario . Parlatore. 

vera 

Canepa. 

Àlbaccina (Mar- 

Bergamo 

Bracht. 

che). Bucci. 

Friuli 

Pirona. 

Monte Amiata . . G . Campani . 

Oldenico 

Malinverni. 

Prataglia ( Àpp. 

Grumnone (alPO- 


Casent.) Parlatore. 

glio) 

Parlatore. 

Roma (Colosseo) . Fiorini. 
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Napoli (Pozzuoli). Belli . Otranto e Ta- 


Caya de’ Tirreni ranto Levier. 

( Salerno) .... Belli . Siracusa Cassia. 


Spirito, Carrobaro Gurgo di Rebot- 

Cerasi (Reggio tone (Sicilia) . P-arlatore. 

Calabria) .... Macchiati . 

Distribuzione geografica . 

Tutta Europa. 

Trifolium pallescens Schreb . 

Deutschl. fl. Abth. 1, Heft. 15 = Koch (Syn. ed. 2, p. 192). 

T. arvernense Lamotte. Prodr. Fl. plat. centr. Frane , l rc partie, 

p. 202. 

T. glareosum Schleich , cat. 1821 — Beichb . exsicc. 1710 et 

1880 — exclus. exsicc. Union, itiner. Endrefs. Mart. 1831 

(Rupes marit. inter. Biarritz et St.-Jean de Lutz) in herb. 

Cesati . 

Osservazioni. — Il T. pallesceus presenta talvolta rami 
prostrati sdraiati, quasi repenti , e si avvicina allora ad alcune 
forme pusille di T. repeDS, che hanno perduta la repenza, cosic- 
ché riesce difficile il differenziarli. In tal caso per distinguere le 
due specie è necessario far prò di tutte le note caratteristiche 
differenziali indicate nel quadretto. A queste forme procumbenti 
convien riportare il T. arverueuse Lamotte , che noi vedemmo 
negli erbarii Burnat e Cesati proveniente dalle seguenti località: 
Lautaret (Hautes Alpes) alt 2100 m. f Buy de Dòme Mont Dorè 
(Vallèe d'Enfer). Questo arvernense differisce dal tipico pallescens 
per i seguenti caratteri, che noi non crediamo sufficienti a definire 
una varietà perchè non costanti : 

Vessillo quasi ovato con unghia brevissima : cauli pro- 
cumbenti simulanti repenza . 

Il T. glareosum Schleich non è che un T. pallescens meng svi- 
luppato, e più alpino. Altre lievi differenze potemmo riscontrare 
in numerosi esemplari delFerbario Burnat e Belli le quali sono 
per altro di lievissimo momento. Tali sarebbero : nel T. glareosum : 

Bratteola talora lunga quanto il pedicello . 

Stami non dilatati sotto l'antera, ovvero l’uno sì e l’altro no. 
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Fiori minori in tutti i diametri. 

Ali talora con macchia rosea. 

Gli esemplari provenivano dalle seguenti località : 

Gran S. Bernardo, leg. Thomas (Erb. Cesati). 

Zermatt. (Vallese) leg. Burnat (Erb. Burnat). 

Colle di St -Théodule, Alpi Pennine. Passo del Vailese, leg. 
Belli (Erb. Belli). 

Noi quindi, seguendo Koch, riuniamo questa forma al T. pal- 
lescens Schreb . N 

Dobbiamo finalmente avvertire che alcuni esemplari pubblicati 
AsAVUnio itineraria col nome di T. glarCOSQOI Schleich e rac- 
colti tra Biarritz e St.-Jean de Lutz « ad rupes maritimas » 
appartengono senza discussioni al T. repens |3 mittUS Nob. == 
T. Biasoleltianum Steud. Hochst., e che la figura di Schreber 
data nella Deutschl. fi. 32 heft. col nome di T. caespilosum 
dal complesso dei caratteri visibili sulla figura stessa e dalla 
descrizione deve essere riportata al T. glareosum Schleich , come 
pure opina il Koch e non il Bertoloni . il quale la ravvicina 
al T. repens (3 Biasoletlianuin ; a torto secondo noi, perchè nella 
figura sopratutto non si osservano gli stoloni repenti. 


Habitat 


Bardonecchia . . 

Aiuti 

Colle St.-Tliéo- 


Pusteria ( Tirolo 


dille (Passo del 


austr. ) 

Hutrr. 

Vallese) 

Belli. 

Bugnanco ( Alpi 


Colle di Sestriè- 


Ossolaue) . . . 

Lisa . 

res(AlpiCozie). 

Belli. 

Cesana (Alpi Co- 


Valtellina 

Moretti. 

zie ) 

Lisa. 

Trentino ( Bon- 


Valdieri (Alpi 


done) 

F."‘ Peri» 

maritt. ) 

Lisa. 

Tirolo centrale 


Tirolo italiano. . 

Boti. Lagger. 

(Valle Selrain). 

Kcrner. 

Rocciamelone . . . 

Lisa. 

Gran S. Bernardo. 

Parlatore . 

Ollen sopra A la- 


lloncenisio 

Arcangeli. 

gna (Valsesia) 

Lisa. 

Susa (Casa d’Asti 


Gressòney la Tri- 


al Rocciame - 


nité 

Lisa , Arcati- 

Ione ) 

Lisa . 

Valtournanche 

[geli. 

Vetta di Feltre. . 

Ambrosi. 

(Alpi Pennine. 

Alpi di Caraia. . 

Pirone. 

Gran Tourna- 


Valle Cupa (A- 


lin) 

Belli. 

bruzzo) 

Pedicino 
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Distribuzione geografica . 

Francia (Delfinato) , Lombardia. Carnia, Tirolo , Carinzia , 
Banato, Transilvania, Bosnia, Montenegro, Macedonia. 

È pianta alpina e non si spinge così in alto come il T. Thalii 
(salvo eccezioni per la forma T. glareosuiD che si spinge più in 
su del tipo). 


Trifolium Thalii Vili, 

Dauph. (1786) 1, pag. 289 e III, pag. 478. — Grenier 
et Godron. FI. de Fr. I, pag. 418. 

T. caespilosnm Reyn (1788) in Hoepf. magaz. II, p. 78, t. 1. — 
Savi Obs. pag. 89 — De Cand., Prodr. II, pag. 199 — Koch 
Synops. ed. 2, pag 192 — Bertoh FI. it. Vili, pag. 103 — 
Willkomm et Lanqe . FI. hisp. Ili, pag. 355. — Arcanqeli. 
Comp. FI. it. p. 175. 

(3. pseudù-repens Nob. Exsicc. Monte Morrone, Monte Miletto, 
Majella etc. in herb. Florent. et D.’ 8 Levieri, etc. 

Osservazioni. — a. Non dobbiamo accogliere in senso as- 
soluto ed esclusivo nel T. Thalii il carattere degli internodii 
caulinari così appressati che i peduncoli appaiano radicali. Si 
sono trovati rari esemplari appartenenti indubbiamente per i loro 
caratteri fiorali a questa specie, i quali mostravano un internodio 
sviluppato, ed una foglia caulinare (esemplari di Parlatore , 
Gran S. Bernardo; di De Notaris , S. Bernardino Grigioni, ecc.) ; 
e d’altra parte invece abbiamo trovato esemplari di T. pallescens 
(quelle sue forme cioè designate dagli autori come T. glareosum) (1), 
le quali salgono tant’ alto come il T. Thalii , perdono la caule- 
scenza, assumendo i peduncoli radicali ; mentre le forme tipiche 
del T. pallescens stanno sempre più basso e si mantengono cau- 
lescenti. Il che dimostra ad evidenza che la caulescenza o meno 
in queste due specie può essere modificata dalle condizioni cli- 
materiche in cui vegetano. 

b . Il confronto fatto dagli autori in generale fra le brat- 
teole dal T. Thalii e T. pallescens non può dar risultato costante 
a cagione della variabilità assoluta di questo filloma. 


I V. Erb. Burnat T. glareosum Schleich. ValaU: Val de Bagne a 2000 m. 
Simplon, glaciers. Zermatt, Erb. Belli , Colle di SL-Thóodule. 
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Più costante risultato si ha confrontando il pedicello col tubo 
del calice, quando ciò si eseguisca su esemplari in eguale svi- 
luppo; ovvero paragonando il pedicello col fiore intero. Questo 
carattere porta seco quell* altro , eccellente per differenziare il 
T. Thalii dal T. pallescens, dal T. repens, ecc., dei fiori, cioè, 
eretti od eretto-patenti in frutto nel T. Tlialii , ed ombrellaio - 
reflessi negli altri due. 

c. È innegabile che queste due specie, T. Thalii e T. pal- 
lescens, hanno tale affinità massime nella struttura fiorale, da far 
pensare perfino ad un ravvicinamento specifico di esse. È altresì 
certo che esistono esempi di transizione dall'una all’altra forma. 
Ma se, oltre alle dimensioni fiorali assolute, si tien conto anche 
dei caratteri della lunghezza del pedicello, della forma del capo- 
lino fruttifero, della lunghezza e contorni delle stipole, costante- 
mente diverse nelle forme tipiche delle due specie, noi crediamo 
di poterle quasi sempre differenziare, salvo nel caso d'esemplari 
troppo giovani. Se poi si voglia accordare un valore qualsiasi 
all'altezza relativa in cui vegetano le due specie, costantemente 
maggiore quella del Thalii, la conservazione dell* autonomia di 
queste due specie apparirà giustificabile. 

Varietà. — d . Abbiamo ricevuto comunicazione dal D r Le - 
vier di alcune forme pusille di T. Thalii crescenti sulla Majella e 
sul Monte Morrone a 2400" 1 , le quali presentano dei cauli tor- 
tuoso-repenti, radicanti, ma legnosi , e potrebbero simulare una 
forma diminuita di T. repens, spinto a massime altezze. Ma se 
ben osserveremo i suoi pedicelli li troveremo brevi nè mai reflessi , 
e quindi i capolini non ombrelliformi come nel T. repens tipico. 
D’altro canto la bratteola è oblungo- trapezoide-bicuspidata , ca- 
rattere questo che nel repens tipico non si riscontra ; mentre gli 
altri caratteri fiorali differenziali per quanto menomati vi si pos- 
sono ancora riconoscere. Ora noi proponiamo per questa forma 
di T. Thalii la varietà pseudo repens. 

e. Nella Flora Orientale di Boissier il T. Thalii è rap- 
presentato dal T. Parnassi, specie che gli è prossima, ma distinta 
per minutezza di parti, oltreché per caratteri specifici eviden- 
tissimi. 

Letteratura e critica. — Villars (Hist. de pi. du Dauph. 
pag. 478, tab. 41) da una descrizione di questa specie, chia- 
rissima ; e la sua distinzione dal T. repens per i suoi fiori jamais 
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pendantes è evidentissima. Per questo stesso carattere si distingue 
dal T. pallesceos, onde noi accettiamo volentieri la denominazione 
di T. Thalii, che d’altra parte spetta al Villars per dritto d’an- 
zianità. Gli autori in genere, fra gli altri Bertoloni , accettano 
la denominazione di T. coespi tOSQm, invece di T. Thalii; ma non 
si capisce bene il perchè Bertoloni dica, che la fig. 41 del 
Villars è cattiva. Non è certamente una figura ben fatta, ma 
mette in evidenza i caratteri specifici che distinguono la pianta 
da altre vicine; sopratutto mostra i capolini con fiori sempre 
eretti, ed i pedicelli brevissimi, il che è per noi di importanza 
capitale; senza questo carattere, e senza quello del rapporto diame- 
trico tra il calice e la corolla, questa specie sarebbe talvolta diffi- 
cile a distinguere dai T. repens e T. pallesceos. 

Il Carnei (Prodr. fi. Tose. pag. 171) ha una nota, dove dice 
di non aver adottato per la pianta toscana il nome di Villars , 
benché più antico del nome di Reyner (T. coespi tOSUfn), perchè 
quello di Villars è derivato da un errore, non essendo cioè pos- 
sibile che il T. montanofn minos di Thalius (citato come sinonimo 
dal Villars per la sua pianta), proprio della Selva nera, corri- 
sponda, come ha presunto il Villars , al T. coespilOSMD, proprio 
delle Alpi e dell’ Appennino. Osserviamo che quando anche la 
sinonimia fosse inesatta, noi possiamo riportarci alla descrizione 
ottima del Villars , ed alla sua figura sufficiente. D’altra parte 
il Villars mette un ? al sinonimo di Thalius. 

Schreber (in Sturm. Deut. fi. 32 heft.) ha una figura che 
è da riferirsi al T. pallesceos; dalla descrizione però pare si 
abbia a fare con una forma minuta di T. repens (|3. pustllutn 
Bertol.?). Il Bertoloni ha espresso già questa opinione (Confr. 
FI. it. voi. Vili, pag. 105). 

La figura però, esaminata bene , conviene come si è detto piut- 
tosto al T. pallesceos Schreb. (forma glareosum ), a cagione del 
calice brevissimo in confronto della corolla, carattere che nella 
figura, se non nell’analisi di Schreber , è evidentissimo e che non 
si ha nel T. repens anche quando esso, perdendo gli stoloni, 
prenda l’aspetto di T. elegans ( I . repens pseudo-elegans Nob.), 

Savi (Obs. pag. 89) non osservò questa pianta viva, ne ri- 
cevette bensì esemplari dal Balbis e dal Roemer . Questi esem- 
plari, egli dice, non portavano però fiori eretti o patenti dopo 
la fioritura, ma deflessi , per cui erano certamente da riferire ^ 
T. pallesceos. 
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Nel Botanicon Etruscum poi (pag. 41, voi. II) dà i carat- 
teri differenziali per le due specie, che in massima corrispondono 
ai nostri, quantunque alcuni di essi non siano costanti ; tali p. e. 
il colore della corolla ed il numero dei semi, talora uguali in 
amendue le specie. Della grandezza delle foglie come carattere 
differenziale è superfluo parlare, quantunque possa dirsi in modo 
molto generale, che quelle del T. Thalii sono talora molto larghe 
e meno consistenti ; che la pianta in complesso lussureggi meno 
che nel T. pallesceos, ma abbia però radice più grossa e legnosa. 

Seringe (in DC. Prodr. p. 199) e Tenore (Syll. fl. Neap. 
p. 375) dànno press’a poco gli stessi caratteri differenziali tra il 
T. pallesceas ed il T. Thalii. 

Grenier et Godron (Fl. de Fr. voi. I, pag. 418-419), am- 
mettono come carattere differenziale tra il T. Thalii e T. pal- 
lesrens il legume sessile nel primo, e stipitato nel secondo, che 
noi non possiamo ritenere come apprezzabile. 

Bertoìoni (Fl. It. voi. Vili, pag. 103) considera il T. pai- 
leseens Schreber un quid dimidium fra il T. Thalii e T. repens. 
Egli deduce le differenze specifiche fra il T. pallescens e gli altri 
due enumerando i caratteri tipici proprii a ciascuno. Ma questi 
caratteri, come vedemmo, vanno attenuandosi, convergendo gli uni 
verso gli altri, e però talora ci troviamo in presenza di indi- 
vidui, per classificare i quali ci occorre tempo e fatica non indif- 
ferenti, ed il sussidio di tutti insieme i caratteri, che differenziano 
una specie dall’altra. 

L’espressione pel capolino obsolete umbellari non si adatta 
al T. Thalii ; esso non accenna mai nelle forme bene definite ad 
assumere questa disposizione. Insistiamo ancora su questo fatto 
perchè è il solo che differenzii questa specie in modo evidente 
dal T. pallescens e repeus. Così il dire la hratteola lanceolata nel 
T. Thalii è inesatto ; la forma consueta è la trapezoide oblungo- 
irregolare, bidentata all’apice e con denticini laterali; non è raro 
però trovare la bratteola lanceolata , abituale del T. repeos. 

Rcichenbach (Leon. pag. 78, tav. 112) qualifica la brattea 
come triangolare; mentre, come più sopra si disse, la sua forma 
abituale è l’oblungo-trapezoide, irregolare, bicuspidata all’apice o 
denticolata, e talora anche ai lati, con nervatura mediana rara- 
mente mancante. Non è però assolutamente esclusa la forma 
triangolare. La figura del calice è abbastanza buona; ma man- 
cano le nervature marginali dei denti riunite alla mediana da 
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trabecole trasversali; carattere non di primo ordine ma abba- 
stanza costante, e che non si trova nel T. pallesceos; almeno 
di solito. 

Willcomm et Lange (FI. hisp. voi. Ili, pag. 355), adottano 
essi pure il nome di T. Thalii come più antico. 

Arcangeli (Comp. fl. it. pag. 175) differenzia il T. coespi- 
tosoni dal T. pallesceos anche per i caratteri dati da Grenier et 
Godron del legume stipitato o no. Ripetiamo che noi abbiamo 
sempre trovato in ambedue le forme il legume sub-sessile. 


Habitat 


Val di Vedrò , 


Val de’ Vitelli. . 

Cesati . 

Ossola 

Lisa . 

Monte Morrone 


Colle di Tenda. . 

Eri. Torino . 

(Abruzzo) .... 

Levier. 

Gressoney 

Cesati . 

Monte Maiella 


Valtellina alta. . 

Levier. 

(Abruzzo) .... 

Levier. 

Iselle ( Alpe di 


Monte Amaro 


Ronco) 

Cesati . 

(Abruzzo). . . . 

Pedi cino. 

Monte Legnone 


Monte Miletto. . 

Terracciano. 

(Lombardia). . 

Cesati. 


Cesati. 

Monte Baldo (Ve- 


Castel Menardo 


ronese) 

Cesati. 

(Appenn. Pi- 



Ambrosi. 

ceno) 

Marzialetto. 

Alpi Bresciane 


Monte Vettore 


(Valle Bago- 


(Appenn. Pi- 


lino) 

Huter. 

ceno) 

Sebastiani 

Appennino Pi- 


Valle Mandrella 


stoiese 

Erb . Pisa. 

di Monte (A- 



Levier. 

bruzzo) . ... 

Groves. 

Monte A n t o 1 a 


Pizzo di Sivo 


(Liguria) ... 

Cesati , 

(Abruzzo) .... 

Orsini. 


Distribuzione geografica . 

Abita generalmente i luoghi elevati dell’Alpe e dell’Appen- 
nino. Manca in Sicilia, in Sardegna e in tutte le isole dei mari 
italiani. Si spinge fino alla regione delle nevi, ove si fa piccolo 
e legnoso. Cresce nei Pirenei, nel Jura e nella Transilvania, 

(Vedi la tabella seguente). 
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TRIFOLIUM THALII Vill. 


Caule cespitoso legnoso; quasi-re pente in una 
j sola forma (T. Talli pseudo-repens Nob ) 

I Stipole — tutte basUari-appressatissime % ri- 
coprentisl l’una coll'altra, glaberrime, scariose, 
sottilissime , con code terminate tosto in punta 
filiforme -subulata. Porzione adesa lineare 
I guainante per tutta la sua lunghezza. Nerva- 
. tuie esili e scarse . 


Peduncoli fioriferi ordinariamente ra- 
dicali , raramente caule sviluppato con inter- 
nodii distanti e foglie cauline. 

Capolini globosi od ovato-ellittici, mai 
subumbelli formi per deflessione dei fiori in 
basso ed allungamento del pedicello - il quale 
tuttalpiù è ricurvo in basso, nei fiori inferiori. 

Pedicelli fiorali glabri o pelosi, lunghi 
quanto la metà del tubo del calice ; sovente 
meno d’essa , rarissimamente uguali al tubo. 

Bratteole ordinariamente oblungo-trape- 
zoidi irregolari con nervo mediano o laterale 
edenticini all’apice, talora anche integre, lan- 
ceolate e acute. 

Calice (denti compresi) uguale circa ai */ 8 
della corolla ; tubo sub-campanulato; nerva- 
ture marginali dei denti evidentissime , riunite 
sovente alla mediana per trabecole trasversali. 


TRIFOLIUM PALLESCENS Schrkb. 


Caule cespitoso, procura ben te, mai stolo- 
nifero-repente. | 

Stipole basilari appressate, obi ungo -sub- 
ovate, arrotondate alla base, guainanti per una 
metà circa della parte adesa; code gradata- 
mente ristrette, acuminate; stipole delle foglie 
cauline più strette, lanceolato-acuminate con 
porzione adesa più breve e meno guainante; — 
nervature abbastanza numerose. 

Peduncoli fioriferi radicali ; eccezional- 
mente caule sviluppato con almeno 2 inter- 
nodii ed altrettante foglie caulinari. 

Capolini a maturanza ombrelliformi per 
deflessione dei fiori in basso ed allungamento 
del pedicello, lassamente o fittamente globosi 
solo prima dell’antèsi. 

Pedicelli fiorali glabri o pelosi più lunghi 
del tubo del calice in antèsi: poi, a maturanza 
del frutto anche il doppio e più , non grossi, 
filiformi. 

Bratteole ordinariamente oblungo-lrape - 
soidi massime nei fiori inferiori , irregolari , 
talora anche lanceolate , massime nei fiori supe- 
riori, con qualche dentici no apicale o laterale, e 
nervatura mediana o laterale, raramente binarvi. 

Calice denti compresi) uguale circa a */s 
della lunghezza della corolla ed anche meno, 
raramente di più; nervature marginali dei 
denti evanescenti o nude. 


Vessillo oblungo-ovato-lanceolato, stretto, 
retto. 

Stami alternativamente dilatati e subulati. 
Ali e carene lanceolate-ottuse, strette. 
Stilo ordinariamente laterale . 

Legume ordinariamente 3-spermo (1,2 — 
spermo nelle forme nane). 


Vessillo largo ellittico o sub-ovato colla 
linea dorsale mediana longitudinale arcuato- 
concava in alto (falcato). 

Ali e carene largo- lanceolate, ottuse. 

Stilo ordinariamente mediano . 

Legume ordinariamente trispermo, talvolta 
quadnspermo; nelle forme diminute 1, 2 - — 
spermo. 

Stami alternativamente dilatati e subulati. 


Lunghezza media del fiore col pe- 
dicello mm. 10 

Pedicello » I fi 

Calice denti compresi. ...» 6,0 

Tubo del calice (misurato a livello 
dei due denti superiori) .... » 4 

Corolla (circa) » y 


Lunghezza media del fiore in 
antèsi col pedicello .... mm. 

Lunghezza media del pedi- 
cello e fiore (a maturanza). . *» 

Pedicello in frutto .... » 

Calice (denti compresi) . . »» 

Tubo del calice ( misurato 
a livello dei denti superiori) . » 

Corolla » 


9-8 % 


11 

3 - 
3 - 


2,!i 

?.Si 


1.5 

7-6 


V, 


MB. Le misure assolute o relative delle parti fiorali vogliono esclusivamente essere prese sopra fiori in antisi e su eee»^ 
plari egualmente sviluppati ; senta di che, il loro valore gi.\ esiguo per se stesso (quantunque risultante da una media pret t 
su numerosi esemplari) viene ad eseare nullo. 
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TRIFOLIUM REPENS L. 


Caule repente; in una forma sdraiato non 
radicante(T. repens cpseudo-elegans. Nob.) 

Stipole scarioso-merabranacee ; le inferiori 
guainanti fin quasi sotto le code lesini formi 
acuminate, quelle dei rami giovani gradata- 
mente ristrette in punta filiforme allungata, 
con nervature numerose, glabre, sovente colo- 
rate in violaceo scuro. 


Peduncoli fioriferi mai radicali; caule 
sviluppato in internodi distinti, peduncoli ol- 
trepassanti infine la foglia ascellante. | 

Capolini a raaturanza ombrelli formi (per ; 
deflessione dei fiori in basso ed allungamento 
dei pedicelli) fittamente o lassamente globosi 
dell’antèsi. 

Pedicelli fiorali, glabri o pelosi a matu- 
ranza (massime dei fiori interni) fortemente 
arcuato-refiessi , sottili , sempre ben distinti 
dalla base del calice su cui sono inseriti, onde 
esso appare um bilicato. 


Calice (denti compresi) uguale alla metà ! 
della corolla; sovente un po’ meno, mai di più. 
Nervature marginali dei denti evidentissime. 
Spesso una macchia nera alla base dei denti, 
tubo bianco-verdastro o rosso-vinoso. — Ner- 
vature marginali dei denti evidentissime . 

Vessillo largo ellittico o stretto lanceolato, 
colla linea longitudinale alquanto concava in 
alto. 


TRIFOLIUM BIVONAE Guss. 


Caule cespitoso, procumbente mai stolo- 
nifero. 

Stipole (a tipo pallescens) non appressate 
nè ricopivntisi nelle foglie inferiori, membra- 
nacee, colla porzione adesa guainante massime 
nelle inferiori, terminate in code triangolari 
subulate più brevi od eguali alla porzione 
adesa; nervature abbastanza numerose e pro- 
nunciate. 

Peduncoli fioriferi mai radicali; caule | 
sviluppato in internodi distinti ; peduncoli ol- ; 
trepassanti la foglia ascellante. 

Capolini a maturanza omb reniformi ( per ! 
deflessione dei fiori in basso ed allungamento : 
dei pedicelli), globosi solo prima deH’antèsi. 

Pedicelli fiorali glabri o pelosi ; a matu- 
ranza, e massime nei fiori interni, fortemente 
arcuato -reflessi. grossi quasi quanto la base i 
del calice, colla quale paiono grò datamente 
continuare ( calice non umbilicato\ uguali od ; 
un po’ più lunghi del tubo calicinale. I 


Calice (denti compresi) un po' più lungo 
della metà della corolla; nervature marginali 
dei denti evidentissime. 

Portamento dei T. repens o pseudo-eie- 
gans [Nob.) 


Stilo ordinariamente mediano. 

Legume ordinariamente quadrispermo non 
di rado trispermo, nelle forme diminute bi- 
spermo. 


i 


Lunghezza media del fiore 
col pedicello in antèsi . . 

Lunghezza media del fiore 
(col pedicello) a maturanza 
Calice (denti compresi 

Corolla 

Tubo calice (misurato a li- 
vello dei denti superiori) 


. mm. 12 

. » 16-17 
. » 7,5 

. » 1 1 (circa) 


Atti della R. Accademia — VoL XXII. 


43 
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Trifolium nigrescens Viv. 

FI. Ital. fragm. fase. 1, p. 12, tab. 13. 

T. Meneghinianum Clem. Sert. Orient. Acc. Tor. Tom. XVI, 

Tav. VII fig. 1, pag. 31. 

T. polyanlhemum Ten. Nap. V, p. 151. 

T. Petrisavi Clem. 1. c. p. 32 tay. VII, fig. 2. 

T. Molineri Colla non Balbis Herb. Ped. II, p. 1 34 et in Herb. suo. 
T. nigrescens var. gracilis Lojac. Tent. Monog. Trif. Sic. 101. 

Varietà. — La varietà più esuberante di questa specie è 
data dal T. Meneghinianum Clementi (Sertulum Orientale , nelle 
Memorie della R Accademia Tor. voi. XVI, p. 267, tav. VII). 
Ha l’aspetto esteriore e il portamento del T. Michelianum Savi, 
con cui fu sovente confuso, i rami prostrati, flaccidi, fistolosi, 
le foglioline cuneato-semicircolari, denticolato-spinulose ; caratteri 
che però oscillano, occorrendo frequenti passaggi, anche nello 
stesso individuo, a foglioline più allungate, ellittiche, ottuse, e 
smarginate, con denticoli non spinulosi. Le stipole sono mem- 
branose , sottilissime , i peduncoletti assai lunghi , le brattee 
oblungo-lineari , scariose, il tubo del calice sparso di villi, i denti 
un po’ più lunghi e più stretti che nella forma più comune e 
tipica. Il frutto ha due semi e raramente uno solo. In con- 
clusione il T. Meneghinianum Clem. rappresenta una forma molto 
sviluppata nelle parti vegetative (1) del T. nigrescens Viv. e non 
se ne può staccare come vera specie distinta , perocché i caratteri 
designati come suoi proprii non sono per nulla costanti. 

Il T. potyanthemum Ten. non è altro che un T. Meneghinianum 
con più di due semi. 

11 T. Meneghinianum è proprio della Siria, della Palestina, 
Asia minore, dellTsola di Rodi, della Russia meridionale, e arriva 
fino a Trieste ed in Sicilia. 

Una varietà a forme piuttosto esigue nelle parti vegetative 
ci è fornita dagli esemplari dell’ erbario Boissier designati da 
questo illustre botanico sotto la specie di T. bygropbiluin e T. 


I) La figura dei Clementi è esagerata in confronto degii esemplari au- 
tentici dell’Erbario Boissier. 
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Pdrisavi Clementi (1); i quali differiscono dal T. nigreseens ti- 
pico, perciò solo, che hanno soltanto due semi, e i denti superiori 
del calice più larghi e più lunghi evidentemente degli inferiori. 

In Italia questa forma sarebbe rappresentata dal T. nigreseens 
var. gracilis Lojacono (da noi analizzato sugli esemplari favoritici 
dall’A.), che ha fiori rosei e il legume con più di due semi, e 
cresce in Sicilia e in Provenza (Lojacono, Tentamen. p. 101, 159). 

Il T. Molineri Colla (non Balbis) trovato nei contorni d’I- 
vrea, da noi riscontrato ed esaminato nell'erbario del Colla stesso, 
è identico alla var. gracili '$ anzidetta, salvo il colore dei fiori che 
nel secco non è riconoscibile. Ma è da avvertire che non di rado 
nelle forme comuni del T. nigreseens si incontrano esemplari con 
fiori di color roseo-pallido. 

Da ultimo dobbiamo riferire con tutta sicurezza a queste 
forme gracili e depauperate di T. nigreseens Viv. gli esemplari 
da noi esaminati con molta diligenza e trovati negli Erbari di 
Bertoloni, di Firenze e di Cesati di provenienza diretta dal 
Gussone stesso, sotto la denominazione di T. macropodOD Gussone. 
In queste forme ultime abbiamo trovato legumi con un seme , 
ed altri con due. È veramente deplorevole che questa denomi- 
nazione specifica di T. macropodOD , si sia insinuata nella siste- 
matica dei Trifolium, poiché da essa provennero abbagli e 
inganni numerosi, a decifrare i quali occorsero a noi tempo e 
pazienza non indifferenti. 

Il T. macropodon come specie autentica e distinta non esiste, 
nè si sa comprendere come Gussone abbia distribuito esemplari 
rachitici di T. nigreseens, sotto la denominazione di macropodon , 
a Cesati , a Parlatore e a Bertoloni , e poi abbia descritta questa 
sua specie nella Synops. II, p. 338, riferendola al T. augulatum 
del suo Prodr. ed alla Amoria macropoda di Presi. Symb., che 
come si è veduto è il T. Micheliauum Savi (Vedi più indietro 
a pag. 635 la critica del T. nigreseens e quella del T. Mirhelianum). 

Riassumendo noi possiamo distribuire le diverse varietà del 
T. nigreseens Viv. come a pag. 633 nella chiave dicotomica. 

Critica e letteratura. — Viviani (FI. ital. Frag. p. 12, 
tav. XIII Genua 1808) descrive, definisce e figura bene la sua 


(!) 11 Reichenbach , Icones, pag. 77, n. 52 fra i sinonimi del T. Petrisavi 
Clem. pone il T. prostratimi Bxasol. che come vedemmo è una varietà del 

T» repens L. 
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specie, ma non ha voluto riferirla ad alcuna frase degli Autori 
anteriori a Linné , nè a qualunque altra presumibile di Linné 
stesso, nè ha tenuto conto della disquisizione fatta da Savi, 
(Giornale Pisano t. 5, p. 234, 1806) intorno al valore che si 
dovrebbe dare alla frase ed alle figure di Micheli (Nov. gen. 
p. 27, tav. XXV, fig. 6), ed a quella di Linné (Spec. Plant. 
edit. Ili, p. 1079). E ha fatto bene; perchè tutto questo tra- 
mestìo di considerazioni è basato sopra locuzioni vaghe ed in- 
certe, e figure incomplete ed inesatte. Egli per altro chiama 
« hirsuti » i peduncoli fiorali, mentre negli esemplari numerosi 
da noi esaminati questi sono glabri o con rari peli. 

Savi poi nè nelle Observ. ad Trif. (p. 90, n. 42, 1810) 
nè nel Botan. Etrusc. (voi. IV, p, 41, 1825) non cita il T. ui- 
grescens di Viviani, e mostra certamente di non aver conosciute 
le sue Fragmenta. Egli infatti descrive tanto nell’una come nel- 
l’altra opera un T. hjbridum L., che non può esser riferito che 
al T. nigrescens Viv. ( Stipulae scariosae albae nervis virici ibus f 
vel pubescentibus notatac , connatac , caudibus brevibus , angu- 
stisi acuminatis... Legumcn... linearei superne margine rectunti 
inferiori carenatum, tetraspernuw ...). Egli però cita il T. hybri- 
doiD L. spec. Ma le frasi e le esplicazioni di Linné sono troppo 
incerte per poter con evidenza riconoscere la specie da lui desi- 
gnata , e in ciò ci accordiamo pienamente coir osservazione di 
Carnei . (Prodr della fi. Toscana, p. 172), che cioè Linné sotto 
il nome di hybridum abbia confuso le tre specie di nigrescens Viv . 
Michelianum Savi, e hybridom della FI. suecica. Linné cita le 
fig. 2, 6, tav. 25 del Micheli Nov. gen., e la fig. 1, tav. XXII, 
del Vaillant . Bot. Paris. 

Ma nessuna di queste pare corrispondere al vero T. nigre- 
SCCHS Viv. Tuttalpiù la fig. 6 di Micheli darebbe un legume 
(fig. Il) tetraspermo, strozzato tra un seme e l’altro sulla sutura 
inferiore, come tale è nel T. nigrescens. 11 Savi , basandosi piut- 
tosto sulla frase Micheliana che sulla figura, ha poi imbrogliata 
ancor piò la matassa, citando oltre alla fig. 6 del Micheli anche 
la fig. 3 della stessa tavola, dalla quale si capisce ancor meno. 

Nell’erbario di Bai bis si trova un esemplare di T. nigrescens 
Viv. tipico, proveniente da Tenore sotto la denominazione di 
T. polyanthemura Tcn. e con una etichetta di mano di Seringc ; 
il quale lo classifica senza esitazione, T. hybridmn Savi , aggiun- 
gendo che conviene abban Aliare affatto la denominazione di Linné 
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troppo incerta. Ma da ultimo conchiude : cette espèce est par - 
faitement figurée dans Sturm Deutschl. fi. Heft. 15. Noi ab- 
biamo confrontato questa figura coll’esemplare annotato da Se - 
tinge e non potemmo a meno di meravigliarci, come mai questo 
acutissimo osservatore abbia preso un cimile abbaglio !! Nulla di 
più distinto; nell’uno tutti i caratteri classici del T. nigrescens Viv.; 
nell’altro i più evidenti del T. hybridum-elegans Auct. !! 11 Seringe 
(in DC. Prodr. II, p. 199, 1825) cita il T. nigrescens Viv. ; 
poi a pag. 200, N. 86, dà un T. hybridum Savi, e cita com- 
8Ìnonimo T. hvbridum L , e poi lo Sturm. Deut. fase. 15! (T. po- 
lyanlheimun Ten. ex Herb. Baiò. v. s . comunic. a clar . Savi!!). 
Cumulo di inesattezze maggiore non si può immaginare!! A com- 
piere il disordine di questa sinonimia il Savi (come si vide nella 
critica del T. Miclielianum) ha probabilmente inviato al Presi degli 
esemplari confusi assieme di T. Michelianutn suo e di T. uigre- 
scens Viv., perchè il Presi nelle sue Symbol, p. 47, ci dà la 
seguente sinonimia: 

Amoria Micheliana = nigrescens Viv.a = Trifolium Micheliaaum 

Savi, e speciminibus a Savio missis in herb. Willd. et in herb. 
gen. Berol. 

E infine nell’erbario generale torinese e in quello di Cesati 
esistono due esemplari di T. nigresccus Viv. puro sangue, uno 
coll’ etichetta di pugno di Balbis , che dice T. hybridum L. a 
Dr. Savi; l’altro coll’etichetta di mano di Savi 1833. 

Concludendo: la sinonimia Linneana va abbandonata affatto. 
Il Savi non conoscendo la pubblicazione del Viviani ha descritto 
certamente col nome di Trifolium hybridum L. il T. nigrescens 
Viv., ha con leggerezza citato IAnné, e forse con poca cura 
distribuito degli esemplari commisti di due specie, generando 
così la deplorevolissima confusione sopraccennata. Bertoloni nella 
FI. ital. tom Vili, p. 113 cita a sproposito il T. Hchel ianum 
datogli da Tommasini , che noi abbiamo già veduto essere varietà 
del T. nigrescens (Trif. Meneghinianum). Poi a pag. 131, a pro- 
posito del suo T. ornilhopodioides (che non sta fra i Trifolium , 
ma colle Trigonelle) cita anche fra i sinonimi il T. Molineri 
Colla (Herb ped. II, p. 134), riportandosi alla figura del Colla 
stesso (Icon. herb. pedem. fase. 2, tav. 58, fig. 2). Ma nel- 
l’Erbario del Colla, che si conserva nel Museo Torinese, esiste 
l’esemplare secco che servì per la tavola anzidetta, ed esso è 
veramente un T. nigrescens, e non una Trigonella, come ap- 
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parve al Bertoloni dalla figura del T Colla. Bensì è vero che le 
foglioline del T. Molineri, nella tavola del Colla , hanno la con- 
figurazione di quelle del T. Intrisavi Clementi , ma ambedue sono 
esagerate nell’attacco dei piccioletti e nei denti uncinulati ; come 
d’altronde è esagerata nello stesso senso la figura del T. Mene- 
gllinianum Clem. (Sert. or. T. VII), e come noi ce ne siamo accer- 
tati coll’osservazione diligente degli esemplari dell’erbario di 
Boissier. Questo autore nella FI. or. II, p. 144, fa sinonimo 
il T. Meneghinianum Clem . del T. Michelianum Koch , (Syn. add. 
p. 1020 (non Savi... 2), dove il Koch dice che il T. Miche- 
liaoum è stato trovato recentemente nel nuovo campo di Marte 
presso Trieste, dubitando però se vi sia indigeno. 

Ora noi abbiamo analizzato questo preteso T. MicheliaOUID 
Savi, raccolto da Tommasini e conservato nell'erbario di Boissier 
coll’etichetta di Tommasini stesso, che lo dice Trifolium Miche- 
lianum Savi; e dall’analisi nostra risulta evidente, che desso è 
ben diverso dal vero Michelianum, ma è invece il vero T. Mene- 
gbinianum Clem. 

S’ingannò dunque il Tommasini per il primo; poi il Koch 
che nelle sue addenda (Synop. p. 1020) credette, che il Tri- 
folium trovato nel nuovo campo Marzio fosse il vero Miche- 
lianum, da lui ben distinto, mentre era il Meneghinianum Clem . 
In realtà l’apparenza esteriore, il portamento delle parti vege- 
tative delle due specie può a tutta prima apparire identico ; ma 
poi una osservazione appena un po’ diligente del fiore, ci conduce 
ad una chiarissima distinzione. 

Il Nyman nel Conspectus H. europ. p. 179, sopprime la 
sinonimia del T. Meneghinianum col Michelianum Savi , conserva 
quella col T. Michelianum Ledeb. 

Il Meichenbach ( lcon. FI. Germ. et Helv. p. 77, 78 ) 
accetta la sinonimia errata di Boissier del T. Meneghinianum col 
T.^Michelianum promettendo la tav. del T. Meneghinianum più tardi. 

Dagli esemplari di T. uigrescens, distribuiti da Gussone colla 
denominazione di T. macropndon, già abbiamo detto nelle varietà. 

Strudel (Nomencl. Edit. II, p. 707, 1840) dà erronea- 
mente come sinonimo del T. nigresceiis Viv. il T. Michelianum Savi! 

Il Lojacoyio nella Clavis spec. Trifoliorum (Nuovo giornale 
botanico ital. 1883) mantiene distinte le specie dei T. nigrescens, 
Intrisavi e Meneghinianum e non si accorge che il T. l’olyanthemum 
Ten. è il Trif. Meneghinianum Clem . con piccolissime differenze* 
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Habitat 

Rive del Tronto Monte Fortino 

(Acque Sante) . Parlatore. (Appenn. Pi- 


Vercelli 

Erb. Cesati. 

ceno) 

Marzialetto. 

Liguria 

De Notaris. 

Colosseo (Roma) . 

Fiorini. 

Genova (Colle 


Roma 

Cesati. 

Oregina) .... 

Moris. 

Napoli (Valle san 


Lomellina ( Ca- 


Rocco) 

Cesati. 

vone Busca). . 

Cesati . 

Pisa (campi e pa* 


S. Vincenzo .... 

Parlatore. 

scoli) 

G. Savi. 

Sampierdarena . . 

Paglietto. 

Pisa 

P. Savi. 

Genova 

Cai de si. 

Napoli 

Tenore. 

Venezia (litorale) . 

Kellner. 

Capri (Anacapri) . 

Bolla. 

Verona (Selva 


Pizzo (Calabria) . 

Arcangeli. 

Mantica) . . . 

Brachi 

Ischia 

Erb. Cesati. 

Custoza - Valeg- 


Sardegna 

Moris. 

gio 

G. Bigo. 

Aiaccio 

Bequien. 

Madonna Rovere . 

Bieca. 

Sicilia 

Todaro. 

Dolcedo 

Berti. 

Trapani 

Todaro. 

Val di Polcevera . 

Carrega. 

Siracusa 

Cassia. 

Val d’ Asciano. . . 

Parlatore. 

Lipari 

Mandr olisca. 

Orbetello (prati) . 

Bicasoli. 

Ustica 

Calcara. 

Monte Argentaro . 

Parlatore. 

Malta (Wied el 


Rimini 

Caldesi. 

Zasel) 

Duthié. 


Prati del Caprile . Piccinini. 

Distribuzione geografica . 

Italia, Istria, Spagna, Portogallo, Francia (sud), Dalmazia, 
Erzegovina , Bosnia , Montenegro , Grecia , Tracia , Macedonia , 
Costantinopoli, Rodi ( T. P etrisavi) , Creta, Transil vania, Trieste 
(T. Meneghinianum). 

Trifolium isthmocarpon Brot. 

Phyt. lusit. I, p. 148, tab. 61. — DC. Prodr. II, p. 201, n. 89. 
— Guss. y FI., Sic., prodr., II, p. 516; et Synops. II, p. 340. 

T. Jaminianom Boiss ., Diagn., Ser. II, n. 2, p. 19. 

T. straugolatam Huet du Pav ., Plant. Sicul. exsicc. 

T. Rollili Gren., FI., Massil., adv., p. 27. 

T. isthmocarpon, var. /3, indurami Gnn ., 1. c. 
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Varietà. — Noi abbiamo diligentemente comparato gli esem- 
plari del vero T. islhtDOCarpOD Brotero conservati nell’erbario 
torinese, provenienti da Tangeri, e quelli fornitici dal signor 
Burnat provenienti dal Portogallo, con altri esemplari provenienti 
da Sicilia raccolti e distribuiti dal Prof, lodar o (T. islhfflOCarpOll) 
e da Huet du Pavilìon (T. strangolatimi)' Abbiamo dovuto con- 
vincerci che la forma siciliana non è altro che una varietà, 
cospicua se si vuole, molto evoluta, della forma del Portogallo, 
tanto nelle parti vegetative quanto nelle fiorali. I caratteri dif- 
ferenziali dati dal Boissier (1) sono molto labili e non bastano 
secondo noi a distinguere due specie, poiché in fondo si riferi- 
scono a diametri tutti proporzionalmente maggiori nella pianta 
di Sicilia in confronto con quella di Portogallo. 

Il Boissier dice uninervi i denti del suo T. laminiaDUZD , 
mentre noi li abbiamo sempre trovati trinervi e marginati di 
bianco come nelllsthiuocarpoil, e i due superiori egualmente un 
po’ più larghi in ambe le forme. E vi abbiam vedute le corolle 
bianche se giovani, demum amoene roseae , come dice il Gussone , 
ma non bianche affatto come lo afferma il Boissier . 

Del resto non sono infrequenti in questo genere gli esempi 
di specie lussureggianti in una data area o regione, ma dienti, 
stremenzite in altre. Si confrontino le forme sfoggiate di T. ni- 
grescens, T. Menegllinianum, con quelle riarse e macilenti distri- 
buite da Gussone sotto il nome di T. macropodon. 

Nell’erbario torinese esistono esemplari di T. islhlDOCarpou di 
Sicilia aventi cauli di 0,30, altri che arrivano soltanto a 0,16; 
e altri provenienti da Tangeri che appena appena toccano 0,10. 


(1) Ecco i caratteri differenziali dati da Boissier tra il T. Isthmocarpon 
ed il T. Iaminianum. 


Isthmocarpon. 

Code delle stipole più brevi. 

Foglie più rotonde (incerto). 

Denti del calice eguali, 1 ungo- lanceo- 
lati , marginati di bianco, diritti, 
più brevi del tubo. 

Corolla rosea, lunga il doppio del 
calice. 


Iaminianum. 

Code più lunghe. 

Foglie obovate (incerto). 

Denti del calice subulati, uninervi, 
subpatenti recurvi , un poco ine- 
guali e più lunghi del tubo. 

Corolla bianca , lunga una volta e 
mezza il calice. 


Boiss. Diagn. Plant. nov. orient n. 2, p. 19. 
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I capolini e i fiori in questi individui hanno dimensioni propor- 
zionali. 

E infine se noi teniamo conto della figura di Brotero (Phyt. 
lusit., pag. 148, tav. 61) convien dire che rappresenti piuttosto 
le forme ben sviluppate di Sicilia, anche per avere i legumi 
dispermi, anziché quelle diminute con legumi monospermi del 
Portogallo e di Tangeri che noi abbiamo esaminato. 

Comunque sia quest 'ultima forma in Italia non cresce. 

Una varietà importante, che pure non cresce in Italia, ab- 
biamo osservato nell’ Erbario del sig. Burnat , raccolta da 
L . Malinvaud « au Rondpoint des Bergères » (Seine) sotto il nome 
di T. islhutOCarpOD var. induratimi Gren. 'In essa il pedicello 
fiorale è ridotto ad una specie di callosità foggiata a cono ro- 
vescio, di cui la punta si innesta in una fossetta dell’asse col- 
l'orlo rialzato a cupola. Ne consegue che il frutto a maturanza 
col suo pedicello si stacca con tutta facilità dall’asse, mentre 
nelle forme di Sicilia (laminiauuin Boiss.) vi è sempre tenace- 
mente adeso. Per tutto il resto questa var. induratum Gren. sta- 
rebbe come un anello di congiunzione tra le forme italiane e 
le lusitaniche. 

NelPistesso Erbario del sig. Burnat abbiamo pure osser- 
vato un T. Rooiii Gren. (FI. Massil p. 27) avente le stipole, 
i calici e le bratteole colorate in violaceo, ciò che noi abbiamo 
veduto come accidentalità locale anche in individui di altre specie, 
p. e. nel T. obscnrura Savi (1) Le altre note differenziali, date dal 
Grenier , per separare il suo T. Itonxii dall’ islhmocarpoQ e lami* 
nianum, ci paiono ancora meno sufficienti di quelle che dovreb- 
bero distinguere questi ultimi due fra loro, come ha fatto 
Boissier , e che pure il Grenier stesso reputa appartenenti ad 
una stessa specie. E in fatti le stipole meno scariose , le ner- 
vature meno numerose nelle foglioline , le bratteole lanceolate non 
setacee, i capolini a fiori più lassi , i fiori biancastri e non 
rosei , il calice subcilindrico, sono caratteri non ben definibili, 
nè costanti nè esclusivi di questa forma. Anche nel lamilliauom 
i fiori sono biancastri; anche neiristhlDOCarpou e laminianum i 
calici sono tubuliformi, massime se giovani, e i fiori piò o meno 


(1) Anche il Guseone (Synop. II, p. 340) dà le stipole nel suo tathmocarpon 
aliquando apice rubro colorata e* 
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lassi o fitti, le bratteole più o meno lanceolato setacee a se- 
conda degli esemplari più o meno prosperosi o depauperati: e 
così dicasi del numero delle nervature fogliari, estremamente 
variabili come è facile comprendere. Anche questa varietà non 
cresce in Italia. 

Da ultimo come prova di graduato passaggio evolutivo tra 
le forme sopra esposte diremo , che nel T. laminianum si tro- 
vano quattro ovoli e due semi, più uno talora abortito; nel 
T. Kooxii tre ovuli; nel T. induratalo Gren. y due ovoli e due 
semi; nel T. islhmocarpou di Tangeri, due ovoli e un seme. 

Letteratura e critica. — 11 T. Islhmocarpon fu stabilito 
da Brotero (Phyt. lusit. I, p. 148, Tav. 61). 

Il Seringe in De. Prodr. II, p. 201) cita con ? quale 
sinonimo di questa specie, il T. rubicundum Schousb. Ma dalla 
frase data da Sprengel (Syst. Ili, p. 210) non è possibile ca- 
pire se proprio questo T. rnbicundum corrisponda alla pianta di 
Brotero. 

Il Gussone (FI. sic. Synops II, p. 340) descrive un T. Islh- 
mocarpon Brot ., aggiungendo che differisce dal tipico soltanto per 
il fatto d’avere i denti calieini più brevi. Forse il Gussone ha 
veduto soltanto la tavola di Brotero e non gli esemplari. Ve- 
ramente la frase specifica di Gussone non è molto chiara, e 
può benissimo essere applicata alla forma nella quale il Boissier 
(Diagn. Ser. II, N. 2, p. 19) ha creduto riconoscere una nuova 
specie, che egli poi ha identificato con esemplari raccolti presso 
Algeri da Iarnin (pi, exsicc. 1851, N. 156). 

Noi abbiamo già dimostrato nelle varietà , come in realtà 
le due piante di Gussone e Boissier appartengano alla stessa 
specie, e si debbano considerare come semplici varietà del vero 
T. isthmocarpon Brotero. 

Bertoloni (FI. ital. Vili, p. 184) descrive del T. isthmo- 
rarpon evidentemente la forma laminianum sopra esemplari man- 
datigli da Gussone e da Todaro. 

11 T. slrangulalum , Huet du Pav . , che noi potemmo stu- 
diare sopra esemplari autentici, corrisponde perfettamente a tutti 
gli esemplari italiani di T. islhiiocarpon (laminianum Boiss.) da 
noi osservati negli erbari fiorentino e torinese. 

Willkom e I^ange (Prodr. FI. hisp. III, p. 355) ci dànno 
una descrizione, che per le misure dei fiori (4 mill. sub an- 


Digitized by CjOOQle 



NOMENCLATURA DELLE SPECIE DI TR1FOLIÙM 


667 


thesi (1)) e per i denti calicinali più brevi del tubo, si rife- 
risce probabilmente alla forma tipica di Brotero. Ma poi aggiun- 
gono: corolla dilute purpurea vel ex albo rosea , leguminibus 
dispermis ; caratteri più applicabili alla forma siciliana. Il cbe 
prova ancora una volta il nesso genetico delle due forme, non 
scindibili in due specie. 

Lojacono (Tent. Monogr. Trif. p. 101, 102) fa sinonimi 
del T. isthmocarpon Brot. anche la pianta di Gussone che abbiamo 
veduta identica al latninianum Boiss . , poi pretende di far rile- 
vare che il lamiDiaoam ha dei caratteri veramente differenti dalla 

specie Gussoniana da lui descritta coi termini di Gussone 

naturalmente non ci riesce. 

Il Nyman (Consp. FI. eur. p. 179) distingue le due specie: 
risthmoearpOD Brotero del Portogallo e Spagna, e il laminiaDOm 
Boiss . coi sinonimi strangolatimi Huet, du Pav . T. isthmocarpon 
Guss ., T. Rouxii Gren. 

Cesati , Passerini e Gibelli , (Comp. FI. ital.) adottano l’jsth- 
moearpoo Guss . col dubbio ? che non si identifichi coll’omonimo 
di Brotero . 

Habitat 

Calatafimi (Sicilia) Huet du Pav . 

Marsala, Segesta Lojacono, Tent. p. 102. 

Alcamo. 

Distribuzione Geografica . 

Spagna, Portogallo, Sicilia, importata a Marsiglia (Gren,) 
Bara. 

Trifolium montanum L, 

T. Balbisiauum Ser, in DC. prodr. II, p. 201 et 207 (fiori- 
bus roseis). 

T. rupestre Ten Prodr., pag. 43. 

var. {3 Umboldtianum Asch . et Boucht (Boiss. fi. or. II, p. 147. 

Varietà, letteratura e critica. — Il Seringe in DC. 
(Prodr. II, pag. 201) distinse sopra esemplari secchi fornitigli 

1) Questa misura ci pare esageratamente piccola: nei nostri minuscoli 
esemplari di Tangeri i fiori sono lunghi almeno 6 mill. , nella pianta di 
Sicilia i fiori arrivano fino a 10 mill. 
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da Balbis un T. Balbisianum dal T. monlanum, attribuendo al primo 
fiori purpurei, mentre nel secondo sono giallo pallidi, carattere 
che non può certamente bastare a distinguere da solo una specie 
dairaltra. 11 Scringe qualifica inoltre il suo T. Balbisianum con 
« pedunculis caule multo l Grigiori bus , laciieiis calycis acqua - 
libus ». Noi abbiamó esaminato gli esemplari autentici di Balbis 
mandati a Stringe , li abbiamo confrontati con altri di T. moli- 
(animi tipico, e vi abbiamo trovato i peduncoli ora più lunghi 
ora più brevi dell’asse caulinare ' nello stesso individuo, e i due 
denti superiori del calice un tantino più larghi e lunghi, e più 
connati alla base fra loro degli altri tre. 

D’altra parte osservammo esemplari di T. montanino a fiori 
giallo-paglierini (Col di Tenda. Boscolungo Pistoiese , Cassano 
d' Adda Cerutti ; Pizzo di Sivo in Calabria, Monte dei fiori 
nelV Abruzzo, Monte Vellone , Piceno , Parlatore, Trentino , Fra- 
telli Perini), aventi il peduncolo fiorale più lungo dell’asse cau- 
linare. 

Non v’ha dunque ragione plausibile di ammettere il T. Balbi- 
sianum come una specie , ma tuttalpiù come una varietà alpe- 
stre, più cespitosa, a fiori purpurei, che alligna di preferenza 
nelle Alpi marittime, fino al Colle di Fréjus ( Reichenbacli , Lisa , 
Parlatore , Belli, Reuter, D r Piolti). Essa può benissimo consi- 
derarsi come parallela al T. ocbrolencutn fi TOSeum di Presi. 

Come varietà a fiori purpurei è accettata dal Reichenbacli 
(Icon. p. 79, tab. 109). e da Grenicr et Godron (FI. fr. p. 417). 

Il Bertoloni non ne fa neppur cenno. 

Il Tenore (Sylloge, pag. 376) descrive un T. rupestre come 
diverso dal T. moolauum per avere fiori bianchi, un capolino 
solo terminale, e i denti del calice più lunghi del tubo. 

Nell’Erbario fiorentino havvi un esemplare di T. rupestre man- 
dato da Tenore stesso, ma così meschino e coi fiori così rosic- 
chiati dagli insetti, da non poterne dedurre nessun criterio dif- 
ferenziale. 

Un altro esemplare colla qualifica di T. rupestre abbiamo 
veduto nell’ Erbario Cesati proveniente da Gussone; esso ha la 
statura più piccola, il calice più peloso, i denti un po’ più lun- 
ghi che nel T. montanum tipico. Ma d’altra parte noi abbiamo 
osservato variare non di rado l’irsuzie dei calici come di tutta 
la pianta, più abbondante nelle forme alpine e nane, e spessis- 
simo poi la lunghézza dei denti, talora un tantino più lunghi, 
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come li vuole il Bertoloni, talora uguali, più di sovente un tan- 
tino più brevi, come li abbiamo veduti noi. Ond’è che a noi 
non pare assolutamente accettabile questa forma come una spe- 
cie, così almeno come la definisce il Tenore , e la riporta poi 
il Seringe (in De. Prodr. IT, pag. 201), e quasi nemmeno come 
una varietà; ma semplicemente come una forma nana e cespi- 
tosa, indotta dall* altitudine in cui cresce, in confronto colla 
tipica, e divulgata nelle località più basse. 11 Bertoloni (FI. i- 
tal. Vili, p. 151) è dello stesso avviso; e aggiunge che i ca- 
ratteri dati dal Seringe sono artificiali e desunti da esemplari 
secchi, e che le stipole caudate, o quasi senza coda, occorrono 
in quasi tutte le forme di T. iDODtanum. 

Anche il Boissier (FI. or. II, pag. 147) fa il T. rupestre 
Ten. sinonimo del T. mootaoum L. Ciò malgrado Willkomm 
et Lange (Prodr. FI. hisp. Ili, p. 854), conservano la specie 
di T. rupestre, e la vogliono distinta per le lacinie del calice sub - 
eguali , le due superiori non connate , il lembo del vessillo , 
più breve e più stretto dell’unghia, bidentato all’apice . Noi ab- 
biamo già detto poc'anzi come variino d’assai, dal più al meno, 
i denti del calice, e aggiungiamo che nelle nostre numerose ana- 
lisi abbiamo incontrato individui con vessillo avente il lembo più 
stretto e più breve dell’unghia, smarginato o bidentato all’apice, 
senza alcun'altra nota valevole a convincerci poter essi costituire 
un'altra specie distinta dalla tipica, anche se le corolle abbiano 
per avventura il color bianco, piuttosto che paglierino o inten- 
samente giallo, variazioni che non si associano mai con costanza 
in alcuna delle forme sopraccennate. Abbiamo esaminato anche 
un saggio di T. rupestre di Aragona, quale è descritto nella Flora 
hispanica di Willkomm et Lange , gentilmente comunicatoci dal 
Prof. Henriques di Coimbra (Portog.). In esso i caratteri dati 
dagli autori della Flora bispanica non ci parvero troppo evidenti. 
I denti del calice sono concrescenti quantunque un po' meno che 
in molti esemplari di T. montanum; il vessillo nello stesso capo- 
lino mostra V apice ora intero ed ora bidentato, il lembo più 
lungo ma anche meno dell'unghia. Il portamento conviene affatto 
col nostro T. Balbisiaoum. Scr., come pure la peluria dei pedun- 
coli. Nell’Erbario Boissier potemmo finalmente vedere il T. ru- 
pestre Ten. autentico, colla firma di mano di Tenore stesso. Anche 
questo saggio corrisponde perfettamente alla forma Balbisianum 
Ser. Il Tenore poi nel Prodr. fi. neapol. p. 43, avrebbe data 
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la frase assai oscura di un T. rupestre, riportata dal Seringe (in 
DC. Prodr. II, p. 207) tra le specie non satis nota e , e che poi 
il Tenore stesso nella Sylloge, molto posteriore al Prodr., non 
richiama punto colle stesse precise indicazioni. Ciò malgrado Wil- 
Ikomm et Lange (1. c.), nell'osservazione in calce al loro T. ru- 
pestre, fanno avvertire che quest* altra dubbia forma di Tenore 
tam a stirpe nostra quam a specie , in Monte Corno regni 
Neapolitani proveniente , quam Decandolle in descriptione p 201 
data , ante oculos habuit , magnopere discrepai !! 

Seringe (in DC. Prodr. II, p. 201 ) ci dà due varietà di 
T. monlanum (3 peduncolosum e 7 incanum , delle quali la prima 
è rappresentata anche in Italia dagli esemplari di Parlatore 
(M.te dei fiori), ma non si potrebbe considerare come una varietà; 
la seconda ci è sconosciuta. 

Grcnier et Godron , (FI. de fr. I, p. 417), dànno due varietà 
a genuinnm e (3 gayanum , non accettabili da noi perchè desunte 
dai caratteri troppo incerti delle foglie basali fugacissime. 

Quantunque non italiana, non possiamo a meno di mettere 
qui in evidenza una insigne varietà del T. monlanum L. da noi 
veduta ed analizzata nell’ erbario Boissier. 

Alex. Brami ( Ind. Ber. 1867) faceva conoscere un T. mon- 
tanuin var. grandifiorum , che poi Asclurson et Bouche coltiva- 
rono, e pubblicarono come una specie nuova (Ind. Sem. H. Berol. 
1868) sotto la denominazione di T. Humboldtianum. — Il Bois- 
sier la pubblicò di poi nella FI. orient. (Il, p. 147). 

DalPesame attento deirunico esemplare dell’erbario Boissier , 
ottenuto da semi coltivati nell’orto di Berlino, noi ci permet- 
tiamo di dedurre che questa specie debba considerarsi come una 
varietà gigantesca del T. monlanum. Fatta astrazione delle pro- 
porzioni, che nelle parti vegetative del T. Uumboldlianuni sono più 
del doppio, le forme e i rapporti delle diverse membra sono iden- 
tiche a quelle del T. montanaro, e se noi siamo autorizzati ad 
accettare per buone talune varietà pusille p. e, del T. repens , 
del T. agrarinm, ecc. le quali certamente sono ridotte alla metà dei 
diametri delle forme omologhe le più evolute, non abbiamo nep- 
pur ragione plausibile di rifiutare il T. Hnmboldtiauum come una 
varietà gigantesca della notissima e divulgatissima forma tipica 
del T. monlanum. La pelurie in quest’ultimo è maggiore che nel 
T. Humboldliaoum, ma non manca affatto in questo. Aschèrson e 
Bouche dicono del T. montaoum floribus minoribus brevissime 
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pedicellatis. Ma se a maturanza diventano umbellari non pos- 
sono essere brevissimi : e d'altra parte nel T. Humboldliauum, sem- 
pre proporzionalmente, non sono più lunghi. 

Un solo carattere ci manca per affermare la nostra opinione 
in modo assoluto, ed è la pelurie deirovario propria del T. motl- 
tanuiD, che non è accennata ne\V Uumboldtianutn nè dai suoi autori, 
nè dal Boissier. 

11 Boissier (FI. Or. II, p. 147) ci dà anche il T. ambiguum 
M. B. , che noi pure abbiamo diligentemente analizzato. A noi 
pare che questa specie differisca dal T. moulanum, cui è affinissima, 
assai più che non V Humboldliunutn. Essa infatti è tutta affatto 
glabra , i capolini ovato - elittici , i fiori eretto-patenti sempre , 
il tubo calieino crispato sub-bolloso , caratteri che non tro- 
viamo neirHuiDboldtianam ; V ovario glabro , i denti del caule pa- 
tenti-ricurvi , caratteri questi e quelli che mancano nel T. roon- 
lanum ; e però confermiamo buona la specie di T. ambiguum M. B. 
Ma, secondo noi, hanno torto Ascherson , Bouché e Boissier di 
ravvicinare FHumboldtiamim all’ ambiguum poiché a nostro avviso 
invece il T. Humboldliauum dev'essere collocato assai più vicino al 
T. montanum che al T. ambiguum. 


Habitat 


Giomein (Val- 


Monferrato 

Negri. 

tournanche ) . . 

Beili. 

Monte Bisca (a fio- 


Oulx (Monte Pra- 


ri rosei) 

Parlatore. 

mant) 

Aiuti . 

Riva (Valsesia) . . 

Carestia. 

Tonale ( pascoli 


Monte Cenisio . . 

Arcangeli. 

alpini) 

Parlatore. 

Boschi presso To- 


Mompan tero 


rino 

Delponte. 

(Susa) 

Parlatore. 

Santhià 

Cesati. 

Monte Ceni sio 


Cassano d'Adda . 

C erutti. 

(Ronche) .... 

Parlatore. 

Boscolungo (Ma- 


Bormio (Valtel- 


cerino) 

Parlatore. 

lina) 

Parlatore. 

Monte Cimone . . 

Parlatore. 

Valsugana (Tren- 


Appennino Piceno 


tino ) 

Ambrosi 

(M le Vettore) . 

Parlatore. 

Colli Torinesi 


Pizzo di Sivo. . . 

Parlatore. 

(Pino) 

Belli. 

Monte dei fiori 


Dolcedo 

Berti. 

(Abruzzo) .... 

Parlatore. 

Monte Ponzerà. . 

Parlatore. 

Monte Ario .... 

Parlatore , 
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Rieti (sul Torini- 


Friuli (prati) . . . 

P irono. 

Dillo) 

Rolli. 

Modena (lungo la 


Monti Sibillini a 


Secchia) .... 

Gibelli. 

Colle (Appenn. 


Monte Catria 


Piceno) 

Marzialetto. 

(pian d'Ortica 


Terzo ( Veneto ) 


e Farfarello) . 

Piccinini. 

prati 

Kellner . 

Aquila 

Gussone. 


Distribuzione 

Geografica. 



Svezia Norvegia , Danimarca , Germania , Belgio , Francia , 
Spagna, Svizzera , Dalmazia , Erzegovina , Montenegro , Croazia, 
Serbia, Bosnia, Ungheria, Transilvania , Polonia, Russia media 
e meridionale. 

Manca in Sicilia, Sardegna e nelle isole minori. 

Abita i colli e i monti fino alla regione alpina più elevata 
(Fréjus Colle di Breuiì) , è meno frequente al piano e lungo i 
fiumi 


Il Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE MOBALI, STORICHE E FILOLOGICHE 

Adunanza del 17 Aprile 1887* 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETT1 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: B. Peyron, Direttore, G. Gorresio, Se- 
gretario della Classe, Flechia, Claretta, Promis, Rossi, Pezzi, 
Nani. 

Il Segretario legge Patto verbale dell' adunanza precedente 
che viene approvato. 

Il Socio Prof. F. Rossi, presenta « la trascrizione con 
traduzione italiana di parecchi frammenti copti del Museo 
Egizio di Torino »; e legge un suo scritto in cui discorre bre- 
vemente di quello che contengono i sovracitati frammenti copti, 
ed espone alcune brevi notizie storico-critiche che li concernono. 


LETTURE 


Sunto del lavoro presentato dal Socio 
Prof. Francesco Rossi 

Il Socio Francesco Rossi presenta la trascrizione con tra- 
duzione italiana di parecchi frammenti copti del Museo Egizio 
di Torino, ed accenna brevemente al misero stato in cui sono 
pervenuti a Torino questi preziosi avanzi della letteratura copta. 
Di questi frammenti alcuni si riferiscono al Concilio di Nicea, e 
contengono canoni o regole per ben governarsi nella vita, espresse 

Aui della R . Accademia — Voi. XX 11. 44 
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per lo più in forma di divieto, come ad esempio, non porre amore 
al denaro , nè cercar di accumulare tesori , e soprattutto non 
fare usure , ma amare tutti gli uomini , e stare in pace con 
essi. Altri riguardano la vita di S. Atanasio. Ma i frammenti 
di maggiore estensione sono quelli che si riferiscono ai martini 
di S. Gioore, di S. u Heraei, di S. Epimaco e di S. Ptolomeo. 
Gioore era un giovane pastore, che guardava le pecore nel borgo 
di Gingeb, quando i soldati del Governatore di Schmin ( Pano - 
polis ) vennero ad arrestarlo perchè cristiano. Questi, dotato come 
era di straordinaria forza , si liberò per ben due volte dalle loro 
mani, e finalmente per risparmiare al suo borgo il saccheggio 
minacciato dal Governatore, si lasciò condurre in prigione nella 
città di Panopoli, ove ai 15 del mese di Clioiak fra i più atroci 
tormenti incontrò la morte. 

Il racconto di questo martirio procede senza interruzione 
sino quasi alla fine, ove possono al più mancare due pagine. Meno 
compiuto* invece è il martirio di S. ,a Heraei, al quale mancano 
delle pagine e nel principio e nella fine. Fortunatamente però 
si è trovato incollato con altri frammenti un piccolissimo brano 
di papiro portante le seguenti parole: TJUtdpTTprd* ndAi<4 
gHpder nTduuutd hcot jutnTdqxe JÙnefioT tcjuSb, cioè mar- 
tirio di Ama Heraei di Tamma il giorno decimoquarto del 
mese di Tobi . 

Questo piccolo brano è della massima importanza, poiché 
oltre al titolo ed al giorno del martirio ci dà il nome della 
patria di questa Santa. Onde veniamo a conoscere che la nostra 
martire è quella stessa, che nel martirio di Apater, pubblicato 
dall’abate Enrico Hyvernat nella sua opera: Les actes des 
Martyrs de VEgypte, apparve in sogno, alla sorella di questo 
glorioso martire, e la sua tomba a Tamma di Menfi per ispi- 
razione del Signore veniva da Apater colla sorella visitata a fine 
di ricevere forza a sostenere il martirio a cui andavano en- 
trambi incontro. 

Ora narra il nostro frammento che la giovane Heraei aveva 
appena dodici anni, quando ottenne di essere ammessa nella nave 
che portava Cristiani ad Antinoo per essere giudicati dal Gover- 
natore Colchiano, col quale ebbe la nostra valorosa giovane a 
sostenere una lunga disputa. Ma essa vedendo che il Governa- 
tore colpito dalla sua avvenenza e dalla sua giovinezza, cercava 
ogni modo di sottrarla al martirio , lo provocò all’ ira , aqcu- 
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s&ndolo di non eseguire gli ordini del re contro di lei cristiana 
e disprezzatrice degli idoli da lui e dal re adorati. Onde Col- 
chiano per paura dei suoi colleghi , ordinò che la sottoponessero 
alla tortura; e così dopo essere stata flagellata, fu distesa sopra 
un letto di ferro, sotto il quale venne quindi acceso il fuoco. 

Degli altri due martiri, S. Epimaco e S. Ptolomeo, non 
abbiamo che poche pagine, venuteci dall’Egitto, sconnesse fra 
loro e confuse con varii altri testi. Col nome del primo noi 
troviamo nel martirologio romano due martiri ; l’uno sofferse il 
martirio nell’anno 250 sotto l’imperatore Decio, ed è dalla Chiesa 
Cattolica commemorato ai 1 2 del mese di dicembre ; l’altro, del 
quale scrisse la vita Simeone Metafraste, riprodotta dal Surius 
nella sua opera: Historiac seti vitae sanctorum , incontrò il 
martirio nell’anno 362. 

Ora il primo non ha che fare col nostro testo ; la data invece 
del martirio del secondo è facilmente conciliabile con quella che 
possiamo sino ad un certo punto stabilire con questi frammenti 
sul martirio del nostro Epimaco. Infatti nella sua prima pagina 
leggiamo: Martirio del beato Epimaco martire glorioso di Cristo , 
il giorno decimoquarto del mese di Pachons . Questi sono i 
fatti compiti in Miamuris dal beato Epimaco al tempo di Po - 
lemio , prefetto dell’Egitto. 

Ora questo Polemio, che in un altro passo del nostro ma- 
noscritto porta anche il titolo di Generale (cTpdT h^&thc) , deve 
con ogni probabilità essere stato lo stesso personaggio che tro- 
viamo Console con Urso nell'anno 338. e che S. Atanasio cita 
come uno dei personaggi più ragguardevoli , che trovavansi nel 
346 alla corte dell’imperatore Costanzio e che Libanio menziona 
eziandio nelle sue lettere (1). 

Del quarto martire ricordato in questi frammenti non ab- 
biamo pure che poche pagine senza connessione tra loro ; nella 
prima delle quali si leggono solo queste parole: Martirio del 
beato Ptolomeo, addì 1 1 del mese di Choiak nell’anno ven- 
tesimo di Diocleziano e di Massimiliano , essendo Governatore 
di Egitto Ariano. 

È questo santo ricordato anche nel martirio sovra citato di 
Apater, con Apa Coluto ed altri atleti della fede di Cristo , 
che nelle carceri di Antinoo attendevano la morte. Colla pub- 
blicazione quindi di questi frammenti noi veniamo ad aggiungere 
quattro altri nomi a quella gloriosa pleiade di Santi, che l'abate 
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Hyvernat ci dà nella sua lodata opera: Les actes des Martyrs 
de VÉgypte tirés des manuscripts coptes de la Bibliothèque 
Vaticane et du Mnsée Borgia. L’intiero lavoro venne ad una- 
nimità approvato dalla Classe per T inserzione nei volumi delle 
Memorie . r 


(J) V. D. G. Sjevers , Das Laben des Libanius , pag. 200. Berlin, 1868. 


L'Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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GIUNTA ACCADEMICA PER IL PREMIO BRESSA 


Programma •gel sesto premio Bressa. 

La Reale Accademia delle Scienze di Torino, uniformandosi 
alle disposizioni testamentarie del dottor Cesare Alessandro 
Bressa, ed al Programma relativo pubblicatosi in data 1° Gen- 
naio 1881, annuncia che col 31 Dicembre 1886 si chiuse il 
Concorso per le opere scientifiche e scoperte fattesi nel qua- 
driennio 1883-86, a cui erano chiamati Scienziati ed Inventori 
di tutte le Nazioni. 

Contemporaneamente essa Accademia annunzia che a comin- 
ciare dal 1° Gennaio 1887 è aperto il Concorso al sesto premio 
Bressa, a cui, a mente del Testatore, saranno ammessi i soli 
Italiani. 

Questo Concorso sarà diretto a premiare quell’ Italiano che 
durante il quadriennio 1885-88 « a giudizio dell’Accademia 
« delle Scienze di Torino, avrà fatto la più importante sco- 
« perta, o pubblicato l’opera più ragguardevole in Italia, sulle 
« scienze fisiche e sperimentali, storia naturale, matematiche 
« pure ed applicate, chimica, fisiologia e patologia, non escluse 
« la geologia, la storia, la geografia e la statistica ». 

Esso verrà chiuso coll’ultimo Dicembre 1888. 

La somma destinata al premio sarà di lire 12000 (dodicimila). 

Nessuno dei Soci nazionali Residenti o non Residenti del- 
l’Accademia Torinese potrà conseguire il premio. 

Torino , 1° Gennaio 1887. 

Il Presidente 
A. GEN OCCHI 

Il Segretario della Giunta 
A. COSSA. 
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Donatori 


Università 
J. Hopkins 
(Ballimora). 

Id. 


L» Direzione 
(Berlino). 

Berlino. 

* * 


Id. 


Accsd. Americana 
di Arti e Scienze 
(Boston). 

Società 

di Storia nalur. 
(Boston). 

Id. 


DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 20 Marzo al 17 Aprile 1887 

Classe di Scienze Fisiche , Matematiche e Naturali 

NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno in cambio ; 
quelle uotate con due si comprano ; e le altre senza asterisco si ricevono in dono 


* J. Hopkins University Baltimore — Studies from thè biological Labora- 

tory, etc. ; voi. Ili, n. 9. Baltimore, 1887; in-8°. 

Contributions to Meteorojpgy, by Elias Laomis, etc. ; chapter 2, revis. edit. 
New Haven, Conn., 1887; in-4°. 

* Jahrbuch tiber die Mathemalik begrtìndet von C. Ohrtmann etc.; Band XVI, 

Heft 2. Berlin, 1887; in-8°. 

Die Fortschritte der l’hysik im Jabre 1881 ; Dargestellt von der physikalischen 
Gesellschaft zu Berlin ; XXXVII Jahrgang, 2 and 3 Abth. Berlin, 1887 ; 
in-8°. 

Verhandlungen der phisikalischen Gesellschaft zu Berlin im Jabre 1886 ; 
V. Jahrgang, redig. von l)r. E. Rosochatius. Berlin, 1887; in-8°. 

* l’roceedings of thè American Academy of Arts and Sciences; new series 

voi. XI 11, while series, voi. XXI, pari. 2. Boston, 1886; in-8°. 

* Memoirs of thè Boston Society of naturai History ; voi. Ili , n. 12, 13. 

Boston, 1886; in-4°. 

Proceedings of thè Boston Soc of nat. History; voi. XXII, part. 2; 

Boston, 1886; in-8°. 
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* Bulletta de la Sociélé belge de Microscopie: I. XIII, n. 5. Bruxelles, 1887, Socieii belga 

. fl0 di Microscopia 

■ (Brusselle). 


* Annales de la Société Royale malacologique de Belgique , 3* sèrie, t. V, Soc. maiacoiogìca 
année 1885. Bruxelles; in-8 J . 

Procès-verbaux des séances de la Société R. malacologique de Belgiqae; Id - 
t. XV, année 1886; i-xcvi. Bruxelles; iu-8°. 


Statuts de la Soc. R. malacologique de Belgique; 2* ódit. avec les modifica- 
tions qui ont été apportées depuis 1863. Bruxelles, 1886; 1 fase. in-8°. 

* Records of thè geological Survey of India; voi. XX, pari 1. Calcutta, 1 887 ; 

in-8 u gr. 

Journal of thè Asiatic Society of Bengal; voi. LV, part II, n. 3, 1886. 

Calcutta, 1886; in-8°. 

Proceedings of thè Asiatic Soc. of Beugal, etc.; n. Vili, IX, Aug.-Xov. 

1886. Calcutta, 1886; in -8°. 

* Memoirs of thè american Academy of Arts and Sciences; voi. XI, part. 4, 

n. 4. Cambridge, 1886; in-4 u . 

* Bulletin of thè Museum of comparative Zoòlogy at Harvard College; 

voi. XIII, n. 2. Cambridge, 1886; in-8°. 

* Proceedings of thè Davenport Academy of nat. Sciences; voi. IV, 1882-84. 

Davenport, 1 886 ; in-8°. 

* Académie des Sciences, Arts et Belles-Lettres de Dijon — Programmo. 

Dijon, 1887; 1 fase. in-4 w . 

* Proceedings of thè Academy of nat. Sciences of Philadelphia ; part III. 

October-Decembre 1 886. Philadelphia, 1887; in-8°. 

* Proceedings of thè american philosophica! Society held at Philadelphia, etc.; 

voi. XXIII, n. 123. Philadelphia, 1887, iu-8°. 

List of surviving Members of thè american philos. Soc. at Philadel- 
phia etc., presented to thè Soc. at thè Stated meeting held march 5, 
1886; 1 fase. in-8°. 

-* Observations publiées par l'Institut météorologique centrai de la Société 
des Sciences de Finlande; voi. I, 1 livrais. ; voi. II, I livrais.; Observa- 
tions météorologiques failes à Helsingfors en 1882-83 Helsingfors, 1886; 
in-4°. 


id. 


Soc. Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta). 

Id. 


Id. 


Assoc. Americana 
di Arti e Scieoze 
di Cambridge. 

Museo 

di Zool. compar 
del CoII.Haivard 
(Cambridge). 
Accademia 
di Scienze natur. 
di Davenport. 

Acc. di Se. Leti, 
ed Arti 
di Digione. 

Accad. di Se. nat. 
ai Filadelfia. 


Società filosofica 
americana 
di Filadelfia 

ld. 


Società delle Se. 
di Finlandia 
(Helsingfors). 


* Société géologique de Belgique — Procès-verbal de l’ Assemblée générale società geologie* 

du 31 Nov. 1886. Liège, 1887; 1 fase. in-8°. d * , 1 ®» 1 8 1 ° 

(Liegi ). 
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R. Soc. Sastone 
delle Scienze 
(Lipsia). 


Società Reale 
di Londra. 


Reale Società 
astronomica 
di Londra. 

R. Isti t. Lomb. 

(Milano). 

Società 

dei Naturalisti 
in Modena. 

Società imperiale 

dei Naturalisti 
di Mosca. 

Società Reale 
di Napoli. 


Accademia 
di Arti e Scienze 
del Connecticut 
(New Haven). 

Gli Editori 
(New-Haven 
Cono.). 

La Direzione 
(Nuova Orléans). 


La Direziouc 
(Parigi). 


Accademia imp. 
delle Scienze 
di Pietroborgo. 

Id. 


Com. geologico 
della Russia 
(Pietroborgo). 

Soc.fìsico-chimica 
di Pietroborgo. 

Ufficio centrale 
di Meteorologia 
(Roma). 


* Bericbte iiber die Verhandlungen der K. SScbsischen Gesellschaft der Wis- 

senschaflen zìi Leipzig (raalbem.-phys. Classe), 1886, Snpplement. Leipzig, 
1887 ; in-8°. 

* Proceedings of thè R. Society of London; voi. XLII, n. 353. London, 1887; 

in-8°. 


* Monthly Notices of thè R. astronomical Society of London; voi. XLVII, n. 4. 

London, 1887; in-8°. 

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 5*, voi. XX, 

fase. 4. Milano, 1887, in-8°- 

* Alti della Società dei Naturalisti di Modena - Memorie — ; serie 3*, voi. V, 

anno XX. Modena, 1886; in-8°. 

* Bulletin de la Société impériale des Naturalistes de Moscou, eie.; année 1886, 

n. I. Moscou, 1886; in-8°. 

Annuario dell’Accademia delle Scienze fisiche e matematiche (Sez. della 
Soc. R. di Napoli), 1887. Napoli, 1887; l fase. in-8°. 

* Transactions of thè Connecticut Academy of Arts and Sciences; voi. VII, 

part I. Ncw-Haven, 1886; in-8°. 

* The american Journal of Science, etc.; voi. XXXII, n. 188-191. New-Haven, 

1886; in-8°. 

Comptes-rendus de l’Athénée Louisianais, etc. ; 5« sèrie, t. Ili , livrais. 5\ 
Nouvelle-Orléans, 1887; in-8°* 

* Revue internationale de PÉlectricité et de ses applications, etc.; t. IV, 

n. 56. Paris, 1887; in-4°. 

* Mémoires del’Académie impériale'des Sciences de St.-Pétersbourg; 7® sèrie, 

t. XXXIV, n. 5-6. St-Pótersbourg, 1886; in-4 w . 

Bulletin de l’Académie imp. des Se. etc. ; t. XXX, n. 4; t. XXXI , n. 1-5. 

St.-Pétersbourg , 1886; in-4°. 

* Bulletins du Comité gcologique de la Russie (in lingua russa); I. VI, n. 1. 

St.-Pétersbourg, 1887; in -8°. 

Journal de la Société physico-chimique rosse à PUniversitó de St.-Póters- 
bourg; t. XIX, n. 1-5 ;in lingua russa). St.-Pétersbourg, 1887; in-8°. 

* Bollettino meteorico delI’Ufticio centrale di Meteorologia; anno IX, n. 85-90. 

Roma, 1887; in-4°. 


Digitized by 


Google 


DONI FATTI ALLA K. ACCADÈMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 681 


* Carla geologica della isola di Sicilia nella scala di 1 a 100,000, rilevata 

dal 1877 al 1882 e pubblicata per cura del R. Ufficio geologico negli 
anni 1884-85-86. Roma; un elegante atlante in-fol. 

Brevi cenni relativi alla Carta geologica della isola di Sicilia. Roma , 

1885; 1 fase. in-8°. 

* Rivista di Artiglieria e Genio; anno 1887, febbraio. Roma; in -8°. 

I combustibili fossili, i materiali refrattari e Pindustria siderurgica al- 
l’Esposizione nazionale di Torino nel 1884, ecc. per L. Adami, Colonnello 
d'Artiglieria (Supplemento alla Rivista d’Art. e Genio). Roma, 1886; 

1 fase. in-8°. 

* Bollettino del vulcanismo italiano ecc.; anno XIII, fase. 10-19. Roma, 

1887 ; in-8®. 

Bollettino della Società generale dei viticoltori italiani; anno II, n. 6. Roma, 
1887; in-8°. 

* Bollettino della Commissione speciale d’igiene del Municipio di Roma, ecc.; 

anno VII, fase. 12. Roma, 1887; in-8®. 

* Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino, ecc. ; voi. XXV, q. 1-2. 

Torino, 1887; in-8°. 

Report of thè Superintendent of thè U. S. Coast and georietic Survey, showing 
thè progress of Ihe work during thè fiscal year ending with June 1885, 
part 1, Text; pari II, Sketches. Washington, 1886; in-4°. 

Bulletin of thè United States geological Survey , n. 27 , 28, 29. Washington; 
1886; in-8°. 

Gazzetta delle Campagne ecc., Direttore il sig. Geometra Enrico Barbero; 
anno XVI, n. 8. Torino, 1887 ; in-4°. 

* Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof. J. Victor Caros in Leipzig; 

X Jahrg., n. 246. Leipzig, 1887 ; in-8°. 

Seconde Note sur les fonctions X» ; par E. Catalan. Bruxelles, 1886 ; I fase. 
in-4°. 


Sur le dernier théorème de Fermai; par E. Catalan. Bruxelles, 1886; 

4 pag. in-8°. 

- — Théorèmes de mécanique céleste, indépendants de la loi de l’attraction; 
par M. Ch. Lagrange, astronome à PObservatoire R. de Bruxelles; Rap- 
port de M. E. Catalan. Bruxelles, 1886; 6 pag. in-8°. 


H. Comit. geotog. 
d’Italia 
(Roma). 


Id. 


La Direttone 
(Roma). 

U. 


La Redazione. 
(Roma). 


Società generale 
dei viticoli, ital. 
(Roma). 

Il Municipio 
di Roma. 


R. Acc di Medie, 
di Torino. 


Governo 

degli St.Uu.d’Ain . 
(Washington). 


Id. 


Il Direttore. 


L'Autore. 


L'A. 


Id. 


Id. 


Digitized by t^.ooQLe 



f>8 2 DONI FATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE I)I TORINO 

L’Autore. Extraits d'une lettre adressée à M. De Tilly, vice-directeur de la Classe 

des Sciences; par E. Catalan. Bruxelles, 1887; 2 pag. in-8°. 

l’a. F. Falangola — Esperimenti sulla resistenza dei laterizi allo schiacciamento. 
Roma, 1885; 1 fase. in~8°. 

ia - Esperimenti sulla resistenza delle pietre alla flessione , di Federico 

Falangola. Roma, 1886; I fase. in-8°. 


il Socio Prof, sifilide cerebrale, afasia ed amnesia; Osservazione raccolta all’Ospedale di 
c. Oiacohini. g Lazzaro, e comunicata alla Società di Medicina e Chirurgia dal Dott. 
Carlo Giacomini; 1 fase. in-8°. 


id. Accidenti blenorragici ; — Infiammazione ed ascessi dei follicoli mucipari 
dell'uretra, della ghiandola del Cowper, e della prostata; Osservazioni 
lette alla Società di Medicina e Chir. di Torino dal Dott. C Giacomini. 
Torino, 1869; 1 fase. in-8°. 

id. Nuovo processo per l’operazione del fimosi secondo il metodo della circon- 
cisione proposto dal Doti. C. Giacomini. Torino, 1870; 1 fase. in-8°. 


id. Alimentazione di Parigi durante l'assedio, e sue conseguenze; Annotazioni 

del Dott. C. Giacomini. Torino, 1871; 1 fase. in-8 6 . 


id. Sopra di un'ampia comunicazione tra la vena porta e le vene iliache destre 
Nota del Dott. C. Giacomini. Torino, 1873; 1 fase. in-8°. 


i«i. Osservazioni anatomiche per servire allo studio della circolazione venosa 
delle estremità inferiori fatte all’Istituto anatomico di Torino dal Dott. 
C. Giacomini. Torino, 1873; 1 fase. in-8°. 

id. Della prematura divisione dell'arteria del braccio; Tesi di concorso del Dott 

C. Giacomini. Torino, 1874; 1 fase. in-4°. 

M * Sifilide ossea — Esportazione di gran parte delle ossa del cranio e della 
faccia; Comunicazione e presentazione fatta alla R. Acc. di Medie, di 
Torino del Socio Dott. C. Giacomini. Torino, 1876; I fase. in-8°. 

id. Una microcefala; Osservazioni anatomiche ed antropologiche del Doti. C. Già- 
comini. Torino, 1876; 1 fase. in-8°. 

id. Topografia della scissura di Rolando, di C« Giacomini. Torino, 1878; I fase. 
in-8°. 

id. Annotazioni sopra l'anatomia del negro; di C. Giacomini. Torino, 1878; l fase, 
in— 8°. 
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Annotazioni sopra l’anatomia del negro; Memoria seconda del Dott. C Già- 11 s***® **«>*“• 
comini. Torino. 1883; I fase. in-8. C * Guco,nK '- 

Sezioni microscopiche dell’intero encefalo umano adulto; Presenlaz. fatta alla 1(i 
li. Acc. di Medie, di Torino dal Prof. €. Giacomini. Torino, 1883; 1 fase. 
in-8°. 


Bende rei Li deU’&fteti* dell’Hippocampo nel cervello umano e di alcuni ani- u. 
mali; del Dott. C. Giacomini. Torino, 1883; 1 fase. in-8°. 

Varietà delle circonvoluzioni cerebrali dell’uomo; del Prof. C. Giacomini. lì. 
Torino, 1883; 305 pag. in-8°. 

Anomalia dei nervi della mano; Comunicazione e presentazione fatta alla ta. 
R. Accademia di Medicina di Torino dal Dott. C. Giacomini. Torino, 

1883; 1 fase. in-8°. 

Fascia dentata del grande Hippocampo nel cervello umano; del Doti. C. Già- ia. 
comini. Torino, 1883; I fase. in-8°. 

Nuovo microscopio per l’esame delle sezioni dell’intero Encefalo umano la. 

adulto; Comunicaz. e presenlaz. fatta alla R. Acc. di Medie, di Torino 
dal Prof. C. Giacomini. Torino, 1883; 1 fase. in-8°. 

Annotazioni sopra l’anatomia del negro; terza Memoria del Dott. C. Giaco- u. 
mini. Torino, 1884; 1 fase. in-8°. 

Guida allo studio delle circonvoluzioni cerebrali dell’uomo; del Prof. C. Già- la. 
comini; 3* ediz. Torino, 1884; 1 voi. in-8°. 

Sul Cysticercus Celluloide homi ni s, e sulla Taenia mediocanellala ; Contributo ia 
allo studio dei Cestoidi parassiti dell’uomo; del Dott. C. Giacomini. To- 
rino, 1884; 1 fase. in-8°. 

Contributo allo studio della Microcefalia; del Prof. C. Giacomini. Torino, ìa. 

1884; 1 fase. in-4°. 

Nuovo processo di conservazione delle sezioni microscopiche ; Comunicazione ìa. 
fatta all’Accademia di Medicina dal Prof. C. Giacomini. Torino, 1885; 
l fase. in-8”. 

Ossificazione della troclea del muscolo grande obliquo dell’occhio; del Prof. id. 
C. Giacomini. Torino, 1886; 1 fase. in-8°. 

Sull’esistenza dell’ « Os odontoideum » nell’uomo; Comunicaz. e presentaz. ìa. 
fatta alla R. Acc. di Medie, di Torino dal Prof. C. Giacomini. Torino, 

1886; 1 fase. in-8°. 
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C. Gucomim. 


L’ Ed i loro. 


LA. 


' ld. 
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ld. 


D. Rac.ona. 


LA. 


ld. 


Id. 


Donatori 

Università 
J. Hopkins 
(Baltimora). 

ld. 

Società 

di Geogr. comm 
di Bordeaux. 
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C. Giacomini, Prof, di Anatomia nell’Università di Torino — Topografia del 
cuore. Torino, 1886; I fase. in-8°. 

* Jornal de Sciencias roatberoaticas e astronomicas, publicado pel Dr. P. Gomes 
Teixeira; voi. VII, n 4. Coimbra, 1886; in-8°. 

Description de deux espèces nouvelles du genre Aegidium iVestwood suivies 
de la liste des Orphnides du Musée li. d'ilist. nat. de Belgique; par 
A. Preodhomme de Borre (Extr. des Annales de la Soc. enlomohgique 
de Belgique , t. XXX); 1 fase. in-8°. 

Note sur les crustacés isopodes de la Belgique; par A. Precdhomme de 
Borre Gand, 1886; 1 fase. in-8°. 

Note sur le Geotrupe s stercorarius L., et les espèces voisines, par A. Preid- 
hohme de Borre (Extr. des Annales de la Soc. entom. de Bclg., 6 fé- 
vrier 1886); 1 fase. in-8°. 

Listes des espèces de coleoptères carnassiers lerrestres et aquatiques authen- 
tiquement capturées en Belgique , avec le tableau synoptique de leur 
distribution géographique dans le pays; par A. Preodhomme de Borre. 
Gand, 1886; 1 fase. in-8°. 

Pubblicazioni dal 1876 al 1886 del Prof. Domenico Ragona, Dirett. del R Osserv. 
di Modena. Modena, 1887; 1 fase. in-8°. 

Sopra un frammento di antica roccia vulcanica inviluppato nella lava vesu- 
viana del 1872; Memoria di Arcangelo Scacchi. Napoli, 1886; t fase. in-4°. 

Le eruzioni polverose e filamentose dei vulcani; Memoria di A. Scacchi. Na- 
poli, 1886; 1 fase. in-4°. 

I composti fluorici dei vulcani del Lazio; Nota di A. Scacchi. Napoli, 1887; 
1 fase, in -4°. 


Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 


* The American Journal of Philology etc. ; voi. VII, n. 4. Baltimore, 1887; 
in-8°. 


* J. Hopkins University Circulars etc.; voi. VI, n. 57. Baltimore, 1887; in-4°. 

Bulletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux etc. ; 2* serie, 
X* année, n. 6, 7. Bordeaux, 1887, in-8°. 
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♦ Atti della R. Accademia economico-agraria de* Georgofili di Firenze; 4* serie, 
voi. IX, disp. 4. 

Biblioteca Nazionale centrale di Firenze. — Bollettino delle pubblicazioni 
italiane ricevute per diritto di stampa; 1887, n. 30. Firenze; in-8° gr. 

Indici del Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 

stampa dalla Bibl. Naz. ecc. nel 1886; I, Ab . - Giustizia ; 3 fase. in-8° gr. 

Atti della Società Ligure di Storia patria; voi. XVII, fase. 2. Genova, 1886; 
in-8° gr. 


Dr. A. Petermanns Mitteilungen aus Justus Perthes’ geograph. Anstalt, herausg. 
von Prof. Dr. A. Supan ; Ergànzungsheft, n. 85. Gotha, 1887; in-4° 

* Boletin de la R. Academia de la Historia; t. X, cuaderno 2 e 3. Madrid, 

1887; in- 8*. 

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2 a , voi. XX, 

fase. 5-6. Milano, 1887; in-8°. 

* Compte-rendu des séauces de la Gommission centrale de la Société de 

Géographie, etc.; n. 5. 6, pag. 129-192. Paris, 1887; in-8°. 

Annali dell’ Università libera di Perugia; anno I, 1885-86, Facoltà giuridica; 
voi. 1, fase. I, 2. Perugia, 1886; in -4°. 

Ministero delle Finanze — Statistica del commercio speciale di importazione 
e di esportazione, dal 1° gennaio al 28 febbraio 1887. Roma, 1887; 1 fase. 
in-4 w . 

Ministero dell’Istruzione pubblica — Indici e Cataloghi — IV-, I Codici Pa- 
latini della R. Bibl. Nazionale centrale di Firenze; voi. I, fase. 5; — 
VI-, Giornali politici, ecc.; — VII-, I Codici Panciaticbiàni della R. Bi- 
blioteca Naz. centrale di Firenze; voi. I, fase. 1. Roma, 1886-87; in-8*. 

Bollettino di Notizie sul Credito e la Previdenza, ecc. ; anno V, n. 4 e 5. 
Roma, 1887; in-8° gr. 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc.; voi. Ili, fase. 6. 1° sem. 

Roma, 1887; in-8° gr. 

Memorie della R. Accad. dei Lincei, ecc.; Classe di Scienze morali, 

storiche e filologiche; serie 4% voi. II, parte 2 a — Notizie degli scavi. — 
Dicembre, 1886; in-4°. 

Indice topografico per l’anno 1886; 1 fase. in-4°. ' 


R. Accademia 
dei Georgofili 
di Firenze. 

Bibliot. nazionale 
di Firenze. 


Id. 


Società Ligure 
di Storia patria 
(Genova). 

Gotha. 

* * 


R. Accad. di Si. 
(Madrid). 


lì. lalil. Lumi). 
(Milano). 


Soc. di geografìa 
(Parigi). 


Università 
di Perugia. 


Ministero 
delle Finanze 
(Roma). 


Ministero 
deli’ Istr. Puhbl. 
(Roma). 


Ministero d’Agr. 
lnd. e Comm. 
(Roma). 

R. Accademia 
dei Lincei 
(Roma). 

Id. 


iù. 
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Bibimi. nazionale Biblioteca Nazionale centrale Vittorio Emanuele di Roma. — Bollettino delle 
' di Rom" Uele opere moderne straniere acquistate dalle Biblioteche pubbliche governa- 
tive del Regno d'Italia; n. 6, novembre dicembre 1886. Roma, 1887, 
in-8° gr. 

Raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’ Italia; voi. LXXXI, 
* * pag. 1601-2432; voi. LXXXII, pag. 2433-3602; in-8°. 


Consìglio Proviu. Atti del Consiglio Provinciale di Torino; anno 1886. Torino, 1887; 1 voi. in 8°. 

ili Torino. 

Venezia. I diarii di Marino Sanato, ecc.; t. XIX, fase. 89. Venezia, 1887 ; in-4°. 

* • 

Accademia Programma di Concorso — Fondazione Formbnton (1887-18#!). Vicenza, 

Olimpica 1887 ; S pag. in-8°. 

di Vicenza. 

Accademia imp. Sitzungsbericte der It. Akademìe der YVissenschaflen philos.-hist. Classe); 
delie Scienze CX Band, 1 and 2 Heft; CXI Band, 1 und 2 lleft; Jabrg, 1885: Wien, 

di Vienna. . o0e ,. Q . on 


id. Register zu den Bànden 10! bis 110 der Sitz. der Philos.-liist. Classe eie. 

Wien, 1886; 1 fase. in-8°. 

N. Kontes rerum austriacaruro , eie ; 11 Abth. , - Diplomatala et Acta ; XLIV 
Band. Wien, 1885; in-8°. 

id. Archiv ftìr òsterreichische Geschicle, etc.; LXV1I Band, 2 Hàlfte , LXVIII 

Band, 1 Hàlfte. Wien, 1886; in-8° 

ih. Monumenta Conciliorum generalium seculi XV; — Concilium Basileense; 

Scriptorum lomi III pars prior. Vindobonae, 1886 ; in-8”. 

L'Autore. I nuovi Dottori di Salamanca; Protesta di Elia Boselli. Milano, 1887; I fase, 
in 16°. 

l’a. Notice sur Francois Lenormant , eie , par J. De VVitte. Bruxelles, 1887; 
1 fase, in- 16. 

id. Description des collections d’Antiquités conservées à PHòtel Lambert, par 
J. Dé Witte. Paris, 1886; I voi. in-4°. 

l’a. Le droit du Seigneur au moyen-àge; Elude critique et historique, par le 
Comte Amédée de Foras. Cbambéry, 1886; 1 voi. in-8° p. 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 24 Aprile 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Cossa , Lessona, Bruno, Berruti, 
Basso, D’Ovidio, Bizzozero, Ferraris, Naccari, Spezia, Gia- 

COMINI. 

Scusano per iscritto la loro assenza motivata da ragioni di 
salute il Comm. Genocchi, Presidente delF Accademia , ed il 
Comm. Sobrero, Accademico Segretario. 

Vien letto l’atto verbale delFadunanza precedente che è ap- 
provato. 

11 Presidente dell’adunanza dà, a nome della Classe, il ben- 
venuto al nuovo Socio Prof. Carlo Giacomini, la cui elezione 
ebbe l’approvazione sovrana addì 13 marzo 1887; e legge la 
lettera ministeriale la quale notifica alla Presidenza dell' Accademia 
che la pensione accademica resasi vacante per la morte del com- 
pianto Prof. Curioni, venne conferita al Socio Prof. Giuseppe 
Basso. 

Viene in seguito data comunicazione di un programma di 
pubblico concorso bandito dall’Accademia d’Agricoltura , Arti e 
Commercio di Verona, sopra un tema di Bacteriologia, che deve 
essere svolto con ispeciale riguardo alle condizioni della Pro- 
vincia. 

AUi della R. Accademia — Voi. XXII. 45 
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ADUNANZA DEL 24 APRILE 


Il Presidente dell’adunanza , d’incarico del Prof. Genocchi , 
dà lettura di una lettera del Comm. Avv. Giuseppe Realis, 
accompagnante il dono di un opuscolo biografico intorno a 
Giovanni Plana , del compianto Ing. Savino Realis , e recente- 
mente inserito nel Ballettino di bibliografia e di storia delle 
Scienze matematiche e fìsiche , pubblicato per cura del Principe 
B. Boncompagnj. 

Fra gli altri doni pervenuti all’Accademia viene segnalato il 
Bollettino dei Musei di Zoologia e di Anatomia comparata 
della Università di Torino (n. 19, 20, 21 e 22, voi. II). 

Il Socio Lessona presenta in dono, per incarico del Socio 
Salvadori, il voi. Ili, 2 a serie, degli Annali del Museo Civico 
di storia naturale di Genova , pubblicati per cura di G. Doria 
e R. Gestro. 

Il Socio D'Ovidio presenta un lavoro manoscritto del Dott. 
Gino Loria, Prof, di Geometria superiore nella R. Università 
di Genova, intitolato: « Il passato e il presente delle princi- 
pali teorie geometriche; Considerazioni storiche ». Desiderando 
l’Autore che questo suo lavoro venga accolto nei volumi delle 
Memorie , viene nominata una Commissione incaricata di pren- 
derlo ad esame e di riferirne poscia alla Classe. 


LETTURE 


Il Presidente , Senatore Angelo Genocchi , presenta una me- 
moria in lingua francese su Giovanni Plana, colle seguenti pa- 
role comunicategli dal Comm. Avv. Giuseppe Realis , fratello 
del fu Ingegnere Savino : 

« Questa memoria fu scritta dall’Ingegnere Savino Realis 
nel febbraio del 1864, cioè un mese appena dopo la morte 
dell’illustre Astronomo; e, per quanto si desume da un'avver- 
tenza posta in margine al manoscritto , era destinata ad esser 
pubblicata in uu giornale francese di matematiche. 
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« Una tale pubblicazione però non ebbe mai luogo, forse 
perchè l’estensione della compilazione parve incompatibile col 
poco spazio, che il giornale soleva concedere a siffatte memorie, 

« Morto il Realis nel febbraio del 1886, e venuto il lavoro 
a conoscenza di S. E. il Principe Boncompagni , che onorava 
l’autore della sua benevolenza, parve a lui eh’ esso potesse 
ancora utilmente pubblicarsi nel pregevole suo Periodico , il 
Bullettino di Bibliografia e di Storia delle scienze matema- 
tiche e fisiche ; e ciò non solo per l’attinenza del soggetto colle 
materie e collo scopo del Periodico stesso, ma anche più perchè 
l’illustre Astronomo vi è considerato e studiato sotto un aspetto 
forse poco noto ai suoi biografi, cioè nell’ufficio di Professore, 
che tenne per ben 40 anni nella R. Università di Torino. ». 

A cura pertanto di S. E. il Principe Boncompagni il lavoro 
comparve nel fascicolo del citato Bullettino , uscito sotto la data 
del Marzo 1886; ed è l’estratto di questo fascicolo ch’io pre- 
sento all’Accademia. 


Adunanza dell’ 8 Saggio 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO SENATORE ANGELO GEN0CCHI 
PRESIDENTE 


Sono presenti i Soci; Cossa, Bruno, Basso, D’Ovidio, Biz- 
zozero, Naccari, Mosso, Giacomini. 

Si legge l’atto verbale dell’adunanza precedente che è ap- 
provato. 

Viene partecipata la morte, avvenuta il giorno 2 di questo 
mese, del Dott. Bernardo Studer, Professore di Mineralogia e 
di Geologia all’Università di Berna e Socio dell’Accademia fino 
dal 1840. 

Si dà lettura di una lettera inviata alla Presidenza dal 
sig. G. Guilbot di Parigi, nella quale questi annunzia un pro- 
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cedimento di sua invenzione per riprodurre, disegnare ed incidere 
le immagini fotografiche. 

Le letture si succedono neirordine che segue: 

« Sulla esistenza della ghiandola Harder in un Boschi- 
mane; conformazione del muscolo ciliare in individui di razza 
negra; distribuzione del pigmento nella congiuntiva e nel- 
l’iride » ; del Socio Giacomini. 

« Sulla variazione di volume di alcuni metalli nelV atto 
della fusione e sulla dilatazione termica degli stessi allo stato 
liquido » ; Studio sperimentale dei Dottori Giuseppe Vicentini 
e Domenico Omodei, presentato dal Socio Nàccari. 

« Sul disperdimento dell’ elettricità nell’aria umida » ; Nota 
del Prof. G. Guglielmo , presentato dallo stesso Socio Nàccari. 

« Contributo allo studio dello sviluppo della patologia 
sperimentale delle capsule soprarenali » ; del Dott. Pietro 
Canalis, presentato dal Socio Bizzozero. 

Il Socio D’ Ovidio , anche a nome del condelegato Socio 
Bruno, legge una sua Relazione sul lavoro: « Il passato e il 
presente delle principali teorie geometriche » ; Considerazioni 
storiche del Prof. Gino Loria, che, in seguito a lettura, sono 
approvate per l’inserzione nei volumi delle Memorie accademiche. 


LETTURE 


KELAZIONE sulla Memoria: Il passato ed il presente delle 
principali teorie geometriche; Monografia storica del Prof. 
Gino Loria. 


La letteratura matematica in generale non possiede che poche 
opere storiche. Esse si occupano dell’ origine, dello sviluppo e 
delle vicende delle scienze matematiche nell’antichità, nel medio 
evo e nel moderno ; ma non si spingono fino all’epoca presente. 
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Limitandoci a parlare della sola Geometria, non esiste un’opera 
dedicata a narrarne la storia dalle origini sino all'odierno mi- 
rabile incremento. Abbiamo soltanto alcune monografie speciali, 
assai- pregevoli , ma di limitata estensione , quale rispetto allo, 
stadio che considera, quale rispetto alle teorie che prende in 
esame. Quando avremo ricordato 1’ Apergu historique dello 
Chasles , il Discours d’inauguration du cours de Géométrie 
supéricure e il Iiapport sur les progrès de la Géométrie en 
France dello stesso, alcune prolusioni di Hankel, Rete, ecc. , 
avremo citato pressoché tutto quel che possediamo in fatto di 
storia della Geometria. Potremmo, è vero, aggiungervi parecchi 
dotti elogi dei principali geometri morti negli ultimi decenni; 
p. e. quelli di PlOcker , Steiner , Hesse , Clebsch , scritti 
rispettivamente da Clebsch, Geiser, Klein, e da Klein stesso 
in unione di altri. 

Ma da una parte è da considerare che gli scritti storici 
dello Chasles non vanno oltre l’anno 1868; e d’altra parte 
gli elogi ora accennati, benché forniscano preziosi materiali, pure 
son lungi dal formare un insieme organico e compiuto. 

In conseguenza il Prof. G. Loria, non solo ha dato prova 
di coraggio e di perseverante operosità, ma ha anche tentato 
un’impresa assai utile ed opportuna, occupandosi a disegnare 
nelle bro linee principali una serie di quadri, nei quali è mo- 
strato il sorgere e il progredire delle più cospicue teorie della 
Geometria moderna. 

Premesso un rapido cenno sulla storia della Geometria nei 
secoli anteriori al nostro, l'A. espone la storia della Teoria delle 
curve piane , di quella delle superficie , di quella delle curve 
gobbe; indi tratta delle rappresentazioni, trasformazioni e cor- 
rispondenze, della Geometria della retta, della Geometria non 
euclidea, e finalmente della Geometria ad n dimensioni. Per 
ciascuna teoria l’A. pone le questioni più rilevanti, e cita i nomi 
dei geometri che vi arrecarono più notevole contribuzione. Al testo 
fa seguito una lunghissima serie di note illustrative, molto utili, 
aventi soprattutto per oggetto d’indicare i titoli dei lavori ricor- 
dati nel testo , le raccolte in cui comparvero, le date ; vi si tro- 
vano altresì ricordati quegli autori , dei quali non era il caso 
di far menzione nel testo. L’esposizione corre chiara e vivace, 
ben concepita è la distribuzione in vari gruppi delle questioni 
e dei relativi lavori, lodevole la parsimonia dei giudizi. In tanta 
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vastità di argomenti e in tanta copia di citazioni, sarebbe im- 
prudente affermare che non abbiansi a riscontrare qua e là ine- 
sattezze od omissioni o sproporzioni. In fatto di omissioni, ad 
esempio, non crediamo sufficienti le ragioni che FA. adduce per 
dispensarsi dall’ includere nella sua indagine la Teoria delle 
coordinate curvilinee sulle superficie e nello spazio , la Teoria 
delle coordinate omogenee, e quella delle forme algebriche che 
le si connette strettamente. Ma tale quale è, questo scritto è 
lavoro di lena, pregevole e per lo scopo che si prefigge e pel 
modo con cui vi tende. Il quale scopo è dall* A. indicato con 
le parole seguenti: 

« Il progresso della scienza in genere e della matematica 
in ispecie, furono in questi ultimi tempi così considerevoli, essi 
continuano a succedersi ancora in modo così rapido ed inces- 
sante, che si fa vivamente sentire il bisogno di gettare uno 
sguardo retrospettivo sul cammino già fatto, il quale permetta 
ai novizi di penetrare più facilmente nei misteri di essa, ai già 
provetti di giudicare con più sicurezza quali siano i problemi di 
cui è più urgente la soluzione. 

« 11 desiderio di soddisfare questo bisogno per quanto ri- 
guarda la Geometria, cioè per quanto concerne la parte più 
elevata delle nostre cognizioni positive (poiché, come disse Pascal, 
tout ce qui passe la Géométrie nous Usurpasse) è ciò che mi 
spinse a scrivere la Monografia che ho Fonore di sottoporre al 
giudizio di questa illustre Accademia. Possa questo abbozzo in- 
completo provocare uno scritto degno dell'altezza del suo scopo ; 
possa questa povera cronaca precedere la storia della Geometria 
nel nostro secolo! ». 

Avuto riguardo al merito intrinseco della Monografia del 
Prof. Loria, ed alla utilità che essa recherà sicuramente ai cultori 
della Geometria, e segnatamente ai giovani che a questa intendano 
dedicare con frutto il proprio ingegno ; i sottoscritti propongono 
alla Classe di ammettere alla lettura la Monografia medesima. 

G. Bruno. 

E. D'Ovidio, relatore . 
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Annotazioni sulV anatomia del Negro , 
del Prof. C. Giacomini 


Bsistenza della ghiandola d’Harder in nn Boschimane. — Duplicità 
della cartilagine della PUca semilunarie. 

Nello scorso febbraio io ho avuto l’opportunità di studiare 
un nuovo individuo di razza Negra, esso forma il XIV della mia 
raccolta. 

Proveniva dall’Africa Centrale dalle vicinanze del lago di 
N’Gami nella parte settentrionale del deserto di Kalahari. Ap- 
parteneva' ai Boschimani della tribù di N' Tchaba o Enchabbas. 
Insieme ad altri cinque suoi compagni sotto il nome di Pigmei 
dell’Africa, avevano già percorso le principali città d’Europa. A 
Berlino essi furono studiati molto accuratamente dal Virchow, il 
quale ne descrisse i caratteri fisici ed antropometrici in un la- 
voro pubblicato nel Zeitschrift fiir Etimologie , voi. XVIII, 1886, 
fascicolo 3°. Più tardi furono presentati alla Società d’Antro- 
pologia di Parigi dal Topinard, dall’Hamy e Deniker (1). Essi 
vengono generalmente considerati come i rappresentanti più bassi 
della specie nostra. 

L’ individuo da me studiato corrisponde a quello descritto 
dal Virchow sotto il Num, 3°. Si chiamava N’Arbessi, nelle 
rappresentazioni era considerato come una donna. 11 colore della 
pelle era nero-giallastro, i capelli finissimi e raccolti in fiocchi ; 
il naso fortemente depresso alla radice ed al dorso, le labbra 
mediocremente sporgenti. Fu dichiarato dell’età d’anni 24, ma 
essa non era la reale. Tutti i punti epifisari dello scheletro 
erano ancora indipendenti, l’ultimo dente molare non era ancora 
spuntato, malgrado esso fosse già uscito dall’alveolo. Al pube co- 


(1) Topinard, Présenlation de quatre Boshimans. — Hamy, Note ethno* 
graphique sur les Bosjesmans. — Deniker, Quelques observations sur les 
Boshimans . Bulletina de la Société d’ A nth topologie de Paris, fase. 4°, 1886. 
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minciavano a comparire scarsi peli con pronunciato decorso a spi- 
rale ; nessuna traccia di essi al mento ed alle ascelle. La sua 
statura, secondo Virchow, era di 1,35 metri. Il peso totale del 
corpo chilogrammi 30. 

Come segni caratteristici esso presentava alcune mutilazioni 
etniche. La mano destra mancava dell’ ultima falange al dito 
indice ed al medio ; l’anulare si presentava amputato in corri- 
spondenza della lunula dell’unghia. La mano sinistra mancava 
deirultima falange del dito mignolo, e l’unghia del medio era 
deformata. 

Le particolarità riscontrate nello studio dei diversi organi e 
sistemi descriverò in altra circostanza, per ora desidero solo chia- 
mare l’attenzione dell’Accademia sopra quelle che interessano 
l’organo della visione. 

Devo essere grato al prof. Senatore Pacchiotti, se ho potuto 
avere questo materiale di studio. 

Una disposizione anatomica che può essere considerata come 
caratteristica della razza Negra, si è la presenza di una carti- 
lagine nello spessore della plica semilunaris o membrana nitti- 
tante, come si riscontra negli animali nei quali questa membrana 
conserva il suo primitivo sviluppo. Questa disposizione che io ho 
riscontrato per la prima volta in due donne Abissine , la rin- 
venni più tardi su altri otto individui di razza Negra, compreso 
quello, del quale attualmente mi occupo. 

L’esistenza di questa cartilagine fu più tardi confermata dal 
Dott. Eversbusch di Monaco (1) in un individuo proveniente 
dall’Egitto e dal Prof. Komiti (2), pure in una donna Egiziana. 
Questi autori non solo constatarono la presenza di una cartilagine 
nello spessore della piega semilunare, ma confermarono anche il 
modo con cui essa si comporta colle parti circostanti ed in ispecie 
col muscolo retto interno dell’occhio, siccome io aveva descritto 
nella prima Memoria sull’ Anatomia del Negro. Anche le mie 
successive osservazioni (Memoria 2 a e 3 a ) non aggiunsero nulla 
di nuovo alla prima descrizione. 


(1) Ueber einige Verànderungen der Plica semilunaris , Von Dr. 0. Ever- 
sbusch. Munchen, 1883. 

(2) La cartilagine della piega semilunare ed il musco'o pellicciaio nel Negro. 
Notizie anatomiche, 111, del Prof. Romiti. Siena ; t885. 
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Nel Negro recentemente studiato le cose erano un po' più 
complicate, la plica semilunaris e la sua cartilagine presentavano 
variazioni, che meritano d'essere descritte, perchè servono a com- 
pletare lo studio di questa regione della congiuntiva oculare, ed 
a dimostrare sempre maggiormente il suo significato morfologico. 

Il primo fatto che io ho notato appena si cercò di mettere 
allo scoperto la cartilagine della plica, si fu che essa era gran- 
demente sviluppata e maggiore di quelle fino ad ora studiate; 
ma volendo meglio isolarla dalle parti circostanti, si trovò che 
essa era doppia. Le due cartilagini erano disposte sullo stesso 
piano verticale, l’una perciò sovrapposta all’altra; la superiore 
molto più piccola aveva l’aspetto di un piccolo nodulo cartila- 
gineo accessorio, l'altra invece costituiva la parte essenziale per 
la forma, il volume e i rapporti. 

Ad un primo esame ho dubitato che questo fatto dipendesse 
dal modo di dissezione, la quale avesse diviso in due parti ciò 
che primitivamente era unito. 

In allora feci indurire con gli ordinari metodi il globo oculare 
di sinistra unitamente alle parti molli dell’ orbita senza previa 
dissezione e quindi praticai sezioni trasversali di tutto l’angolo 
interno dell’occhio cominciando dalla parte superiore. 

E così tutta questa regione fu divisa in oltre 200 sezioni, 
le quali furono tutte colorite e conservate in serie, e l’esame 
successivo di esse ci dimostra le minime particolarità di strut- 
tura e le modificazioni che questa subisce nei diversi punti. 

Nelle prime sezioni, le più superiori, non esiste traccia di 
plica semilunaris, la mucosa congiuntivaie nel passare dalla faccia 
profonda della palpebra superiore al globo oculare presenta una 
grande quantità di rilievi irregolari nella forma e nella posizione 
che prenunziano la formazione della plica e che scompaiono av- 
vicinandosi al margine della cornea. L’epitelio è cilindrico stra- 
tificato. Nel campo della sezione si notano solo piccoli fasci di 
fibre muscolari liscie, le quali colle loro estremità anteriori vanno 
a perdersi nello spessore della palpebra superiore verso la faccia 
congiuntivaie. Questi elementi persistono per tutta l’altezza della 
regione che stiamo studiando , e formano così nel loro insieme 
una specie di sottile membrana muscolare che lega la parte in- 
terna delle due palpebre probabilmente con l’espansione del 
muscolo retto interno. È importante di ben precisare la posizione 
di questi fasci di fibre muscolari liscie, evidentissime in tutte le 
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sezioni, poiché le parti che andremo descrivendo si trovano situate 
subito alla faccia profonda di esse e contraggono colle mede- 
sime rapporti abbastanza intimi. 

Alla nona sezione compare la cartilagine prima come un 
tratto sferico più trasparente, che si va quindi allungando nel 
senso antero-posteriore per assumere in ultimo la forma di un 
ovale colla piccola estremità rivolta in avanti. Essa, quando ha 
raggiunto il suo massimo sviluppo, presenta la lunghezza di 1 x / 2 
millimetro, e venne compresa in 25 sezioni trasversali un po' ro- 
buste. È involta in un tessuto connettivo lasso con cellule adi- 
pose. Colla sua faccia interna corrisponde al tessuto fibroso che 
va ad inserirsi alla sclero tide, colla sua faccia esterna ai fasci 
di fibre muscolari liscie già accennati coi quali ha più strette 
connessioni (Fig. l a ). 

Nelle sezioni che comprendono questa cartilagine, la con- 
giuntiva nel punto in cui sta per applicarsi al globo oculare, 
presenta due sporgenze che andranno esagerandosi quanto più ci 
porteremo in basso e che costituiscono l’estremità superiore della 
plica semilunaris. Al disotto della congiuntiva e precisamente 
nel punto dove sorgono queste due pieghe si nota una piccola 
ghiandoletta a grappolo, il cui condotto escretore va ad aprirsi 
alla parte interna di esse. 

Procedendo in basso la cartilagine va assottigliandosi in tutti 
i suoi diametri finché scompare alla 34 a sezione, ed al suo posto 
nelle sezioni successive, si nota un tessuto connettivo compatto con 
scarsi vasi sanguigni, il quale evidentemente costituiva una con- 
tinuazione del pericondrio, che andava a congiungersi con quello 
della cartilagine inferiore, riunendole fra di loro (Fig. 2 a ). Questo 
stato continuava per lo spessore di 12 sezioni trasversali, nelle 
quali non si notava altro che un aumento nella plica semilunare, 
finché alla 47 a sezione compariva l’estremità superiore della se- 
conda cartilagine. 

Questa assumeva tosto più vaste proporzioni avendo una lun- 
ghezza di 4 7 millimetri , una altezza di 7 millim. ed uno 
spessore eguale alla prima. La sua faccia oculare era leggermente 
concava, la orbitaria convessa ; questa seconda cartilagine aveva 
la conformazione, la struttura ed i rapporti di quella che io ho 
descritto nella mia prima Memoria. È quindi inutile che io qui 
ripeta la descrizione. Essa è la vera cartilagine della plica semi- 
lunaris, mentre la cartilagine superiore deve essere considerata 
come soprannumeraria od accessoria (Fig. 3 a ). 
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Nel campo dove essa raggiungeva il massimo sviluppo , si 
notavano pure all’esterno di essa fibre muscolari liscie , meno 
numerose però, che non superiormente. La massima parte di 
queste fibre non aveva che rapporti di vicinanza colle dette 
cartilagini, alcune però terminavano al loro pericondrio in ispecie 
della cartilagine accessoria alla sua estremità posteriore. Per il 
decorso ed i rapporti questi fasci muscolari ricordavano le fibre 
striate che io aveva notato nell’Orang ( l a Memoria, pag. 20) 
ed identica pure doveva essere la funzione. 

La piega semilunare nella sua parte media si presentava 
caratteristica nel nostro individuo, oltre ad assumere uno sviluppo 
in lunghezza maggiore deirordinario, essa era divisa in due parti, 
delle quali la più superficiale la vera plica semilunaris persisteva 
per tutta l’altezza della regione, la profonda meno sporgente 
scompariva nelle sezioni inferiori. Tanto l’una come l’altra si 
facevano notare per le grandi irregolarità che presentavano alla 
loro superficie libera, prodotte da pieghe secondarie della mu- 
cosa, le quali nelle faccie che si corrispondevano si alternavano 
regolarmente, compenetrandosi vicendevolmente quasi fossero ca- 
gionate da una pressione continuata. Nulla presentavano nella 
loro intima costituzione che fosse degno di nota. 

Nelle sezioni della parte media della plica alla faccia in- 
terna della caruncula lacrimale, si avvertì un’altra ghiandoletta 
a grappolo, con un condotticino molto lungo e tortuoso, il quale 
veniva ad aprirsi sulla mucosa subito all’in terno degli elementi 
che costituiscono la caruncula. Questa ghiandoletta è della me- 
desima natura di quella notata nei piani superiori, ed ambedue 
appartengono alle ghiandole sotto congiuntivali, non rare ad os- 
servarsi tanto nella razza Negra come nella Bianca , ed inco- 
stanti nella loro esistenza e nella loro posizione. 

Ma procedendo nel caso nostro a studiare le sezioni inferiori, 
si riscontra una particolarità del massimo interesse e fino ad ora 
non ancora descritta nella specie nostra. Nelle sezioni che com - 
prendono l’estremità inferiore della cartilagine principale, subito 
al davanti di essa compare improvvisamente un organo ghian- 
golare, che assume tosto grande volume e che si presenta co- 
stituito da tre lobuli ben individualizzati e tenuti separati per 
un tessuto connettivo. Questa ghiandola ha rapporto diretto 
colla cartilagine* si trova solo da essa divisa da un po’ di tes- 
suto cellulo- adiposo (Fig. 4*). 
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La divisione in lobuli appare più evidente nella parte in- 
feriore, superiormente però essi sembrano fondersi insieme e qui 
si trova il canale escretore unico , il quale si origina dal centro 
della ghiandola, per la riunione di tre canali secondari, ciascuno 
dei quali è una vera dipendenza dei tre lobuli. Così costituito 
il canale si dirige in alto ed in avanti descrivendo flessuosità 
tanto nel senso trasversale quanto nel verticale, per cui nei 
singoli preparati non è possibile di vederlo in tutto il suo decorso 
ed un preparato contiene più sezioni del medesimo. Esso però 
può facilmente essere accompagnato fino alla parte più profonda 
del solco che si trova fra la base della plica semilunare e la 
congiuntiva bui bare dove esso si apre. 

Più in basso, quando la cartilagine è intieramente scomparsa 
e la ghiandola fortemente diminuita, compaiono altre due piccole 
gbiandolette Luna in avanti in corrispondenza della base della 
plica, e l’altra all’indietro nel medesimo punto dove nei piani 
superiori esisteva la cartilagine. Queste due gbiandolette sono 
indipendenti fra di loro e dalla ghiandola prima descritta , più 
piccole di questa, e ciascuna con un condotticino distinto e tor- 
tuoso vanno an ch’esse a versare il secreto all’interno della plica 
semilunare. 

Riguardo alla struttura ho notato ad un superficiale esame 
che gli acini ghiandolari, alcuni di forma abbastanza regolarmente 
circolare, altri allungati, sono divisi da un lasso tessuto connet- 
tivo infiltrato da una certa quantità di cellule linfoidi. Le cellule 
che tappezzano l’acino, di figura conica, sono disposte in un 
unico strato , colla base all’esterno verso la membrana propria 
e l’apice all’interno; poco distinte nei loro contorni, presentano 
un nucleo ben spiccato ed in molta vicinanza alla membrana di 
sostegno. 11 lume dell’acino molto ristretto appare sotto forma 
di un piccolo punto trasparente. 

I condotti escretori oltre ad una tonaca connettiva più ro- 
busta e più stipata, si differenziano ancora per la loro ampiezza 
e per il rivestimento epiteliare cilindrico, che fortemente si co- 
lora col carmino ed ematossilina , e disposto in doppio strato. 
Dalla parte profonda arrivano alle ghiandole abbondanti vasi 
sanguigni. 

I fasci di fibre muscolari liscie che abbiamo veduto decor- 
rere all’esterno della estremità posteriore delle cartilagini, man- 
tengono il medesimo rapporto colle ghiandole; solo le fibre sono 
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più numerose ed alcune di esse si interpongono fra le due 
ghiandolette inferiori, e terminano nello spessore della palpebra 
inferiore. 

Dopo aver constatato nei preparati microscopici la presenza 
delle ghiandole, siccome si presentavano abbastanza voluminose, 
variando da 1 x / 2 millimetri a 3 millimetri, volli studiarle ma- 
croscopicamente suiraltro occhio ancora aderente alla maschera. 
E ciò mi riuscì molto facile. Cercando colla punta del coltello 
di isolare il margine inferiore della cartilagine principale, dila- 
cerando il tessuto connettivo non troppo stipato, che lo legava 
alle parti circostanti, misi allo scoperto tre piccoli noduli ghian- 
dolari indipendenti fra loro, ma strettamente legati al margine 
della cartilagine; e continuando la dissezione con qualche accu- 
ratezza, ho potuto anche mettere in evidenza i condotti escretori 
diretti leggermente in alto ed in avanti verso la congiuntiva. 
Tutto ciò si vede riprodotto senza alcun ingrandimento nella 
F ig. 5. 

Malgrado l'osservazione microscopica non abbia bisogno di 
conferma, tuttavia la dimostrazione macroscopica la credo non 
priva d’importanza, servendo a meglio chiarire la posizione to- 
pografica delle parti, ed a farci convinti che la semplice disse- 
zione ben diretta è sufficiente a constatare la presenza di questi 
organi ghiandolari al disotto della plica semilunare con grande 
risparmio di tempo. La qual cosa non è affatto indifferente quando 
si vogliano instituire numerose ricerche di confronto nella nostra 
razza, per vedere se essi talora non compaiono, come è molto 
probabile avvenga, anche indipendentemente dall’esistenza della 
cartilagine della plica , e determinarne così il grado di fre- 
quenza. 

Sul significato delle ghiandole che son venuto descrivendo io, 
credo che non possa sorgere dubbio. Esse sono il rappresentante 
nella specie nostra della ghiandola d'Harder o ghiandola della 
membrana nittitante molto sviluppata negli animali, nei quali la 
plica semilunare assume più vaste proporzioni ed ha ancora una 
funzione ben manifesta. 

Fin da quando io aveva trovato la cartilagine della piega 
semilunare nel Negro, e cercato la sua presenza negli individui 
appartenenti alla nostra razza, mi sono sempre occupato della 
ghiandola d'Harder, ma le mie ricerche riuscirono infruttuose, 
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nè altri anatomici furono più fortunati di me; per cui oggidì 
non è ammessa nemmeno la possibilità deiresistenza della ghian- 
dola d’Harder nella specie nostra. 

Non è raro però di riscontrare al disotto della congiuntiva, 
in corrispondenza della plica semilunare, anche senza la presenza 
della cartilagine, piccole ghiandolette a grappolo, che possono as- 
sumere un certo volume (l a Memoria, pag. 29, fig. 3, tav, 2 a ), 
della natura di quelle che si trovano in altre località della con- 
giuntiva e conosciute col nome di ghiandole sotto congiuntivali , 
e se possono venir considerate come una dispersione della ghian- 
dola d’Harder, non hanno però il significato morfologico di quella 
da me ora descritta. E difatti nel caso nostro abbiamo in due 
punti dell’altezza della plica notato resistenza di queste ghian- 
dolette e ciò malgrado la ghiandola d’Harder esistesse ben distinta. 
Il che dimostra come le prime non possono essere considerate 
come una dipendenza deirultima. 

La ghiandola riscontrata nel nostro Negro, per posizione, rap- 
porti e costituzione, ci ricorda quella da me descritta nel Cer- 
copiteco e nel Cinocefalo , solo nel Negro essa si presentava 
molto più sviluppata e risultava costituita da diverse ghiandole 
indipendenti con speciale condotto escretore, appunto come si 
osserva negli animali, dove essa è meglio sviluppata. 

Dall’anatomia comparata si sa che la ghiandola d’Harder, 
forma parte dell’apparecchio ghiandolare in relazione colla con- 
giuntiva, insieme alla vera ghiandola lacrimale ; che ambedue 
hanno la stessa origine ectodermica e provengono dalla divisione 
di un organo ghiandolare primitivamente unico ; e che finalmente 
prodotta questa distinzione, si manifesta un vero antagonismo di 
sviluppo nelle due parti della primitiva ghiandola oculare ; quanto 
più sviluppata è la ghiandola d’Harder, tanto minore è la la- 
crimale e questa può anche mancare come negli anuri. Nei ver- 
tebrati superiori invece , nei quali la ghiandola lacrimale ha 
assunto più ampio sviluppo, la ghiandola d’Harder diviene sempre 
più piccola finché scomparirebbe nei primati e nell’uomo. 

Ora nel nostro Negro ho voluto vedere come si presentas- 
sero le ghiandole lacrimali ed ho trovato che esse tanto nella 
porzione orbitaria, quanto nella palpebrale erano evidentissime e 
forse più pronunciate di quanto si riscontra ordinariamente nella 
nostra razza. 
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L 'anatomia comparata c'insegna ancora che sotto il nome 
di ghiandola d’Harder, si comprendono organi di struttura e 
funzione diversa. Nei rosicchianti infatti la ghiandola verrebbe 
considerata come appartenente alle sebacee composte, il secreto 
operandosi però coll’identico processo col quale si forma la se- 
crezione lattea, colla quale ha così grande rassomiglianza. Negli 
ovini e bovini essa si avvicina alla ghiandola lacrimale vera ed 
il secreto è di natura sieroso. In altri mammiferi invece come 
nel coniglio e nel lepre, la ghiandola di Harder sarebbe di natura 
mista, siero adiposa, stabilirebbe come un punto di passaggio 
fra le une e l’altre. 

Anche riguardo alla conformazione della parte secemente della 
ghiandola si trovano differenze molto pronunciate nelle diverse 
classi d'animali. Nei rettili ed uccelli essa sarebbe una ghiandaia 
tabulare composta , mentre nei mammiferi apparterrebbe, come 
la ghiandola lacrimale vera, alle ghiandole a grappolo (1). E sic- 
come studi recenti fatti sul modo di presentarsi dell’acino delle 
ghiandole a grappolo, avrebbero dimostrato che questo invece 
di essere più o meno regolarmente sferico od ovoide, talora la 
lunghezza prepondera grandemente sulla larghezza, per modo da 
assumere la forma molto allungata e tubulare, così molte ghian- 
dole come il pancreas e le salivari ad es. che erano fino ad oggi 
considerate come tipiche delle ghiandole a grappolo, alcuni au- 
tori tra i quali Ebner, Àsp, Hermann, le considerano invece come 
appartenenti alla categoria delle ghiandole tubulari. Questo stesso 
dubbio è sorto riguardo alla conformazione della ghiandola 
d’Harder nei mammiferi. Mentre il Wendt colla maggioranza 
dagli autori considerano questa ghiandola di natura acinosa; il 
Kamocki invece nei rosicchianti la classifica fra le tubulari , e 
la paragona alle ghiandole salivari (2). 

Tutto ciò dimostra in modo evidente, come sotto la deno- 
minazione di ghiandola d’Harder si intendono parti diverse si- 
tuate aH’angolo interno dell'occhio ed in rapporto più o meno 


(1) Zur Anatomie der Thrànendruse. Sardemann. Zoolog. -Anzeiger. n. 179. 
— Sur la structure de la glande de Harder du Canard domestique , par Jules 
Mac Leod, Archi ves de Biologie, voi. 1°. 

(2) TJéber die Harder' sche Druse der Sdugethiere , Wendt Edmund. Stra- 
sburg, 1877. Dia». — Ueber die sogenannte Hardér'sche Druse der Nager , 
Kamocki W. , in polacco ed in russo. Jahresberichte der Anatomie und Phy- 
lologie, voi. XI, 1883 
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diretto colla terza palpebra e che probabilmente hanno strut- 
tura e significato diverso ; e prima di fare nuove ricerche per 
rischiarare la questione, converrebbe risalire alla descrizione ori' 
ginale di Harder, onde vedere a quali organi ed in quali ani- 
mali fu piti in special modo applicata questa denominazione che 
probabilmente più tardi ha avuto maggiore estensione. 

Ora ritornando al nostro Negro, per le cose sovra esposte, 
sarebbe stato non privo d’interesse di studiare attentamente l’in- 
tima costituzione della ghiandola della membrana nittinante, e 
paragonandola con la lacrimale e con le altre ghiandole che si 
riscontrano nella congiuntiva, stabilirne la natura. 

Siccome però le sezioni dell'angolo interno dell’occhio di si- 
nistra, avendo uno scopo puramente topografico, erano troppo ro- 
buste per rilevare in esse le più minute particolarità di struttura, 
così io presi la ghiandoletta inferiore dell’occhio di destra e dopo 
averla colorita in massa col borace carmino, la divisi in 70 sezioni. 
Allo stesso processo sottoposi un piccolo tratto della ghiandola la- 
crimale, sia nella porzione palpebrale come nella porzione orbitaria. 

Le preparazioni della ghiandola d’Harder, riescirono molto 
chiare e convincenti. In esse all’esame microscopico si notò una 
forma diversa della porzione secernente. Questa nel maggior nu- 
mero dei punti si presentava di forma abbastanza regolarmente 
circolare, in altri invece allungata a guisa di tubo, terminando 
da una parte con una estremità un po’ dilatata, e dall’altra 
andando ad unirsi con le parti circostanti. Questo fatto si è po- 
tuto ben scorgere esaminando sezioni successive , poiché tutte 
furono conservate nell’ordine in cui vennero eseguite. 

Le cellule di rivestimento dell’acino e dei tubi ghiandolari 
erano disposte sopra un unico strato, cilindriche o coniche colla 
base verso la membrana di sostegno e l’apice all’interno circo- t 
scrivevano un piccolo spazio puntiforme. Il nucleo molto cospicuo, 
intensamente colorito, era situato nel terzo esterno delle cellule. 
Conteneva evidenti e spiccate granulazioni, disposte in modo da 
ricordare uno stato cariocinetico. Il corpo cellulare quasi incoloro 
comprendeva finissime granulazioni in specie verso la parte in- 
terna. I contorni delle cellule erano poco marcati. Il canale 
escretore anche qui sorgeva dalla parte centrale della ghiandola 
e si distingueva per la maggiore colorazione degli elementi epi- 
teliari e per essere disposti sopra due strati. 
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Malgrado le porzioni della ghiandola lacrimale utilizzate per 
studio di confronto avessero subito un raggrinzamento per effetto 
dei liquidi conservatori, e rispondessero un po’ diversamente alla 
sostanza colorante, cionondimeno ho potuto farmi un convinci- 
mento che non vi esistevano essenziali differenze fra le due ghian- 
dole. Differenze invece più marcate si notavano quando si pa- 
ragonavano queste ghiandole con quelle che si riscontrano non 
raramente nell’angolo interno dell’occhio, siano esse di natura 
prettamente mucipara od appartengano alle sottocongiuntivali. 
Le une e le altre però nella regione della quale stiamo discor- 
rendo, meriterebbero di essere più attentamente studiate nella 
nostra razza, presentando esse variazioni molto pronunciate tanto 
nello sviluppo quanto nella costituzione. 

Dallo studio fatto noi possiamo quindi conchiudere che le 
ghiandole riscontrate nello spessore della piega semilunare del 
nostro Boscliimane, appartenevano alle ghiandole acino- tubulari 
ed erano di natura sierosa od albuminosa e che quindi potevano 
considerarsi come una dipendenza delle vere ghiandole lacrimali. 

• 

Anche il modo con cui si comportava la cartilagine della 
plica semilunare nel nostro soggetto, ha una certa importanza. 
La cartilagine soprannumeraria riscontrata alla parte superiore del- 
l’angolo interno, evidentemente deve essere considerata non come 
una formazione indipendente, ma piuttosto come un frammento 
della cartilagine principale. Essa ricorda le cartilagini sessamoide e 
di altre parti dove esiste uno scheletro cartilagineo (laringe, naso) 
ed essendo involta da lasso tessuto connettivo, e non avendo 
stretti legami colle parti circostanti può subire facilmente degli 
spostamenti, emigrare dalla località dove primitivamente erasi for- 
mata, allontanarsi dalla cartilagine principale e dalla plica, ed 
assumere rapporti nuovi. Tutto ciò si opera in principal modo, 
in seguito ai frequenti e svariati movimenti del globo oculare e 
forse anche per la contrazione delle fibre muscolari liscie sopra 
descritte, le quali per la loro direzione hanno per iscopo di 
tirare indietro ed in alto il nodo cartilagineo. 

Ed io credo che anche la cartilagine principale o nella sua 
interezza, o divisa prima in frazioni subisca frequentemente dei 
cambiamenti di posizione sotto l’influenza di cause diverse, e sia 
questa una delle ragioni per cui così di rado vien riscontrata 
questa cartilagine nella nostra razza, o riscontrata in altri punti 

Atti della R . Accademia — Voi. XXI 1. 46 


Digitized by 


Google 



704 


CARLO GIACOMINI 


della congiuntiva, difficilmente vien ricondotta alla sua origine. 
E la divisione in piccoli frammenti e la dispersione di essi nel 
tessuto sottocongiuntivale stimo che siano i due processi per mezzo 
dei quali avviene la scomparsa della cartilagine della plica non solo, 
ma talora anche della ghiandola d’Harder. 

Quando in questa emigrazione le parti si mantengono sempre 
lontane dalla superficie congiuntivaie, esse non sono avvertite al- 
l’esame esterno , e possono anche non cagionare inconvenienti 
di sorta ; ma se esse si spingono in avanti e fanno rilievo colla 
superficie libera della mucosa, in allora esse producono tu moretti 
più o meno evidenti, i quali per la posizione e lo sviluppo, pos- 
sono domandare l’intervento del pratico. Esportati, si trovano co- 
stituiti essenzialmente da un nucleo cartilagineo e da tessuto ghian- 
dolare : queste produzioni comprese fra i tumori dermoidi della 
congiuntiva furono notati da diversi autori fra i quali mi piace 
citare Graefe, Reymond, Gallenga. Ed io credo essere completa - 
mente nel vero quest’ultimo autore, quando considera questi tu- 
mori congiuntivali come prodotti dallo spostamento della carti- 
lagine della piega semilunare oppure di parti di essa (1). 

Questa osservazione completa lo studio da me fatto della 
plica semilunare e dei suoi elementi costitutivi nell’ uomo e di- 
mostra come quest’organo, per quanto rudimentario, può talora 
comparire nelle razze inferiori della specie nostra con tutti i ca- 
ratteri morfologici quali noi le riscontriamo nelle specie animali 
dove è meglio sviluppato. Ed io credo che allorquando l’at- 
tenzione del ricercatore sarà più in special modo diretta sopra 
questo punto con maggior frequenza ed abbastanza facilità, si 
troveranno i ruderi sparsi di questo piccolo apparato, andato in 
rovina per mancato esercizio. 


Muscolo ciliare nei Ifegri. 

Sull’anatomia dell’occhio del Negro noi possediamo scarsis- 
sime nozioni; quindi anche il poco che venisse fatto in questo 
campo, avrebbe sempre una certa importanza per stabilire con- 
fronti con l’occhio della nostra razza. Evidentemente il materiale 


(!) Contribution à Vétudedes iumeurs congénitales de la conjonctive et de 
la comée. Considérations sur leur genèse par Gallenga. Annales d’oculistique, 
1885. 


Digitized by CjOOQle 


ANNOTAZIONI SULL’ANATOMIA DEL NEGRO 


705 


di studio per il modo e l’epoca in cui era raccolto, non è troppo 
adatto per ricerche minute sulle parti più delicate dell’ organo; 
ciò non di meno molte particolarità sono ancora ben distinte e 
possono essere studiate colla massima accuratezza. 

La mia attenzione fu chiamata in principal modo sul muscolo 
ciliare. Sapendo le grandi varietà che questo muscolo presenta 
nella nostra razza sia riguardo alla forma, sia riguardo alla sua 
intima costituzione, e sapendo ancora come queste variazioni sono 
messe in rapporto col grado di rifrazione statica dell’occhio, ho 
creduto meritevole di studio questa questione negli individui di 
razza Negra. 

Per questo scopo ho fatto sezioni molteplici della regione ci- 
liare in diversi punti della sua circonferenza dell’occhio sinistro 
dell’Oss. I, delPocchio destro dell’Oss. Il, del destro della Oss. X 
e del sinistro Oss. XIV. 

Notiamo innanzi tutto come il muscolo fosse difficile ad esa- 
minarsi nelle sue parti costitutive, essendo in esso abbondanti le 
cellule pigmentate ordinarie della coroide. Queste nei due terzi 
esterni del muscolo, vale a dire in corrispondenza delle fibre mu- 
scolari longitudinali, erano più numerose ed allungate, col loro asse 
parallelo alle fibre muscolari sulle quali esse si trovavano appli- 
cate, o meglio sulle lamelle muscolari formate da queste fibre. 
Le cellule pigmentate cessavano affatto là dove le fibre longitu- 
dinali si raccoglievano nel cercine tendineo per andare ad inse- 
rirsi alla faccia profonda della sclero tide, completando come d’or- 
dinario la parete interna del canale dello Schlemm. Verso l’angolo 
interno od anteriore del muscolo le cellule pigmentate erano più 
irregolarmente sparse attorno ai piccoli fasci di fibre muscolari 
circolarmente disposte. 

In tutti i casi osservati il muscolo si trova ben svolto tanto 
nella parte meridionale, quanto nella porzione circolare. La parte 
meridionale o muscolo del Briicke anteriormente costituiva circa 
la metà esterna dello spessore del muscolo, posteriormente invece 
lo formava per intero. Eisultava da diverse lamelle concentrica- 
mente disposte e divise dalle cellule pigmentate fusiformi che 
abbiamo accennate più sopra. 

La porzione circolare o muscolo del Muller era molto pro- 
nunciata ed occupava tutta la parte antero-interna, lo sviluppo 
era un po’ maggiore nelle Oss. I e XIV. Si presentava sotto forma 
di piccoli fasci muscolari di volume diverso, circondati da abbon- 
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dante tessuto connettivo nel quale si notavano cellule pigmentate, 
irregolarmente disposte. T fasci di volume maggiore occupavano 
l'angolo interno e sulla faccia anteriore giungevano fino in corri- 
spondenza della inserzione dell’iride al corpo ciliare. 

Il muscolo ciliare raggiunge nella specie nostra il massimo 
di sviluppo. Le fibre longitudinali sono le fibre fondamentali del 
muscolo, quelle che si trovano in tutti gli animali dove esiste 
un muscolo ciliare, sia sotto forma liscia o striata. Le fibre cir- 
colari sono fibre di aggiunta o di perfezionamento non riscon- 
trandosi che nelle scimmie più superiori e nell’uomo; sono quindi 
esse che presentano le più grandi varietà. 

Dalle ricerche infatti di Iwanoff , confermate da Arlt e 
E. Schultze si sa oggidì che le fibre circolari sono quelle che 
subiscono le maggiori variazioni nei diversi individui della nostra 
razza, potendo esse mancare completamente, oppure essere gran- 
demente sviluppate. Per cui furono distinti tre tipi nella costi- 
tuzione del muscolo ciliare, l’uno normale, nel quale le fibre 
circolari si trovano mediocremente svolte ; in sezione meridiana il 
muscolo ciliare ci appare sotto forma di un triangolo rettangolo, 
l’angolo retto essendo in avanti ed all’esterno (angolo sclero- 
ciliare). Questo tipo corrisponderebbe all’occhio emmetropo. 

Il secondo tipo è quello nel quale manca completamente il 
muscolo del Mtiller ed il muscolo ciliare è esclusivamente for- 
mato dalle fibre longitudinali. L’angolo sclero-ciliare allora invece 
di essere retto è acuto. Esso sarebbe caratteristico dell’occhio 
miope. 

E finalmente il terzo tipo è quello nel quale le fibre circo- 
lari sono grandemente svolte, e l’angolo antero-esterno si presenta 
ottuso. E questo tipo si riscontrerebbe di preferenza nell'occhio 
ipermetrope, nel quale l’accomodamento è sempre in azione. 

Ora volendo riferire ad uno di questi tipi il muscolo ciliare 
dei negri esaminati, noi possiamo dire che lo sviluppo delle fibre 
circolari è tale che esso deve essere ascritto piuttosto al 3° tipo- 
che non al 1°; vale a dire che essi devono essere considerati 
come occhi leggermente ipermetropi, e ciò in grado diverso, più 
manifesta è l’ ipermetropia nelle Oss. I e XIV meno evidente 
nelle Oss. II e X. In tutti però la potenza d’accomodamento 
doveva essere molto grande. 

Dalle osservazioni sopradescritte evidentemente non è possi- 
bile trarre alcuna deduzione. Questo studio avrebbe avuto mag- 
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gior valore se io avessi potuto esaminare gli occhi di tutti i miei 
negri. Ma anche così ristretto può avere una certa importanza, 
in primo luogo per la sua novità non essendo a mia conoscenza 
lavori speciali fatti sopra questa regione delle razze colorate, poi 
per la completa concordanza dei risultati e finalmente perchè questi 
risultati sono perfettamente d’accordo colle osservazioni fatte su 
individui viventi di razze inferiori. 

La miopia infatti è rarissima nella razza negra e nelle razze 
selvaggie. Il dott. Callan nelle scuole negre di New-Jork ha tro- 
vato che la ipermetrofia raggiungeva la proporzione del 90%, 
l’emmetropia il 9,5 0 /o (!)■ 

Il Chippeway nelle sue osservazioni sopra Indiani ha tro- 
vato che essi in parte erano emmetropi ed in parte presentavano 
ipermetropia non considerevole. 

Il dott. Seggel (2) in 8 abitanti dell’Isola del Fuoco ha po- 
tuto convincersi come i loro occhi fossero emmetropi e dotati di 
grande potenza visiva. Ed in generale si può asserire che i po- 
poli selvaggi hanno un occhio meglio conformato dei popoli ci- 
vilizzati. Se la civilizzazione ci reca molti vantaggi, essa però 
ha un* influenza malevola sul perfetto sviluppo del nostro organo 
della visione. 

Mi limito a queste poche osservazioni, perchè le credo suffi- 
cienti a dimostrare la perfetta corrispondenza tra il modo con 
cui si presentava il muscolo deiraccomod amento negli individui 
negri esaminati e le ricerche fisiologiche fatte su individui della 
medesima razza o d’altre razze selvaggie. 

Distribuzione del pigmento. 

Anche la grande quantità di pigmento che si trova nel globo 
oculare del Negro ed il modo suo di distribuzione, merita d’es- 
sere brevemente ricordata, prima di passare ad altro argomento. 
Questo carattere non ha certo l 'importanza di quelli che siamo 
andati studiando più avanti, non manca però di un certo inte- 
resse, per renderci ragione di alcune particolarità facili a rilevarsi 
ad un semplice esame delFocchio del Negro. 


(1) American Journal, aprii 1875. 

(2) Ueber die Augen der Feuerldnder , ecc. , par Dr. D. Seqqkl. Archiv 
fur Anthropologique, voi. XIV, 1883. 
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La congiuntiva oculare nella razza nostra si presenta perfet- 
tamente trasparente lasciandoci scorgere la colorazione della scle- 
rotide e dei vasi sottostanti. Nel Negro invece essa è più o 
meno fosca, e ciò dipende da granuli pigmentari che si trovano 
depositati nelle cellule epiteliari profonde della congiuntiva, vale 
a dire negli elementi che corrispondono a quelli dove si trova 
raccolto il pigmento della cute. La pigmentazione è meno pronun- 
ciata nella congiuntiva che riveste le palpebre. Subisce una leg- 
gera esagerazione sul contorno della cornea per cessare comple- 
tamente nel momento in cui l’epitelio fattosi più regolarmente 
pavimentoso e meno robusto, riveste tutta la superficie corneale. 
Però in alcuni casi si osservano cellule pigmentate anche per un 
certo tratto sulla superficie corneale. Alla parte periferica sono 
disposte in serie regolari , ma più internamente una cellula pi- 
mentata è divisa da due o tre che non contengono pigmento, finché 
scompaiono affatto. 

Riguardo alla membrana irido-coroidea abbiamo già accen- 
nato agli elementi pigmentati che si trovano interposti alle fibre 
del muscolo ciliare. Ma dove il pigmento assume più forte svi- 
luppo si è suiriride. 

La colorazione delFiride nella nostra razza è dovuta a cel- 
lule pigmentate più o meno fortemente, le quali si trovano irre- 
golarmente sparse nello spessore dell’iride stessa e si raccolgono 
talora anche alla superficie anteriore in forma di gruppi per cui 
la colorazione non si presenta uniforme. Negli occhi dei negri 
che ho studiati e principalmente nelle tre prime osservazioni l’i- 
ride vista in sezione trasversale può essere distinta in tre parti ; 
uno strato pigmentate posteriore l’uvea, un secondo anteriore 
pure pigmentato ed uno strato interposto. 

Lo strato posteriore o l’uvea non presenta nulla di speciale. 
Esso termina in corrispondenza della piccola circonferenza del- 
l’iride formando un leggero rialzo nel mentre si continua con lo 
strato anteriore. Quest) è veramente caratteristico, poiché forma 
uno strato riccamente pigmentato, il quale riveste tutta la faccia 
anteriore dell’iride, simulando quasi una continuazione dell'uvea 
sulla faccia anteriore e presentando presso a poco uno spessore 
uguale a questa. Questo strato si estende con disposizione uni- 
forme dalla piccola alla grande circonferenza dell’iride dove esso 
cessa bruscamente, ed in alcune sezioni in questo punto si scor- 
gono i rudimenti del canale trabecolare di Fontana, che si sa 
essere appena accennato nella specie nostra. 
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Studiando più attentamente questo strato si vede che nella sua 
parte superficiale è costituito da cellule globose molto evidenti, 
completamente ripiene di pigmento , le quali dànno un aspetto 
un po’ irregolare alla superficie libera , ed in alcuni punti in 
ispecie nelle depressioni, si notano degli elementi non ben definiti 
privi di pigmento, i quali probabilmente costituiscono traccio del 
rivestimento epiteliare, continuazione di quello della membrana di 
Descemet, che è ben conservato e distinto in tutta l’estensione 
della faccia profonda della cornea. Al disotto delle cellule glo- 
bose se ne trovano altre più numerose , stipate , di forma di- 
versa e pure fortemente pigmentate le quali costituiscono il mas- 
simo spessore di questo strato. 

Questa disposizione non deve esser considerata come propria 
degli individui che stiamo studiando, essa non è che una esagera- 
zione di ciò che si osserva talora nella nostra razza negli individui 
che presentano gli occhi neri. E difatti nel Boschimane dove il 
pigmento era meno pronunciato e dove per la colorazione della 
pelle si poteva rimanere in dubbio se esso dovesse essere clas- 
sificato alla razza negra o gialla, riride si presentava di un bruno 
meno intenso, e lo strato del quale stiamo parlando era meno 
pronunciato che non negli altri individui che per la colorazione 
della pelle erano veramente tipici della razza cui appartenevano. 

La parte interposta fra i due strati di pigmento era costituita 
dalle ordinarie cellule ricche in pigmento con prolungamenti mol- 
teplici. Solo al limite posteriore di questa parte media le cellule 
andavano facendosi globose e si disponevano in uno strato abba- 
stanza regolare per modo da limitare insieme all’uvea, uno spazio 
lineare che appariva più intensamente colorito col carminio, nel 
quale, malgrado non si potesse distinguere coll’esame microscopico 
alcuna particolarità di struttura, probabilmente stavano situate le 
fibre muscolari raggiate dell’ iride od il dilatatore della pupilla. 

Invece ben evidenti apparivano le fibre muscolari dello sfin- 
tere della pupilla, il quale occupava il terzo interno dell’iride e 
faceva una leggera sporgenza sulla superficie posteriore di essa. 

La disposizione del pigmento dell’iride ci spiega il modo di pre- 
sentarsi di questa membrana nella razza negra. Al qual riguardo 
mi piace di riferire le parole del Soemmering : « La tinta uniforme 
e bruna dell’ iride è in oltre motivo che, se osservi l’occhio del 
negro a distanza non maggiore di quella che si richiede a ben 
distinguere nel nostro la pupilla, non giungi a scernerla in quello, 
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ed il complesso della pupilla e di tutta la stella deiriride non vi 
ti rappresenta che una macchia egualmente nera, il che influisce 
moltissimo a rendere più tristi e meno vivaci questi occhi ». 

L’ultimo fatto che desidero notare riguarda l’entrata del nervo 
ottico nel globo oculare. Si ammette da alcuni autori che la co- 
roide intervenga nella formazione della lamina cribrosa , che le 
fibre del nervo ottico attraversano nel mentre si spogliano della 
loro guaina midollare per espandersi quindi nella retina. Anzi il 
Miiller asserisce che in alcuni casi si riscontrano cellule pigmen- 
tate fra gli elementi connettivi situati fra i fasci nervosi, e che 
un sottile strato di essa si possa seguire per un certo tratto lungo 
la guaina interna considerata come dipendenza della pia madre. 

Avendo fatto sezioni microscopiche del nervo ottico nel mentre 
si addentra nel globo oculare dell’Oss. X ; ho voluto vedere se si ve- 
rificasse qui, dove il pigmento assume così grande sviluppo ed accom- 
pagna per un tratto più o meno lungo i vasi sanguigni nel mentre 
attraversano la sclerotide, il fatto sopracitato del Mùller. Ma la 
coroide si è presentata nettamente, limitata da un margine obliquo 
dall’avan ti all’indietro e dall'interno all’ infuori. In alcuni punti 
l’estremità posteriore di tale margine si prolungava leggermente 
all’indietro ed all’ interno come se volesse addentrarsi nello spessore 
del nervo ottico. Ma fra le fibre di questo, come in corrispondenza 
delle guaine d’ involucro , non si scorgevano cellule pigmentate. 

I fatti sopradescritti hanno evidentemente un significato molto 
diverso. L'esistenza della cartilagine e della ghiandola della mem- 
brana nittitante è senza dubbio un carattere d’inferiorità o re- 
gressivo, non avendo più queste parti alcuna importanza fisio- 
logica, e ricordandoci solo uno stadio della via percorsa della 
specie nostra per giungere allo stato attuale. 

La disposizione del muscolo ciliare ci esprime invece una reale 
superiorità, essendoché, cader is paribus , mette l’occhio del Negro 
nelle migliori condizioni per una esatta e perfetta osservazione. 

La distribuzione più abbondante del pigmento nell’occhio del 
Negro è un carattere d’adattamento alle condizioni in cui gli in- 
dividui vivevano, quindi esso non ha 1* importanza degli altri due, 
non essendo un carattere tipico ma secondario, e potendo subire 
le più grandi variazioni quando mutano le condizioni di esistenza. 
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Pig. 1. Sezione dell'angolo interno dell’occhio di sinistra che com- 
prende la cartilagine superiore della piega semilunare 
(c. s) ; 9> ghiandola sottocongiuntivale che si apre alla 
parte interna delle due pieghe della mucosa (p) che pre- 
nunziano la piega semilunare; ni, fibre muscolari liscie. 

» 2. Sezione corrispondente aH’intervallo che esiste fra la car- 

tilagine superiore e l’inferiore. La piega semilunare p, 
è meglio pronunciata; w, fibre muscolari. 

» 3. Questa sezione comprende la cartilagine inferiore ( c . i) dove 

essa si presenta più sviluppata; p\ piega semilunare 
doppia ; g, ghiandola sottocongiuntivale che si apre alla 
parte interna della caroncula c. 

» 4. Sezione fatta in corrispondenza della parte inferiore della 

cartilagine principale c ì i ; al davanti di essa si trova la 
ghiandola d’Harder g , H; e Canale escretore sezionato 
in diversi punti; m, fibre muscolari liscie; p, piega semi- 
lunare. Questa figura fu disegnata ad un ingrandi- 
mento un po’ maggiore delle tre prime. 

» 5. Rappresenta a grandezza naturale la cartilagine inferiore 

c , dell’occhio di destra ; sul margine inferiore si trovano 
le tre ghiandolette indipendenti , che costituiscono la 
ghiandola d’Harder. 

» 6. Porzione secernente della ghiandola d’Harder (Oculare 3° 

ed obbiettivo 8° del microscopio Koristka) forma diversa 
che essa presenta e disposizione degli elementi che rive- 
stono gli acini. 
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Sulla variazione di volume di alcuni metalli nelVatto della 
fusione e sulla dilatazione termica degli stessi allo stato 
liquido ; Studio sperimentale di Giuseppe Vicentini e Do- 
menico Omodei . 


In una prima nota (1) sono stati comunicati i risultati di 
una serie di determinazioni dirette alla misura della variazione 
di volume subita dal bismuto neH’atto della fusione e del coef- 
ficiente medio di dilatazione di tale metallo allo stato liquido, fra 
la temperatura di fusione e 300°. Ora si danno i valori corri- 
spondenti per tre altri metalli facilmente fusibili: lo stagno, il 
cadmio ed il piombo. 

Lo studio di questi tre metalli è stato fatto col mezzo di dila- 
tometri ed è stato condotto analogamente a quello del bismuto. 

Come apparecchio riscaldante però non è stato impiegato il 
doppio bagno di paraffina, quale è descritto nella nota citata. 
Dovendosi raggiungere temperature superiori a 300°, si è trovato 
preferibile un bagno di stagno, formato di circa 10 Kg. di tal 
metallo, nell’ interno del quale è immerso per metà della sua 
lunghezza un grande tubo da assaggi (21,0 mm. di lunghezza e 
48 mm. di diametro) destinato a contenere la paraffina, nel cui 
seno si introducono i dilatometri riempiti di metallo. 

Per diminuire il raffreddamento della paraffina che si trova 
nella parte della provetta sporgente dallo stagno fuso , la pro- 
vetta è circondata con un ampio manicotto di vetro, che col suo 
orlo inferiore pesca nel bagno metallico, e che superiormente è 
chiuso con opportuno coperchio, per impedire il rapido scambio 
dell’aria calda, che resta imprigionata fra i due tubi di vetro, 
con quella fredda dell’ambiente. Il recipiente che contiene lo 
stagno viene riscaldato da una lampada a gas, ed è circondato 
alla sua volta da un cartoccio cilindrico di metallo lucente, sul- 
l’orlo superiore del quale appoggia un altro coperchio di lamiera 


(1) G. Vicentini. Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, voi. XXII, 
ISSO. 
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metallica, che copre lo spazio che rimane libero fra esso cilindro 
e il vaso, e contemporaneamente ripara quella parte di stagno 
fuso, che restando in diretto contatto coH’aria atmosferica si raf- 
fredderebbe più rapidamente. 

I dilatometri vengono di tanto immersi nella provetta interna, 
che il limite superiore al quale giunge il metallo liquido in essi 
contenuto, si mantenga sempre per circa tre centimetri al disotto del 
livello della paraffina. In questo modo nel mentre vi è la possibilità 
di mantenere tutte le parti del dilatometro in un ambiente ad eguale 
temperatura, si possono pure fare facilmente le letture mediante 
un cannocchiale posto a qualche distanza davanti all'apparecchio 
procedendo in modo simile a quello già indicato nella nota citata. 

Per ottenere costanza nella temperatura del bagno riscaldante 
l’accesso del gas alla lampada si regola con chiavetta a vite. L’uni- 
formità di temperatura in tutta la massa della paraffina è age- 
volata mediante un continuo e regolare rimescolamento prodotto 
da un agitatore metallico comandato da un pendolo costituito da 
un’asta di ferro della lunghezza di oltre un metro portante alla 
sua estremità un peso di più di 20 Kg. 

I dilatometri ed i termometri necessarii alle esperienze si fis- 
sano in un tappo di sovero che chiude il tubo contenente la pa- 
raffina; l’agitatore scorre colla sua asta in un cannello di vetro, 
che lo guida nella corsa, e che è pure fissato nello stesso tappo. 

Alle temperature più alte che si sono raggiunte, la paraffina 
bolle, ma i suoi vapori si condensano nella parte superiore del 
tubo di vetro ; così si evita la continua diminuzione di paraffina 
e Tincomodo svolgimento di vapori nel laboratorio. 

I dilatometri riempiti coi tre metalli stagno, cadmio e piombo, 
si devono trattare con cure speciali. 

Nelle determinazioni col bismuto era necessario usare molte 
cautele per impedire la rottura dei dilatometri al momento della 
solidificazione del metallo; nel caso attuale invece si corre lo 
stesso pericolo quando i metalli si fondono. 

Riscaldando senza precauzione un dilatometro riempito con 
uno degli accennati metalli (Sn, Pb, Cd), il metallo incomincia 
a liquefarsi prima nel bulbo che nel cannello , e per il conse- 
guente aumento di volume si produce una tensione interna che 
fa scoppiare il dilatometro. 

Per questa ragione i dilatometri non si possono direttamente 
riscaldare nel bagno di paraffina, ma si devono introdurre in esso 
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portato ad elevata temperatura, col metallo già fuso nel loro in- 
terno. La fusione del metallo si raggiunge senza pericolo della 
rottura del dilatometro, riscaldando dapprima colla fiamma a gas 
il cannello, fino alla completa fusione della colonnina metallica; 
ciò ottenuto, si può riscaldare senza preoccupazione anche il bulbo 
sino alla fusione di tutto il metallo. 

Prima di incominciare le determinazioni è necessario estrarre 
le bollicine d’aria che si sviluppano fra il metallo e le pareti 
del dilatometro quando questo viene portato a temperature elevate. 

A tal uopo si ricorre all'uso di una macchina pneumatica e 
si eseguisce il vuoto nel dilatometro portato ad una temperatura 
superiore alla massima che si vuole raggiungere. Le bollicine d’aria 
ingrandite, in seguito alla rarefazione, si fanno uscire con facilità 
scotendo con colpi secchi e ripetuti il dilatometro. Tale opera- 
zione si eseguisce sempre prima di portare il dilatometro nel bagno 
di paraffina ; si ripete talvolta anche durante le osservazioni qua- 
lora se ne manifesti la necessità. 

I dilatometri adoperati sono costruiti tutti con vetro di Ger- 
mania, e si calibrano accuratamente con mercurio adoperando una 
bilancia sensibile al decimo di milligrammo. Essi vengono sempre 
riempiti con metallo allo stato liquido ; e per evitare che al 
momento della solidificazione si producano nel metallo le cavità 
che inevitabilmente si formerebbero se si abbandonasse ad uno spon- 
taneo raffreddamento, si lascia dapprima raffreddare la sua parte 
inferiore, mantenendo fluida la superiore. Usando questa precau- 
zione e comunicando delle frequenti scosse al dilatometro , fino 
alla completa solidificazione del metallo, si può ottenere che questo 
allo stato solido riempia perfettamente il dilatometro. Così si può 
conoscere il volume che il metallo solido occupa nell’interno del 
dilatometro alla temperatura r di fusione. 

Calcolando questo volume e conoscendo il peso del metallo 
si ricava la densità D x del metallo solido alla temperatura di 
fusione. 

La densità di un metallo allo stato liquido e a diverse tem- 
perature, si determina portando il dilatometro preparato come è 
detto indietro, nel bagno di paraffina, ed eseguendo le osservazioni 
colle norme date nello studio del bismuto. Nelle determinazioni 
abbiamo trovato opportuno di eseguire la lettura del dilatometro 
e dei termometri di due in due minuti. 

La correzione delle indicazioni del termometro destinato a mi- 
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surare la temperatura del bagno, si fa tenendo conto tanto della 
sporgenza dalla paraffina quanto di quella dal sovero che lo so- 
stiene. Si notano perciò con altri due termometri la temperatura 
del tratto di termometro che rimane avviluppato dai vapori di 
paraffina nell’interno del tubo di vetro (tratto che generalmente 
è piccolissimo) e quella della parte di esso che sporge neU’aria 
libera, e che si trova ad una temperatura molto più bassa. 

Le temperature che appariscono nelle tabelle successive, sono 
date in base alle indicazioni corrette di un termometro a mer- 
curio, a pressione interna di gas , che confrontato con un ter- 
mometro ad aria alla temperatura di 238° segna due gradi in più. 

Ogni volta ch’esso viene adoperato, se ne determina la posi- 
zione dello zero. Nelle esperienze sul bismuto, nelle quali non si 
superò la temperatura di 300°, lo spostamento si è mantenuto 
costantemente di 3°, 6 ; nelle attuali, estese a temperature tal- 
volta superiori aj 350°, lo zero andò spostandosi di volta in volta 
abbastanza rapidamente fino a raggiungere una posizione pressoché 
costante a circa 10°. 

La densità dei metalli liquidi alla temperatura di fusione r, 
la deduciamo dalla densità ch’essi posseggono ad una tempera- 
tura vicina il più possibile a quella di fusione, valendoci del 
medio coefficiente di dilatazione del metallo liquido fra tale tem- 
peratura ed un’altra più elevata. Questo coefficiente a si deter- 
mina colla formula: 

D-D' 

a ~(t'-v)D'-(t-r)D ’ 

nella quale D e D' sono le densità del metallo liquido alle tem- 
perature t e Scegliendo t molto vicino alla temperatura r di 
fusione del metallo, il valore di a che si ottiene si può consi- 
derare come il coefficiente medio di dilatazione del metallo liquido 
fra r e t'. 

Calcolato il valore di a, la densità cercata JD\ del metallo 
liquido alla temperatura di fusione si ha dalla forinola: 

J) T '=D,|l +«(<— t)] . 

Coi valori D\ e D T si calcola la variazione percentuale à 
che subisce la densità del metallo che si studia nel passaggio 
dallo stato liquido allo stato solido ; ovverosia la variazione per- 
centuale subita dal volume del metallo nel passaggio inverso. 
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La temperatura di fusione dei singoli metalli vien misurata 
con tutta cura, sia col metodo del riscaldamento che con quello 
del raffreddamento. Il termometro che dà l’andamento del riscal- 
damento o del raffreddamento del metallo che si fa fondere o 
solidificare in un bagno ad aria a conveniente temperatura , è 
immerso col suo bulbo nella massa metallica. 

La temperatura del bagno ad aria è mantenuta tale, che al 
momento del cambiamento di stato del metallo si ha in esso una 
sosta di temperatura molto lunga. 

Seguendo i due metodi le temperature di fusione e di soli- 
dificazione dei singoli metalli si mostrano diverse per meno di 
un grado; perciò assumiamo la loro media come temperatura di 
fusione di ognuno di essi. 

Prima di dare i risultati delle esperienze sono da fare due 
osservazioni. Una per quanto riguarda lo spostamento dello zero 
subito dai dilatometri nel corso delle esperienze; l'altra per ciò 
che si riferisce al coefficiente di dilatazione del vetro col quale 
i dilatometri stessi sono costruiti. 

Per i dilatometri suindicati, non abbiamo sempre potuto os- 
servare uno spostamento analogo a quello dello zero dei termo- 
metri. Solo in uno che ha servito allo studio dello stagno ad 
alte temperature, il metallo solidificato raggiunse nel cannello 
una divisione più elevata di quella segnata al principio. In questo 
caso dopo esserci assicurati dell’esistenza di un vero spostamento, 
abbiamo tenuto conto nei calcoli della diminuzione di volume del 
dilatometro. 

Se per tutti i dilatometri non si è osservato un simile 
spostamento, lo ascriviamo al fatto che prima di venire riempiti 
di metallo devono essere riscaldati a temperatura molto elevata. 
In ogni modo lo spostamento dello zero che deve avvenire nei 
dilatometri usati, i quali sono preparati di volta in volta, e che 
quindi sono riscaldati sino ad una temperatura prossima a quella 
della fusione del vetro, è molto piccolo, anzi del tutto trascura- 
bile per le nostre determinazioni , come ci risultò studiandone 
qualcheduno col mercurio e con leghe facilmente fusibili a tem- 
perature superiori ai 350°. 

Nei calcoli delle esperienze col bismuto , il volume dei di- 
latometri alle varie temperature è stato determinato ammettendo 
eguale a 0,000030 il coefficiente di dilatazione del vetro a tem- 
perature prossime ai 300°. 
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Visto che col metodo seguito si possono ottenere dei risultati 
buoni per la loro concordanza, così allo scopo di raggiungere un 
maggior grado di approssimazione, abbiamo voluto studiare anche 
il coefficiente di dilatazione del vetro impiegato nella preparazione 
dei dilatometri, per temperature molto vicine a quelle alle quali 
facevamo le determinazioni. 

•Non sarebbe certamente cosa semplice 'il determinare il coef- 
ficiente di dilatazione di tutti i dilatometri che si costruiscono ; 
chè troppo grande è il numero di quelli che si spezzano quando 
si devono riempire di metallo. Ci siamo perciò limitati a studiarne 
uno, e dei valori ottenuti con esso ci serviamo per i calcoli relativi 
a tutti i dilatometri, che sono costruiti con diverse porzioni di 
uno stesso tubo. La determinazione del coefficiente di dilatazione 
del dilatometro prescelto è stata fatta colla massima accuratezza, 
dopo averlo riempito con mercurio e usando il bagno anzi de- 
scritto. Abbiamo fatto numerose determinazioni prossime a 230° 
e a 300°; e come medio coefficiente di dilatazione cubica abbiamo 
ottenuto 

fra 0 e 232° * = 0,0000305, 

fra 0 e 304° *=0,0000322. 

Ammettendo, come non è molto lontano dalla realtà, che il 
coefficiente di dilatazione del vetro varii proporzionalmente alle 
variazioni di temperatura, abbiamo calcolati i valori della se- 
guente tabella, che danno il medio coefficiente di dilatazione del 
vetro di 25 in 25 gradi fra 200° e 350°. 

0° — 200° * = 0,0000297 , 0°-300 ù * = 0,0000321, 

0 — 225 303, 0 - 325 327, 

0 -250 309, 0 -350 333. 

0 -275 315, 

Questi valori sono poco differenti da quelli trovati da altri 
sperimentatori per il coefficiente di dilatazione del vetro ad ele- 
vata temperatura. Così il Fisati (1) ha trovato per un dilato- 
metro impiegato nello studio del solfo fuso i seguenti numeri 

fra 0° e 100° *=0,00002713, 

fra 0 e 230° *=0,00002999, 


(1) G. Fisati , Gazzetta Chimica italiana , 1874. 
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e calcolando in base alle sue esperienze il valore del coefficiente 
di dilatazione fra 0 e 300, ottenne JST=0, 00003166 poco 
lontano dal numero 0,0000322 che a noi risulta dalla diretta 
esperienza per la temperatura di 304°. 

[ coefficienti che adottiamo sono quindi più grandi del va- 
lore costante 0,000030, adoperato nei calcoli delle esperienze 
sul bismuto. Se la differenza di essi non ha influenza sul -va- 
lore della variazione di volume dei metalli neiratto della fusione, 
si rende sensibile, come è ovvio, su quello della densità dei me- 
talli, tanto solidi che liquidi, alla temperatura di fusione e sul 
valore del loro coefficiente di dilatazione. 

Per far vedere l’influenza che hanno sui risultati finali i nuovi 
coefficienti di dilatazione del vetro, mettiamo qui sotto di fronte 
ai valori già dati per il bismuto, quelli che si ottengono impie- 
gando nei calcoli i numeri della tabella precedente. 



9,677 e secondo i 

nuovi calcoli D x — 

9,673 

d := 

10,008 

» 

A'= 

10,004 

a =— 

3,31 » 

» 

A =- 

3,31 

a = 

0,000112 » 

» 

a = 

0,000122 


Risultati delle esperienze . 

Nelle seguenti tabelle diamo i risultati delle esperienze sui 
varii metalli; ecco il significato dei simboli impiegati in esse. 

W n rappresenta il volume del dilatometro a 0° fino alla 
divisione n del cannello. 

w indica il volume medio di una divisione del cannello del 
dilatometro a 0°. 

P rappresenta il peso del metallo introdotto nel dilatometro. 

t e t' sono le temperature alle quali vengono determinate 
le densità 

D e D' del metallo liquido. 

D x rappresenta la densità del metallo solido alla tempera- 
tura t di fusione e 

DJ la sua densità allo stato liquido e alla stessa temperatura. 

a è il coefficiente medio di dilatazione del metallo liquido 
fra t e t\ 

A indica la variazione percentuale che avviene nella densità del 
metallo nel passaggio dallo stato liquido allo stato solido. 
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Stagno. 

Lo stagno studiato è di due qualità. La prima ha, alla tem- 
peratura di 0°, la densità 7,310 riferita all’acqua a 4° come 
unità, e la sua temperatura di fusione è t= 231°. Essa è stata 
studiata con due dilatometri e si sono ottenuti i risultati che 
sono raccolti nella seguente tabella: 


Dilatometro A 
W 7 — cmc. 4,2394 w — cmc. 
P = g r. 30,6836 

0,002514 

Dilatometro B 
lucerne. 6,2592 io = cmc. 0,00427 

P — gr. 45,3601 

t 

D 

t' 1 

D' 

t 

D 

t‘ 

D’ 

233° 

6,982 

271°i 

6,952 

234“ 

6,979 

251° 

6,966 

236 

6,978 

269 

6,952 

240 

6,977 

263 

6,959 

i 


i j 


241 

6,977 

266 

6,957 

234°, 5 

l 

6,980 

1 ! 

! 270° 

6,952 

238 

1 6,978 

i 

260° 

6,961 

1 


Col dilatometro A si è trovato Z) t = 7,181. 

Calcolando a in base ai valori sopra riferiti per tal dila- 
tometro si ha: 

«=0,000113 e quindi D T ' = 6,983 A =2,83 

Dalle esperienze eseguite col B si ha: 

D T = 7,182 a = 0,0001 11 DJ = 6,983 A =2,83. 

La seconda qualità di Sn che abbiamo studiata, ci è stata 
somministrata come purissima dalla casa Trommsdorff di Erfurt 
(anche il Cd ed il Pb per i quali diamo in seguito i risultati 
delle esperienze, sono della stessa provenienza). Per essa a 0° 
abbiamo trovato la densità 7,3006 e la temperatura di fusione 
r= 226°. 

Anche questo Sn si è studiato con due dilatometri, ma ad 
un maggior numero di temperature di quello della prima qua- 
lità adoperata. 

Nella tabella che segue sono registrate le temperature t alle 
quali fu determinata la densità D t dello Sn col dilatometro C. 

Atti della R . Accademia — Voi. XXII. 47 
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Dilatometro C . 



Con questo dilatometro si ottenne 7,180. 

Calcolando poi il coefficiente a in base alla densità a 286° 
e 265° si ha: 


a = 0,000124 ZV = fl,992 A = 2,77. 

Senza dare i risultati delle singole esperienze fatte coll’altro 
dilatometro ( D ) registriamo qui sotto i loro medii valori. 


Dilatometro D. 

% 

TF 39 = crac. 4,0474 w—0 , 00429 

t D t 

346° 6,896 274° 

306 6,925 233 


P= 33,5397 

D 

6,950 

6,979. 


Con questo dilatometro risultò X) T = 7,181. 

Impiegando le densità a 233° e a 274° nel calcolo del 
coefficiente di dilatazione si ricava : 

« = 0 , 000102 , 

e quindi 

2),' = 6,984 A =2,88. 
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Se si raccolgono insieme i valori ottenuti per le due qualità 
di Sn si ha la seguente tabella: 


Dilato- 

metri 

Do 

T 

D, 

DJ 

a 

A 

A 

7,310 

231° 

7,181 

6,983 

0,000113 

2,83 

B 

7,182 

6,983 

0,000111 

2,83 


Valori medii. . 

7,1815 

6,983 

0,000112 

2,83 

C 

7,3006 

226° 

7,186 

6,992 

0,000124 

2,77 

D 

7,181 ; 

6,984 ; 

0,000102 

2,83 


Valori medii . 

7,1835 

6,988 1 

0,000113 

2,80 


Come appare dai valori raccolti in questo prospetto, le densità 
delle due specie di Sn allo stato solido alla temperatura di 0° dif- 
feriscono di poco, e il coefficiente di dilatazione è uguale per tutte 
due. Anche i valori trovati per la variazione di densità all’atto 
della fusione si possono ritenere eguali, perchè la loro differenza 
si confonde cogli errori possibili di osservazione. Null’ostante i 
valori ottenuti colla seconda qualità di Sn , che è il più puro, 
sono da ritenersi i migliori. 

Raccogliamo ancora in una tabella le densità dello Sn li- 
quido puro a diverse temperature , quali si hanno facendo la 
media dei valori ottenuti coi due dilatometri C , D, e aggiun- 
giamo ad esse i volumi dello Sn alle medesime temperature, as- 
sunto come eguale airunità quello dello Sn liquido alla tem- 


peratnra di fusione. 

t 

A 

K 

234°, 5 

6,9815 

1,0009 

269 ,5 

6,9545 

1,0048 

305 ,0 

6,9305 

1,0088 

342 ,0 

6,9005 

1,0127. 


Se si costruisce una curva coi valori dei volumi qui sopra 
segnati, si vede che i varii punti si trovano sopra una linea 
retta; sicché si può concludere che da 234° a 342° lo Sn 
mostra di dilatarsi uniformemente. 
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Cadmio. 

11 cadmio lo abbiamo studiato con tre dilatometri (E,F,G). 
Esso a 0° ha la densità 8,0681: la sua temperatura di fusione 
è r=318°. In causa della sua elevata temperatura di fusione, 
non se ne è determinata la densità che a due sole temperature, 
una di poco superiore a quella di fusione, e l’altra prossima a 
350°. Ecco i risultati ottenuti. 


Dilatometro E 

W u , ,= cmc. 4,7833 w=cmc. 0,00t 15 
P=gr. 40,2352 

Dilatometro F 

W',j = cmc. £>,1536 H> = cmc. 0 01360 

P = gr. 43,3620 

t ! 


D' 

t 

D 

: f 

D' 

324° 

7,987 350° 

7,960 

337° 

7,954 

352° 

7,927 

327 

7,985 345,5 

7,953 

334 

7,966 

355 

7,937 




331 

7,970 

1 

! 


J 325 0 5j 

7,981 348° ' 

1 

7,9565 

! 334° 

!i 

1 7,963 

353,5 

1 

7,932 


Col dilatometro E si ebbe 
e coi valori sopra registrati si ha 
e quindi 

D/ = 7,989 


D,= 8,365 
« = 0,000140 , 

A = 4,70 . 


Il dilatometro F invece ha dato 

Z) t = 8,368 , « = 0,000200, Dj= 7,989, A = 4,74 , 


sicché riunendo insieme i valori per il Cd si ha 


Dilato- 

metri 

JD 

n 

T 

A 

DJ 

« 

A 

E 

F 

8,6681 

318° 

8,365 
■ 8,368 

7,989 

7,989 

0,000140 

0,000200 

4,70 

4,74 

Valori medii . . . 

8,3665 

7,989 

0,000170 

j 4,72 
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I coefficienti di dilatazione avuti coi due dilatometri diffe- 
riscono di molto. La loro differenza però è giustificata, se si 
tien conto delle difficoltà che si incontrano operando a tempe- 
rature tanto elevate. 

Con un terzo dilatometro ( 0 ) si trova per a il valore 
0,000180 abbastanza vicino al medio dato dagli altri due di- 
latometri (0,000170). Così per A si trova 4,69 valore pure 
concordante con quelli ottenuti cogli altri due dilatometri. 

Piombo. 


Il Pb impiegato a 0° ha la densità 11,359; la sua tempe- 
ratura di fusione è r=325°. Esso pure è stato studiato con 
due dilatometri 27, I. 


Dilatometro 27 

W g , 6 = cmc. 4,8523 w = crac. 0,00535 
P= gr. 53,8769 

Dilatometro I 

Wj 3 = crac. 4 ,4936 w = cmc. 0,00435 

P = gr. 49,9853 

t D 

t' 

B’ 

t 

D 

t' 

D' 

334° ; 10,632 
333 10,630 

330 i 10,619 

1 

357° 

359 

358 

10,602 

10,587 

10,581 

334° 
333 ,6 

10,644 

10,638 

355° 

358 

10,616 

10,606 

332", 3 10,627 358° 

1 1 

10,590 

333°, 8 

■ 10,641 

1 

356,5 10,611 

i 


Il dilatometro H ha dato 


2) x = 11,002 . 

Coi valori registrati sopra si ricava poi 

« = 0,000134 e quindi 7) x '= 10,637 , A = 3,44 . 

Il dilatometro I invece ha dato 
D x = 11,009 

e « = 0,000125 e D/= 10,653, A = 3,34. 

Sicché raccogliendo i diversi valori ottenuti coi dilatometri 
27 , I si ha la seguente tabella: 
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Dilato- 

metri 

»• ; ' ! 

A 

A' 

« 

A 

H 

1 I 

1 

i 

11,359 325° i 

11,002 

11,009 

10,637 

10,653 

0.000134 

0,000125 

3,44 

3,34 

Valori medii . . . 

11,005 

10,645 

0,000129 

3,39 


Conclusioni . 

Registriamo ora in una sola tabella i risultati delle pre- 
senti esperienze insieme a quelli delle altre sul bismuto, questi 
ultimi corretti per quanto si riferisce al coefficiente di dilatazione 
del vetro, come si è notato più indietro. 


Metallo 

D 

o 

I 

A 

/>,■ 1 

A 

a 

Cd 

8,6681 

, 

318 ; 

8,3665 

7,989 

4,72 

0,000170 

PI 

11,359 

325 

11,005 

10,645' 

3,39 

0,000129 

Bi 

9,787 

270,9 

9,673 

10,004! 

- 3,31 

0,000122 

Sn 

i 

7,3006 

226 | 

7,1835 

6,988 ì 

2.80 

0,000113 


DalFesame di questi valori risulta comprovato che lo Sn , il 
Pb ed il Cd aumentano di volume all’atto della fusione; solo il 
bismuto si comporta in modo contrario. 

Le esperienze di Niess e Winkslmann (1) basate sul fatto 
del galleggiamento dei metalli solidi sopra una massa di essi 
allo stato liquido, hanno condotto quegli sperimentatori alla* 
convinzione che in generale i metalli diminuiscono di volume 
quando fondono ; i risultati delle nostre esperienze mostrano che 
tale conclusione non può essere accettata. 

I numeri dell’ultima tabella mostrano inoltre , che la va- 
riazione di volume che si manifesta per il cambiamento di stato 
dei quattro metalli studiati è massima per il Cd , minima per 
lo Sn, Se poi si confrontano i valori di A e di a dei diversi 


(1) F. Niess u. A. Winkblmann , Berichten d, K. Ahad. d. Wiss. zu 
MUnchen , 4 dee. 1880. — Wted. Ann., Bd. XIII, 1881. 
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metalli come sono riuniti nella tabella, si riconosce che si tro- 

vano disposti nello stesso ordine di grandezza. 

Nella nota già accennata sul bismuto, oltre ai risultati delle 
esperienze di Niess e Winkelmann sono riportati quelli di Chandler 
Roberts e T. Wrightson (1), i quali ultimi impiegando l’onco- 
simetro hanno trovato i seguenti valori per la variazione di vo- 
lume che accompagna la solidificazione dei tre metalli da noi 

studiati : 

Bi 2,30 Pb — 7,10 Sn — 6,76. 

Fu già notato che il metodo seguito dai due fisici inglesi 
non offre un grado molto grande di esattezza; tanto più che i 
risultati delle loro esperienze si riferiscono alla densità posseduta 
dai metalli allo stato solido alla temperatura ordinaria e a 
quella di essi allo stato liquido a temperatura superiore a quella 
della fusione. Non deve quindi sorprendere la grande differenza 
che passa fra i valori ch'essi danno ed i nostri. 

Eilhard Wiedemann che ha misurata la variazione di volume 
che subisce lo Sn all’atto della fusione ricorrendo come iloi all’uso 
di un dilatometro, ma impiegando dell’olio come liquido dilato- 
metrico, ha trovato pur esso il numero 1,90 che si avvicina al 
nostro (2,8 Oj molto più del numero 6,76 dato da Chandler 
Roberts e F. Wrightson. 

Nel determinare la densità del metallo solido alla tempe- 
ratura di fusione, noi ci siamo serviti del volume che il metallo 
occupa nelFinterno del dilatometro ammettendo che al momento 
della solidificazione abbia volume eguale a quello che possiede 
il dilatometro alla temperatura di fusione del metallo. 

Nel fare il calcolo di tale densità si potrebbe incorrere in 
qualche errore se il dilatometro non riuscisse perfettamente riem- 
pito di metallo, o se il suo bulbo subisse delle deformazioni in 
seguito al forte riscaldamento ed alla pressione che esercita con- 
temporaneamente il metallo nel suo interno. 

Per vedere quale influenza possono avere tali cause d’errore 
abbiamo calcolato, il medio coefficiente di dilatazione cubica dei 
diversi metalli fra 0 e r, valendoci della loro densità a 0° e 
di quella alla temperatura di fusione, quale si ricava come sopra 


(I) W. Chandler Roberts et T. Wrightson, Ann . de Chimie et de Phys ., 
t. XXX, 1885. 
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è detto. Qui sotto diamo i numeri ottenuti in tal modo, e di 
fronte ad essi quelli che si ricavano per il medio coefficiente di 
dilatazione cubica dei metalli entro i medesimi limiti di tem- 
peratura, ammettendo per approssimazione che fra 0° e t°, i me- 
talli seguano la stessa legge di dilatazione che fra 0° e 100°. 



Sn 

Pb 

Cd 

Bi 

a calcolato 

0,000079 

0,000089 
0,000097 j 

0,000125 

0,000047 

ol trovato 

i 

0.000071 

0,000096 

i 

0,000109 

0,000043 


I valori di a raccolti nella prima linea sono calcolati in base 
ai dati del Matthiesseii sulla dilatazione dei metalli fra 0° e 100° 
ad eccezione del secondo numero registrato per il Pb che si è 
ottenuto con quelli del Fizeau 

Se si confrontano i valori calcolati con quelli che risultano 
dalle nostre esperienze, si deve riconoscere una sufficiente concor- 
danza, specialmente quando si consideri che le nostre determina- 
zioni non sono dirette allo studio della dilatazione termica dei 
metalli solidi, per il quale, è inutile dirlo, il metodo usato non 
sarebbe certamente da proporre : qui non si tratta che di un 
semplice controllo. 

II fatto della sufficiente concordanza ora notata, insieme con 
l'altro della concordanza dei valori ottenuti per i singoli metalli 
studiati con dilatometri diversi, dimostra il grado bupno di ap- 
prossimazione che si può ottenere col metodo seguito in questo 
studio nel quale abbiamo incontrato gravissime difficoltà speri- 
mentali in causa dell’elevata temperatura alla quale si è costretti 
di operare. 

Il grado di approssimazione che si raggiunge è certamente 
superiore, e di molto, a quello al quale potevano aspirare Chandler 
Roberts e F. Wrightson col metodo dell’oncosimetro. 

Dal Laboratorio di Fisica della R. Università di Cagliari. 

Marzo 1887. 
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Sul disperdimento dell'elettricità nell'aria umida ; 
Nota di Giovanni Guglielmo 


Sulla conducibilità elettrica dell’aria umida furono fatte espe- 
rienze da molti fisici; però queste esperienze sono isolate, spesso 
indirette e non risolvono completamente la questione o lasciano 
non pochi dubbi sulla soluzione che risulterebbe da esse. 

Per quanto riguarda l’elettricità a basso potenziale appare 
certo che l’aria umida è così buona isolante come la secca. 
Thomson (Reprint of paper s, p. 231) diresse un getto di va- 
pore proveniente da acqua in ebullizione su di una sfera elet- 
trizzata in comunicazione con un elettrometro a quadranti e non 
ottenne diminuzione sensibile della deviazione indicata dall’elet- 
trometro. 

[Questa esperienza si può ripetere in modo piò visibile per 
una scuola usando l’elettrometro a foglie d’oro. Si adatti al 
bottone di questo un’asta metallica terminata da una sfera, 
oppure un largo piatto metallico, e gli si comunichi una carica 
conveniente. Se Telettrometro e le condizioni atmosferiche sono 
buone, la carica si conserva lungamente, sia che si diriga o no 
sul piatto o sulla sfera il getto di vapore. Se Paria ambiente è 
umida, si potrà collocare l’elettrometro sotto una campana forata 
contenente un vaso con acido solforico e pel cui foro si fa pas- 
sare l’asta dell’elettrometro o quella adattata senza che tocchi 
il vetro. Bisogna inoltre che quest’asta sia circondata ad un 
certo punto della sua altezza da un imbutino per raccogliere 
l'acqua di condensazione che cadendo sul vetro dell’elettrometro 
distruggerebbe l’isolamento]. 

Anche le esperienze di Blake (1), sebbene dirette a provare 
che il vapore proveniente da acqua elettrizzata non è elettrizzato, 


(1) Wied. Ann . , XIX, 518 1 1883;. 
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provano che l’aria umida, così come la secca, non conduce sen- 
sibilmente l’elettricità. I piccoli indizi di conducibilità sono pro- 
babilmente dovuti al pulviscolo. 

Già da parecchi anni non conoscendo l'esperienza di Thomson 
nè essendo ancora pubblicate quelle di Blake, avevo eseguite espe- 
rienze sulla conducibilità dell’aria umida, ma non essendo queste 
riuscite decisive le tralasciai riservandomi di riprenderle più tardi, 
ciò che feci al principio dell'anno scorso. Anche queste esperienze 
eseguite dirigendo sulla sfera esterna della bilancia di Coulomb 
(disposta come si vedrà in seguito) correnti d’aria satura di va- 
pore a varie temperature, oppure immergendo detta sfera in re- 
cipienti contenenti nel fondo acqua calda e talora bollente mi 
condussero allo stesso risultato. Credo oramai* superflua una de- 
scrizione più minuta di dette esperienze. 

Infine il Luvini (1) ha pubblicato recentemente altre espe- 
rienze, in cui usando un sostegno isolante molto lungo per cui 
una buona parte sia sottratta all‘azione delTaria umida, giunge 
allo stesso risultato. 

Le esperienze però mancano o sono poco convincenti nel caso 
di elettricità a potenziale elevato. Munck af Rosenschòld (2) fece 
molte esperienze che talora paiono accennare ad una maggior 
conducibilità dell’aria umida e talora no ; però riporta due espe- 
rienze che spiegherebbero i risultati apparentemente contraddit- 
torii delle altre. Un conduttore isolato ed elettrizzato di cui fu- 
rono scaldati i sostegni di vetro , portato in aria umidissima 
conservò la sua carica, ma la perdè istantaneamente quando venne 
toccato da un filo di seta che trovavasi da lungo tempo in 
quell'aria umidissima. Un elettrometro comunicante con una punta 
metallica poteva esser caricato sino ad un potenziale assai mi- 
nore quando la punta era nell'aria umida, che non quando era 
nell'aria secca. Di queste esperienze la prima non era eseguita 
in condizioni tali da lasciar scorgere una differenza non troppo 
grande fra la conducibilità dell'aria secca e delTaria umida, ma il 
risultato a cui condurrebbe è in contraddizione colle mie esperienze. 

Hittorf (3) fece passare del vapore acqueo entro un tubo 
metallico, lungo il cui asse trovavasi un filo pure metallico. 11 


(1) Rivista scient. ind., XVIII, p. 247 (1886). 

(2) Pogg. Ann., t. 31, p. 433 (1834). 

(3) Wied. ilnn., t. 7, p. 593. 
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tubo comunicava con un polo d’una pila molto potente, il filo 
coiraltro polo ed in uno dei reofori era inserito un galvanoraetro 
molto sensibile. Se il vapore è conduttore il circuito è chiuso 
ed il galvanoinetro dovrà indicare una corrente ; ciò però non 
avvenne se non quando si producevano scariche fra il filo ed il 
tubo. Si può però dubitare che, per quanto grande sia la sen- 
sibilità del galvanometro, esso possa non accusare il passaggio 
d’una piccola quantità di elettricità che pure potrebbe essere 
sufficiente per produrre una notevole diminuzione della differenza 
di potenziale fra il filo ed il tubo, quando questi avessero una de- 
terminata carica senza essere in comunicazione coi poli della pila. 

Marangoni (2) introduce il collo d’una bottiglia di Leida ca- 
rica, entro un largo tubo o campana forata in cui giunge del 
vapor acqueo proveniente da un pallone con acqua in ebolli- 
zione: in 4" o 5" la bottiglia è scarica. Se però si scalda il collo 
ad una temperatura poco al disotto di 100°, si può ripetere la 
esperienza senza che la bottiglia perda sensibilmente della sua 
carica. 

Anche questa esperienza non è decisiva. Si può dubitare se 
la bottiglia di Leida sia ben adatta per queste esperienze, giacché 
essa contiene immagazzinata una grande quantità di elettricità 
che può supplire alla perdita attraverso l’aria umida e quindi 
rendere questa perdita meno sensibile. Inoltre questa quantità 
di elettricità deve disperdersi in proporzione non piccola attra- 
verso il vetro, che ha una grande superficie, un piccolo spessore 
e nel quale il pendìo del potenziale è grande, e deve disperdersi 
anche per conducibilità superficiale all’esterno del vetro, quindi 
in generale la perdita per queste cause potrà rendere meno sen- 
sibile quella attraverso Daria umida. Che la bottiglia coperta da 
un velo d’acqua non possa conservare la carica è evidente. 

Blake ha fatto esperienze anche a potenziale elevato, ma 
riesce assolutamente incomprensibile come abbia potuto evitare 
l’influenza delle variazioni di potenziale della macchina elettrica, 
e quella dovuta alle perdite per i sostegni sopra un elettrometro 
così sensibile come quello a quadranti, che nelle condizioni delle 
esperienze di Blake dava una deviazione di 45 divisioni per una 
differenza di potenziale d’una Danieli. Del resto il risultato che 


(3) Rivista scient. ind. y t. i3, p. 10 (1881). 
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si può dedurre da quelle esperienze, cioè che l’aria umida isola 
perfettamente l’elettricità a potenziale elevato, è contraddetto dalle 
jnie esperienze. 

Queste sono le principali esperienze a me note sull’elettricità 
a potenziale elevato. Le altre o si prestano poco bene a misure, 
o sono assai indirette. Così Emo ha trovato che la differenza 
di potenziale occorrente perchè scocchi la scintilla, è a parità 
delle altre condizioni, minore nell’aria umida che nella secca, 
ciò che farebbe supporre una diversità del modo di comportarsi 
dell’aria umida e della secca. Macfarlane invece avrebbe trovato 
che il potenziale occorrente perchè scocchi la scintilla cresce a 
misura che cresce l’umidità dell’aria. 

1. Esperienze colla bottiglia dì Leida . — Ho voluto 
ripetere l’esperienza del prof. Marangoni, modificandola però in 
modo da poter prolungare a piacimento l’azione del vapore. Perciò 
invece di riscaldare il collo della bottiglia ho usato la medesima 
con un’asta molto lunga sormontata da una sfera che lasciavo 
nell’aria o introducevo nel vapore. Caricavo la bottiglia di Leida 
ad un potenziale determinato mediante una bottiglia elettrome- 
trica. introducevo la sfera suddetta nel vapore e ve la lasciavo 
un tempo conveniente (uno o due minuti) perchè la carica fosse 
notevolmente indebolita e misuravo con uno spinterometro la 
distanza esplosiva. Ricaricavo la bottiglia allo stesso potenziale 
e la lasciavo nell’aria libera accanto al getto di vapore che 
continuava a svolgersi dal pallone, per lo stesso numero di mi- 
nuti come nell’esperienza precedente, e misuravo la distanza esplo- 
siva, quindi ripetevo l’esperienza nel vapore e così di seguito. 
M’assicurai della costanza del potenziale iniziale determinando 
parecchie volte la distanza esplosiva subito dopo la carica. Essa 
era prossimamente costante : nelle varie serie di esperienze la feci 
variare da 4 a 7 mm. 

In tutte le esperienze risultò che, mentre per effetto del va- 
pore la lunghezza della scintilla si riduceva ad uno o due mil- 
limetri, nell’aria essa diminuiva solo di qualche decimo di mil- 
limetro. 

Importa però notare che, sebbene la bottiglia non fosse molto 
carica, sebbene la sfera con cui finiva l’asta avesse il diametro 
non piccolo di 3 cm., e la superficie sua fosse ben levigata, 
•sebbene infine le pareti della campana forata in cui facevo, per 
il foro, giungere il vapore fossero abbastanza distanti, tuttavia 
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neirintrodurre la sfera nel vapore si udiva un sibilo indicante 
che si formavano fiocchetti elettrici. Dubitando che ciò potesse 
provenire dal fatto che la sfera fredda a contatto del vapore si 
copriva di goccioline (1) che potevano agire come punte, riscaldai 
la sfera solo quel tanto occorrente perchè le goccioline non si 
depositassero, cessò il sibilo ma il risultato fu essenzialmente lo 
stesso, cioè la carica diminuì nel vapore da 7 a 3,5, quindi però 
un po’ meno di prima. Provai allora a riscaldare fortemente la 
sfera, ad una temperatura che non ho misurato, ma che ritengo 
essere verso i 300°. In queste condizioni il vapore, pur essendo 
in gran quantità, trovavasi molto lontano dal punto di satura- 
zione. In questo caso, sebbene prolungassi assai la durata dei- 
razione del vapore, le differenze della lunghezza della scintilla 
dopo che la bottiglia aveva subito o no l azione del vapore erano 
piccole ed irregolari in modo da non lasciar apparire una influenza 
della quantità di vapore (molto lontano dal punto di saturazione) 
sul disperdimento. 

Volli quindi sperimentare sull’aria umida a temperatura or- 
dinaria. Per aumentare la superficie disperdente (ciò che però, 
secondo altre esperienze , non avrebbe grande influenza perchè 
decresce la densità superficiale), adattai sull’asta d’una buona 
bottiglia di Leida, munita d’un lungo collo, un conduttore ci- 
lindrico di 9 cm. di altezza e 8 di diametro, terminato da due 
basi leggermente convesse che si raccordavano perfettamente colla 
superficie cilindrica. Caricavo la bottiglia con determinato numero 
di giri d’una piccola macchina di Voss, avendo cura di aspet- 
tare che essa fosse bene in azione. In tal modo ottenevo una 
distanza esplosiva assai prossimamente costante ed uguale a 
1 1 mm. Ponevo la bottiglia carica rovesciata in modo che il 
conduttore cilindrico si trovasse nel mezzo d’una grande campana 
capovolta, sul cui fondo trovavasi acido solforico che anche ne 
bagnava le pareti, e chiudevo la campana con un coperchio di 
cartone diviso in due metà, che lasciavano un foro di 5 cm. cogli 
orli ricoperti di ceralacca, pel cui mezzo passava la lunga asta 


(1) Queste goccioline fanno si, che poi la scintilla scocchi a distanza mag- 
giore; perciò facevo scoccare la scintilla di cui dovevo determinare la lun- 
ghezza su una sfera che trovavasi più in basso e non veniva immersa nel 
vapore. 
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della bottiglia di Leida. Dopo 5' o 10' toglievo la bottiglia e mi- 
suravo la distanza esplosiva che era ridotta a circa 7 min. 

Ripetevo l’esperienza usando una campana uguale alla prima, 
ma con acqua sul fondo e sulle pareti che talvolta erano tap- 
pezzate di carta da filtro per conservar meglio l’umidità. In 
queste condizioni la scintilla era ridotta a circa 4,5. Tanto 
l’acqua che l’acido solforico erano in buona comunicazione col 
suolo. Risulterebbe quindi che il disperdimento è maggiore nel- 
l’aria umida che nella secca. 

2. Esperienze colia bilancia di Coulomb . — 11 metodo pre- 
cedente non permette d’ottenere una grande precisione e non è 
neppure d’un uso comodo. 

L’apparecchio di cui mi sono principalmente servito per spe- 
rimentare sul disperdimento nell'aria secca e nell’aria umida 

consiste in una bilancia di Cou- 
lomb, in cui alla sfera fissa sostituii 
un’astina di rame di 2 min. di dia- 
metro , sostenuta da un piede iso- 
lante nell’ interno della bilancia , 
uscente all’esterno pel foro del co- 
perchio senza toccare le pareti di 
esso foro e terminata da una sfera 
d’ottone di 1,4 cm. di diametro. 
Questa astina era circondata al- 
l’esterno della bilancia, e sino ad 
una certa altezza da un tubo di 
vetro B verniciato con gomma-lacca, 
sul quale adattavo un recipiente ci- 
lindrico A di latta, che perciò aveva 
il fondo forato, e che conteneva aria 
umida o secca. Al foro di questo re- 
cipiente era fissato con mastice un 
tubo di vetro cogli orli arrotondati; per mezzo d’un anello di sovero 
alla sommità del tubo e d’un anello di gomma alla parte in- 
feriore si otteneva una discreta chiusura. 

Questo recipiente aveva il coperchio che si poteva togliere, e 
l’aria nelFinterno poteva esser resa umida tappezzando le pareti 
con carta da filtro ben bagnata, e secca mediante un vasetto 
anulare di vetro contenente acido solforico. [Questi vasetti anulari 
si possono ottenere facilmente , scaldando il fondo d’un pallone 
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fino a rammollimento, facendo rientrare detto fondo con un’asta 
di ferro e poi tagliando in giro col carbone ad altezza conve- 
niente le pareti del pallone e del fondo rientrante]. 

Il tubo di vetro aveva saldato lateralmente un tubetto in 
cui scorreva un grosso filo di rame, di diametro uguale a quello 
interno del tubetto, che permetteva di caricare e scaricare la 
bilancia (ossia Pastina e la sfera mobile) senza togliere il reci- 
piente di latta. 

Con questa disposizione i sostegni trova vansi nell’aria della . 
bilancia disseccata da un largo vaso pieno d’acido solforico con- 
centrato (il quale serviva anche allo smorzamento delle oscilla- 
zioni mediante un cilindretto di vetro attaccato al filo di tor- 
sione), mentre la sfera d’ottone, che giungeva a metà altezza nel 
recipiente di latta, ed una parte dell’ astina si trovavano nel- 
Taria di cui si poteva variare il grado di umidità. 

Dapprima temendo che il vapor acqueo potesse penetrare 
dal recipiente coll’aria umida nella bilancia in quantità suffi- 
ciente per diminuire l’isolamento dei sostegni (poiché osservavo, 
contrariamente alle esperienze a basso potenziale, un’influenza 
dell’umidità dell’aria sul disperdimento), usai il tubo di vetro 
lungo fino a 25 cm., indi ritenni più che sufficiente un tubo 
di vetro di 14 mm. di diametro interno e 12 cm. di lunghezza. 
Da un lavoro sul coefficiente di diffusione nel vapor acqueo (1) 
i cui risultati furono confermati dal Winkelmann (2), risulta che 
la quantità di vapore che attraversa un tubo pieno d’aria, nelle 
condizioni di queste esperienze, è prossimamente di mgr. 0,024 
per minuto primo. Questa piccola quantità di vapore giungendo 
lentamente e diffondendosi nel grande spazio interno della bilancia 
ed essendo mano a mano assorbita dall’acido solforico non può 
certamente agire in modo sensibile sui sostegni. 

Per sperimentare procedevo in tre modi. Talvolta caricavo 
la bilancia ad un potenziale conveniente, adattavo il recipiente 
con aria secca ed osservavo la variazione della deviazione per 
un certo tempo (10' a 30 ), indi toglievo il recipiente con aria 
secca e ve ne sostituivo un altro uguale, ma con aria umida, 
osservavo similmente la variazione della deviazione per un certo 


(I) Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, voi. XIX (1882). - 
Repertorium der Physik , XIX (1883). 
r2j Wied. Ann., XXII, p. 159 (1884). 
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tempo e quindi sostituivo il recipiente con aria secca e così di 
seguito. Questo metodo permette di scorgere differenze lievi nel 
potere isolante dell’aria secca e della umida; solo è un po' in- 
comodo perchè facilmente avviene che la sfera d’ottone nel pas- 
sare per il foro del recipiente di latta s’avvicini tanto alle pareti 
del foro (anche per effetto deirattrazione elettrostatica) da pro- 
durre una scintilluzza e quindi scaricarsi parzialmente. 

Perciò talora caricavo la bilancia mediante il filo laterale, 
mentre era adattato uno dei recipienti di latta ed osservavo la 
variazione della deviazione, fintantoché essa fosse assai piccola, 
quindi scaricavo la bilancia, e ripetevo l’operazione coll’altro 
recipiente. Questo modo richiede assai maggior tempo, ed è meno 
sicuro giacché il disperdimento delPelettricità avvenendo di solito 
assai lentamente, le esperienze da paragonare sono eseguite ad 
intervalli di tempo assai lontani, e quindi si può dubitare che 
intanto una qualche causa inosservata produca una variazione delle 
deviazioni indipendentemente da quella che si vuole constatare. 

E da notare che nei primi minuti dopo avvenuta la carica 
il disperdimento è grande (perchè una parte dell’elettricità va a 
caricare i sostegni) e decresce rapidamente, e solo dopo pochi 
minuti prende un andamento uniforme. Così pure se la bilancia 
è scarica da molte ore, il disperdimento riesce, a parità di po- 
tenziale, maggiore. Ho trascurato perciò la prima serie di osser- 
vazioni e le prime osservazioni di ciascuna serie. 

I due recipienti di latta coll’aria umida e coiraria secca 
erano tenuti sempre chiusi con un tappo per evitare che la sec- 
chezza o l’umidità dell’aria interna venisse modificata dall’aria 
deirambiente, e che vi penetrasse del pulviscolo; essi non veni- 
vano aperti che al momento di essere adattati sul tubo di vetro 
ed accanto ad esso. La loro altezza era di 11 cm., il diametro 
di 8 cm. 

II terzo modo consisteva nell adattare sul tubo un recipiente 
di latta con aria comune, e colle pareti ricoperte con carta da 
filtro asciutta, e munito d'un imbutino che per un apposito foro 
nella base superiore penetrava nell’interno del recipiente e toc- 
cava coll'estremità affilata la carta da filtro della parete laterale. 
Caricavo la bilancia ed osservavo la variazione della deviazione 
che in giornate asciutte era abbastanza piccola, avendo cura di 
lasciar il recipiente di latta a posto per molto tempo acciocché 
Taria si disseccasse, quindi versavo per l 'imbutino 5 o 6 cm? 


t 
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di acqua, che grazie alla carta da filtro bagnava anche parte 
delle pareti ed osservavo la variazione della deviazione in queste 
condizioni in cui nulla era stato mutato fuorché Tumidi tà del- 
Taria. Talvolta sostituivo ancora un cilindro simile al primo, ma 
ancora asciutto ed osservavo la variazione della deviazione. Le 
esperienze furono eseguite ora con elettricità negativa, ora con 
positiva senza diversità nei risultati. 

Anche in queste esperienze allorché caricai la bilancia ad 
un potenziale non troppo elevato, sebbene l’isolamento dei so- 
stegni fosse assai grande, sebbene paragonassi i due estremi del- 
l’aria assolutamente asciutta e di quella satura di vapore, e 
sebbene la bilancia fosse assai sensibile, non potei riscontrare 
alcuna differenza fra il disperdimento nelTaria umida e nell’aria 
secca. Per dare un’idea dell’andamento e delle condizioni delle 
esperienze, riporto nelle seguenti tabelle i risultati di due fra le 
molte serie di esperienze eseguite nel primo dei modi indicati. 
Nella prima colonna trovansi i tempi, nella seconda le deviazioni 
(omettendo quelle intermedie per brevità), e nella terza le va- 
riazioni della deviazione per minuto primo. La temperatura in 
questa come nelle altre esperienze era presso a poco di 15°, la 
pressione atmosferica di 740 mm. La forza di torsione del filo 
era di 0,3 (C. G. S.). 


Aria 

secca 

0' 

15' 

48°, 1 
47,1 

0,067 

Aria 

secca 

0' 

22' 

49°, 1 
47 ,5 

0,073 

Aria 

umida 

18' 

42' 

47 ,0 
45, 5 

0,062 

Aria 

umida 

26' 

42' 

47 ,1 
45 ,9 

0,073 

Aria 

secca 

46' 

61' 

45 ,1 
44, 2 

0,060 






In queste esperienze è da notare che, sebbene la variazione 
della deviazione sia molto piccola, tale da non lasciar scorgere 
una differenza fra i disperdimenti minore di ]/ l0 del loro valore, 
tuttavia la bontà dell’isolamento e quindi il lungo tempo nel 
quale tali variazioni si sono prodotte, rendono manifesto che il 
potere isolante delTaria umida per questi potenziali è grandis- 
simo e probabilmente, come quello delTaria secca, infinito. 

Atti della R. Accademia — Voi. XX 11. 48 
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Le esperienze a potenziale più basso confermano tutte tale 
risultato ; a potenziali di poco più elevati di quelli delle espe- 
rienze sopra riportate, ho cominciato ad osservare una differenza 
abbastanza sensibile fra il disperdimento nell’aria umida e quello 
nell’aria secca. Nelle seguenti tabelle sono i risultati di due 
serie di esperienze a potenziali più elevati, che però sono i più 
bassi ai quali ho potuto osservare una differenza fra i due di- 
sperdimenti in questione. 


Aria 

0' 

60°, 5 

0,085 

Aria 

0' 

55°,0 

0 11 

secca 

13' 

59 ,4 


secca 

17' 

53 ,1 


Aria 

15' 

57 ,5 

1 47 

Aria 

19' 

52 ,8 

0 22 

umida 

31' 

53 ,1 


umida 

27' 

51 ,8 



38' 

49 ,0 

0,27 


42' 

49 ,1 

0,13 

Aria 

Becca 

35' 

58' 

48 ,9 
47 ,6 

0,057 

Aria 

secca 

44' 

67' 

48 ,8 
47 ,6 

0,052 





Aria 

70' 

47 ,4 

0,1 1 





umida 

82' 

46 ,1 



. 




93' 

45 ,3 

0,072 


In queste esperienze è visibile già per le deviazioni al di- 
sopra di 45° una differenza fra i due disperdimenti, e questa 
differenza cresce rapidamente a misura che cresce il potenziale. 
Invece dalle due tabelle riportate precedentemente risulterebbe 
che tale differenza non è sensibile per deviazioni minori di 49°. 
A spiegare la differenza non grande fra i due valori osserverò 
che le esperienze sono state eseguite a lunghi intervalli di tempo, 
durante i quali la bilancia fu modificata per adattarla ad altre 
esperienze, quindi non è improbabile che si sia prodotto qualche 
cambiamento o nella forza di torsione del filo, o nel grado di 
umidità dell’aria a seconda del modo con cui era stata bagnata 
la carta, o nelle condizioni atmosferiche. 

Feci quindi altre esperienze a potenziale più elevato e perciò 
cambiai il filo di torsione della bilancia sostituendone un altro 
la cui forza di torsione era uguale a 4,6. Ecco nella seguente 
tabella i risultati d’una serie di esperienze. 
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Aria 

0' 

5' 

10' 

21' 

30' 

47°, 1 
45 ,9 
44 ,8 
43 ,0 
42 ,0 

0,24 

0,22 

Aria 

secca 

49' 

73' 

2 7°, 8 
26 ,1 

0,07 

secca 

0,16 

0,11 

Aria 

umida 

75' 

80' 

98' 

25 ,9 
25 ,2 
24 ,1 

0,08 


33' 

37' 

42' 

47' 

32 ,0 
29 ,9 
28 ,6 
27 ,8 




Aria 

umida 

0,52 

0,26 

0,16 

Aria 

secca 

100' 

137' 

24,1 
22 ,7 

0,038 



Aria 

umida 

140' 

175' 

1 

22 ,4 
21 ,2 

0,034 


Anche da questa serie di esperienze risulta che il disperdi- 
mento nell’aria umida per potenziali elevati è maggiore che nella 
secca, ed a misura che il potenziale cresce , cresce anche tale 
differenza, ma assai più rapidamente. Da queste esperienze ap- 
parirebbe che questa differenza cominci a farsi sentire al poten- 
ziale corrispondente alla deviazione di 23°; è però da notare 
che la sfera mobile non avendo subito l’azione dell' aria umida 
trovasi ad un potenziale maggiore. Da esperienze eseguite a poten- 
ziali prossimi a quello in cui tale differenza cessa di farsi sen- 
tire, risulterebbe che essa è ancora sensibile sebbene minima per 
la deviazione di 18°. Tutte le altre serie di esperienze eseguite 
anche nel secondo e nel terzo modo, e delle quali sarebbe lungo 
ed inutile riportare i numerosi risultati numerici conducono alla 
stessa conclusione. 

Avrei voluto sperimentare a potenziali ancora più elevati per 
determinare la legge con cui variava la differenza dei due di- 
sperdimenti al crescere del potenziale, ma la carica si disperdeva 
specialmente nell’aria umida , con tal rapidità da impedire il 
confronto. Cercai di rallentare questo disperdimento, ponendo 
l’astina in comunicazione coll’armatura interna d’una piccola 
bottiglia di Leida (che conservava lungamente quasi inalterata 
la carica) collocata nell’interno della bilancia, ma essa perturbava 
troppo il regolare andamento della bilancia colle azioni elettro- 
statiche esercitate dal collo elettrizzato. 

L’apparecchio usato in queste ricerche non permette certo 
una valutazione esatta del valore assoluto del potenziale al quale 
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comincia a farsi sentire la differenza fra il disperdimento nel- 
l’aria umida e quello nell'aria secca. Può essere utile però una 
conoscenza approssimata. Perciò noto che la distanza del centro 
della sferetta mobile dall’asse di rotazione era di 7,3 cm., e che 
il diametro della sferetta era di 1 cm. Riguardo al conduttore 
fisso (astina) trovai coll’esperienza che la sua azione era alPin- 
circa la stessa di quella d’una sfera di 1 cm. di diametro cari- 
cata allo stesso potenziale. Naturalmente tale uguaglianza non 
potrebbe essere che approssimativa, giacché il modo con cui varia 
l’azione elettrostatica dell’astina colla distanza è diverso da quello 
con cui varia l'azione d’una sfera. 

Ammettendo dunque che il potenziale a cui comincia ad esser 
sensibile la differenza fra l’aria umida e la secca corrisponda 
alla deviazione di 45° col filo sottile, questo potenziale in valore 
assoluto sarà aU'incirca uguale a 2,1 (C. G. S.). Nelle esperienze 
col filo più grosso nelle quali si può ritenere che la differenza 
cominci a farsi sentire per una deviazione uguale a 18°, il valore 
di detto potenziale sarebbe di 2,0. Si può quindi ritenere che 
la differenza fra i due disperdimenti cominci ad essere sensibile 
verso i 600 Volt. Tuttavia la lunghezza della scintilla fra sfere 
di ottone di 1,4 cm. di diametro misurata con uno spinterometro 
imperfetto, per una differenza di potenziale capace di produrre 
le suddette deviazioni, risultò di circa 0,08 mm. , ciò che cor- 
risponderebbe ad una differenza di potenziale un pò maggiore 
di 600 Volt. 

3. Influenza dell umidità sul disperdimento pei sostegni. 
— Stabilito così che per un potenziale sufficientemente elevato 
relettricità si disperde più facilmente attraverso l’aria umida 
che attraverso la secca, volli osservare l’iufluenza dell’aria umida 
sul potere isolante dei sostegni per vedere quale delle due cause 
fosse predominante nel disperdimento dell’elettricità nell’ aria 
umida. Credetti inutile sperimentare su sostegni di cattivo vetro 
non verniciato che certamente ricopresi d’un velo d’umidità, e 
mi contentai di sperimentare su sostegni di vetro buon isolante 
e ricoperto di vernice di gomma-lacca. 

A tale scopo adattai sulla sfera d’ottone verticalmente un 
tubetto del vetro suddetto lungo 2,5 cm. e di 2 mm. di dia- 
metro, il qual tubetto terminava superiormente con una elica di 
filo di packfong che veniva a contatto colla parete superiore del 
recipiente di latta contenente l’aria umida o l’aria secca. Ope- 
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ravo del resto come nelle esperienze precedenti cioè caricando la 
bilancia ed adattando alternativamente i due recipienti con aria 
secca e con aria umida. Sperimentai però solo a potenziali bassi 
per non avere il disperdimento attraverso l’aria umida che avrebbe 
complicato il fenomeno. 

L’andamento delle esperienze fu in questo caso assai meno 
regolare che non nei precedenti. Probabilmente il velo di umidità 
di cui si ricopre il tubetto è diverso secondo che la temperatura 
ambiente cresce o decresco, o per altre cause, e la variazione di 
potenziale per minuto non è così costante nelle varie esperienze 
come precedentemente. Risultò tuttavia che questa variazione 
come era da prevedersi, è maggiore nelParia umida che nella secca 
anche per potenziali bassissimi. Però nonostante che il tubetto 
in questione talora fosse stato tenuto appositamente per molte 
ore nelParia umida, il suo potere isolante si conservò abbastanza 
grande. Cosi per una deviazione di 46° col filo più sottile, la 
variazione fu di 0,26 nelParia umida e di 0,06 nella secca. 

Risulterebbe da queste esperienze che il disperdimento per 
un sostegno di buon vetro verniciato di recente , nelParia umida 
è dello stesso ordine di grandezza di quello attraverso l’aria 
umida, tuttavia non so se ciò sia vero anche per conduttori e so- 
stegni più grandi ed a potenziali più elevati. Provai a fare qualche 
esperienza a potenziali più elevati con un conduttore elettrizzato 
nelParia umida e il sostegno nelParia secca e viceversa, ma non 
arrivai ad un risultato decisivo. Del resto se l’elettricità a po- 
tenziale elevato nelParia umida si disperda più attraverso Paria 
o pei sostegni, dipenderà sempre non solo dalla natura dei so- 
stegni, ma anche dalle dimensioni relative dei sostegni e del con- 
duttore. 

4. Influenza della quantità di vapore e del grado d'umi- 
dità dell'aria . Dubitando che l’influenza dell’umidità dell’aria 
sul disperdimento si verificasse solo allorché l’aria era satura di 
vapore e quindi in condizioni speciali, provai a bagnare la carta 
da filtro di cui era tappezzato uno dei recipienti di latta con 
acqua satura di sai marino. In tal modo la tensione del vapore 
veniva ridotta di qualche millimetro, tuttavia i risultati furono poco 
diversi da quelli ottenuti con Paria satura di vapore. 

Volli anche paragonare il disperdimento nelParia secca o 
nell’aria satura d’umidità con quello nelParia ambiente. Perciò 
dopo aver osservato la variazione della deviazione nell’aria secca 
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nel solito modo, toglievo il recipiente di latta e lasciavo la sfera 
nell’aria ambiente. Ecco i risultati d’una serie di esperienze du- 
rante le quali lo stato igrometrico era 0,67. 


Aria 

secca 

0' 

10’ 

17' 

51°, 3 

47 ,0 

45 ,2 

0,43 

0,26 

Aria 

ambiente 

19' 

28' 

42 ,0 

29 ,9 

1,34 

Aria 

secca 

30' 

48' 

28 ,7 

26 ,9 

0,10 | 

1 

Aria 

ambiente 

51' 

00’ 

27 ,0 

24 ,9 

0,23 


Risulta anche da queste esperienze (sebbene la sfera nell’aria 
ambiente fosse sottratta all’azione del recipiente di latta in comu- 
nicazione col suolo che deve facilitare la dispersione dell’elettricità) 
che per diminuire il potere isolante dell’aria non è necessario 
che il vapor acqueo sia saturo. Il disperdimento nella serie prece- 
dente è di poco inferiore a quello nell’aria umida. È però da notare 
che esso deve essere un po’ ingrandito per Fazione del pulviscolo 
atmosferico, che nei recipienti di latta poteva ritenersi trascurabile. 

Per accertarmi meglio che il disperdimento nell’aria umida 
non fosse dovuto unicamente all'essere il vapore saturo, oppure 
unicamente alla quantità di vapore ripetei le esperienze di para- 
gone fra il disperdimento nell’aria secca e quello nell’aria umida, 
con questo che prima d'adattare sia il recipiente con aria secca 
sia quello con aria umida scaldavo la sfera d’ottone e parte 
dell’astina ad una temperatura di poco superiore ai Ì00°. Alla 
fine delle osservazioni sia nell’aria secca sia nell’aria umida ossia 
prima di ripetere il riscaldamento , la sfera conservava ancora 
una temperatura di circa 40° a 50°. In queste condizioni si ma- 
nifestò ancora una differenza fra il disperdimento nell’aria umida 
e quello nell’aria secca; tale differenza risultò però assai minore 
che colla sfera fredda ; siccome la sfera s’andava raffreddando ed 
il potenziale andava diminuendo, la variazione della deviazione 
nell’aria umida che tendeva a crescere per la prima causa ed 
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a diminuire per la seconda rimaneva press ’a poco costante, invece 
di decrescere rapidamente come avviene quando la sfera è fredda. 
Anche ciò prova che il maggior disperdimento nell’ aria umida si 
presenta anche quando il vapore è abbastanza lontano dal punto 
di saturazione ; tuttavia esso diminuisce e probabilmente s’avvicina 
a quello nell’aria secca, quando il vapore s’allontani ancora dal 
punto di saturazione. 

5. Influenza della levigatezza della superficie e della gran- 
dezza della sfera da cui si disperde V elettricità. Si potrebbe 
domandare se tale maggior disperdimento nell’aria umida avvenga 
per convezione oppure mediante produzione di piccole scariche, e 
se per avventura esso non sia essenzialmente dovuto alla pre- 
senza di asperità nella superficie del conduttore , le quali fun- 
zionino come piccole punte eie facilitino la formazione di tali 
scariche. Dubitando anzitutto che questo maggior disperdimento 
non fosse dovuto a qualche peluzzo della carta da filtro che fa- 
cesse da punta e sottraesse l’elettricità, feci alcune esperienze 
usando prima recipienti di latta più grandi, cioè di 11 cm. di 
diametro e 14 di altezza, quindi usando invece del recipiente di 
latta con carta da filtro una bottiglia di vetro colle pareti rico- 
perte da un velo d'acqua in cui avevo disciolto un po’ di gomma 
perchè rimanesse più aderente. Questo velo d’acqua era in comu- 
nicazione col suolo. I risultati furono gli stessi come preceden- 
temente. Provai in seguito a rendere la superficie della sfera 
d'ottone levigata quanto meglio potei , ma sempre senza che il 
risultato cambiasse. 

Per avere una superficie levigata quanto è possibile fisi- 
camente, pensai di usare una superficie liquida. Adattai perciò 
alla sommità dell’astina un tubetto di vetro verniciato terminato 
da un imbuto la cui apertura aveva un diametro di 1,5 cm. 
Questo tubetto penetrava nel tubo B per circa 1 cm., dimodoché 
Pastina era sottratta alle variazioni dell’umidità dell’aria, ed era 
poi chiuso in fondo con un po' di ceralacca, Nell’imbutino poi 
versai del mercurio pulito e filtrato per un imbuto affilato, dimo- 
doché la sua superficie era lucentissima e senza la minima traccia 
visibile di pulviscolo. 

Ecco i risultati d’una serie di esperienze dalle quali risulta 
così come da molte altre nelle quali era stato rinnovato talora il 
mercurio, che sebbene la superficie fosse levigata quanto era possi- 
bile, il disperdimento era maggiore nell’aria umida che nella secca. 
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Aria 

secca 

o co 

5 4°, 7 

50 ,1 

0,35 


15 

45 ,2 

1,6 

0,75 

0,45 

Aria 

17' 

42,0 

umida 

10' 

21’ 

40 ,5 

39 ,G 

Aria 

24' 

34 ,9 

0,20 

secca 

26 ' 

34 ,5 


La differenza fra il disperdimento nell’aria umida e quello 
nell’aria secca è minore in queste esperienze che nelle precedenti : 
è però da notare che la superficie elettrizzata che disperde elet- 
tricità nell’aria umida in queste condizioni è assai minore. Per 
assicurarmi che tale fosse la causa della minor differenza nei 
disperdimenti, tolsi il mercurio e posi nell’imbutino la solita sfera 
d’ottone che inferiormente veniva a contatto coll’estremità del- 
l’astina e rimaneva aH’iufuori dell'orlo dell’imbutino per un po’ 
più della metà. Le esperienze eseguite subito dopo quelle col 
mercurio diedero prossimamente uguali valori pei disperdimenti 
nell’aria secca e umida. 

Provai anche a mettere neH’imbutino acqua invece che mer- 
curio, ed ottenni presso a poco gli stessi risultati. Da queste espe- 
rienze risultò pure che il disperdimento nell’aria secca è prossima- 
mente lo stesso per l’acqua, per il mercurio o per la mezza sfera 
d’ottone. Quindi sebbene si possa ritenere che l’aria al disopra 
della superficie dell’acqua , sia satura di vapore almeno per uno 
strato infinitesimo, pure il disperdimento avviene come nell’aria 
secca e non come nell’aria umida. Pare che l'elettricità che proba- 
bilmente sfugge dalla superficie dell’acqua, la quale trovasi nell’aria 
umida, non possa propagarsi più oltre dove l’aria umida cessa. 

Ho cercato anche di determinare quale fosse l’influenza della 
grandezza della sfera d’ottone (ossia l’influenza della densità elet- 
trica superficiale) sul disperdimento. Le sfere che paragonai erano 
quella solita di 1,45 coi. di diametro e un’altra di 3 cm. di dia- 
metro, e talvolta lasciai la sommità ben arrotondata e lisciata 
dell’astina senza sfera. In tutti i casi Pastina era circondata alla 
parte superiore da un tubetto di vetro, di modo che la super - 
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fide esposta all’aria umida era solo quella delle sfere o quella 
dell’astina per un tratto di circa 1 cm. 

Acciocché le esperienze fossero meglio paragonabili, caricato 
la bilancia dopo che il recipiente con aria umida era a posto, 
mediante il filo laterale e con una bottiglia di Leida che con- 
sertata la carica per molto tempo senza grande variazione. Quindi 
non atevo bisogno di rinnovare la carica della bottiglia ; la stessa 
bastata per tutte le esperienze da paragonare e che erano fatte 
cori a potenziali poco diversi ed in un modo simile per tutte. 
Osservate le deviazioni per un certo tempo, toglievo il coperchio 
del recipiente di latta, (perchè la sfera grande non sarebbe passata 
per il foro del fondo) cambiavo la sfera oppure la toglievo del 
tutto, rimettevo il coperchio , ricaricavo colla stessa bottiglia e 
così di seguito ed alternativamente. 

Nella seguente tabella trovansi i risultati di parecchie espe- 
rienze ; da esse e dalle altre che sarebbe lungo riportare risulta 
che il disperdimento è assai prossimamente lo stesso nei tre casi 
e quindi l’aumento della densità elettrica è compensato dalla 
diminuzione della superficie sebbene la prima varii proporzional- 
mente al quadrato del raggio e Tal tra in ragione inversa della 
prima potenza del raggio. 


Sfera piccola 

0' 

9' 

42°, 8 

35 ,5 

0,81 

Sfera grande 

14' 

22 ' 

42 ,5 

35 ,7. 

0,85 

Sfera piccola 

0' 

10' 

48 ,3 

38 ,4 

0,99 

Sfera grande 

14' 

2T 

47 ,8 

41 ,5 

0,90 

Sfera piccola 

0’ 

5' 

48 ,4 

44 ,2 

0,84 

Senza sfera 

17' 

24' 

49 ,0 

43 ,1 

0,84 
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È però da notare die in queste esperienze come in quelle 
sull’influenza del grado d’umidità, si seguì il secondo dei modi 
indicati in principio. In esso si richiede un certo tempo fra una 
serie e l’altra da paragonare , si apre il recipiente di latta 
e si modificano sempre più o meno le condizioni , per cui le 
esperienze da paragonare possono sentire l’ influenza di cause 
diverse da quelle che si vogliono riconoscere e quindi il metodo 
perde della sua precisione, come risulta anche dal paragone dei 
numeri ottenuti in condizioni apparentemente uguali. 

Dalle esperienze con superficie levigatissime o liquide e da 
queste con conduttori aventi curvature diverse risulterebbe dunque 
che il maggior disperdimento nell’aria umida non è causato dalla 
presenza di punte. Provai quindi a sostituire alla sfera una punta 
acutissima d’ago, sporgente all’insù dalla sommità dell’ astio a 
1,5 cm. Sperimentai necessariamente a potenziali poco elevati e 
risultò che il potenziale al quale incomincia a farsi sentire la 
differenza fra i disperdimenti nell’aria umida e nella secca è lo 
stesso come per la sfera. M'assicurai di questo fatto importante 
ripetendo le esperienze alternativamente colla sfera e colla punta, 
e ciò con entrambe le elettricità. Per maggior sicurezza operai 
anche nel modo seguente: misi sulla punta una sfera d’ottone 
cava e forata che la copriva interamente ed osservai la varia- 
zione della deviazione nell’aria umida, quindi tolto il coperchio 
del recipiente di latta con un uncino isolante tolsi la sfera, e 
rimesso il coperchio continuai le osservazioni. In tal modo nulla 
veniva cambiato fuorché sull’astina si trovava la punta nuda invece 
della sfera. Ecco nella seguente tabella i risultati d’una serie di 
esperienze con elettricità positiva : un ugual risultato ebbi nelle 
altre serie eseguite ora con elettricità positiva ora con negativa. 


Sfera 

nell’aria secca 

0' 

15' 
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18' 
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0,08 

nell’aria umida 

4i>' 

25 ,6 
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0,04 

nell’aria umida 

60' 
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Punta 

62' 
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nell’aria umida 

90' 
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93' 
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nell’aria umida 
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Non pare dunque che il maggior disperdimento nell' aria 
umida sia dovuto a scariche che si formino sulle asperità del 
conduttore più facilmente nell'aria umida, poiché in tal caso esso 
dovrebbe cominciare a prodursi ad un potenziale minore per la 
punta che non per la superficie levigata della sfera. 


Disperdimento neìVaria satura di vapori di sostanze iso- 
lanti. È importante di vedere se il maggior disperdimento neiraria 
contenente vapor acqueo dipende dalla conducibilità dell’ acqua 
o solo dallo stato speciale del vapore prossimo allo stato di satu- 
razione. Ho perciò eseguito esperienze nell’aria satura di vapori 
di liquidi isolanti. Usai il terzo dei modi precedentemente indicati, 
ossia osservavo la variazione della deviazione essendo adattato un 
recipiente di latta colle pareti tappezzate di carta da filtro, prima 
con aria comune, quindi dopo avervi versato il liquido voluto e 
finalmente dopo aver sostituito un cilindro di latta con aria co- 
mune. Sperimentai colla parte più volatile del petrolio che si 
vende comunemente col nome di benzina, e colla benzina pura 
proveniente dalla casa Trommsdorff. Risultò per l'aria satura dei 
vapori di ciascuno di questi liquidi un disperdimento maggiore 
che per l’aria, tuttavia la differenza fu molto piccola e quasi 
insensibile per cui essa è probabilmente dovuta a qualche causa 
d'errore. Avviene difatti , che essendo questi vapori più pesanti 
dell’aria e non assorbibili dall’acido solforico, pervengono facil- 
mente nell’ interno della bilancia e si depongono sui sostegni 
alterandone il potere isolante. Risulta dunque che il disperdi- 
mento nell’aria non è alterato o lo è pochissimo dalla presenza 
di vapori saturi di liquidi isolanti. 

Sperimentai anche coll’alcool assoluto, che come l’acqua è un 
mediocre conduttore però contrariamente alla mia aspettazione 
risultò sempre un aumento piccolissimo del disperdimento per 
effetto dei vapori saturi di alcool. L'effetto di questi vapori po- 
trebbe forse essere più sensibile a potenziali più elevati. Ecco i 
risultati di una delle esperienze sull'alcool . 
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Conclusione. Risulta dalle precedenti esperienze: 

1° Ohe l’aria umida isola così bene come la secca con- 
duttori a potenziali inferiori a circa 600 volt , ma che per po- 
tenziali più elevati il disperdimento nell’aria umida è maggiore 
che nella secca e tanto maggiore quanto più il potenziale è ele- 
vato ed il vapore vicino al punto di saturazione. Non pare che 
abbia influenza la quantità di vapore. 

2° 11 potenziale suddetto a cui comincia a farsi sentire 
la differenza fra il disperdimento neH'aria umida e quello nella 
secca è lo stesso per una sfera o per una punta acutissima. 

3° Questo maggior disperdimento nell’aria umida si verifica 
anche da superficie levigatissime ed anche liquide. Non pare 
dunque che esso sia dovuto a scariche dalle asperità che si pro- 
ducano più facilmente nell’aria umida che nella secca. 

4° Esso si verifica a parità di potenziale in ugual misura 
qualunque sia la grandezza della sfera che disperde l’elettricità, 
per cui entro i limiti delle esperienze l’aumento della superficie 
compensa la diminuzione della densità elettrica. 

5° Un maggior disperdimento non si verifica (o si verifica 
molto debolmente) nell’aria satura di vapori di sostanze isolanti. 

Gabinetto fisico della R. Università di Sassari. 

Aprile 1887. 
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Contributo allo studio 

dello sviluppo e della patologia delle capsule soprarenali 
pel Doti. Pietro (Janàlis 


Con questi esperimenti ho cercato di portare un contributo 
alle scarse cognizioni che si hanno sulla rigenerazione del paren- 
chima e sulla cicatrizzazione delle ferite delle capsule soprare- 
nali, valendomi in ispecial modo del criterio della moltiplicazione 
degli elementi per cariocinesi. 

Prima però di accingermi all’esame delle capsule ferite, era 
interessante di vedere per qual processo si moltiplichino le cellule 
di quest’organo durante lo sviluppo , e se avvenga in esso una 
proliferazione cellulare anche nello stato adulto, ed ho perciò 
fatto osservazioni in proposito. 

Gli animali , di cui mi servii , furono tutti uccisi apposita- 
mente, e le loro capsule, immediatamente esportate, vennero con- 
servate in due modi differenti : una parte fu messa in alcool e 
acqua a parti uguali per 24 ore e poi in alcool a 38°, ovvero 
in quest’ultimo direttamente ; un’ altra parte fu indurita nel li- 
quido di Flemming. 

Soluzione acquosa d’acido cromico 1:100 15 cc. 

Soluzione acquosa d’acido osmico 2:100 4 cc. 

Acido acetico 10 goccio. 

Le sezioni dei pezzi induriti in alcool le coloravo col metodo 
del Prof. Bizzozero (1) per vedere le figure cariocinetiche, e col 


(I) Bizzozero G. , Nuovo metodo per la dimostrazione degli elementi in 
cariocinesi nei tessuti (Zeitschrift fùr wissenschaftlicbe Mikroskopie, Bd. Ili, 
Heft 1°, 1886). Le sezioni devono subire questo trattamento: alcool assoluto 
— liquido di Ehrlich (5-10 ra') — lavatura neiralcool assoluto (5 m") — so- 
luzione iodica (I di iodo, 2 di ioduro di potassio - 300 di acqua, per 2m'') — 
alcool assoluto (20 m" ) — soluzione d’acido cromico 1 s 1000 (30 m") — 
alcool assoluto (30 m") — ripetuta lavatura nell'olio di garofani e poi chiu- 
sura in Damar. 
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carmino alluminato, carmino picrico , ematossilina per lo studio 
delle altre particolarità di struttura. I pezzi induriti nel liquido 
di Flemming, al 3° o 4° giorno venivano tolti dal miscuglio e 
lavati per 24 ore sotto un filo d’acqua, quindi passati in acqua 
e alcool ((30 di alcool per 40 d’acqua) per altre 24 ore e poi 
messi in alcool assoluto. Per la colorazione, seguendo la proposta 
di Podwissozki, mi servivo di una soluzione forte acquosa di saf- 
franina nella quale lasciavo le sezioni da 10-60 minuti; quindi 
le lavavo in acqua per 1-2 minuti, e dopo averle decolorate 
per pochi secondi in alcool leggermente acidulato (circa 1/1000 
di acido cloridrico) , e per 3 minuti in alcool assoluto puro , le 
trasportavo in olio di garofani e in gomma Damar. 

Per la ricerca delle cariocinesi nelle capsule surrenali ado- 
perai il processo di Flemming soltanto come metodo di controllo, 
e ciò per alcuni svantaggi che esso presenta. Anzitutto è un pro- 
cesso troppo lungo, poi la colorazione non avviene che fin dove 
penetra l’acido osmico e quindi soltanto negli strati superficiali 
del pezzo, cosicché possono sfuggire all'osservazione le figure ca- 
riocinetiche delle cellule profondamente situate. È bensì vero che 
a questo inconveniente si può ovviare riducendo Porgano in pezzi 
molto piccoli, ma d’altronde ciò può far perdere rapporti che 
interessa di conservare. Inoltre questi pezzi vanno sezionati e 
colorati non più tardi di 2 - 3 giorni dacché stanno nell’alcool 
assoluto , altrimenti la colorazione riesce meno bella. Mi servii 
invece preferibilmente del metodo del Prof. Bizzozero, perchè rende 
le figure cariocinetiche spiccate quanto il metodo di Flemming 
senza presentarne gli inconvenienti. Diffatti i pezzi da conservarsi 
possono essere molto più grossi , perchè l’alcool penetra molto 
profondamente, e la colorazione si fa egualmente bene in tutto lo 
spessore del pezzo , sicché le figure mitotiche che vi si trovano 
risaltano tutte ; il processo di conservazione è più semplice , ed 
i pezzi si possono esaminare anche dopo un anno, come è ca- 
pitato a me, senza che si abbia perciò a lamentare il menomo 
inconveniente nella colorazione. 

Noto pure che il metodo di indurimento del Flemming l’ho 
trovato utilissimo nello stadio delle ferite del polmone, perchè 
qui il liquido penetra facilmente in tutto il pezzo dandogli una 
consistenza che non si può ottenere coll'alcool. 
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I. 

Capsule surrenali in via di sviluppo . 

Nessuno che io mi sappia ha studiato la scissione indiretta 
degli elementi nelle capsule surrenali in via di sviluppo; invece 
si discute ancora nei lavori più recenti l’origine delle due sostanze 
corticale e midollare. Citerò qui le principali opinioni che stanno 
ancora di fronte, perchè, come vedremo, lo studio della cario- 
cinesi serve a dilucidare la questione. Kolliker (1) ammette che i 
loro germi abbiano origine, quello della corticale dal mesoderma 
e quello della midollare da elementi del simpatico. Quest’ idea 
fu confermata da Braun (2) , il quale trovò che anche nei rettili 
la parte corrispondente alla sostanza corticale dei mammiferi si 
sviluppa dal mesoderma, e la parte midollare dal simpatico. Alla 
stessa conclusione venne Mitsukuri (3) studiando lo sviluppo delle 
capsule surrenali nei conigli.. Ma a questo modo di intendere l’em- 
briogenesi delle capsule soprarenali si oppone il Gottschau (4). Egli 
dall’esame delle capsule in una serie grandissima di mammiferi 
adulti e negli embrioni di porco, di pecora e di coniglio, venne 
alla conclusione : che la sostanza midollare si presenta solo in un 
periodo avanzato della vita embrionale o anche dopo la nascita, 
e che 6Ì sviluppa a poco a poco dalla sostanza corticale. Si trat- 
terebbe adunque, secondo lui, di una continua trasformazione 
della sostanza corticale nella midollare. 

Io ho sottoposto ad esame le capsule surrenali di feti di 
cane giunti a termine e di cani neonati uccisi poche ore dopo 
la nascita; di feti di coniglio lunghi (dal vertice alla radice della 
coda) 25 e 67 mm. ; di coniglio di 11 e di 75 giorni; di feti 
di cavia lunghi 11 cm. ; di cavia neonata al 2° giorno di vita 
e di cavia di 8 giorni. 


(1) Kolliker, Embryologie. Traduction par Aimé Schneider, 1882, p. 995. 

(2) Braun, Bau und Entwickelung der Nebennieren bei Reptilien (Arbeiten 
au8 dem zoologischen Institute zu Wurzburg, Bd. V . 

(3) Mitsukuri , On thè developement of thè suprarenal Bodies in Mam - 
malia (Journal of microscopical Science. London, new series, Nr. 85). 

(4) Gottschau, Structur und embrionale Entwickelung der Nebennieren 
bei Sdugethieren ( Archiv fùr Anatomie und Entwickelungsgeschichte. Jahr- 
gang, 1883, s. 412). 
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Basta questa enumerazione per dimostrare che non mi ho 
prefisso di risolvere la difficile questione della provenienza della 
sostanza corticale e midollare. Nelle capsule da me studiate , 
tranne in quelle dei feti di coniglio lunghi 25 min., le due so- 
stanze si presentavano ben distinte. 

In tutte queste capsule trovai un numero variabile di ele- 
menti parenchimatosi col nucleo in via di scissione indiretta, e 
bene spesso, nelle ultime fasi della mitosi, anche col protoplasma 
in via di strozzamento o completamente diviso. 

In quanto alla distribuzione delle figure carioeinetiche ho 
trovato, che nelle capsule fetali esse sono sparse quasi unifor- 
memente in tutto lo spessore dell’organo così nella sostanza cor- 
ticale come nella midollare, e in queste tanto nelle parti centrali 
quanto nelle periferiche. Invece nelle capsule degli animali neonati, 
le trovai già più rare nella sostanza midollare che nella corticale, 
ed in questa più numerose nella metà periferica. 

Lo stesso reperto si nota nelle capsule della cavia di 8 giorni 
e del coniglio di 11 e di 75 giorni; in quest'ultimo anzi le figure 
carioeinetiche sono addirittura rarissime nella sostanza midollare 
e nelle parti interne della corteccia. 

Questo fatto sta in rapporto col diverso volume che devono 
raggiungere neiranimale adulto le due sostanze della capsula; 
essendo in esso la parte corticale molto più estesa della midollare, 

Ciò dimostra pure che la corteccia cresce principalmente per 
proliferazione delle sue cellule periferiche, e quindi che le cel- 
lule centrali sono le più vecchie. 

In quanto al numero delle figure carioeinetiche , esse sono 
molto numerose nei feti di coniglio lunghi 25 min. (6-7 per campo 
microscopico obb. 8. oc. 3 Koristka), alquanto meno copiose nei 
feti più avanzati e negli animali neonati ; nella cavia di 8 giorni 
esse sono già scarse e ancor più rare nel coniglio di 1 1 giorni. 
Nel coniglio di 7 5 giorni, sebbene non frequenti, sono però ancora 
in numero alquanto maggiore che nell’adulto, come vedremo. 

Queste mitosi non hanno nulla di speciale che le distingua 
da quelle degli altri elementi delhorganismo ; credo perciò inu- 
tile il darne una descrizione dettagliata ; dirò solo che nelle capsule 
di cane neonato (fig. l a ) e di cavia di 8 giorni mentre le cel- 
lule in riposo hanno un protoplasma reticolato che ricorda le 
cellule delle ghiandole sebacee, le cellule in cariocinesi presen- 
tano il reticolo meno spiccato e sono piu chiare. 
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Siccome le capsule surrenali si ritenevano un tempo quali 
organi appartenenti sopra tutto se non esclusivamente alla vita 
embrionaria, come si esprime il Brown-Sequard , così questi volle 
vedere se realmente esse aumentano in peso cogli anni. Egli (1) 
fece perciò ricerche nell’uomo, gatto, cane, coniglio e cavia, e 
trovò che in tutti, ma sopra tutto nelle cavie, le capsule surrenali 
guadagnano in peso dalla nascita fino all’età adulta. Ora in tutte 
le capsule da me esaminate, le cellule del parenchima erano più 
piccole che nelle capsule degli animali adulti, soltanto nel coniglio 
di 75 giorni non era apprezzabile questa differenza di grandezza. 

Panni adunque che dalle mie osservazioni si possa conchiudere : 
che Paccrescimento del parenchima delle capsule surrenali è dovuto 
oltre all’aumento in volume dei singoli elementi, anche alla loro 
moltiplicazione per scissione indiretta ; che questa moltiplicazione 
avviene tanto nella sostanza corticale che nella midollare, e 
perciò qualunque sia il primo germe della sostanza midollare , 
che la si voglia far derivare o dal simpatico o da un differen- 
ziamento della corticale, esso ha però in seguito uno sviluppo 
indipendente, ed è quindi per lo meno superflua l’ipotesi del 
Gottschau, che avvenga una continua trasformazione delle cel- 
lule corticali in cellule midollari. 

IL 

Capsule surrenali di animali adulti. 

La ricerca delle figure car iocinetiche nel parenchima delle 
capsule surrenali adulte era per me interessante non solamente 
per evitare interpretazioni erronee dei rapporti nelle ferite, ma 
ancora per lo studio della fisiologia di quest’organo. Si sa che la 
sua funzione non è meno oscura del suo sviluppo. La teoria di 
Brown - Sequard , secondo la quale quest’ organo sarebbe depu- 
tato ad impedire il soverchio accumulo di pigmento nel sangue, 
avrebbe trovato, è vero, un validissimo appoggio nelle osserva- 
zioni d$l Tizzoni (2) il quale nei conigli operati di estirpazione 


(1) Bro wn-Séquard , Recherches expérimentales sur la physiologie et la 
pathologie des capsules surrénales. Comptes-rendus, voi. 43, pag. 422. 

(2) Tizzoni, Sulla fisiopatologia dette capsule soprarenali . Comunicazione 
preventiva (Ballettino delle Scienze mediche di Bologna, serie VI, voi. XIII 
1884 ). 

Atti della R. Accademia . — Voi. XXII. 49 
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delle capsule, osservò una pigmentazione bruna delle labbra, na- 
rici, mucosa orale e nasale, però resterebbe sempre a spiegarsi 
il come questa funzione si compie. 

Il Gottschau (1), basandosi specialmente sull'esame istolo- 
gico , le ritiene per ghiandole secernenti che versano nel sangue 
venoso sostanze chimiche e morfologiche. Durante la funzione, 
avverrebbe, secondo lui, una diminuzione della sostanza midollare 
e corticale interna per riduzione del numero degli elementi cel- 
lulari , e questa perdita sarebbe compensata da una continua 
neoformazione di elementi nella parte esterna della corteccia presso 
la superficie interna della capsula fibrosa. 

Io esaminai le capsule di oltre 20 conigli, 6 cani, 10 
cavie e un mulo, tutti animali adulti, il mulo anzi molto vec- 
chio. Feci le sezioni perpendicolarmente all'asse maggiore dell'or- 
gano ed in modo da comprendere tutto lo spessore di esso, tranne 
nelle capsule del mulo a causa della loro grandezza. In tutte 
le capsule esaminate riscontrai un piccol numero di cellule della 
sostanza corticale col nucleo in cariocinesi e qualcuna pure col 
protoplasma in via di scissione. Tali cellule stanno quasi sempre 
nella parte periferica della sostanza corticale , cioè nella zona 
glomerulosa o nella parte esterna della zona fascicolata; ra- 
ramente se ne trovano più internamente , nè mi occorse mai di 
vederne nella sostanza midollare. 

Si sa che la delimitazione tra le diverse zone della corteccia 
non è ugualmente spiccata nelle diverse specie animali, e che gli 
autori non vanno d’accordo sulle loro denominazioni. Così mentre 
Brunn (2) avea già fatto notare che nel cane e nel cavallo i 
cordoni cellulari della zona fasciculata giungono fino alla capsula 
fibrosa, per cui mancherebbe in questi animali la zona glome- 
rulosa, e Gottschau trovò mancante la stessa zona nella maggior 
parte delle specie animali da lui studiate, compreso il coniglio ; 
il Klein (3) invece intende in questi animali sotto il nome di 
zona glomerulosa la parte più esterna della zona fascicolata. 

Attenendomi alla interpretazione di Brunn e Gottschau io 


(1) Gottschau, lavoro citato. 

(2) Brunn Ein Beitrag zur Kenntniss des feneren Baues und der Enticic - 
kelungsgeschichte der Nebennieren ( Archiv fur Mikroskopische Anatomie , 
Bd. Vili, 1872). 

(3) Klein et VAiuor, Nouceaux èléments d histologie, I8S5. 
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devo dire che le figure cariocinetiche si trovano nella parte più 
esterna della zona fascicolata e più precisamente, nel cane e nel 
mulo, sia nelle cellule fusiformi che stanno riunite a fasci tortuosi 
presso la capsula fibrosa, sia più internamente dove i cordoni 
cellulari incominciano a farsi rettilinei e le cellule poliedriche. 

Il numero di queste figure è piccolo e varia nelle diverse 
specie animali. Così ogni sezione sottilissima tanto da non avere 
che lo spessore di un elemento, e interessante trasversalmente tutto 
lo spessore dell’organo nella parte centrale, presentava nel cane 
da 1-3 figure cariocinetiche, nel coniglio da 1.-4, nella cavia 
da 1-12 e anche più. Nel mulo in ogni sezione di 30 mmq. 
trovai 3-4 figure di mitosi. In qualche animale mi occorse di 
esaminare più sezioni di seguito senza trovare alcuna figura ca- 
riocinetica, e poi ne trovai parecchie in una sola sezione. Cosi 
pure, capitò di non vederne nessuna in tutta la superficie di una 
sezione e poi di trovarne in un punto 4-5 vicine. Le maggiori 
variazioni di numero da individuo a individuo si hanno nella cavia. 

In uno di questi animali che era in istato di gravidanza 
molto avanzata (feti di 11 cm.), trovai un numero grande di 
mitosi (5 per campo microscopico obb. 8. oc. 3 Koristka) sempre 
nella zona esterna della corteccia, ma esaminando le capsule di 
altre cavie e coniglie gravide , non ne trovai un numero maggiore 
del normale, per cui non mi è lecito dedurre da questo caso 
alcuna conclusione. Risultato ugualmente negativo mi diede l’esame 
delle capsule surrenali di un cane ucciso sei ore dopo rimozione 
di 2 cg. di pilocarpina, mentre era in preda a diaforesi fortissima. 

La presenza costante di elementi parenchimatosi in via di 
scissione nelle capsule surrenali degli animali adulti, significa che 
in questi organi avviene un consumo continuo di elementi cellu- 
lari, il quale deve esser molto lento a giudicarne dalla poco 
attiva proliferazione cellulare destinata a compensarlo. 

III. 

Capsule surrenali ferite. 

Finora si eseguì la distruzione parziale delle capsule sur- 
renali principalmente allo scopo di studiarne i fenomeni generali 
consecutivi , e soltanto qualche osservatore rivolse l’attenzione al 
processo di cicatrizzazione e di rigenerazione. 
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Il Gkatiolet (1) avendo fatto sulle cavie l'estirpazione par- 
ziale delle capsule surrenali , notò solo che il pezzo di capsula 
risparmiato, dopo due mesi e mezzo si era arrotondito e perfet- 
tamente cicatrizzato, ma non disse altro. 

Il Tizzoni (2) osservò la rigenerazione delle capsule sur- 
renali dopo l’esportazione parziale in due casi: in un coniglio 
operato da 144 giorni ed in un altro operato da 26. Nel primo 
egli trovò nel posto della capsula surrenale sinistra , distrutta 
per buona parte durante l'operazione con lo sgusciamento, una 
capsula surrenale identica per forma , grandezza, colore e 
struttura ad una capsula normale . Nel 2°, in luogo della ca- 
psula destra che aveva pure distrutta per buona parte, trovava un 
piccolo nodettino con attivissima neoformazione degli elementi 
parenchimatosi di quest’organo, tanto di quelli della sostanza 
corticale quanto di quelli della sostanza midollare. Egli non dice 
per qual processo avesse luogo questa neoformazione nè da quali 
segni l’abbia argomentata. 

Io, avendo anzitutto in mira lo studio della rigenerazione 
del parenchima capsulare, cercai di esportarne una parte con fe- 
rite a margini netti, il che non suol riuscire facilmente, stante 
la piccolezza e la sede profonda di quest’organo. 

Operai con successo 23 animali, cioè: 18 conigli e 5 cani. 
Il metodo operatorio era il seguente: fissato l’animale per le 
4 estremità in posizione supina sul tavolo d’ operazione , rasi i 
peli e ben lavata la regione lombare con una soluzione di su- 
blimato corrosivo 1 : 1000, facevo una incisione interessante tutto 
lo spessore della parete addominale, lunga 3-4 cm. nei conigli, 
più lunga nei cani, la quale aveva per punto di partenza l’arco 
costale ed era diretta in dietro parallelamente alla spina dorsale, 
quasi ad uguale distanza da questa e dalla linea alba. Tastando 
allora col dito sulla colonna vertebrale in alto e all’interno del 
rene, cercavo la capsula surrenale, mentre un assistente con due 
uncini ottusi molto larghi divaricava i margini della ferita , spos- 
tando verso la linea mediana assieme alla parete addominale 
anche le anse intestinali. Così la capsula veniva messa e tenuta 


(1) Geatiolbt, Note sur les effets qui suivent l'ablution des capsules sur - 
rénalos. (Comptes-rendus, voi. 43, pag. 468). 

(2) Tizzoni, Comunicazione citata. 
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allo scoperto, ed io con un paio di forbicette rette o con un 
bistori, potevo esportarne dal margine esterno un cuneo interes- 
sante tutto lo spessore di essa. Per evitare la difficoltà che pre- 
senta T operazione sulla capsula destra per la vicinanza del fe- 
gato, operai per lo più sulla capsula sinistra. Nei cani l’atto 
operativo è reso più difficile dallo spessore notevole delle pareti 
addominali, la cui resistenza bisogna vincere servendosi di uncini 
molto robusti per divaricare i margini della ferita. Se si ha 
cura d'insinuare cautamente una lama delle forbici sotto la cap- 
sula, si può eseguire l’operazione senza grande emorragia; questa 
però diviene relativamente notevole quando lo stromento va a 
ferire i vasi centrali dell’organo. Io non cercai però mai di 
arrestare il sangue in alcun modo. Riunivo le labbra della ferita 
addominale con punti di seta fenicata , e spolveravo sulla sua 
superficie un po’ di iodoformio. Non toglievo i punti di sutura che 
dopo molti giorni. L’operazione, fatta colle cautele antisettiche 
più accurate , era quasi sempre seguita dalla guarigione per 
primam , l'unica complicazione, che qualche rara volta notai, 
furono piccoli ascessi superficiali, formatisi nelle pareti addomi- 
nali lungo il tragitto dei fili di sutura. 

Esportavo appositamente pezzi di grandezza diversa, perciò 
ora faceva nell' organo soltanto una piccola intaccatura , ora 
l’apice del cuneo giungeva fino al centro di esso od anche lo 
oltrepassava, interessando cosi la sostanza corticale e la midol- 
lare. Per lo più il pezzo esportato equivaleva ad un ottavo od 
un quarto dell’intera capsula. 

Molte volte abbandonai questo pezzo nella cavità peritoneale, 
per vedere la sorte degli elementi del parenchima capsulare di- 
staccati dall’organo. 

Degli animali operati cercai di conoscere possibilmente l’età; 
i più erano adulti , alcuni però li scelsi giovani per poter fare 
un confronto coi primi. 

I conigli furono uccisi 1, 2, 3, 4, 5, 8, 10, 15, 20, 27, 
29, 36, 75, 100, 122 giorni dopo l’operazione; i cani 3, 15, 
24 giorni dopo. Nel tempo che furono lasciati in vita essi non 
presentarono fenomeni degni di nota. 

Due volte soltanto trovai che la capsula avea contratto ade- 
renze con altri organi addominali e cioè una capsula ferita 8 giorni 
prima, la cui cicatrice era aderente con un’ansa intestinale, ed 
un’ altra ferita da 29 giorni, la quale si era saldata con un’ansa 
intestinale e colla milza. 
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Nei primi giorni dopo l’operazione, la capsula si presenta cir- 
condata da una massa fibrinosa bianchiccia, che le dà l'appa- 
renza di una sporgenza a margini appianati sulla parete addomi- 
nale. Il punto ferito però si vede fino allattavo giorno segnato 
da un tratto brunastro o giallo bruno per il coagulo sanguigno 
che lo occupa. Coir andare del tempo il rivestimento fibrinoso 
si va assottigliando, ed allora la configurazione dell'organo spicca 
meglio; così al 100° giorno la capsula ferita sporge sulla parete 
addominale come la capsula sana, presentando solo un colorito 
più bianco del normale, dovuto ad un leggero inspessimento del 
peritoneo e della capsula connettiva. 11 punto ferito poi appa- 
risce quasi sempre dopo i primi 8-10 giorni sotto forma di 
una insenatura o di una piccola intaccatura sul margine della 
capsula ; qualche volta però , in casi di ferite piccole , non si 
riesce a trovarlo colla semplice ispeziono e bisogna ricorrere alle 
sezioni di prova. 

Per poter comprendere nelle sezioni tutta la superficie del 
tessuto cicatriziale ed i limiti col parenchima , feci per lo più i 
tagli parallelamente alle due faccie delPorgano. Naturalmente non 
tralasciai mai di esaminare microscopicamente anche la capsula 
sana corrispondente. 

Devo dire anzitutto che non ho mai osservato una completa 
rigenerazione del parenchima esportato, in modo cioè da avere 
una restituito ad integrimi , ma ho trovato sempre una cicatrice 
(fig. 6 a ) più o meno estesa di tessuto connettivo di carattere di- 
verso, come vedremo più tardi, che rendeva impossibile di scam- 
biare , anche con un esame microscopico superficiale , una ca- 
psula ferita con una sana. 

Una conseguenza diretta dell’ atto operativo e la necrosi di 
un tratto del parenchima limitante la soluzione di continuo. La 
estensione del tratto necrosato è più grande nei conigli che nei 
cani, ed è in rapporto colla nettezza del taglio e colla lunghezza 
dei margini ; così nelle ferite piccole interessanti la parte peri- 
ferica della corteccia, poche cellule soltanto cadono in necrosi e 
vengono ben presto riassorbite, sicché dopo alcuni giorni non se 
ne trova più traccia; al contrario, se durante l’operazione si 
scolla un tratto della capsula connettiva, il parenchima corri- 
spondente si necrotizza in gran parte ed il riassorbimento di esso 
dura per molto tempo. Questo tessuto necrosato ha aspetto diverso 
secondo il tempo trascorso dopo l'operazione. Nei primi 2-3 
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giorni conserva ancora in quasi tutta la sua massa l’aspetto del 
parenchima normale; però tanto lo stroma quanto gli elementi 
parenchimatosi o non si colorano affatto colla saffranina e colla 
genziana, oppure prendono una leggera colorazione diffusa. In 
questi elementi si vede ancora la configurazione normale, si di- 
stinguono ancora tanto il nucleo quanto il protoplasma, ma so- 
lamente per il loro diverso potere di rifrazione. Molti di essi 
sono colorati in nero dall'acido osmico nei pezzi trattati col me- 
todo di Flemming, ed i loro ammassi appaiono talora nella se- 
zione sotto forma di chiazze nere irregolari. 

Però già dai primi giorni si può vedere alla periferia della 
sostanza necrotica il cambiamento che essa subirà col tempo in 
tutta la sua estensione. Le cellule parenchimatose cioè perdono 
i loro contorni, e si fondono trasformandosi in una massa gra- 
nulosa, la quale si presenta splendente ed incolore colla reazione 
iodocromica , e colorata intensamente e diffusamente in rosso 
scuro se si trattano le sezioni col carmino allume. In questa 
massa granulosa avviene poco dopo una infiltrazione di leucociti, 
e siccome questi hanno per lo più il nucleo frammentato e tingi- 
bile intensamente coi colori d'anilina, così colla reazione iodocro- 
mica la massa necrotica si presenta nella parte centrale incolore 
e di struttura simile al tessuto normale , mentre nella parte peri- 
ferica è ridotta ad un detrito granuloso splendente, in parte inco- 
lore ed in parte tempestata di granuli colorati. Tale trasformazione 
ed infiltrazione incomincia per lo più dalla capsula connettiva, 
mentre il resto della sostanza necrotica si continua per qualche 
giorno ancora direttamente col parenchima sano. In questo paren- 
chima poi si vedono molte cellule in degenerazione grassa, sicché 
nelle sezioni trattate col liquido di Flemming, si vede tratto tratto 
una striscia nera che forma una specie di demarcazione fra il 
parenchima sano ed il necrotico. Il passaggio dall'uno all’altro 
non avviene però così bruscamente, che non si trovino in mezzo 
alla sostanza necrotica delle cellule parenchimatose vive ; anzi di 
queste, nei primi giorni, se ne trovano alcune col nucleo in ca- 
riocinesi (fig. 3 a ). 

Il fatto più interessante che si nota dopo la ferita nel paren*- 
chima non caduto in necrosi è la proliferazione degli elementi 
per scissione indiretta. Questa incomincia al 2° giorno e si con- 
tinua per un tempo piuttosto lungo. 

Riferirò prima le osservazioni fatte sul coniglio; 24 ore dopo 
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la ferita non mi è riuscito di trovare nel parenchima della capsula 
un numero di mitosi maggiore di quello che vi si trova normal- 
mente; ne contai cioè 1-2 figure in ogni sezione interessante tutto 
lo spessore dell’organo, e quasi sempre nella zona periferica della 
sostanza corticale, indifferentemente vicino o lontano dalla ferita. 
Al 2° e 3° giorno invece esiste già nei margini di essa un nu- 
mero discreto di figure mitotiche , scarse nella sostanza midollare, 
più frequenti nella corticale, sopra tutto nella zona periferica presso 
la capsula fibrosa, dove in un margine si possono trovare 10-15 
mitosi. Quantunque le cellule in scissione si trovino per lo più 
vicinissime alla ferita o al parenchima necrotico, pure se ne vedono 
anche a distanza nello spessore della corteccia. Il loro numero 
aumenta al 4° giorno e più ancora al 5° e 8°, nella quale epoca 
raggiunge il suo maximum , presentandosi quasi tutte le figure 
nella sostanza corticale e solo eccezionalmente nella midollare. 
In una capsula ferita 5*8 giorni prima si possono vedere nella 
sostanza corticale da 2-6 figure cariocinetiche in ogni campo mi- 
croscopico (obb. 8 , oc. 3 Koristka). Inoltre a cominciare dal 
4° giorno le cellule in via di scissione si riscontrano copiose 
fino ad una distanza relativamente grande dalla ferita (fig. 2 # ), 
e se si esportò un terzo o un quarto della capsula, si vedono 
al 5° p 8° giorno sparse quasi uniformemente in tutta la so- 
stanza corticale. 

Dopo l’8° giorno il numero delle figure cariocinetiche dimi- 
nuisce rapidamente. Nei conigli adulti uccisi al 10° e 15° giorno, 
nel parenchima della capsula ferita, sono poco più numerose che 
nelle capsule normali, e la loro sede è come in quest’ ultima la 
parte periferica della corteccia in tutto l’ambito della capsula, 
tanto vicino quanto lontano dalla ferita. A tale regola fece però 
eccezione un coniglio adulto ucciso al 20° giorno, il quale pre- 
sentava nella capsula ferita un buon numero di mitosi (1-2 per 
campo microscopico (obb. 8, oc. 3 Koristka) sempre nella cor- 
teccia periferica, mentre nella capsula sana ne presentava pochis- 
sime. Nei conigli adulti uccisi a epoche più avanzate, le mitosi 
sono in numero così piccolo che non vi ha apprezzabile differenza 
dal normale. Non si può dire lo stesso dei conigli giovani. Di- 
fatti, in un coniglio che al giorno dell’uccisione aveva soltanto 
75 giorni d’età, ed era stato operato 29 giorni prima, trovai 
nella capsula ferita un discreto numero di mitosi , quasi triplo 
che nella sana. In entrambe le capsule le figure cariocinetiche 
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erano disseminate nella corteccia periferica come al solito. Con- 
frontando sezioni di uguale superficie (circa 10 mmq.) della capsula 
sana e della ferita trovai come media di 1 0 sezioni nella capsula 
ferita 18 figure cariocinetiehe, nella capsula sana 6 figure. 

La durata maggiore del processo di moltiplicazione cellulare 
ritengo sia in questo caso dipendente dall’età giovine dell’animale. 

Un fatto analogo del resto ho potuto constatare in un cane 
giovine ucciso al 3° giorno , il quale presentava nella capsula 
ferita un numero maggiore di cariocinesi che un cane adulto ucciso 
dopo lo stesso periodo di tempo. 

Nel cane gli elementi parenchimatosi delle capsule ferite si 
comportano in generale come nel coniglio ; si nota però una diffe- 
renza nel numero delle mitosi in rapporto al tempo decorso dal- 
l’operazione: cioè mentre nei conigli le mitosi al 3° giorno sono 
poco numerose, nei cani abbondano di già (2-3 per campo obb. 8, 
oc. 3 Koristka) in vicinanza della ferita nella sostanza corticale. 
La proliferazione cellulare cessa però anche più presto che nei 
conigli, giacché al 15° e 20° giorno non si trova un numero di 
mitosi maggiore del normale. Devo qui notare che al 3° giorno 
si vedono nel cane molti elementi in via di scissione anche nella 
sostanza midollare, ma la maggior parte di essi appartiene al 
tessuto connettivo dello stroma o agli elementi semoventi. 

L’esame della capsula sana degli animali operati non mi 
dimostrò mai un numero di cariocinesi più grande del normale. 

Le figure cariocinetiche del parenchima delle capsule ferite 
rappresentano tutte le fasi della scissione indiretta fino alla di- 
visione completa del nucleo e del protoplasma , e non hanno 
nulla di particolare che le distingua dalle figure degli altri organi. 
Nei conigli le cellule corticali allo stato di riposo in sezioni 
trattate col processo del Flemming, si presentano costituite da 
un nucleo rotondo con uno e talvolta due nucleoli e un numero 
variabile di granuli di sostanza cromatofila, e da un protoplasma 
il quale ora è tutto chiaro, ora ha una parte chiara ed una 
oscura finissimamente granulosa da un lato della cellula tutt’at- 
torno al nucleo. Nelle cellule in cariocinesi, ordinariamente scom- 
pare la parte oscura del protoplasma, il quale diviene cosi tutto 
chiaro ; qualche volta però, specialmente nelle cellule che si tro- 
vano presso la sostanza necrotica, o circondate da essa, si pre- 
senta oscuro, e a contorni poco visibili (fig. 3'). 

Vediamo ora come si comporta il connettivo della capsula 
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fibrosa, dello stroma e dei vasi. In generale gli elementi con- 
nettivi della capsula ferita, si moltiplicano per cariocinesi prima 
ancora e più attivamente degli elementi parenchimatosi. Le prime 
figure cariocinetiche si trovano già dopo 24 ore nella capsula 
fibrosa vicino alla ferita: al 2° giorno il loro numero diventa 
grandissimo non solo nei tratti vicini alla ferita, ma anche a 
distanza da questa e, se la lesione fu relativamente grande, se 
ne vedono in tutta l’estensione della capsula fibrosa. Inoltre si 
vedono figure cariocinetiche nelle trabecole connettive dello stroma 
del parenchima fino a qualche distanza dalla ferita (fig. 4 a ), come 
pure nell’endotelio dei vasi della capsula fibrosa, e del paren- 
chima dei margini. Quale effetto di tale attivissima proliferazione 
cellulare possiamo già constatare al 2° giorno: 1° un inspessi- 
mento della capsula connettiva che a partire dai margini della 
ferita si estende a un buon tratto od anche a tutta la super- 
ficie deirorgano ; 2° una piccola neoformazione connettiva costi- 
tuita in massima parte da cellule allungate a fuso e contenente 
molte figure cariocinetiche, la quale si continua colla capsula 
connettiva e si avanza nella ferita separando il margine del pa- 
renchima dal coagulo sanguigno che sta nel mezzo. L’inspessi- 
mento della capsula è però dovuto anche all’ipertrofia degli 
elementi cellulari, i quali mentre allo stato normale sono scarsi 
e di forma molto appiattita, ora si trovano in gran numero, più 
grossi ed hanno per lo più forma di fuso allungato con un nucleo 
rotondo o leggermente ovale. Il coagulo sanguigno del centro della 
ferita esternamente si continua per un tratto più o meno lungo 
sulla capsula connettiva. In questo tratto gli elementi connettivi 
fusiformi si presentano allontanati l’uno dall’altro per l’infiltra- 
zione sanguigna e molti di essi, come pure molti elementi rotondi 
hanno il nucleo in cariocinesi. Talvolta questi elementi rotondi in 
via di scissione si vedono completamente separati dalla capsula, 
come perduti in mezzo ai filamenti fibrinosi ed in questo caso non 
può cader dubbio sul loro carattere di cellule semoventi, poiché 
resta escluso che possano essere elementi fusiformi sezionati di tra- 
sverso. Mano mano che ci allontaniamo dalla capsula connettiva 
cessano nel coagulo le figure di mitosi. Per dare un’idea del 
numero di figure cariocinetiche della capsula connettiva presso 
la ferita del 2° giorno, basti il dire che con un ingrandimento 
di 550 diametri se ne possono vedere 8-10 per campo. 
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Se vi esiste un tratto di parenchima necrotico, la capsula 
connettiva corrispondente presenta un gran numero delle sue cel- 
lule in degenerazione grassa, e la proliferazione cellulare invece 
si osserva attivissima in corrispondenza del parenchima sano, 
donde la neoformazione connettiva si avanza separando il paren- 
chima vivo dal necrotico. .Nel 3°, 4° e 5° giorno si trovano an- 
cora numerose mitosi nella capsula connettiva, però la prolife- 
razione cellulare va cessando nelle parti lontane dalla ferita, e 
si limita al tratto vicino ad essa ed alla neoformazione connettiva 
che s’avanza a colmarla. La parte centrale della soluzione di con- 
tinuità è occupata ancora da una massa costituita dal coagulo 
sanguigno e dal parenchima necrotico. Il processo di riassorbi- 
mento di questa massa ritarda talora notevolmente la cicatriz- 
zazione, e merita perciò di esser studiato intimamente. 

In una capsula ferita da 1 5 giorni si vede la massa necro- 
tica separata tutt’attorno dal parenchima per mezzo di tessuto 
connettivo che ha la struttura di connettivo adulto soltanto verso 
la periferia dell’organo e a contatto dei margini parenchimatosi 
circa nella metà esterna della cicatrice, mentre immediatamente 
attorno alla massa necrotica, e nello spazio compreso tra questa 
e il parenchima nella metà interna, è costituito in massima 
parte da grosse cellule rotonde od ovali, e da cellule giganti. 

Le prime, che io per comodo di descrizione chiamerò epi- 
telioidi, hanno un diametro per lo più di 20-30 [x ma possono 
essere anche più grandi fino a raggiungere le dimensioni delle 
cellule giganti; hanno uno, due o tre nuclei rotondi od ovali e 
per lo più raggrinzati, vicinissimi tra loro e situati verso la pe- 
riferia. Le cellule giganti possono raggiungere il diametro di 
100-116 fj. e stanno, ora frammischiate alle cellule epitelioidi, 
ora in gran numero giustaposte tra loro. I loro nuclei sono per 
lo più numerosi (da 25-30), ovali o rotondi, disposti fittamente 
in tutta la massa del protoplasma ; talvolta però si vedono ac- 
cumulati verso un’estremità o il centro della cellula formanti 
un gruppo fittissimo, mentre il resto del protoplasma ne è libero 
o ne contiene solo qualcuno raro. 11 protoplasma delle cellule 
giganti ed epitelioidi vicine alla massa necrotica contiene per lo 
più grossi granuli , oppure blocchi irregolari di sostanza splen- 
dente che non si tinge colla genziana, ma che si può colorare 
in rosso cupo col carmino alluminato o picrico. Questa sostanza 
è in tutto simile alla sostanza necrotica che occupa la parte cen- 
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trale della ferita, e si trova anche fuori delle cellule in mezzo 
al tessuto connettivo in blocchi più o meno grandi per lo più cir- 
condati da cellule giganti ed epitelioidi che si modellano su di 
essi. Non è improbabile che queste cellule fondendosi diano origine 
a cellule giganti più grosse. Le cellule giganti ed epiteloidi lon- 
tane della sostanza necrotica, presentano ordinariamente il pro- 
toplasma chiaro , o tutt’al più gialliccio ; le cellule epitelioidi 
specialmente sono talvolta trasparentissime. Accade però di tro- 
vare delle cellule giganti lontanissime dalla sostanza necrotica, 
e circondate da connettivo adulto, contenenti ancora nel loro 
protoplasma grossi blocchi di sostanza necrotica splendente. Le 
cellule epitelioidi e giganti stanno in mezzo ad una specie di 
stroma connettivo che in qualche punto rassomiglia allo stroma 
della sostanza corticale della capsula. Esso è formato cioè da 
sepimenti connettivi contenenti molte cellule fusiformi, i quali 
anastomizzandosi , chiudono alveoli per lo più allungati in cui 
stanno in numero vario le cellule epitelioidi e giganti. Questi 
sepimenti sono però ordinariamente più robusti che nello stroma 
del parenchima, e contengono cellule fusiformi più grosse. Le cel- 
lule epitelioidi si distinguono facilmente dagli elementi del paren- 
chima, sia per la grandezza del loro corpo, sia per la piccolezza 
del nucleo, sia per essere nettamente separate dal parenchima 
mediante uno straterello di connettivo (fig. 5 a ). 

Il significato di questi grossi elementi epitelioidi e giganti 
non è dubbio. Come gli elementi simili da me descritti nelle ferite 
del fegato, e da altri erroneamente presi per generatori di cellule 
epatiche, essi sono organi unicellulari di assorbimento i quali 
incorporano e digeriscono (se così è lecito esprimersi) i fram- 
menti del tessuto necrotico ed il coagulo sanguigno ; e nello stesso 
preparato noi possiamo seguire nelle differenze d'aspetto del loro 
protoplasma i diversi stadi della loro funzione, dalbinclusione del 
materiale morto alla completa digestione. In quanto alla loro 
genesi, essi sono d’origine connettiva, sono cioè cellule semoventi, 
penetrate nel parenchima necrosato e che quivi si sono ipertro- 
fizzate. 

Le prime cellule giganti compaiono attorno al focolaio ne- 
crotico nel coniglio al 4° e 5° giorno. La sorte che subiscono 
questi elementi assorbenti quando hanno compiuto il loro ufficio, 
possiamo vederla già nella cicatrice di 15 giorni. Difatti, mano 
mano che dalla parte centrale della ferita ci portiamo verso la 
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capsula fibrosa vediamo die predomina il tessuto connettivo che 
sta fra gli elementi epitelioidi e giganti, questi si fanno meno 
numerosi, vanno perdendo la loro forma rotondeggiante per pre- 
sentarsi allungati o anche fusiformi; sembra cioè che subiscano 
un’atrofia da compressione per la quale molti probabilmente scom- 
paiono ma molti restano sotto forma di cellule fisse fusiformi. 

Di pari passo adunque col processo di riassorbimento della 
massa necrotica e colla formazione di elementi assorbenti, vanno 
l’atrofia di questi e la formazione di tessuto connettivo adulto, 
per cui quando la massa necrotica è completamente riassorbita, 
il numero delle cellule epitelioidi e giganti che ancora si trova 
nella cicatrice è relativamente piccolo. Al 100°- 12 2° giorno esse 
sono rare e stanno quasi tutte nella parte centrale della ferita, 
ora Tuna contigua all’altra, ora separate da fasci connettivi. Io 
non ho tenuto in vita gli animali che fino al 122° giorno, non 
potrei perciò escludere che col tempo anche questi elementi scom- 
paiano come gli altri, se il criterio della scissione indiretta non 
mi inducesse a credere che essi restano indefinitamente nel tessuto 
cicatriziale. Difatti fino a che persiste nella ferita una parte di 
sostanza necrosata o di coagulo, si trovano nel connettivo di essa 
numerose figure di mitosi tanto negli elementi fusiformi, quanto 
nei rotondi e nelle cellule 'epitelioidi. Di queste occorre anzi di 
vederne alcune polinucleate con un nucleo in cariocinesi e gli altri 
in riposo. Però nella stessa ferita mano mano che il tessuto di assor- 
bimento si trasforma in tessuto connettivo adulto, le mitosi si fanno 
più rare e scompaiono affatto. Quando il riassorbimento è finito 
le mitosi sono rarissime anche se ciò avviene dopo breve tempo. 

Così in una ferita al 10° giorno, nella quale ad attestare 
la preesistenza del coagulo non si trovavano che poche cellule 
epitelioidi cariche di pigmento, trovai in media sopra 5-6 sezioni 
una cellula connettiva in cariocinesi, e nelle ferite di 27, 36, 
75 ecc. giorni in cui non esisteva più sostanza necrotica, non si 
vedeva più alcuna figura di mitosi. Invece in capsule ferite 15-20 
giorni prima in cui persisteva un buon tratto di sostanza necrotica, 
le mitosi erano numerose ed anche al 29° giorno, persistendo 
ancora un piccolo coagulo erano in numero discreto. Dobbiamo 
perciò ritenere che negli stadi avanzati delle ferite in cui il 
connettivo ha raggiunto il tipo adulto, cicatriziale, le cellule 
giganti che vi si trovano, restano indefinitamente, altrimenti non 
si saprebbe spiegare da quali elementi vengano sostituite. 
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Paragonando anche al 10° giorno l’ampiezza del tessuto con- 
nettivo che occupa la ferita col pezzo di capsula esportato si 
vede per lo più che questo è più grande, e tale differenza risulta 
anche maggiore, se si pensa alla necrosi dei margini, la quale 
deve aver aumentato l’estensione della soluzione di continuo. I 
margini della ferita adunque si sono avvicinati, e ciò è dovuto 
in parte all’iperplasia del parenchima per la scissione cariocine- 
tica dei suoi elementi. 

Questa non può intendersi soltanto come una reazione infiam- 
matoria, ma deve piuttosto considerarsi come una rigenerazione, 
se si pensa alla sua durata e alla scarsezza di fenomeni infiam- 
matomi che P accompagnano ; però potrebbe obiettarsi che persi- 
stendo per un tempo più o meno lungo una massa di sostanza necro- 
tica nel tessuto di cicatrice, persista un’irritazione, alla quale 
rispondono anche gli elementi del parenchima colla scissione; ma io 
ho trovato in conigli uccisi al 15° giorno, tratti estesi di tessuto 
necrotico con pochissime cariocinesi nel parenchima sano, mentre 
al 29° giorno in altro coniglio giovane si trovava un buon numero 
di mitosi pur essendo stato riassorbito il parenchima necrotico. 

Come ho notato parlando dello sviluppo delle capsule, la 
parte periferica della corteccia è la più giovine ; ciò spiega perchè 
anche in seguito alle ferite, il più gran numero delle cellule in 
scissione si trova in questa zona. Vale a dire che non soltanto 
negli animali giovani avviene una rigenerazione più attiva che 
negli adulti, ma anche nello stesso organo negli elementi più 
giovani si rigenerano più facilmente. 

Ho detto che* sovente lasciai nella cavità addominale i pezzi 
di capsule distaccati, orbene quattro volte solo mi riuscì di trovare 
all'autopsia questi pezzi , ciò fu in quattro conigli uccisi rispet- 
tivamente al 2°, 3°, 4° e 15° giorno. In questi casi fissai il pezzo 
innestandolo in una leggiera ferita da taglio fatta sulla superficie 
del rene. All’autopsia il pezzo innestato si trovava o precisamente 
sulla ferita del rene o aderente ad uno dei margini di essa, 
era di colore biancastro e rivestito da uno strato di fibrina nei 
primi giorni, e di tessuto connettivo nel coniglio ucciso al 15° 
giorno. Nei primi tre casi esso era completamente necrosato, 
nel quarto trovai ancora viva soltanto una sottilissima striscia di 
parenchima capsulare e precisamente la parte periferica della cor- 
teccia, la quale aveva aderito al rene assieme alla capsula con- 
nettiva che la rivestiva. Questi pezzi di capsula surrenale aveano 
tutto l’aspetto del parenchima necrosato che ho trovato nelle ferite. 
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In quello innestato 15 giorni prima si poteva vedere il processo 
di riassorbimento del tessuto necrotico identico a quello delle 
ferite ; anche qui si trovavano attorno al pezzo necrotico nume- 
rosissime cellule giganti ed epiteliomi, e di queste molte col nucleo 
in cariocinesi. 

Queste esperienze mentre da un lato confermano l'osservazione 
di Fischer (1) che impiantando pezzi morti di organi nel corpo 
si forma attorno ad essi uno strato di cellule giganti, dall’altro 
mi hanno dimostrato che piccoli pezzi di parenchima capsulare, 
completamente staccati dall’organo ed innestati nello stesso ani- 
male, possono in condizioni opportune continuare a vivere. 

Avendo il Tizzoni (2) trovato nei conigli, dopo l’esportazione 
della capsula surrenale destra, la rigenerazione di essa, non nel 
posto della vecchia capsula, ma presso lo sbocco della vena 
renale destra , nel tessuto che unisce la vena cava all'aorta, 
ebbi cura di guardare se nei conigli che per una ragione o per 
l'altra mi occorreva di uccidere, esistevano capsule accessorie. 
Sopra 40 conigli osservati, in due soli trovai una capsuletta 
accessoria della grandezza di un grano di riso, sempre a destra 
nel sito indicato da Tizzoni come sede prediletta della rigene- 
razione della capsula. Questi conigli non avevano subito alcuna 
operazione. In uno di essi la capsula surrenale sinistra aveva 
una grandezza doppia di quella di destra. 

La struttura di queste capsulette accessorie differiva da quella 
delle capsule normali ; 

1° Perchè erano costituite soltanto da sostanza corticale 
(nemmeno colle sezioni in serie mi è riuscito di trovarvi traccia 
di sostanza midollare). 

2° Perchè i cordoni della zona fascicolata non si dirigevano 
raggiatamente verso la parte centrale delForgano, ma convergevano 
o rao’ di ventaglio verso un punto situato alla periferia dell’or- 
gano , dove esisteva una larga vena corrispondente alla vena cen- 
trale della capsula normale. 

Del resto anche in questa capsuletta trovai qualche figura 
cariocinetica nella parte periferica del parenchima. 


(1) Fischer E., Ueber Zransplantazionen von organischen Material (Deutsche 
Zeitschrift fur Chirurgie, Bd. 17, s. 61-92 und 362-406). 

(2,i Tizzoni, Sulla fisiopatologia delle capsule soprarenali. Seconda comu- 
nicazione preventiva 1 Gazzetta degli ospitali , 25 gennaio, 1885, n° 7). 
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Riassumendo ora i principali fatti osservati nelle mie espe- 
rienze abbiamo: che in seguito all’esportazione di una parte delle 
capsule surrenali avviene una rigenerazione di elementi parenchi- 
matosi per moltiplicazione cariocinetica di quelli rimasti iu sito; 
che la perdita di sostanza resta però in massima parte com- 
pensata da una neoformazione di tessuto connettivo, la quale 
trae origine soprattutto dal connettivo della capsula fibrosa 
dell’organo. Che la proliferazione degli elementi parenchimatosi 
avviene specialmente e dura più a lungo nella parte giovine 
del parenchima capsulare , cioè nella parte periferica della so- 
stanza corticale. Che il* processo di cicatrizzazione viene intral- 
ciato e ritardato dal processo di assorbimento del parenchima 
caduto in necrosi pel trauma operatorio. Che pezzi di capsula 
surrenale asportati dall’organo possono in parte continuare a vi- 
vere se si innestano nello stesso animale. 

Stando alle mie esperienze non si può dunque parlare di rige- 
nerazione totale del parenchima esportato, ma solo di una rigenera- 
zione diffusa di elementi che ha per conseguenza un’ iperplasia 
del parenchima risparmiato , e non la formazione di un nuovo 
tratto di organo. Noterò finalmente, che quando si voglia studiare 
nei conigli la rigenerazione delle capsule surrenali in seguito al- 
l’esportazione totale, bisognerà tener conto del fatto che nor- 
malmente un coniglio su 20 presenta una capsuletta accessoria 
a destra, presso lo sbocco della vena renale nella cava. 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

Figura 1* — Sostanza corticale di capsula surrenale di cane 
neonato, a, b , Cellule del parenchima col nucleo in 
cariocinosi (immersione omogenea l / v oc. 3 Reichert). 

» 2 a — Capsula surrenale di coniglio adulto ferita cinque 
giorni prima. Sostanza corticale periferica lontano 
dalla ferita, a, ò, c, Cellule parenchimatose col 
nucleo in cariocinesi (obb. 8, oc. 2, Reichert). 

» 3* — Capsula di coniglio ferita quattro giorni prima. 

Trattamento col metodo di Flemming. Sostanza 
corticale sul limite del parenchima necrosato. a, ò, c, 
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DI 

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 1° Maggio 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: B. Peyron, Direttore e G. Gorresio, 
Segretario perpetuo della Classe , Flechia , Clarettà , Promis , 
Rossi, Pezzi, Ferrerò, Carle e Nani. 

Il Segretario legge l’atto verbale dell’adunanza precedente 
che viene approvato: legge quindi una lettera con cui il Mini- 
stero dell’Istruzione Pubblica accompagna l’invio del voi. VI 
dell’opera « Archivos do Museu Nacional do Rio de Janeiro », 
e di un opuscolo di Ladislao Netto « Lettre à Monsieur Rénan 
à propos de V inscription phénicienne apocryphe soumise en 
1872 à V Institut historique , géographique et etnographique 
du Brésil ». 

Offre egli pure a nome del Comitato per il Congresso peni- 
tenziario internazionale in Roma un esemplare dell'opera « The 
State of Prisons and of Child-Saving Institution in thè 
civilized World t hy E. Wincs » ; e dell'opuscolo « La maison 
d’arrèt de la ville de St.-Pétersbourg en 1881-1884. 

Il Vice Presidente offre in dono il fascicolo 1° del voi. V 
degli Atti della Società di Archeologia e Belle Arti per la 
provincia di Torino . 

Atti folla R. Accademia - Voi. XXII. 60» 
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GAUDENZIO CLARETTA 


11 Socio Gaudenzio Clakeita offre a nome dell’ autore, 
Cav. Francesco Cristoforis, il voi. I della Miscellanea storico- 
Viterbese, contenente il lavoro che ha per titolo: « Le tombe 
dei Papi in Viterbo , e le chiese di S . Maria in Gradi , di 
S. Francesco , e di S. Lorenzo » . Il Socio Claretta , indica 
i pregi di questo lavoro in cui si illustrano la storia della 
Chiesa Viterbese, i suoi monumenti artistici, le mura della città 
nel medio evo, e si riferiscono documenti ed epigrafi in gran 
parte inediti. 

Il Socio Ermanno Ferrerò continua la lettura della sua 
commemorazione di Ercole Ricotti, di cui narra la vita fra il 
1858 in cui uscì dall’esercito, ed il 1869 in cui finì di stam- 
pare la Storia della Monarchia Piemontese . 


LETTURE 


Il Socio Barone G. Claretta presenta alla Classe, a nome 
dell’autore Cavaliere Francesco Cristofori, Segretario della Com- 
missione municipale di Storia patria di Viterbo, il volume primo 
della sua opera: Le tombe dei papi in Viterbo e le chiese di 
S. Maria in Gradi , di S. Francesco e di S. Lorenzo . Siena, 
1887, volume di pag. 470. 

L’autore, erudito infaticabile e discepolo laborioso e cono- 
scente dell’illustre P. Luigi Tosti, cui, intitolandogli il lavoro, 
riverisce ed esalta, perchè « in tante opere immortali, senza adular 
giammai per bramosia d’onori i potenti, illustrò la storia della 
Chiesa romana e d’Italia », raccolse in quest’opera peregrine no- 
tizie storiche, archeologiche, artistiche e bibliografiche, frutto di 
profondi studi e di longanimi investigazioni. 

I quattro Papi Alessandro IV, Clemente IV, Adriano V e 
Giovanni XX, argomento delle sue elucubrazioni, segnarono un’e- 
poca splendida per Viterbo, che ne serba le spoglie, e che avevali 
pur albergati esuli, a cagione delle acri fazioni che ai loro giorni 
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laceravano la sedia del romano Pontificato. E quando si pensi 
che Viterbo, oltre alla curia, accolse allora il fiore degli uomini 
più celebri di quell’età, fra cui S. Tommaso d'Àquino; quando 
si pensi che a quelle memorie si rannodano i tempi di Dante, 
S. Bonaventura, Bonifacio Vili e tanti e tanti altri profondi e 
sublimi pensatori, non si può di meno che riconoscere importante 
l’opera di cui favelliamo, inquantochè l’autore ebbe cura parti- 
colare di raccogliere altresì notizie illustrative di quel famoso 
periodo storico. 

Egli esordiscé con un'accurata notizia sulla Chiesa di Viterbo, 
non Spregevole supplemento alla storia municipale di quell ‘il- 
lustre città. In quanto poi alle tombe dei quattro pontefici, che 
riprodotte nell’opera con disegni in fototipia, gli diedero esca 
a tessere quest’istoria, il Cristofori non limitossi certamente a 
solo descriverle e rilevarne i pregi artistici. Egli non s’attenne 
a sola arida esposizione di fatti comuni ; ad esaltare inutili anti- 
caglie o tessere quelle magre e spolpate dissertazioncelle che si 
sogliono compilare a tempo perduto nella tregua de’ maggiori 
lavori di polso. Mai no : il nostro autore , uomo di sentimento 
sa dar vita all’argomento che tratta; talora egli s’esalta, s’ac- 
cende anche, ma non mai a scapito della dignità, o con poca 
edificazione dei leggitori. Egli seppe mettere a profitto la supel- 
lettile delle sue cognizioni, che non è scarsa, specie in bibliografia; 
e basterebbe questo lavoro a testimoniare come non appartenga 
punto alla schiera volgare di quanti, punti dalla matta voglia 
di procacciarsi facile gloria colle novità, abborracciano libercoli, 
e nessun altro studio si hanno che di adonestare, per amor di 
parte, i loro interessi col velo della giustizia e della pubblica 
utilità. 

Non distolto che dalle poche cure alle quali possono vin- 
colarlo le regole della più illustre congregazione equestre che 
ancor sussista, ed a cui il suo nascimento lo fece ascrivere, il 
cavaliere Cristofori consuma il giorno intiero nelle grandi biblio- 
teche dell’alma città, madre e altrice di ogni ragione di studii, 
e fra la polvere onorata dell’archivio Vaticano, i cui tesori sono 
ora a tutti aperti, mercè la liberalità del dotto Pontefice che 
oggi governa la Chiesa. Quindi bolle papali, di cui sin qui cono- 
scevansi i soli regesti, pubblicati da eruditi tedeschi, e docu- 
menti inediti illustrano la sua pubblicazione, colla quale egli 
incomincia a ricostituire l’edifizio storico del suo paese e va 
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additando molte opinioni erronee su fatti da lui ridotti al vero 
loro stato e giudizio. 

Nè pago di attenersi all'argomento principale, egli c’istruisce 
delle vicende particolari della Chiesa Viterbese, dei diritti di 
patronato, delle sepolture delle famiglie; ci dà la lista di quei 
vescovi, dal secolo dodecimo all’odierno. E fra questi prelati tre 
appartennero alle nostre regioni, Matteo Cibo da Genova nel 
1493, Carlo, dei Conti di Montiglio, da Casal Monferrato, nel 
1587 (1) e il torinese, Cardinale Eustachio Gonella, che vi sie- 
dette dal 1866 al 1870. Fra le centinaia di epigrafi poi, due 
accennano a due Lomellini nobili genovesi, canonici di quella 
cattedrale; altre due pure riguardano nostri compaesani, una il 
lodato Cardinale Gonella e l’altra il conte Ambrogio di Saint 
Laurent (2) e Giambattista, fratello di lui. 

Dei quattro Papi sepolti a Viterbo, uno si fu Adriano V, 
della nobile famiglia genovese dei Fieschi conti di Lavagna. E 
come sugli altri tre, così su questo il Cristofori raccolse parec- 
chie notizie, trattando della sua famiglia, delle vicende della 
sua vita, ecc. 

Archeologia ed arte sono famigliari al nostro autore, e cel 
dimostrano le notizie sull'una e sull’altra, che verranno consul- 
tate con frutto dagli studiosi. Notevole poi si è la sua appendice. 


(1) Da abate commendatario di S. Antonio di Casale divenne arcivescovo 
di Amalfi e suffragane© del cardinale Gambara vescovo di Viterbo. Gregorio 
XIII affìdogli una legazione al gran duca di Toscana Ferdinando I. Clemente 
Vili col cardinale Sega lo spedì nunzio in Francia, ma mentre stava per 
conseguir la porpora, infermatosi di repente ad Orbetello, quivi morì il 10 
maggio 1594. Nel 1584 era stato visitatore apostolico di Lombardia; e nella 
visita a Casale, sua patria, fece varie provvigioni, che riuscirono di decoro 
a quella città. Era nato da Carlo, scalco del principe Gian Giorgio di Mon- 
ferrato, signor di Cella, Montiglio, Parengo e Gabiano, feudi che Carlo V nel 
1533 comprese sotto il nome complessivo di contado di Gabiano. 

(2) Appartenevano probabilmente alla famiglia nizzarda dei Daideri , che 
il chiarissimo conte E. Cavs di Pierlas mi avverte, aver avuto investitura 
intorno al 1760 di S. Laurent oltre il Varo. Io poi ritrovo, che il 15 gennaio 
del 1779 Stefano Daideri console di Malta a Nizza otteneva infeudazione colla 
dignità comitale di punti 14 della giurisdizione di Castelnuovo, con Bendi- 
giuno. Villavecchia e Komarziano. Dei Daideri, uno fu cappellano dell’Ordine 
di Malta a Roma e ricevitore quivi del medesimo. I due fratelli S. Laurent, 
cui risguarda l’epigrafe, sono il Conte Ambrogio e il Commendatore Giam- 
battista suo fratello, morti nel 1817, e che si ebbero quel ricordo dal figlio, 
Conte Carlo Francesco, e dal nipote Giambattista. 
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consacrata a descrìverci le mura medievali di quella città. Al 
qual proposito, a chiusa di quel capo, egli fa un voto a cui ci 
associamo di buon grado perchè si può riferire a qualunque nostra 
amministrazione comunale. « Il municipio che con lodevole inten- 
dimento ci affidò di recente interinalmente lo studio dei docu- 
menti patrii, non trascuri la conservazione di tutti e singoli i 
monumenti cittadini, testimoni irrefragabili della nostra medievale 
importanza. Le piazze, i verzieri, le passeggiate non richiamano 
già l’attenzione dei visitatori stranieri nelle città minori, bensì 
le anticaglie, le epigrafi ed in genere i ricordi di età trascorse, 
tanto numerosi fra noi in questa vetusta città.... » pag. 315. 

Questo primo volume dell’opera del Cristofori ci lascia per- 
tanto presagire che i successivi volumi di miscellanea di storia 
Viterbese che ci promette, non saranno impari ai meriti dell’at- 
tuale. E noi ne tiriam lieto augurio, affinchè egli non possa venir 
meno al programma dei futuri lavori che ci promette , opere 
tutte di lena e gravi, quali la continuazione, dal 1758 ai giorni 
nostri , delle Memorie storiche del Cardella sui cardinali , gli 
Analecta Vitcrbienses , gli Epitaphia pontificum romanorum quae 
supersunt , undique collecta, il pontificato di Paolo IV col pro- 
cesso, supplizio e reintegrazione dei Caraffa, nipoti di lui, secondo 
memorie e documenti dell’epoca, ecc. 


Adunanza del 15 Maggio 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODÀNTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: G. Gorresio , Flechia, Claretta, 
Promis, Rossi, Bollati di Saint Pierre, Pezzi, Ferrerò, Nani. 

Il Segretario legge Patto verbale dell’adunanza precedente 
che viene approvato, e fa lettura di una lettera con cui il Pre- 
sidente del Comitato pel monumento a T. Mamiani, invita l’Ac- 
cademia a concorrervi. 

Il Socio Prof. Rossi offre per parte dell’autore il fase. 2° del 
« Vocabolario geroglifico , copto-ebraico » del Prof. Simeone. Levi 
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Il Socio V. Promis, presenta l’opera del defunto Prof. Fran- 
cesco Berlan: « La introduzione della stampa in Savigliano 
nel secolo XV », pubblicata per cura dell’Aw. Leone Fontana, 
che l’offre all’Accademia. 


LETTURE 


Il Socio Ermanno Ferrerò, continua la lettura del suo studio 
sopra la vita e gli scritti di Ercole Ricotti. Esamina la Storia 
della Monarchia Piemontese , indicando l’importanza in cui il 
Ricotti con lunghe e diligenti ricerche nelle carte originali , 
sopratutto dell’Archivio di Stato, fu il primo a narrare secondo 
verità la Storia della Monarchia di Savoia dai tempi di 
Carlo III alla fine del Pegno di Carlo Emanuele II. Indi 
discorre degli ultimi dieci anni deH’insegnamento professato dal 
Ricotti nell’Università di Torino, ricordando gli scritti pubbli- 
cati dal Ricotti; specialmente la Breve storia della costituzione 
Inglese , e i discorsi Della rivoluzione protestante. Di queste 
due opere fa un’analisi critica. 


V Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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DONI 

PATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 3 al 24 Aprile 1887 

Classe di Scienze Fisiehe, Matematiche e Naturali 

NB. Le pubbllcaxioni notate con un a sterne o si hanno in cambio ; 
quelle notate con due ai comprano; e le altre aensa asterisco ai ricevono in dono 


* Bulletta de la Sociélé d'Éludes Scientifiques d’Angers - Supplément à 

l’année 1884, etc. Angers, 1885; 1 fase. in-8°. 

Nouv. Sèrie; XV* anuée, 1885. Angers, 1886; 1 voi. in-8°. 

* American Chemical Journal edited by Ira Remsen, etc.; voi. IX, n. 1. Bal- 

timore, 1887; in-8°. 

Abhandlungen zur geologischen specialkarte von Preussen und den Thiirin- 
gischen Staaten ; Band VII, Heft. 3. Berlin, 1886; in-8° gr. 

* Bollettino delle Scienze mediche pubblicato per cura della Società Medico- 

chirurgica di Bologna, ecc.; serie 6 a , voi. XIX, fase. 1-3. Bologna, 1887 ; 
in-8°. 


* Transactions of tbe Cambridge pbilosophical Society; voi. XIV, part. 3. 

Cambridge, 1887; in-4°. 

Proceedings of thè Cambridge philosophical Society; voi. VI, part. 1. 

Cambridge, 1887; in-8°. 

* Transactions ofthe R.Scottish Society of Arts; voi. XI, part* 4*. Edimburgh, 

1887; in-8°. 


Donatori 


Società 

di St. scientifici 
di Angers. 

Id. 

Università 
J. Hopkins 

(Ballimora). 

Berlinp. 

* » 

Società 

Medico - cbirurg. 
di Bologna. 


Società filosofica 
di Cambridge. 


Id. 


B. Soc. Scortese 
delle arti 
(Edimborgo). 
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Fri borgo 
(Badeo). 

* * 


R. Soc. aslroo. 
di Londra. 


Soc. geologica 
di Manchester. 


Museo nazionale 
del Messico. 


R. Osservatorio 
di Brera 
(Milano). 


R, Società italiana 
d’ Igiene 
(Milano). 


Osservatorio 
del R. Collegio 
Carlo Alberto 
in MoncalierU 

Soc. delle Scienze 
di Naucy. 


Circolo 

degli Asp. natur. 
(Napoli). 

Gli Editori 
(N. HaveuConn.). 


Soc. filomalica 
di Parigi. 


Università 
di Perugia. 


Comit. geologico 
della Russia 
(Pietroborgo). 

Società 
fisico-chimica 
di Pietroborgo. 

Osservai, imp. 
di Ritf Janeiro. 
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Bericbte der Naturforschenden Gesellschaft zu FreiburgiB. ; I Band, 1-5 Heft.; 
II Band, 1-3 Heft. Freiburgi B., 1886; in-8°. 

" Monthly Notices of thè R. astronomica! Society of London; voi. XLVII , 
n. 5. London, 1887 ; in-8°. 

* Transactions of thè Manchester geological Society, etc.; voi. XIX, pari. 5. 

Manchester, 1887; in-8°. 

* Anales del Museo nacional de México; LUI, entrega 10*. México, 1886; 

in-4°. 


* R. Osservatorio di Brera in Milano. — Istruzioni e tavole numeriche per 

la compilazione del Calendario, con alcuni cenni intorno al Calendario 
in generale; di Michele Rajna , 111° Astronomo dell’ Osserv. di Milano, 
Milano, 1887; 1 fase. in-4°. 

Il progetto di Codice Sanitario, presentato al Senato del Regno dal Presi- 
dente del Consiglio e Ministro dell’ Interno A. Depretis; Relazione alla 
R. Società italiana d’igiene, ecc. Milano, 1887; 1 fase. in-4°. 

* Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana, ecc.; serie 2 a ; 

voi. VII, n. 1, 2. Torino, 1887; in-4°. 


* Bulletin de la Sociétédes Sciences de Nancy, eie.; 2* sèrie, t Vili, fase. 19. 

Nancy, 1886; in-8°. 

Rivista italiana di Scienze naturali e loro applicazioni, pubblicata dal Circolo 
degli Aspiranti Naturalisti; anno II, fase. 3° e 4*. Napoli, 1886; in-8°. 

* The american Journal of Science, etc.; third series, voi. XXXII, n. 193; 

voi. XXXIII, n. 193. New Haven, Conn., 1886-87 ; in-8°. 

* Bulletin de la Société philomatique de Paris, eie.; 3 e sèrie, t. X, n. 4. Paris, 

1886; in-8°. 

Annali dell’Università libera di Perugia; anno I, 1885-86, Facoltà di Medicina 
e Chirurgia, voi. I. Perugia, 1886; in-8°. 

* Bulletin du Comité géologique de la Russie (in lingua russa); t. VI, n. 2-3. 

St.-Pétersbourg; in-8°. 

Journal de la Société physico-chimique russe à l’Université de St.-Pétersbourg; 
t. IX, n. 3. St.-Pétersbourg, 1887; in-8°. 

* Revista do Observatorio. — Publi$acào mensal do Imperiai Ohservatorio 

do Rio de Janiero. Rio de Janeiro, 1887 ; iu-4°. 
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Difesa di una figura di prospettiva che si trova nel libro di Sbrlio V Archi - 
tettura , Dimostrazioni sul punto detto di distanza, e raffronti prospettici 
fatti da Alberto Maso Gilli, pittore. Roma, 1887; ! fase. in-4°. 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc.; voi. Ili, fase. 7, 1° sem., 
1887. Roma, in -8° gr. 

Memorie della Società degli Spettroscopisti italiani, ecc.; voi XVI, disp. 9*' 
Roma, 1887; in-4*. 

Rollettino della Società generale dei Viticoltori italiani; anno 11, n. 7. Roma, 
1887; in-8° gr. 

Gazzetta Medica di Roma; fondata e diretta dal Dott. Filippo Cerasi; anno 
XIH, fase. 6. Roma, 1887; in-8*. 

Meteorologische Berbachtungen des Tifliser pbysikalischen Ohservatoriums, 
im Jahre 1885, etc. Tiflis, 1886; 162 pag. in-8°. 

Rivista mensile del Club Alpino italiano, ecc.; voi. VI, n 3. Torino, 1887; 
in-8°. 


Consiglio Comunale di Torino, 1886-87; n. Vili— XI. Torino, 1887; in-4°. 

Bollettino Medico-Statistico, ecc ; anno XV, n. 36, 37; anno XVI, n. 1-6. To- 
rino, 1886-87; in-8°. 

* Memorie del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti; volume XXII, 

parte 3*. Venezia, 1887; in-4*. 

* Atti del R. Istituto Veneto ecc.; t. V, ser. 6*, dispensa 4*. Venezia, 1887; 

in-8». 


♦ Dekschriften der K. Akademie der NVissenschaflen .inalbero. naturw. Classe) 

zu Wien; L Band. Wien, 1885; in-4°. 

Sitzungsberichte der K. Akademie der Wissenschaften zu Wien (mathem.- 
naturw. Classe); 1 Abth., XCI Band, 5 Hefl; XCll Band, 1 bis, 5 Heft ; 
XCIH Band, 1 bis 3 Hefl: li Abtb. XCI Band, 4 und 5 Heft; XCII Band, 
t bis 5 Hefl; XCII1 Band, 1 und 9 Hefl: HI Abth., XCI Band, 3 bis 
5 Hefl; XCII Band, 1 bis 5 Heft Wien, 1885-86; in-8°. 

Almanach der K. Akademie der Wissenschaflen; XXXVI Jabrgang, 1886. Wien, 
1886; 1 voi. in- 16. 

* Abbandlungen der K.-K. geologischen Reichsanstalt, etc.; Band XII, n. 4. 

Wien, 1886 ; in-4*. 


Ministero 
del l'Istrut. pubbl. 
(Roma). 


R. Accademia 
dei Lincei 
(Roma). 

Società 

degli 'Spetti-, ita I . 
(Roma). 

Soc. generale 
dei Viticoli, ital. 
(Roma). 

La Direzione 
(Roma). 


Osservatorio 
di Tiflis. 


Club alpino ital. 
(Torino). 


Municipio 
di Torino. 


Id. 


R. lstil. Veneto 
( Venezia). 


Id. 


Accademia Imp. 
delle Sciente 
di Vienna. 

Id. 


Id. 


I. R. I*Ul. geni, 
di Vienua. 
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Imp. («Ut. geolog. 
di Vienna. 


Id. 


Governo 

degli StUn.d’Am. 
(Washington). 

Ist. Srailhsouiano 
(Washington). 


Il Direttore. 


L’Autore. 


Gli Autori. 


8. Laura. 


L’A. 


L’A. 


L’A. 


Snc. di St. nat. 
della Croazia 
(Agram). 

Università 
J. Hopkins 
( Ballimora). 

Friborgo i 

(Baviera). 


Jahrbuch der K.-K. geol. Reichsanstalt ; XXVI Band, 4 Heft. Wien, 

1886; in-8° gr. 

Verhandlongen der K.-K. geol. Keichsanstalt; 1886, n. 13-18; 1887, 

n. 1. Wien, 1886-87; in-8° gr. 

Bnlletin of thè United States geological Snrvey, etc.; n. 30-33. Washington, 
1886; in 8°. 

* Annual of thè Board of Regenls of thè Sroithsonian Institution, etc., for 

thè year 1884; part. II. Washington, 1885; in-8°. 

Gazzetta delle Campagne ecc.; Direttore il sig Geometra Enrico Barbero; 
anno XVI, n. 9, 10. Torino, 1887; in-4°. 

* Zoologischer Anzeiger herausgegeben von Prof. J. Victor Casus in Leipzig; 

X Jahrg , n. 244, 247, 248 

Sur l’action du chlorure de méthyle sur la benzine orthodichlorée en pré- 
sence du chlorure d’aluminium, par MM. C. Fribdel et J.-ch. Crafts. 
Paris, 1887; 1 fase in -8°. 

S. Laura — Dosimetria - Periodico mensile con la libera collaborazione dei 
Medici italiani; anno V, n. 4. Torino, 1887; in-8*. 

A. Ricco. — Osservazioni astrofisiche solari eseguite nel R. Osservatorio di 
Palermo; 1* semestre, 1884 (Eslr. dalle Mem.d. Soc. degli Spetirosc. ital ., 
voi. XIII, 1884); 1 fase. in-4". 

Sull’accordo della teoria cinetica dei gas colla termodinamica, e sopra un 
principio della cinetica, ammesso finora come vero; Nota del Dott. Ales- 
sandro Sandrucci. Roma, 1887; 1 fase. in-8° gr. 

G. Vanossi — Il valico dello Spluga e la variante bassa del Settimo; Studi. 
Chiavenna, 1887; 1 fase. in-8°. 


Dal 24 Aprile all’ 8 Maggio 1887. 

* Societas historico-naturalis croatica — Glasnk hrvatskoga naravoslovnoga 

Drutztva, uredjuje S. Brusina: Godina 1, Broj 4-6. Zagreb, 1886; in-8°. 

* American Journal of Mathematics etc.; voi. IX, n. 3. Baltimore, 1887; in-4°. 


Berickte der Naturforscbenden Gesellschaft zu Freiburg i. B. ; Il Band, 
4 Heft. Freiburg i, B., 1887; in-8°. 
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* Bollettino delle Scienze mediche pubblicato per cura della Società Medico- 

chirurgica di Bologna, ecc.; Serie 6*, voi. XIX marzo e aprile 1887. Bo- 
logna; in-8°. 

* Bulletin de la Société belge de Microscopie; t. XIII, n. 6. Bruxelles, 1887; 

in-8°. 


* Bulletin of thè Museum of Comparative Zoology at Harvard College etc.; 

voi. XIII, n. 3. Cambridge, 1887; in-8°. 

* Arcbives néerlandaises des Sciences exacfes et naturelles etc.; t. XXI, 

4* livrais. Harlem, 1887; in-8°. 

Report of thè scientific results of thè voyage of H. M. S. Challenger etc.; 
Zoology, voi. XVIII, parts first and second; voi. XIX; voi. XVIII, Plates. 
London, 1887; 4 voi. in-4°. 

* Journal of thè R. Microscopical Society of London; Ser. 9, voi. VI, pari. 6 

(supplem. numi)., containing Index etc.), dee. 1886: 1887, part 9, aprii. 
London, 1886-87; in-8°. 

Transaclions of thè Manchester geological Society, etc. ; voi. XIX, parts 6 
and 7. Manchester, 1887 ; in-8°. 

* Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana ecc.; serie 9*, 

voi. VII, n. 3. Torino, 1887 ; in-4°. 

* Revue internationale de TÉIeclricité et de ses applications etc.; t. IV, n. 39. 

Paris, 1887; in-4°. 

L’Ateneo Medico Parmense — Rivista nazionale di Scienze mediche diretta 
da G. Silvbstrini, ecc.; anno I, fase. 9. Parma, 1887; in-8° gr. 

* Annali della R. Scuola normale superiore di Pisa; della serie voi. VIII; 

— Scienze fisiche e matematiche, voi. IV. Pisa, 1887; in-8°. 

* Archivos do Museu Nacional do Rio de Janeiro; voi. VI. Rio do Janeiro, 

1885; in-4°. 

* Revista do Observatorio — Publi$ac3o mensal do imp. Observatorio do 

Rio de Janeiro; anno II, n. 3. Rio de Janeiro, 1887; in-8° gr. 

* Rivista di Artiglieria e Genio; voi. 1, marzo 1887. Roma; in-8°. 

* Bollettino della Commissione speciale d’igiene del Municipio di Roma ; 

anno Vili, fase. 1, 9. Roma, 1887; in-8°. 
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Società belga 
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(Brusaelle). 
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(Cambridge). 

Società Olandese 
delle Scienze 
( Harlem). 

Governo Inglese 
(Londra). 


B. Società 
Microscopica 
di Londra. 


Società geologica 
di Manchester. 


Osservatorio 
del R. Collegio 
Cìelo A libito 
in Moncalieri. 

La Direzione 
(Parigi). 


La Direzione 
(Parma). 
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superiore 
di Pisa. 


Museo Nazionale 
di Rio Janeiro. 


Osserv. imperiale 
di Rio Janeiro. 


La Direzione 
(Roma). 

Il Municipio 
di Roma. 
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Società generale 
dei Viticol. ila). 
(Roma). 

Roma. 

* a 


Id. 


R. Accademia 
de’ Fisiocritici 
di Siena. 


R. Museo di Znol. 
e Anatomia cotnp. 
di Torino. 

Id. 

Il Marchese 
G. Doau. 


L’Aulore. 


Id. 


Id 


Id 


LA. 


La. 


Il Comm. Aw. 
Giuseppe Rkalis. 


Bollettino della Società generale dei Viticoltori italiani; anno II, n. 8. Roma, 
1887; in-8° gr. 

Bollettino ufficiale del Ministero dell’Istruzione; voi. XIll y marzo 1887 , III. 
Roma; in-8° gr. 

Istruzioni intorno ai Programmi di Ginnastica approvati con R. Decreto 

11 aprile 1886. Roma, 1887; 1 fase. in-8° gr. 

* R. Accademia dei Fisiocritici in Siena — Bollettino della Sezione dei cul- 

tori delle Scienze mediche pubblicato a cura della Sezione e diretto da 
G. Falaschi; anno V, fase. 5. Siena, 1887; in-8°. 

Bollettino dei R. Musei di Zoologia e Anatomia comparata di Torino, voi. Il; 
1887, n. 19, 50, 51, 55. Torino; in-8°. 

Frontispizio del voi. 1, 1886. 

* Annali del Museo civico di Storia naturale di Genova pubblicati per cura 

di G. Doria e R. Gestro; serie 5*, voi. Ili (XXIII). Genova, 1887; 
in-8° gr. 

Verlàuft der Nervenslrom in nicht geschlossener, ader geschlossener Strom- 
bahn , und wie gelangt er, wenn lelzteres der Fall ist, zum Sitze der 
elektrornoriscben Kraft Zuriick?; von Prof. Dr. Paul Albrkcht in Ham- 
burg Erlangen, 1887; l fase. in-8°. 

59. Versamrolung deutscher Naturforscher und Aerate zu Berlin; Aus der 
Sektion fiir Anatomie : Milteilungen von Prof. Dr. P. Albhecht in Ham- 
burg (Sonderabdr. aus dem « Biolog. Centralblatt », Boi. VI, n. 19); 
1 fase. in-8°. 

Uber die cetoide Natur der Promammalia, etc. ; von Prof. Dr. P. Albhecht 
in Hamburg (Sonder-Abdr. aus: Anatomischer Anzeiger etc.; 1 Jabrg. 
1886, n. 13); 1 fase. In-8°. 

Anatomische Schriften des Prof. Dr. P. Albhecht; 1 fase. in-8°. 

Luigi Macchiati — Notizie intorno alla coltivazione della vite ed alla fabbri- 
cazione del vino nel Circondario di Viterbo (Estr. dal Giornale L’Agri- 
coltura italiana, anno XIII, fase. 149); 1 fase. in-8°. 

Die injectiou der Mamma von Dr H. W. Middendorp, etc. Leipzig, 1887; 
1 fase. in-8°. 

Giovanni Plana né à Voghera le 8 novembre 1781, mort à Turin le 59 jan- 
vier 1864; par M. S. Realis (Extr. du Bulletino di Bibliografia e di Storia 
delle Scienze matematiche e fisiche pubbl. dal Principe B. Bo.ncompagm , 
t. XIX, mars 1886); 1 fase. in-4°. 
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Sopra la costante R nell’isoterma dei gaz perfetti; di A. Sandrucci (Estr. dal 
voi. XXV del Giom. di Matem. diretto dal Prof. G. Battaglini); 1 fase. 
in-4°. 


Trabucco Doti. Giacomo — Considerazioni paleo-geologiche sui resti di Ar- 
ctomys marmata scoperti nelle tane del colle di S. Pancrazio presso 
Silvano d'Orba (Alto Monferrato). Pavia, 1887 ; 1 fase. in-4°. 

La Petrificazione. Pavia, 1887; 1 fase. in-8°. 


Glasse di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 


Dal 17 Aprile al 1* Maggio 1887. 

* Johns Hopkins University Studies in historical and politicai Science etc.; 

— fifth Series; IV — , The City government of Saint- Louis, by Marshall 
S. Snow. Baltimore, 1887; in-8°. 

* Notulen van de Algemeene en Bestuursverzaderingen van het Bataviaasch 

Gonootschapt etc.; Deel XXIV, Afler. 4. Batavia, 1887; in-8°. 

Catalogus der archeologi sche Verzameling vau het Bataviaasch Gen. etc. 
Batavia, 1887; 1 voi. in-8°. 

Bulletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux ; 9 e sèrie , 
X f année, n. 8. Bordeaux, 1887; in-8°. 

* Etymologicum magnum Romaniae — Ustionami limbe istorice si poporane 

romànilor lucrai dupa dorinta si cu cheltuiéla M. S. Regelui Carol I sub 
auspiciele Academiei Romane; de B. Petriceìcu-Hasden ; fase. 4. Bu- 
curesci, 1887; in-4°. 

* Mémoires et documents publiés par la Société d’Histoire et d’Archéo- 

logie etc.; t. XXIV. Chambéry, 1886; in-8°. 

* Forbandlinger i Videnskahs-Selskabet i Christiania; etar 1886. Christiania, 

1887; 1 voi. in-8°. 

Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle Pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di stampa; 1887, n. 31. Firenze; in-8° gr. 

Indici del Bollettino delle pubblicazioni italiane ecc. ; I , Giusto-Ros- 
si ni G. ; 3 fase, in-8* gr. 


LA. 


L’A. 


M. 


Donatori 


Uni versila 
J Hopkim 
(B altimora). 


Società 

di Scienze ed Arti 
di Batavia. 

Id. 


Società 

di Geogr. comm. 
di Bordeaux. 

Accad. Rumena 
delle Scienze 
(Bukarest). 


Società Savoiarda 
di Si. e d’Arch. 
(Charabdrj). 

Sor . delle Scienze 
di Cristiania. 


Bibl. nazionale 
di Firenzo. 


Id 
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Soc. di Lettore, 
e conver*. scino, 
di Genova. 

R. Istit. Lomb. 
(Milane). 


R. Acc. bavarese 
delle Scienze 
di Monaco 
(Baviera). 

Governo francese 
(Parigi). 


fd. 


Id. 


Ministero 
delle Finanze 
(Roma). 

Id. 


Ministero J'Agr. 
Ind. e Corno. 
(Roma). 

R. Accademia 
dei Lincei 
(Rom.). 

Congresso 

penitenziario 

internazionale 

(Roma). 

Id. 


Accad. Pon li Soia 
de* Nuovi Lincei 
(Roma). 

Società 

Franco-Sp.-Port. 
di Tolosa. 


R. Deputazione 
di Storia patria 
(Torino). 


* Giornale della Società di Letture e Conversazioni scientifiche di Genova; 

anno X, 1° sem. fase. 1-3. Genova, 1887; in-8°. 

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2», voi. XX, 

bsc. 7. Milano, 1887; in-8°. 

* Index generalis in Monumentorum Boicorum volumina I-XXVII; pars al- 

tera. Monachii , 1887; 1 voi. in -8° gr. 

Inventaire sommaire des Archives départementales de la Franco antérieures 
à 1790 etc.; Eure, — Archives ecclésiastiques; — Sèrie G. Evreux, 1886; 
t voi. in-4°. 

Pyrénées-orientales ; sèrie B, tome I. Paris, 1886; in-4°. 

Essais et Notices pour servir à l’histoire du département de Seine-et- 

Oise; Bròli gny-sur-Orge etc.; 1® partie. Versailles, 1886; in-4°. 

Bollettino di Legislazione e Statistica doganale e commerciale; anno IV, 
1° sem., marzo 1887. Roma; in-8° gr. 

Statistica del commercio speciale di importazione e di esportazione, dal 
1° gennaio al 31 marzo 1887. Roma; 1 fase. in-4°. 

Bollettino di Notizie sul Credito e la Previdenza; anno V, n. 6, 7. Roma, 
1887; in-8° gr. 

* Memorie della R. Accademia dei Lincei ecc. ; Serie 4®, Classe di Scienze 

morali, ecc.; parte 2®, Notizie degli Scavi: gennaio. Roma, 1887; in-4°. 

The State of Prisons and of Child-Saving Institulions in thè civilized world ; 
by E. C. Wines. Cambridge, 1880; 1 voi. in-8°. 

La maison d’arrét de la ville de St-Pétersbourg en 1881-1884. St-Pé- 

tersbourg, 1885; 1 fase. in-8°. 

* Accademia Pontificia de* Nuovi Lincei; anno XL, Sessione IV®, 27 febbraio; 

Sessione V®, 20 marzo 1887. Roma, 1887; 2 fase. in-16°. 

* Bulletin de la Sociétó académique Franco-hispano-portugaise de Toulouse; 

t. VII, n. 4, 5, 6. Toulouse, 1886; in-8°. 

Miscellanea di Storia italiana edita per cura della R. Deputazione di Storia 
patria; t. XXV. Torino, 1887; in 8°. 
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Lettera di S. A. R. il Principe Ereditario di Svezia a S. M. l'Imperatore dei 
Francesi; 33 marzo 18! 3; 

Convenzione tra S. M. Britannica e S. M. l'Imperatore di tutte le Russie; 

15 giugno 1813; 

Trattato d'alleanza tra le Corti imperiali d'Austria e di Russia ; 38 agosto 

1813; 3 foglietti in-8°. 


Dal 1° al 15 Maggio 1887. 

* Bulletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux, etc.; 3* Sór., 

X» année, n. 9. Bordeaux, 1887; in-8°. 

* Anales de la Sociedad cientifica Argentina, etc., t. XXIII, entrega 1, 3. 

Buenos Aires, 1887; in-8°. 

* Bibliotheca Indica . a Collection of orientai works published by tbe Asiatic 

of Bengal; old series n. 256-359; new series n. 596-607. Calcutta, 1886-87; 
in-8°. 


Journal of thè Asiatic Society of Bengal ; voi. LV, part. 3, n IV, 1886. Cal- 
cutta, 1887; in -8°. 

Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di stampa; 1887 ; n. 32. Firenze, 1887, in 8° gr. 

* Boletin de la R Academia de la Historia; t. X, cuaderno 4. Madrid, 1887; 

in-8°. 

* Compie rendu des séances de la Commission centrale de la Société de 

Géographie, etc.; 1887, n. 7 et 8, pag. 193 240. Paris in-8°. 

Annuario del Ministero delle Finanze del Regno d’Italia (anni 1886-87); — 
Statistica finanziaria. Roma, 1887, 1 voi. in-8°. 

Lavori preparatorii del Codice Civile del Regno d'Italia; voi. I, parte l a e 2\ 
Roma, 1886, in-4°. 

Statistica dell'Istruzione secondaria e superiore per l'anno scolastico 1884-85. 
Roma, 1887, I voi. in 8° gr. 

Statistica dell’Istruzione elementare per l’anno scolastico 1883-81. Roma, 1886, 
1 voi. in-8° gr. 


Un Torinese. 


Iti. 


IJ. 


Società 

di Geogr. comm. 
di Bordeaux. 

Soc. Scientifica 
Argentina 
(Buenos Aire»). 

Società asiatica 
del Beogala 
(Calcutta). 


ld. 


B ibi. nazionale 
di Firenze. 


R. Accademia 
di Storia 
(Madrid). 

Soc. di Geografia 
(Parigi). 


Ministero 
delle Fiuanzc 
(Roma). 

Ministero 
di Grazia e Giusi. 
(Roma). 

Ministero di A&i 
Iud. e Comm. 
(Roma). 

ld. 
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Ministero d’Agr. 
Ind. e Co raro. 

( Roma). 

I<l. 


Id. 


Id. 


Id. 


R. Accademia 
de* Lincei 
(Roma). 

Istituto iu terna:, 
di Statistica 
(Roma). 

Soc. d’ Archcolog 
e Belle Arti 
(Torino,. 

I. R. Soc. geogr. 
di Vienna. 


L'Autore. 


LA. 


LA. 


Movimento degli infermi negli ospedali civili del Regno; anno 1884. Roma, 

1886, 1 fase. in-8° gr. 

Statistica giodiziaria civile e commerciale per l'anno 1884. Roma, 1886, t voi. 
in-8° gr. 

Statistica giudiziaria penale per Tanno 1884. Roma, 1886, 1 voi. in-8° gr. 

Annali di Statistica — Atti della Commissione per il riordinamento della 
Statistica giudiziaria, civile e penale; Sessione dell’anno 1886. Roma, 

1887, 1 fase. in-8°. 

Annuario statistico italiano; anno 1886. Roma, 1887, 1 voi. in-8° gr. 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc. ; voi. Ili, fase. 8°. Roma, 

1887 ; in-8° gr. 

Bulletin de Tlnstitut international de Statistique; t. f, 3» et 4* livrais. Rome, 
1887; in -8° gr. 

Atti della Società di archeologia e belle arti per la Provincia di Torino, 
voi. V, fase. 1°. Torino, 1887, in -8°. 

* Mittheilungen der K. K. geographischen Gesellschaft in Wien; 1886, der 

neue Folge Band XIX. Wien, 1886. 

Le Tombe dei Papi in Viterbo e le chiese di S. Maria in Gradi, di S. Fran- 
cesco e di S. Lorenzo; Memorie e documenti sulla storia medioevale 
viterbese, di Francesco Cristofori. Siena, 1887, 1 voi. in-8° gr. 

Compendio della Storia postale universale, di Giacomo Licata-Lopez. Messina, 
1887, 1 fase. in-8°. 

Ladislau Netto — Lettre à M. Ernest Rénan à propos de Tinscription phé- 
nicienne apocryphe, soumise en 1879 à Tlnstitut historique , gèogr. et 
elhnograph. du Brésil. Rio de Janeiro, 1885, 1 fase. in-8°. 
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Cellule elei parenchima col nucleo in cariocinesi; 
e/, c, parenchima ridotto a detrito granuloso; 
/’, g , cellule del parenchima contenenti gocciole di 
grasso; h , parenchima normale (immersione omo- 
genea y Vj , oc. 3, Reichert). 

Fioura 4 a — Capsula di coniglio ferita da due giorni. Sostanza 
corticale presso la ferita, a a. Cellule del paren- 
chima; 6, figura carioeinetica nel connettivo dello 
stroma (obb. 8, oc. 3, tubo alzato Koristka). 

» 5 a — Capsula di coniglio ferita 36 giorni prima, a, so- 
stanza corticale del parenchima; 6, connettivo ci- 
catriziale; c c , cellule epitelioidi (obb. 8, oc. 3, 
Reichert). 

» 6 a — Capsula di coniglio ferita 100 giorni prima. Se- 
zione del tessuto cicatriziale fatta parallelamente 
alle due facce della capsula alquanto superficial- 
mente. a, Connettivo della cicatrice; b b, cellule 
giganti ancora cariche di pigmento ; c c , parenchima 
corticale (ingrandimento di 65 diametri). 


Il Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 


Alti della R Accademia — Voi. XXII. 


50 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 22 Maggio 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO SENATORE PROF. ANGELO GENOCCH1 
PRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Coesa, Lessona , Salvadori, Bruno, 
Siacci, Basso, Bizzozero, Mosso, Gibelli, Giacomini. 

Vien data lettura dell’atto verbale delPadunanza precedente, 
che è approvato. 

Fra le pubblicazioni mandate in dono all’Accademia vengono 
segnalate le seguenti: 

1° « Ballettino di bibliografìa e di storia delle Scienze 
matematiche e fìsiche pubblicato dal Principe B. Boncompagni » 
(maggio e giugno 1886), presentato dal Presidente; 

2° « Bollettino dei Musei di Zoologia e Anatomia com- 
parata della lì. Università di Tornio », n. 22-26, voi. II, 
contenente lavori dei signori Dottore Daniele Rosa , Carlo Pol- 
lonera e Prof. Lorenzo Camerano. 

Quindi le letture e le comunicazioni si succedono nelPordine 
seguente : 

« Un teorema nella teoria delle polari »; Nota del Dott. 
Alberto Brambilla, presentata dal Socio Siacci; 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 51 




78C 


« Sulla varietà cubica con dicci punti doppi dello spazio 
a quattro dimensioni » del Dott. Corrado Segre, lavoro pre- 
sentato dal Socio Bruno ; 

« Sopra una trasformazione delle equazioni di equilibrio 
delle curve funicolari » del Dott. Enrico Novarese, lavoro pre- 
sentato dal Socio Basso. 

Inoltre il Socio Lessona presenta un lavoro del Dott. Lorenzo 
Camerano, intitolato : « Ricerche intorno al parassitismo ed al 
polimorfismo dei Gordius » e il Socio Gì belli ne presenta un 
altro del Dott. Oreste Mattirolo, col titolo: « Illustrazione di 
tre nuove specie italiane di Tuberacee ». Siccome gli autori di 
questi due lavori desiderano che i medesimi siano accolti nei 
volumi delle Memorie , vengono consegnati a Commissioni speciali 
incaricate di esaminarli e riferirne alla Classe. 

Infine il Socio Bruno presenta per la consueta pubblicazione 
nel Bollettino annesso agli Atti le seguenti osservazioni meteoro- 
logiche orarie rilevate dai registratori Hipp nell* Osservatorio di 
Torino per cura dell’Assistente Prof. Angelo Chàrrier : 

a) Barografo , 2° semestre (da luglio a tutto dicembre 

1886); 

b) Termografo , 2° semestre (da luglio a tutto dicembre 
1886); 

c) Tavole indicanti Vora delle temperature estreme gior- 
naliere delTanno 1886, dedotte dalla linea termografica (tempo 
vero astronomico ). 





~i. v 

' ' r 
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LETTURE 


Un teorema nella teoria delle polari; 
Nota di Alberto Brambilla 


Mi permetto di comunicare a questa illustre Accademia, una 
proposizione di qualche interesse nella teoria delle forme polari, 
senza intrattenermi sopra alcune sue applicazioni. 

In uno spazio lineare S ad n dimensioni sia fissato un 
sistema di coordinate omogenee x v ... ed in esso rappre- 

sentino le equazioni 

\ V" + + + ìk y = o , 

T 11 f 12 T Ik 

iN + ^y + + ì* V = o , 

T il T 21 T Ik 



*iV +^y + +)kkSf — Oi 

T Al 1 kì 1 kk 

le sistemi lineari proiettivi co*‘‘ di varietà algebriche d’ordine v, a 
le— 1 dimensioni ed affatto generali, aventi equazioni della forma: 

y = y (r, $i=o . 

’ rs " x 



Il luogo delle intersezioni dei gruppi di varietà corrispondenti 
in tali sistemi è la varietà d’ordine lev ed a le— 1 dimensioni 
rappresentata da 


(*)••• 


F = 


vv y 

» ii » ii * i k 

vv v 

T il T ti 1 ik 

V v T 

T Xi T ki 1 kk 


= F* V =0. 



Digitized by VjOOQle 



788 


ALBERTO BRAMBILLA 


Si considerino un punto y qualunque dello spazio S e di esso 
gli spazi S n _ t polari rispetto alle diverse varietà di ciascuno dei 
sistemi (1): questi formano k sistemi lineari oo*~‘ e proiet- 
tivi, i quali generano una varietà d’ordine le ad w-1 dimen- 
sioni di equazione 


V"' \ 

f y T 

VS‘\ 

1 y 

u ti, ys;\ 
T 21) V (22) X 

x ' y ’ 

^(12) ...\ 
X 

^22) X 

X ' 

CT,.» 

y * « 

^(2fc)\/ r (2fcl 
y * * 

V*i)\ 

▼ y 

T»» v<-;\ 

r * y * 

^"(*2) . 1 
* ' 

hkkjV'ikk) 

y " « 


Dal confronto delle equazioni (2), (3), in virtù della regola di 
derivazione dei determinanti, si vede immediatamente che l’equa- 
zione 


vài* V (ii) V (i2) -V (i&} 


Vài) V121 ... và*Ya*) 

V(21) V (21) V22) ' V (2 *, 

* y * * ’ y * y 

+...+ 

V,21, V22, ... Y(2k)\J(2k. 

*y * y " y " 4- 

jyàijVfc dV. 2). v i-fc 

| * y ’ * ’ y * y 

1 

Vii yi^,...y;isy*r 

"y f y T y * x 


rappresenta tanto VS n __ t polare del punto y rispetto alla varietà 
F, come quello polare dello stesso punto ad f y . 

2. Se una varietà $ ad n — 1 dimensioni e d’ordine 2v è 
generata da due sistemi reciproci di varietà d’ordine v ad 


w — l dimensioni i quali 

abbiano 

le equazioni 

kVm+x * 1 
| " * 

yi.+. 

T * 

• • +x* ^ 

ÌT 

0 

^ ‘ ' ' ) TT' 

y-i U ( 1) +/ j - 

Uf- 


0 

11 
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sotto la condizione 

2 «rs )'r j“ f = 0 , 
r s 

la sua equazione sarà 

*=y\ v«v»=o. 

«J ^ * r j * x ’ * 

r, s 

dove ^ è il subdeterminante coefficiente di a rs nel determi- 
nante 



°n 

«12 • • • • 

• «u 

a = 

a 2ì 

a 2 2 ’ • • * 

. a 2k 


«* i 

a kì . . . . 

■ a kk 

polari di 

un qualunque 

punto 


(*)• 


rispetto alle diverse varietà di ciascuno dei sistemi (4) formano 
pure due sistemi reciproci oc*- generanti la quadrica 


(5) 




Dal confronto delle equazioni (4), (5) discende immediatamente 
che l’equazione 


V 


A„(VrUfU« + U«Vr»=° 


rappresenta tanto polare del punto y rispetto alla va- 

rietà $ come quella di y rispetto alla & y . 

3. Concludiamo adunque col seguente teorema : se una va- 
rietà H (F o $) ad n— 1 dimensioni appartenente ad uno 
spazio lineare S ad n dimensioni è generata da un certo 


{*) Escherich, Die reciproken lineare Flachensy steme ; Sitzb. d. k. Akad 
zu Vien, 1877. — Segre, Studio sulle quadriche in un sistema lineare ad 
un numero qualunque di dimensioni ; Mera, della R. Accad. delle Se. , To- 
rino, 1884 
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gruppo di sistemi lineari proiettivi del medesimo numero di 
dimensioni composti tutti di varietà del medesimo ordine e ad 
n— 1 dimensioni , oppure , se è generata da due sistemi reci- 
proci di varietà di un medesimo ordine fra loro e ad n— 1 
dimensioni , costruendo i sistemi polari del primo ordine di 
un punto y qualunque di S rispetto a quei sistemi generatori 
e la varietà h y (f y o r J) da essi generata , Z' S„_, polare del 
punto y preso rispetto a questa varietà h y è anche V S w _, po- 
lare dello stesso punto rispetto alla varietà H prima generata . 

4 . Questa proposizione offre chiaramente una semplice co- 
struzione, coll’uso della sola riga, della polare di un punto ri- 
spetto ad una curva piana generale del quarto ordine quando 
siano indicati due fasci proiettivi di coniche che la generano : e, 
sapendo che una curva piana d’ordine 2 Z è sempre generabile 
mediante fasci proiettivi d’ordine 1 di curve piane, se una de- 
finizione qualunque di quella curva permettesse sempre di in- 
dicare effettivamente una coppia di fasci generatori , è chiaro 
che la precedente costruzione si estenderebbe alle curve generali 
degli ordini 8, 16,.. 2 W . Tale proposizione riduce sempre, del 
resto, la ricerca della retta polare di un punto rispetto ad una 
curva piana d’ordine 2 1 a quella più semplice rispetto ad una 
oonica; quella del piano polare di un punto rispetto ad una 
superficie generata da sistemi reciproci, alla medesima ricerca 
rispetto ad una quadrica ordinaria ; e se la superficie è generata 
da tre reti proiettive, la ricerca si riduce ad una rispetto ad 
una superficie del 3° ordine. Ecc. 

Però conviene osservare che il teorema esposto non si pre- 
sterà in generale come mezzo fecondo di ricerca, se non quando 
si sappia seguire nettamente il passaggio da una delle indicate 
ad una qualunque altra consimile generazione della varietà H t 
perchè, in caso diverso, le proprietà scoperte sono troppo subor- 
dinate alla generazione assunta. 

Torino, gennaio 1887. 
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Sulla varietà cubica con dieci punti doppi dello spazio 
a quattro dimensioni; Nota di Corrado Segre. 


Avendo quasi compiuta una ricerca sulle varietà cubiche dello 
spazio a quattro dimensioni (*) e specialmente su quelle dotate 
di punti doppi, ma non potendo per ora pubblicarla, credo bene 
estrarne alcuni risultati relativi ad un caso particolare molto no- 
tevole di tali varietà, sia perchè questi risultati paiono presen- 
tare già da sè un certo interesse, sia perchè essi servono a dare 
un’idea completa del carattere della ricerca più vasta accennata. 
Mi limiterò del resto ad enunciarli , e non mi fermerò a svi- 
lupparne le conseguenze, quando queste si presenterebbero senza 
difficoltà. 

\ . La varietà cubica T, oggetto di questa Nota, e di cui 
si vedranno presto delle costruzioni, è quella col massimo nu- 
mero (finito) di punti singolari, cioè con dieci punti doppi. Essa 
è della 4 a classe, cioè per ogni piano passano quattro dei suoi 
spazi tangenti. Dipende da 24 costanti e non ha invarianti as- 
soluti. 

I 10 punti doppi formano una configurazione molto notevole ; 
essi si raggruppano in 15 quaterne poste risp. su 15 piani che 
sono i soli piani contenuti in T. Per ognuno di questi passa un 
fascio di spazi i quali segano ancora T secondo oo l quadriclie: 
queste determinano sul piano un fascio di coniche passanti pei 
4 punti doppi di quel piano. Tra quelle quadriche ve ne sono 
tre che si spezzano in coppie di piani ; quindi ognuno dei quin- 
dici piani è incontrato secondo rette (contenenti 2 dei 10 punti), 
o come dirò più brevemente, è incidente ad altri 6, e non in- 
cidente (cioè incontrato in un sol punto, punto doppio) ad 8. 
Se ne trae facilmente che i quindici piani formano 6 diverse 


(*) Tutti gli enti che si considereranno in questa Nota s'intenderanno, 
quando non verrà detto il contrario, situati nello spazio a quattro dimen- 
sioni. 1 luoghi di punti ad I, 2, 3 dimensioni si chiameranno rispettivamente 
curva , superficie , varietà , e se sono lineari retta , piano , spalto. 
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quintuple ciascuna delle quali si compone di 5 piani a due a 
due non incidenti ed incontrantisi precisamente nei 10 punti 
doppi ; ogni piano è contenuto in due diverse quintuple , e vi- 
ceversa due quintuple hanno comune un piano. Vi sono 1 5 spazi 
di cui ciascuno contiene 3 piani e G punti della configurazione ; 
per ogni piano di questa ne passano 3 e per ogni punto ne pas- 
sano 9. Ecc. . . 

2 . Chiamando 0,1,.... 9 i dieci punti doppi di T , 
le sei quintuple I, II, .... VI, costituite dai quindici piani 
si possono rappresentare nel seguente modo: 


I 

0 12 6, 

0 

7 

8 

9, 

4 

5 6 

7, 

2 

3 

4 

8, 

1 3 

5 

9, 

II 

0 3 4 5, 

0 

7 

8 

9. 

1 

2 3 

7, 

1 

5 

6 

8, 

2 4 

6 

9, 

III 

0 2 5 8, 

0 

1 

4 

9, 

1 

2 3 

7, 

4 

5 

6 

7, 

3 6 

8 

9, 

IY 

0 3 6 7, 

0 

1 

4 

9, 

1 

5 6 

8, 

2 

3 

4 

8, 

2 5 

7 

9, 

V 

0 3 6 7, 

0 

2 

5 

8, 

2 

4 6 

9, 

I 

3 

5 

9, 

1 4 

7 

8, 

VI 

0 3 4 5, 

0 

1 

2 

6 , 

1 

4 7 

8, 

2 

5 

7 

9, 

3 6 

8 

9. 

Da 

questa tabella, 

su 

cui si 

verificano 

gH 

enunciati 

del 

n° 

1, 


si scorge pure che per ogni punto della configurazione escono 
sei dei quindici piani, cioè due per ogni quintupla, e che rispetto 
a quel punto le quintuple si dividono in due gruppi di tre, sì 
che i piani comuni alle quintuple di uno stesso gruppo sono pre- 
cisamente i sei piani passanti pel punto. Quindi questi piani si 
dividono in due gruppi di tre, sì che due piani di gruppi di- 
versi sono sempre incidenti. Lo stesso si può del resto dedurre 
da ciò che quei sei piani costituiscono l’intersezione di V col 
cono ilf 2 3 tangente a questa varietà in quel punto doppio. 

3 . La varietà T contiene sei diversi sistemi (oo 2 ) di rette 
tali che per ogni punto di T passa una retta di ciascun sistema, 
ed in ogni spazio ve ne sono due. Le sei rette risp. dei sei si- 
stemi uscenti da un punto P di T stanno sul cono quadrico 
intersezione delle due polari (M 2 3 e spazio) di P rispetto a T. 
Uno spazio qualunque sega T secondo una superficie cubica su 
cui sta una determinata bissestupla tale che le due rette, di cia- 
scuno dei sei sistemi poste in quello spazio sono due rette con- 
iugate (cioè non incidenti) risp. delle due sestuple costituenti 
la bissestupla. Le 15 rette di quella superficie cubica che ri- 
mangono levando la bissestupla sono le intersezioni dello spazio 
coi 15 piani di T. 
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Le rette di uno stesso sistema incontrano i piani di una 
quintupla e non (in generale) i 10 rimanenti piani di T; così 
i sei sistemi di rette corrispondono alle sei quintuple. Un sistema 
non ha alcuna retta nei piani della quintupla che gli corrisponde, 
mentre ha in ciascuno dei dieci rimanenti piani di F un fascio 
di rette avente il centro in uno dei dieci punti doppi. Le qua- 
driche di T situate negli spazi passanti per uno qualunque dei 
quindici piani hanno i loro due sistemi di generatrici costituenti 
risp. quei due sistemi di rette di F che sono incidenti alle due 
quintuple cui quel piano appartiene. 

Se da due rette di uno stesso sistema si projettano le rette 
di un altro sistema, si ottengono due reti projettive (*). Ne segue 
che ognuno dei sei sistemi, e quindi anche la varietà T, si può 
generare in infiniti modi come luogo delle oc 2 rette d'interse- 
zione degli spazi corrispondenti di tre reti projettive. Perchè tre 
reti projettive, aventi per sostegno tre rette date r l r 2 r 3 indi- 
pendenti, generino una varietà cubica della specie da noi con- 
siderata, è necessario e sufficiente che, scelti ad arbitrio quattro 
piani indipendenti seganti r x r 0 r <3 si determini la projettività 
fra le reti facendo corrispondere in esse gli spazi che vanno ad 
uno stesso di quei quattro piani. 

4 . La varietà F si può anche definire come il luogo delle 
co 2 rette che incontrano quattro piani qualunque non incidenti. 
Quelle rette costituiranno allora uno dei sei sistemi situati su 
r ed incontreranno ancora un quinto piano costituente coi quattro 
dati una quintupla. Ne segue facilmente la seguente proposizione 
notevole : 

Le (oo 2 ) rette che si appoggiano a quattro piani dati (nella 
posizione più generale) oq ce 2 a 3 a 4 ne incontrano pure un quinto 
perfettamente determinato da quelli con la seguente costruzione : 
s'indichi con ce/ il piano determinato dai tre punti oe k a,, oe l a m , 
<x m ce k (dove i le 1 m sono i numeri 1 2 3 4 in un ordine qua- 
lunque) ; i piani cq' oe 2 ' a 3 ' o. q' così determinati incontreranno 
rispettivamente i piani oe ì a 2 « 3 a 4 in quattro punti situati su 
uno stesso piano a r> . Questo sarà precisamente il piano cercato, 


(*) Intendo per rete la forma di spazi e piani), che' ha per sostegno una 
retta. Nel lavoro accennato sul principio si vedrauno studiate in particolare 
tutte le varietà cubiche generabili mediante tre reti projettive. 
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sì che ogni retta la quale incontri quattro dei piani oq . . . a 5 
incontrerà pure il rimanente (*). 

5. La varietà cubica r, od anche la configurazione consi- 
derata di dieci punti, quindici piani e quindici spazi, è trasfor- 
mata in se stessa mediante quindici omografie involutorie, cia- 
scuna delle quali ha uno determinato dei quindici piani per piano 
assiale , scambia fra di loro le due quintuple a cui questo piano 
appartiene ed i due corrispondenti sistemi di rette di F, e muta 
in se stessa ciascuna delle altre quintuple (e i corrispondenti 
sistemi di rette). Così nelle notazioni del n° 2 la omografia in- 
volutoria determinata dalle tre coppie di punti corrispondenti 
14, 25, 36 ha il piano 0 7 8 9 per piano assiale, e la retta 
che sega le 14, 25, 36 per asse, e trasforma le quintuple 1 
e II l’una nell’altra, e ciascuna delle rimanenti in se stessa. 

Il gruppo di omografie determinato da quelle 15 comprende 
tutte le omografie che mutano T in se stessa (**). 

6. Il contorno apparente di F rispetto ad un punto qua- 
lunque P è la sezione fatta da uno spazio fisso R sul cono (a 
tre dimensioni) di 4 a classe (come T) circoscritto a T da P, 
od anche la projezione fatta da P sopra R della superficie se- 
condo cui quel cono tocca F. Questa superficie è la F 6 inter- 
sezione di T con la M 2 3 polare di P rispetto a F; essa ha nei 
dieci punti doppi di T altrettanti punti doppi e contiene quin- 
dici coniche nei quindici piani di T. 

Quando P sta su T la F 6 acquista in P un nuovo punto 
doppio pel quale passano sei rette della superficie: le sei rette 
di T uscenti da P. Quindi in tal caso il contorno apparente di 
F sarà una superficie 4> 4 del 4° ordine e 4* classe con sedici 
punti doppi; dieci di questi sono le projezioni dei punti doppi 


(*) È noto che sei rette qualunque sono incontrate da cinque piani de- 
terminati. Orbene noi possiamo aggiungere in forza della proposizione ora 
esposta che questi piani saranno appunto disposti come i piani a t «j . . a s 
ivi nominati. 

(**) Segando r con una varietà quadratica passante pei suoi 10 punti doppi 
(la prima polare di un punto rispetto a r) e considerando questa come un 
complesso lineare di rette dello spazio ordinario , si ha una notevole con - 
gruenza del 3° grado ài rette di un complesso lineare dotata di 10 rette 
doppie (sghembe tra loro) distribuite in. quaterne su 15 schiere rigate (qua- 
driche) della congruenza. Varie proprietà di questa si traggono da quelle 
suesposte di r. 
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0 9 di T, e sei sono le tracce su R delle sei rette di 

F uscenti da P. 

La superficie 4> 4 avrà inoltre sedici piani doppi di cui uno 
contenente gli ultimi 6 punti doppi nominati ed avente per co- 
nica di contatto la traccia del cono quadrico (ordinario) tangente 
ad F 6 in P (la quale conica nella projezione di F 6 andrà con- 
siderata come imagine su 4> 4 del punto doppio P di F 6 ) e quin- 
dici saranno le projezioni dei quindici piani di V. <1> 4 è dunque 
la notissima superficie di Kummer ; viceversa questa si può sempre 
ottenere come contorno apparente nel modo suddetto (*) e viene 
così ad apparire sotto un nuovo punto di vista seguendo il quale 
si potrebbe farne uno studio completo. Così tutte le proprietà 
della configurazione dei punti e piani singolari di quella super- 
ficie <I> 4 si ottengono subito dalle cose precedenti, e specialmente 
da quelle relative alla configurazione dei punti doppi e dei piani 
di T. Così i sei sistemi di rette di T daranno come projezioni 

1 sei sistemi di rette di 2° ordine e 2* classe, costituenti l’in- 
sieme delle tangenti doppie di d> 1 ; le proprietà di quelle tra 
queste rette che stanno in un piano relative al loro raggrup- 
parsi in gruppi di tangenti di coniche (o le loro duali), proprietà 
che si deducono di solito da quelle delle tangenti doppie di una 
quartica piana, si otterrebbero molto semplicemente per questa 
via. Così pure le 10 serie di oo 1 rigate quadriche appartenenti 
a ciascuna congruenza quadratica si possono ottenere come pro- 
jezioni delle 5 che appartengono al corrispondente sistema di 
rette di V (n° 3) e delle 5 serie (che facilmente si vedono esi- 
stere nello stesso sistema) di infinite rigate cubiche passanti per 
P. Ecc. 

7. Il contorno apparente di T rispetto ad un punto esterno 
P sarà una superficie <t>° di 6' ordine e 4 a classe dotata di 
una curva cuspidale del 6° ordine intersezione di una quadrica 


*) Ogni superficie del 4" ordine (dello spazio ordinario} dotata di un 
piano tangente lungo una conica (e quindi in particolare tutte le superficie 
del 4° ordine a conica doppia o cuspidale, tutte quelle che sono focali per 
sistemi di rette di 2° ordine e classe 2*, 3 a , 4*, 5 a e 6* [di 1 a specie], ogni 
superficie del 3° ordine con un suo piano bitangente, ecc. ) si può considerare 
come contorno apparente di una varietà cubica conveniente (di S h ) rispetto ad 
un suo punto. Nel lavoro nominato si vedranno molte applicazioni di questa 
proposizione. 
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con una superficie cubica (*) ed avente inoltre dieci punti doppi 
aggruppati per quaterne su quindici piani tangenti doppi: quei 
dieci punti e quei piani formando precisamente una configura- 
zione identica (projezione) a quella descritta dei punti doppi e 
piani di T. La stessa configurazione si potrà considerare come 
ottenuta da quella dei punti e piani singolari di una superficie 
di Kummer <1> 4 levandone un piano ed i suoi sei punti , e le- 
vando nello stesso tempo la condizione pei rimanenti quindici 
piani di concorrere a cinque a cinque in uno stesso di quei sei 
punti. 

Dalla projezione dei sei sistemi di rette di T si ha che la 
superficie <P 6 sarà focale per sei diversi sistemi di rette di 3° or- 
dine e 2* classe (**) e che ciascuno di questi conterrà 5 serie di 
oo 1 rigate quadriche, delle quali serie ognuna passa pei 4 punti 
singolari di un piano singolare della quintupla corrispondente al 
sistema di rette considerato, e tocca gli altri 4 piani della quin- 
tupla stessa. Ecc. 

Si osservi il legame che da questo metodo viene stabilito 
fra 6 sistemi di rette confocali di 3° ordine e 2 a classe e 6 
sistemi confocali di 2° ordine e 2 a classe, legame che consiste 
in ciò che gli uni e gli altri si possono considerare come pro- 
jezione degli stessi (5 sistemi di rette di una varietà cubica T. 

8. Se la projezione di T si fa da un punto P posto in un 
piano a di quella varietà, questo si projetterà secondo una retta 
doppia del contorno apparente di T, e questo diverrà una Coni- 
plexfldche (per complessi quadratici) generale di Plììcker. Ogni 
piano che projetti da P una retta di F appoggiata ad a sega 
ancora F in (una retta di ot ed in) una retta di un altro sistema. 
Ne segue che i due sistemi di rette di V che si appoggiano ad a 
si projetteranno secondo un solo sistema di rette avente per focali 
quella superficie e la sua retta doppia. Se P si prende sulla retta 
congiungente due punti doppi di T, vale a dire su una retta 


(*i Ogni superficie del 6° ordine (dello spazio ordinario) avente una tal 
sestica per curva cuspidale può considerarsi come contorno apparente di una 
conveniente varietà cubica (di S 4 ) rispetto ad un punto esterno a questa. 

(** Tutti i sistemi di rette di 3° ordine e 2 a classe si possono ottenere in 
questo modo. Come si vede, le proprietà corrispondenti per dualità a quelle 
trovate da Kummer pei sistemi di rette di 2° ordine e 3 a classe si ottengono 
immediatamente insieme con altre per questa via. 


Digitized by t^.ooQLe 



SULLA VARIETÀ CUBICA CON DIECI PUNTI DOPPI 797 

comune a due piani di T, il contorno apparente avrà due rette 
doppie incidenti. Infine se P è un punto comune a tre piani di T 
(ma semplice per T), il contorno apparente acquistando tre rette 
doppie poste in uno stesso piano si scinderà in questo piano ed 
una superficie cubica con quattro punti doppi ; in quest’ultimo 
caso i sei sistemi di rette di T si projetteranno due a due nei 
tre sistemi di tangenti di quella superficie cubica che si appog- 
giano alle tre rette nominate di questa. 

9 . Si projetti r da un punto qualunque P su uno spazio 
R e da un suo punto doppio, per esempio o, su uno spazio R! 
e si considerino come corrispondenti due punti di R ed R f quando 
sono projezioni di uno stesso punto di T. Si avrà così tra R e 
R! una corrispondenza (1, 2) o (1, 3) secondo che P è su T 
o no. Nello spazio P, doppio o triplo di questa trasformazione 
doppia o tripla sarà superficie limite il contorno apparente 

o <J> 6 di r, mentre nello spazio semplice R' sarà superfìcie doppia 
la projezione della F 6 di T già considerata, la quale sarà una 
superficie del 4° ordine H' 4 , poiché il punto o è doppio per la 
F 6 . Nello spazio semplice R ' le coppie, o terne, di punti cor- 
rispondenti ai singoli punti di R saranno evidentemente allineate 
col punto P' che è su R' la projezione di P fatta dal punto o ; 
su ogni retta passante per P' esse costituiranno un’ involuzione 
di 2° o 3° grado, i cui due o quattro punti doppi avranno per 
luogo la superficie doppia l F 4 . 

10. Le superficie di 4 a classe e 4° o 6° ordine <J> 4 e 
vengono così a figurare come superficie limite di una trasforma- 
zione doppia o tripla dello spazio. Quanto alla superficie doppia 
'F 4 che loro corrisponde, essa essendo projezione della F 6 avrà 
nove punti doppi nelle projezioni dei punti 1, . . . . , 9, doppi 
per F 6 (ai quali corrisponderanno altrettanti punti doppi nella 
superficie limite) ed inoltre avrà nel 1° caso, cioè per la tra- 
sformazione doppia, anche in P' un punto doppio pel quale 
usciranno sei sue rette (projezioni delle sei rette di F 6 uscenti 
dal suo punto doppio P). In questo caso al punto doppio P ' di 
*F 4 corrisponde su <t> 4 la conica di contatto con un piano singolare, 
mentre alle sei rette di uscenti da P' corrispondano i sei punti 
doppi di <P 4 posti su quella conica. Infine al punto doppio della 
superficie limite <l> 4 o <P 6 il quale è projezione di o da P cor- 
risponde in ambi i casi sulla superficie doppia l F 4 una conica, 
intersezione di R col cono quadrico tangente in o ad P 6 . 
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La projezione dal punto o delle coniche di F 6 poste nei 
piani di T passanti per o ( n° 6 ) conduce, basandosi sul n° 2 
al seguente risultato: la superficie doppia ha i suoi nove 
punti doppi (fatta astrazione da P ' nel 1° caso) che sono le 
intersezioni di due terne di rette contenute in essa ed appar- 
tenenti ai due sistemi di generatrici di una stessa quadrica. I 
sei sistemi di tangenti doppie della superficie O 4 o 4> G sono rap- 
presentati in E' dalle sei congruenze lineari aventi per direttrici 
le sei coppie di rette sghembe che si possono formare con quelle 
sei rette di V F 4 . 

Gli spazi ed i piani (di S 4 ) determinano su T come 
sezioni delle superficie e linee del 3° ordine che sono projettate 
da P su E secondo oo 4 superficie del 3° ordine ed oo 6 cubiche 
piane iscritte nel contorno apparente <t> 4 o <1> 6 di T relativo a 
P, vale a dire tangenti a quella superficie le prime lungo sestiche 
(appartenenti a quadriche), le altre in sei punti (di una conica). 
Se P sta su T tutte quelle superficie cubiche che così si ot- 
tengono iscritte nella superficie di Kummer <1> 4 passano per sei 
punti doppi posti in un piano doppio , sicché di tali superficie 
iscritte ve ne saranno sedici sistemi. In ogni caso, sia per la <I> 4 
sia per la <1)°, delle 27 rette situate in una superficie cubica 
iscritta 15 apparterranno ad altrettanti piani singolari di 4> 4 o 
<I> 6 e le rimanenti formeranno una bissestupla in cui le 6 cop- 
pie di rette coniugate apparterranno rispettivamente ai 6 sistemi 
di tangenti doppie di O 4 o <I> G (v. n° 3). 

Le sezioni di T fatte da spazi o piani vengono invece pro- 
jettate dal punto doppio o di P secondo superficie cubiche pas- 
santi per le due terne considerate di rette di *F 4 e secondo 
cubiche piane appoggiate a queste rette. Segue da tutto ciò che 
nella trasformazione doppia o tripla ai piani dello spazio doppio 
o triplo jR 3 corrisponderanno in it!' 3 superficie cubiche passanti 
per quelle due terne di rette, e passanti inoltre per P* nel caso 
della trasformazione doppia, mentre ai piani di P' 3 corrispon- 
deranno in P 3 in ambi i casi superficie cubiche iscritte nella 
superficie limite ( h 4 o <I> 6 ed aventi un punto doppio nel punto 
doppio di questa projezione del punto o (*). 


(*) Le projezioni di r da due punti l’uno esterno, l’altro punto semplice 
di r darebbero una corrispondenza ( 2 , 3 ) tra due spazi, la quale farebbe 
corrispondere univocamente sei sistemi di rette confocali di 3° ordine e 2 a 
classe, e sei sistemi di rette confocali di 2° ordine e 2® classe. 
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42 . Ogni varietà cubica S A la quale contenga un piano a 
si può considerare come projezione di una cioè di una 

varietà a tre dimensioni biquadratica intersezione di un fascio 
di Jf 4 *, dello spazio S ò , fatta da un punto della varietà stessa 
(la projezione del punto stesso essendo precisamente a). Questo 
fatto collega intimamente lo studio delle varietà cubiche di S A 
contenenti piani a quello delle varietà biquadratiche di S 5 \ e 
come questa (purché il fascio di M* che le contiene non si 
componga tutto di coni) si possono interpretare come complessi 
quadratici di rette dello spazio ordinario, mentre quelle coi loro 
contorni apparenti dànno una classe estesa di superficie del 4° e 
del 6° ordine, si giunge così ad un nuovo e singolare legame 
tra queste superficie ed i complessi quadratici. 

Applicando questo concetto alla nostra varietà cubica f, 
questa si può considerare come projezione di una varietà bi- 
quadratica di S 5 avente sei punti doppi, cioè avente per carat- 
teristica [(11) (11) (11)]. Ora questa varietà si può considerare 
come un complesso tetraedrale. Si giunge così alla seguente pro- 
posizione che stabilisce un legame notevole tra la superficie di 
Kummer più generale e quella ridotta ad un tetraedro: Dato 
un complesso tetraedrale qualunque si consideri la oo 3 lineare 
delle schiere rigate (quadriche) passanti per due rette fisse del 
complesso, e se ne faccia la rappresentazione lineare sui punti 
dello spazio: mentre in generale una di quelle schiere contiene, 
oltre alle sue rette fisse, altre due rette del complesso tetrae- 
drale, ve ne saranno oo' per cui queste due rette variabili coin- 
cideranno (schiere tangenti al complesso tetraedrale) ; i punti ad 
esse corrispondenti costituiranno una superficie di Kummer affatto 
generale (la quale viene così ad apparire in un certo senso 
spiegato dalle cose precedenti come il contorno apparente del 
complesso tetraedrale visto da una sua coppia di rette fisse). 
Si può anche dire che con ciò è determinata una particolare 
rappresentazione dei complesso tetraedrale sullo spazio doppio e 
che la superficie limite di questo è la superficie di Kummer (*). 


(*) Più in generale si ottiene con lo stesso metodo una rappresentazione 
di un complesso quadratico generale di rette sullo spazio ordinario doppio 
di punti, e la superficie limite di questo è allora una superficie generale del 
4° ordine con due piani doppi e 10 punti doppi. Ma questa ed altre gene- 
ralizzazioni di ciò che qui è fatto partendo dalla particolare varietà cubica r 
si troveranno svolte, come già dissi, in altro lavoro. 
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Uno studio più minuto di quella rappresentazione si farebbe colla 
massima facilità seguendo la via indicata. 

43 . A dare un ultimo esempio della utilità dei concetti 
usati in questa Nota trasformiamo la proprietà conosciuta della 
superficie di Kummel che le quaterne di suoi punti e di suoi 
piani tangenti appartenenti ad una retta qualunque hanno lo 
stesso rapporto anarmonico. Considerando quella superficie di 
Kummer come contorno apparente <I> 4 di T ne deduciamo subito 
la seguente proporzione relativa a T ; per una varietà cubica con 
dieci punti doppi la cubica in cui essa è tagliata da un piano 
qualunque e la quaterna degli spazi tangenti uscenti dal piano 
stesso hanno lo stesso rapporto anarmonico. E da questa poi 
segue, projettando di nuovo, la seguente altra proprietà comune 
alla superficie di Kummer ed alla superficie 4> 6 di 6° ordine 
e 4 a classe : Nella serie razionale delle oo l superficie cubiche 
iscritte a $ 4 od a 4> 6 passanti per una data cubica piana iscritta 
ve ne sono quattro dotate di punto doppio, ed il loro rapporto 
anarmonico è uguale a quello della cubica piana. E dalla stessa 
proporzione su T segue ancora con projezione quest" altra rela- 
tiva a <t> 6 e corrispondente alla proprietà di $ 4 da cui siamo 
partiti (anzi comprendente quella come caso particolare) : La se- 
stupla di punti di 1> G e la quaterna di piani tangenti di questa 
superficie che appartengono ad una retta qualunque dello spazio 
hanno comune un invariante assoluto ; più precisamente per la 
sestupla di punti si possono far passare curve piane di 3 a classe 
aventi per rapporto anarmonico quello della quaterna di piani (*). 

Ma si può andare oltre. La proprietà trovata per T ci con- 
duce a quest’altra della varietà biquadratica con sei punti doppi, 
di S. [(11) (11) (1 1)], di cui T si può considerare come pro- 
jezione: la quartica di l a specie intersezione di quella varietà 
con un iSj qualunque, e la quaterna di S[ ì tangenti alla varietà 
passanti per quell’ $ 3 hanno lo stesso rapporto anarmonico. Questa 
proposizione si enuncia facilmente come proprietà del complesso 
tetraedrale in relazione con una congruenza lineare qualunque. 
Di più projettando se ne deduce una nuova proprietà di T e 


(*) Si noti che benché per 6 punti qualunque di una retta si possono far 
passare infinite curve piane di 3 a classe, il rapporto anarmonico di una tal 
curva è determinato (non individuato poròj da quei 6 punti e costituisce un 
loro invariante assoluto (irrazionale). 
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quindi anche un'altra proprietà della superficie O 4 o <I> 6 rela- 
tiva a quartiche di l a specie ed a superficie del 4° ordine con 
conica doppia , iscritte a quella , analoga ma più generale 
della proprietà già enunciata relativa a curve e superficie del 
3° ordine (*). 

Evidentemente considerando anche la varietà biquadratica di 
& come projezione di una varietà di S Q , e cosi via, il numero 
delle proposizioni relative alla superficie di Kummer (ed alla <I> 6 ) 
che così verrebbero a dedursi da quella da cui siamo partiti, si 
potrebbe moltiplicare indefinitamente. Si scorge pure che questo 
metodo di moltiplicazione delle proposizioni, benché applicato qui 
soltanto ad un caso particolare, è un metodo molto generale. 

Torino, 14 Maggio 1887. 


Sopra una trasformazione delle equazioni d'equilibrio 
delle curve funicolari; Nota del D r . E. Novarese 


In una nota presentata a quest’Accademia nel 1879 (**), il 
chiarissimo Prof. Siacci ottenne una nuova forma delle equa- 
zioni del moto di un punto in un piano, dimostrando un teorema 
intorno ad una particolare scomposizione della forza che solle- 
cita il mobile. Il teorema venne tosto esteso al moto nello spazio, 
prima dal Prof. Cerruti (***), poi, in modo essenzialmente diverso, 


(*) Projettando su una varietà biquadratica di S h da un punto che le 
sia esterno, si ottiene in una varietà del 4° ordine avente una quadrica 
doppia e dotata di proprietà notevoli. I suoi contorni apparenti costituiscono 
superficie interessanti di 6° ed 8° ordine, che forse verranno studiate con 
questo metodo in altro lavoro. Se la varietà nominata di S & è la [(11) (1 1 , (1 1)] 
sopra considerata, le superficie che cosi si ottengono vengono ad essere le- 
gate a quella di Kummer. 

(**) Del moto per una linea piana (Atti dell’Accad. di Torino, 27 aprile 
1879). La parte essenziale di questa nota fu riprodotta nei Comptes Rendus 
di Parigi, 5 maggio 1879. 

(***) Sopra una tra s formazione delle equazioni del moto di un punto 
materiale. (Transunti dell’Accad. dei Lincei, 18 maggio 1879). 

Atti della U. Accademia. — Voi. XX.11. 52 
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dallo stesso Prof. Succi (*). Più tardi, anche il Prof. Bàrdelli 
si occupò della questione e, mentre espose una maniera più rapida 
per giungere ai risultati ottenuti dal Succi nella seconda nota, 
considerò una scomposizione un po' più generale (**). 

Io mi sono proposto di estendere queste ricerche alle curve 
funicolari, cioè mi sono proposto di dare delle equazioni dell’equi- 
librio d’una funicolare le forme corrispondenti a quelle che i 
citati Autori hanno stabilito per le equazioni dei moto di un 
punto. Avrei potuto raggiungere prontamente lo scopo, valendomi 
di quella proposizione generale che permette di dedurre, da un 
teorema relativo al movimento di un punto, un teorema relativo 
alPequilibrio di un filo. Ho preferito l’indagine diretta, indipen- 
dente dai lavori accennati, principalmente perchè il Prof. Cerruti 
(per quanto è a mia conoscenza) ha solamente enunciato il teo- 
rema da lui ottenuto, sicché l’interesse precipuo della ricerca 
risiedeva nel dimostrare il teorema analogo a quello. Ed è questa 
medesima considerazione che m’induce ad esporre lo studio fatto. 


I. 

Abbiasi una curva funicolare in equilibrio riferita a tre assi 
ortogonali; e sia M (, x , y, z) un punto qualunque di essa. Siano 
rispettivamente (a,, j 3 ,, 7 ,), (a,, (3 S , y 2 ), (« 3 , |3 S , y 3 ), gli 
angoli che il verso positivo (giusta le convenzioni usuali) della 
tangente, della normale principale, della binormale fa coi tre 
assi; siano p e p x i raggi di curvatura e di torsione. Scelto ad 
arbitrio sul piano osculatore un punto 0 (x Q , y 0 , z 0 ) , diciamo 
p e q le distanze di 0 dalla tangente e dalla normale princi- 
pale o, più precisamente, poniamo: 

q = (* — *„) cos a, + (y - y 0 ) cos (z - * 0 ) co sy x ...( 1 ) , 
p = (x — x 0 ) cos a., + (y — y 0 ) cos /3 2 + (z — e 0 ) cos y 2 ...( 2 ) . 


(*) Del moto per una linea gobba (Atti deH’Accad. di Torino, 25 maggio 
1879). 

(**) Intorno ad alcune relazioni geometriche e meccaniche concernenti 
le linee gobbe (Rendiconti del R. Istituto Lombardo, 22 gennaio 1880). 
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Inoltre denotiamo con r la lunghezza del raggio vettore OM, 
con a l’angolo che il verso OM di esso fa coll’asse delle x , ed 
avvertiamo che sarà 

r cos oc = q cos + p cos a 2 . . (3) . 

Ciò premesso, scriviamo le note equazioni di equilibrio 

x=-| s ( j’ co »«, ) . z =-r s (Tax ^' 


dove: X, F, Zrappresentano le projezioni sugli assi di una forza F , 
la quale abbia per linea d’azione e per verso la linea d’azione ed 
il verso della forza elementare che sollecita il filo in M , e per 
grandezza il valore per il punto M della forza riferita all’unità 
di lunghezza ; T designa il valor assoluto della tensione, s l’arco. 

La prima di queste equazioni somministra 

v clT T 

X= — cos et. cos a 9 , 

us 1 p 


ossia, in virtù della (3) , 


X=- 


IdT 

Vis 


11 ) 

P P 1 


cos V. 


r T 

cos a . 

P P 


Quest’espressione di X e le espressioni analoghe di Y e Z 
dicono che: 

Se si scompone la forza F in due , una F* secondo la tan- 
gente , V altra F r secondo il raggio vettore condotto da 0. queste 
componenti sono espresse da 


F = --£ 
p p / r p p 


. ..(4). 


La componente F / opera secondo il verso positivo o negativo 
della tangente , la componente F r secondo il verso OM od MO 
del raggio vettore , secondochè tali espressioni sono positive o 
negative . 

Cosicché : 

Come equazioni dell 7 equilibrio d ’ una funicolare possono • 
adottarsi le equazioni (4) , insieme con una terza equazione 
esprimente che la forza F giace nel piano osculatore . 
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La scomposizione considerata è quella del Prof. Bardelli. 
Scegliendo convenientemente il punto 0 , si hanno come casi 
particolari le scomposizioni immaginate dai signori Siacci e Cer- 
ruti; e allora le formole (4) conducono alle espressioni di 
F t ed F r corrispondenti a quelle trovate da questi Autori. 


II. 


Cominciamo dal supporre (col Prof. Siacci) che il punto 0 
sia la projezione sul piano osculatore dell’origine delle coordinate 
(punto fisso qualunque). In quest’ipotesi abbiamo 


q = x cos 6^+ y cos z cos y ì , 

p = x cos a 2 + y cos |3 2 + z cos y 2 , 
n = x cos a 3 + y cos |3 3 + z cos *y 3 , 


considerando anche la distanza n del punto 0 dalPorigine. De- 
riviamo rispetto ad s le ultime due eguaglianze : coll’ajuto delle 
formole di Frenet, che dànno le derivate rispetto all’arco dei 
nove coseni coso^, cos { 3 lf ecc. , troviamo assai facilmente 


(5). . . 


dp q n dn _ p 

ds p p x ' ds p x 


Queste relazioni ci occorreranno ben presto. 


Poniamo ora 


e = Tp ; 


0 rappresenterà il momento della tensione rispetto al punto 0 (*). 
Di qui si trae ie = il T dp 

ds ^ ds ds 


ossia, in virtù della (5), 


d&_ (IT 
ds ^ ds 


T T 

—q—+n— 

P Pi 


(*) Almeno in valore assoluto. Quanto al segno, giova avvertire che, so 
si adotta la convenzione più usitata sul segno dei momenti, e se per verso 
positivo di una normale al piano osculatore si prende il verso positivo della 
binormale, il momento di T rispetto ad 0 è espresso da —6. 
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e quindi 


— 

ds 


P P ' 


i de 

p ds 


n 0 


e 


Sostituendo nella prima delle (4) e scrivendo nella seconda — 

P 

invece di T , risultano le forinole 

...(7) 

\ p ds p* pj p* p 

analoghe a quelle stabilite dal Succi nella nota: Del moto per 
una linea gobba . 

Possiamo (seguendo Pesempio di lui) dare un’altra espres- 
sione di F t . Dalla (6) si deduce 


1_ 

7i 


1 dn 
p ds 


epperò la prima delle (7) può scriversi 


p / 1 dQ Qn dn\ 
\p ds jp 3 ds ) 


Se la curva funicolare è piana, il punto 0 riesce un punto 
fisso arbitrario del piano di essa, -— — 0 (ovvero n = cost.), e 

Pi 

le equazioni d’equilibrio si riducono a 


z p ds * 


F r =- 


r 0 
P 2 p 


• * (? ) 


le quali formole corrispondono a quelle date dal Succi nella 
prima nota. 


III. 

Il Cerruti prende per punto 0 il punto corrispondente al 
piano osculatore rispetto ad un complesso lineare arbitrario. 

Assumendo per asse delle z Passe del complesso, l’equazione di 
questo è (indicando con lettere greche le coordinate di due punti 
qualunque di un raggio e dicendo k il parametro principale ) : 
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Di qui si deducono i valori seguenti per le coordinate del punto 
corrispondente al piano osculatore 


=k S21È 

} cos 7 3 


%= - Jc 


C08 « 3 

cos y 3 


x cos a 3 + y cos (3 3 + z cos y 3 
cos y 3 


Sostituendo nelle (1) e (2), e tenendo conto delle relazioni ben note 
che legano fra di loro i nove coseni cos c / x , cosj3j , ecc., si trova 

q cos y 3 — x cos j3g — y cos -4- k cos , 
p cos y 3 = — x cos j3j + y cos a ì — le cos y ì 


e, conseguentemente , 

d.p cos y 3 _ q cos y 3 ...( 8 ). 

d s p • • • V / • 

Posto ciò, chiamiamo 0' il momento (*) della tensione ri- 
spetto al diametro del complesso che passa per 0 : avremo 


0 f — 0 cos y 3 = Tp' , 


designando con p il prodotto p cos y 3 , ovvero, se vogliamo, il 
momento Cayleyano (**) della tangente e del diametro considerato. 
Derivando, ne segue 

d0' ,dT dp 

— — P h T , 

ds ds ds 

e, in grazia della (8) , 

d& f dT T 

— —P 3 q cos y , 

ds ds p 6 

da cui 

dT -1 1 _ I ' 

ds p p p f ds 


(♦) Col segno cambiato, se si adotta la regola ordinaria e se per verso 
positivo del diametro si prende il verso positivo dell’asse delle 2 . 

l**) Col segno cambiato , o col suo segno, secondo le convenzioni che si 
fanno. 
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e però, sostituendo nella prima delle (4) e scrivendo nella se- 
conda ^ invece di — , 


‘ p ds 


_ r 0' 


Queste formole racchiudono il teorema analogo a quello enun- 
ciato dal Prof. Cerruti (*). 


Osseryazione. — È rimarclieYole l’analogia che le equazioni 
ultime offrono colle equazioni (7') relative ad una funicolare 
piana. L’analogia riesce vieppiù spiccata se supponiamo che il 
complesso arbitrario considerato sia speciale. Infatti, in questo 
caso il punto 0 diventa l'intersezione del piano osculatore col- 
l’asse del complesso, ed il momento 0' è sempre preso rispetto 
ad un medesimo asse , qualunque sia il punto M della curva 
che si consideri. Talché si può dire che, dal caso della curva 


\*) Propriamente, il Cerruti definisce la quantità da lui introdotta ana- 
loga a 0' come il « momento della quantità di moto rispetto al complesso», 
e, similmente, chiama « momento della tangente rispetto al complesso » v ciò 
che io ho designato con p'. Io non so con precisione quale significato egli 
abbia attribuito a questo linguaggio , ma mi sembra che lo si possa inter- 
pretare come segue: 

Dati due complessi lineari C f C' , i cui parametri principali siano k , V, 
ed i cui assi a, a' facciano tra di loro un angolo è noto che è stato chia- 
mato momento dell'un complesso rispetto aWaltro la quantità 

( k 4- h’) cos f + mom. Cayley. a, a 

Per analogia, se supponiamo che il complesso C ' sia speciale, possiamo 
denominare momento di una retta indefinita a' rispetto al complesso C la 
quantità 

k cos f mom. Cayley. (a, a’) 

e momento di un segmento u della retta a' rispetto al complesso C la quantità 

u A cos ? + M (u, a) , 

designando col simbolo Af(u, a) il momento ordinario del segmento u rispetto 
all’asse a . 

Ammesse queste denominazioni, è facile vedere che 0' e p rappresentano 
rispettivamente (a meno del segno) il momento della tensione e il momento 
della tangente rispetto al complesso ausiliario considerato. 

Debbo l'idea dell' interpretazione precedente all’egregio Dott. C. Segrk. 
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piana , si passa al caso della curva gobba sostituendo ad un 
punto fisso arbitrario del piano un asse fisso arbitrario dello 
spazio, al momento della tensione rispetto a quel punto il mo- 
mento della tensione rispetto a quest’asse, ecc. Dippiù, coll’ipo- 
tesi attuale, si ha un altro vantaggio che mi sembra notevole, 
ed è che non occorre più introdurre l’idea di complesso, toglien- 
dosi così ciò che vi ha forse di troppo artificioso nella trasforma- 
zione del Cekruti. Basta definire il punto 0 come Tintersezione 
del piano osculatore con una retta fissa arbitraria e considerare 
il momento della tensione rispetto a tale retta. 


Il Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 


Correzioni alla Memoria del Dott . Pietro Canalis, 
voi. XXII, disp. 12 e 13, 1880-87. 

ERRATA CORRIGE 

Pag. 751, linea 26, rapporti reperti 

• 757, » 24, tempestata .... tempestato 

» 759, » 34, della cellula tutt'attomo della cellula o tutt*attomo 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 12 Giugno 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETT1 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Gaspare Gorresio Segretario perpetuo 
della Classe, Vallauri, Promis, Rossi, Manno, Bollati, Schià- 
parelli, Ferrerò, Carle, Nani. 

Il Segretario legge Patto verbale dell’adunanza precedente 
che viene approvato. 

Il Vicepresidente annunzia la morte del Barone Alfredo di 
Reumont, Socio straniero dell’Accademia, ricordandone i dotti 
lavori sulla Storia italiana. 

Il Socio E. Ferrerò si associa al Vicepresidente nel com- 
piangere l’illustre Socio perduto, e promette una breve notizia 
sulla sua vita e sulle sue opere. 

Il Segretario legge una lettera di partecipazione della morte 
del Socio corrispondente Francesco Saverio Francisque-Michel. 

H Socio Promis offre a nome dell’autore, Leopoldo Usseglio, 
un libro sulla storia di Lanzo. 

Il Socio Antonio Manno presenta alla Classe, a nome degli 
autori, le seguenti opere : 

1° « La Bibbia volgare secondo la vera edizione del 
1471 » voi, IX, Bologna, 1886; 


Digitized by t^.ooQLe 



810 


2° « Letture edite e inedite di Giovan Battista Gelli 
sopra la Commedia di Dante * pubblicate amendue dal Cor- 
rispondente Carlo Negroni ; 

3° « Discorso sopra la Vergine Assunta , capolavoro 
del Tiziano » del Senatore Fedele Lampertico ; 

4° « Le théàtre en Savoie , etc. » di F. Mugnier, Con- 
sigliere d’Appello a Chambéry; 

11 Socio Barone Manno espone brevemente i pregi delle opere 
presentate. 

Il Vice-Presidente offre un esemplare del primo volume delle 
Memorie e Cronache della città di Perugia da lui pubblicate e 
stampate coi proprii tipi. 

11 Socio E. Ferrerò termina la lettura della sua Comme- 
morazione di Ercole Ricotti, narrando la vita dello storico pie- 
montese negli ultimi suoi anni e discorrendo dei lavori da lui 
pubblicati durante quest'ultimo periodo di sua vita. Terminata 
la lettura, la Classe vota ed approva la stampa del lavoro del 
Socio Ferrerò nei volumi delle Memorie . 


Il Segretario delta Classe 
Gaspare Gorresio. 
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DONI 

PATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

B 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dall’ 8 al 22 Maggio 1887 


Classe di Scienze Fisiche , Matematiche e Naturali 


NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno in cambio * 
quelle notate con due si comprano ; e le altre sema asterisco si ricevono in dono 


* Johns Hopkins University Circulars, etc.; voi. VI, n. 57. Baltimore, 1887; 

in -4°. 

* Proceedings of thè Asiatic Society of Bengal, etc.; n. 10, Dee. 1886; n 1, 

Jan. 1887. Calcutta, 1886-87; in-8°. 

Journal of thè Asiatic Soc. of Bengal; voi. L1II, n. 4. parL II, 1884. 

Calcutta, 1884; in- 8°. 

* Henry Draper Memorial. — First anuual Report of thè photographie Study 

of Stellar spectra conducted at thè Harvard College Observatory, Edw. 
C. Piekering Director. Cambridge, 1887; 1 fase. in-4°. 

* Annales de l'École polytechnique de Delfi; t. Ili, 1 livrais. Lcide, 1887, 

in-4°. 


Matériaux pour la Carte géologique de la Suisse, publiés aux frais de la 
Confédéralion : Carte n. XIII. Genève, 1887 ; in-fol.° gr. 

* Schriften der physikalisch-dkonomischen Gesellschafl zu Konigsberg i. Pr. ; 

XXVII Yahrg., 1886. Konigsberg, 1887 ; in-4°. 

* Proceedings of thè R. Society of London; voi. XL1I, n. 553. London, 1887; 

in-8°. 


Do uatori 


Uuivcrsità 
J. Hopkins 
(Ballimora). 

Società Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta J 

Td. 


Osservatorio 

del 

Coll. Hakward 
(Cambridge). 


Scuola politecnica 
di Delft. 


Coram. geologica 
federale 
della Svizzera 
(Ginevra). 

Società 

di Se. fisico-econ. 
di Konisberga. 

Società Reale 
di Londra. 
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R. kilt. 

della G. Bretagna 
(Londra). 

Id. 


Società scientifica 
del Messico. 


R. Islit. Lomb. 
( Milano), 


Osservatorio 
del R. Collegio 
Cablo Albbsto 
in Moncalieri. 

Società Reale 
di Napoli. 


La Direaione 
(Palermo). 

Soc. filomalica 
di Parigi. 


La Direzione 

(Parigi). 


Parigi. 


Istituto botanico 
della R. Univers. 
di Tavia. 


Soc. fisico-chi m. 
di Pietroborgo. 


Soc. Toscana 
di Scieose nat. 
(Pisa). 

Soc. generale 
dei viticoltori 
Italiani 
(Roma). 

Accademia Pont. 
de'Nuovi Lincei 
(Roma). 


* Proceedings of thè R. Institution of Great Britain, eie.; voi. XI, part 3. 

London, 1887; iu-8°. 

R. Institution of Great Britain, 1886. — Lisd of thè Members, Officers, and 
Professore, etc. London, 1886; 1 fase. in*4°. 

Memorias della Sociedad cientiGca Antonio Alzate ; t. I, cuaderno n. 2. Me- 
xico, 1887; in-8°. 

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere ; serie 2*. voi. XX, 

fase. 8. Milano, 1887; in 8°. 

* Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana, ecc. ; serie 2 B , 

voi. Vii, n. 4. Torino, 1887; in-4°. 

* Rendiconto dell’Accademia delle Scienze fisiche e matematiche (Sez. della 

Soc. R. di Napoli); serie 2 a , voi. I, fase. 2, 3, 4. Napoli, 1887; in-4°. 

* Gazzetta chimica italiana, ecc.; anno XVII, fase. 2. Palermo, 1887; in-8°. 

* Bulletin de la Société philomatique de Paris, etc.; 7« sèrie, t. XI, n. 1. 

1886-87. Paris, 1887; in-8°. 

* Revue internationale de l’Électricitó et de ses application, etc.; 3° année, 

t. IV, n. 33. Paris, 1887; in-4°. 

Histoire des plantes. — Monographie des Aristolochiacées, Caslacées, Mé- 
sembryanthémacées et Portulacacées , par St. Baillon, etc.; IX, I. Paris, 
1886; in-8° gr. 

Istituto botanico della R. Università di Pavia (Laboratorio crittogamico ita- 
liano). — Estratto della Relazione delle esperienze per combattere la 
peronospora, eseguite nell’anno 1886: Conclusioni. Milano, 1887; 1 fase. 
in-4°. 


Journal de la Société physico-chimique russe à l’Université de St.-Péters- 
bourg; t. XIX, n. 4. St.-Pétersbourg, 1887; in-8°. 

* Atti della Società toscana di Scienze naturali. — Processi verbali, voi. V, 

pag. 203-226. Pisa, 1887; in-8° gr. 

Bollettino della Società generale dei viticoltori italiani; anno II, n. 9 Roma, 
1887: in-8° gr. 

* Accademia pontifìcia de’ Nuovi Lincei; anno XL, Sessione VI, 17 aprile 

1887. Roma; 1 fase in- 16. 
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Palaeontographica — Beilràgc zar Naturgeschichte der Vorzeit ; heratfcg. von 
K. A. von Zittel, etc ; Band XXXI11, 4 bis, 6 Lief. Stuttgart, 1887, 
in-4°. 

Consiglio Comunale di Torino — Sessione ordinaria di primavera; 1% 2* e 
3* seduta, 22-27 aprile 1887. Torino; in-4°. 

Resoconto dei lavori eseguiti durante la sessione ordinaria d’autunno 

1886, e le succe&ive sessioni straordinarie. Torino, 1887; 1 fase. in-4. 

Bollettino medico-statistico della città di Torino; anno XVI, n. 9-10. 

Torino, 1887; in-4°. 

Rivista mensile del Club alpino italiano, ecc.; voi. VI, n. 4. Torino, 1887; 
in-8*. 


* Memorie dell’Accademia d’Agricoltura, Arti e Commercio di Verona, voi. 

LX11 della serie 3 a , fase, unico. Verona, 1885; in-8*. 

* Bulletin mensuel de l’Observatoire météorologique de 1’Université d'Upsal; 

voi. XVIII, année 1886; par le Dr. H. H. Hildebràndsson. Upsal, 1886-87; 
in-4°. 


Gazzetta delle Campagne, ecc., Direttore il sig. geometra Enrico Barbeho; 
anno XVI, n. 11-12. Torino, 1887; in-4°. 

* Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof. 1. Victor Carus in Leipzig, etc.; 
X Tahrg., n. 249, 250. Leipzig, 1887; in-8®. 

Descrizione ed applicazione del Chirotrapano a rotazione continua; di Ugo 
Chiaves. Torino, 1887; in-4°. 

S. Laura — Dosimetria — Periodico mensile, con la libera collaborazione 
dei medici italiani; anno V, n. 5. Torino, 1887; »n-8 # . 


Dal 15 Maggio al 12 Giugno 1887 


Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 

* Verslagen en Mededeelingen der K. Akademie van Vetenshappen ; Afd. Let- 
terkunde, derde Reeks, Deel III. Amsterdam, 1887, »n-8°. 

Judas Machabaeus — et Nupta ad amicam ; Carmina in certaminc poetico 

indicto ab Academia regia disciplinarum Nederlandica praemio et laude 
ornata. Amstelodami; 1886; 1 fase. ìq-8°. 


Stoccarda. 


Municipio 
di Torino. 


ld. 


Id. 


Il Club alp. Ilal. 
(Torino). 


Accad. d’Agric., 
Arti e Comm. 
di Verona. 

Osserv. meteor. 
dell* Università 
di Upsal. 


Il Direttore. 


L’Autore 


L’A 


S. Laura. 


Donatori 


R. Accademia 
delle Scienze 
di Amsterdam 

Id 
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l'oifmiti 

J. Hopkius 
(Bai Uhi ora). 

U 


R. 4rr)ilcmi« 
drlle Scifize 
di Berliuo. 

Berillio. 

* * 


Società 

di Oeogr. corono, 
di BorJcauz. 

Accad. Rumena 
delle Scienze 
(Bnkaretl). 

Bibliot. nazionale 
di Firenze. 


(«Ululo nazionale 
di Ginevra 


R. Soc. Sa uonc 
ib-llc Scienze 
(Lipsia). 

Id. 


Reale Accademia 
di Storia 
(Madrid). 

R. Iktit. Lomb. 
(Milano). 


Soc. di Geografia 
(Parigi). 


Ministero 
delle Finanze 
(Roma). 

Id. 
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* T be' American Journal of Philology eie ; voi Vili, I. Baltimore, 1887 
in-8* 


J. Hopkins University Studies in historical and politicai Science etc.; — fifth 
series, V-vi. - Locai GovernmcnJ in Canada ao historical Study , by 
1. G. Boubisot. Baltimore, 1887; in-8°. 

* Sitzungsberichle der K. Preussischen Akademie der Wissenschaften zu 

Berlin; I-XVII, 6 Janoar, bis 24 Mane, 1887. Berlin; in-8° gr. 

Die Wissenschaftlichen Vereine und Gesellschaft Deutschlands im neun- 
zehnlen Jabrhundert Bibliographie ibrer Veroflentlichungen seit ihrer 
Begriindung bis auf die Gegenwart von l)r. J. Mììllbr; X Lieferung 
Berlin, 1887; in-4°. 

Bulletin de la Socióté de Géograpbie commerciale de Bordeaux etc. ; 2 9 sèrie. 
X* année, n. IO, li. Bordeaux, 1887, in-8°. 

* Documento privitóre la Istoria Romànilor eulese de Ludoxiu de Uukma- 

zaki, etc.; voi I, 1199-1315. Bucuresci, 1887;in-4°. 

Biblioteca Nazionale centrale di Firenze. — Bollettino delle pobblicazioni 
italiane ricevute per diritto di stampa; 1887, n. 34. Firenze; in -8° gr. 

* Mémoires de Plnstitut national Genevois; t. XVI, 1883-1886. Genève, 1886, 

in4°. 


* Abhandlungen der philologish-historischen Classe der lì. Sàchsischen Ge- 

scllscbaft der Wissenschaften: Band X, n 3. Leipzig, 1886; in-8° gr. 

Berichte iiber die Verhandlungen der K. Sachs. Gesellschaft der Wiss 

etc. (philol.-bist. Classe); 1886, li Leipzig; 1887 ; in- 8°. 

* Bolelin de la B. Acadcmia de la Historia; I. X, cuaderno 5. Madrid, 1887; 

in 8°. 


* Rendiconti del B. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2\ voi. XX, 

fase. 9. Milano, 1887, in-8 M - 

* Compte-rendu des Séances de la Commission centrale de la Société de 

Géographie etc.; 1887, n. 9, 10, page 241-312. Paris; in-8°. 

Bollettino di Legislazione e Statistica doganale e commerciale; anno IV, 1° 
sera , Aprile 1887. Roma; in-8° gr. 

Statistica del commercio speciale di importazione e di esportazione dal 1° 
gennaio al 30 aprile 1887. Roma; 1 fase. in4° 
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Bollettino di Notizie sul Credito e la 
Roma, 1887; in-8° gr. 


Previdenza, ecc. ; anno V, n. 8, 9. WoUiero d'Agr., 

Intl. e Comm. 
(Roma). 


* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc.; voi. IH, fase. 9, 10. 1° sem. 
1887. Roma, in-8° gr. 


R. Accademia 
dei Liucel 
(Roma). 


Biblioteca Nazionale centrale Vittorio Emanuele di Roma. — Bollettino delle B«bi«oi. nazionale 
opere moderne straniere acquistate dalle Biblioteche pubbliche governa- Roma! C,e 
live del Regno d* Italia ; voi. 11, n. I t Gennaio Febbraio 1887. Roma, 
in 8° gr. 

Bollettino ufficiale del Ministero della Istruzione pubblica, ecc.; voi. XIII, Ro,,,a * 
aprile 1887, VI. Roma; in 4°. 


1 diarii di Marino Sanuto, ecc.; t. XX, fase. 90. Venezia, 1887; in-4°. Venezia. 

» * 

Bibliografia storica della provincia di Bari raccolta da Luigi Volpic.ella, o. anfora. 
pubblicata da Gaetano Anfora di Licignano. Napoli, 1884; I voi. in 8°. 

2 esemplari). 


Prof. F. Berlan. — La introduzione della stampa in Savigliano, Saluzzo ed Cav - Atv - 
Asti nel secolo XV; edita per cura delPAvv. L. Fontana. Torino, 1887; L0DC oim 
118 fase., in-8°. 

Vocabolario geroglifico copto-ebraico del Dott. Simeone Levi, ecc.; voi II. L’Auiore. 
Torino, 1887, in-4°. 

Procès devani le Sénat de Savoie pour la succession du Cardinal de Gran- la. 
velie (1598-1599), par Fr. Mcgnip.r. Paris, 1887 ; 1 fase. in- 8°. 

Matteo Ricci. — Caterina Franceschi- Ferrucci ; Discorso letto al Circolo fi- l’a. 
lologico di Firenze la sera del 4 aprile 1887 Firenze, 1887; 1 fase. in-8". 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATUBALI 


Adunanza del 19 Giugno 1887. 

PBESIDENZA DEL SOCIO SENATORE PROF. ANGELO GENOCCHI 
PRESIDENTE 


Sono presentii Soci: Cossa ,. Lessona , Salvàdori, Berruti, 
Basso, D’Ovidio, Bizzozero, Ferraris, Naccari, Mosso, Spezia, 
Gibelli, Giacomini. 

Yien letto l’atto verbale dell’adunanza precedente, che è 
approvato. 

Tra i libri offerti in omaggio all’Accademia vengono segna- 
lati i seguenti: 

1° « Ballettino di bibliografia e di storia delle Scienze 
matematiche e fisiche pubblicato dal Principe B. Boncompagni » 
voi. XIX, luglio 1886, presentato dal Presidente; 

2° « Parecchie Memorie dell’Ing. Luigi Pesso, sopra 
studi ferroviarii, presentate dal Socio Basso ; 

3° « Un lavoro stampato del Dott. Francesco Porro: 
« Sulla determinazione della latitudine della stazione astro- 
nomica di Termoli mediante passaggi di stelle al primo me- 
ridiano », presentato dal Socio Siacci. 

Quindi le comunicazioni e le letture si succedono nell'ordine 
che segue: 

1° « Azione dell ’ acido nitrico e del calore sugli 
eteri » : 2° « Sul parabromobenzoato di etile e sull 9 acido 

Atti della R* Accademia — Voi. XXII. 53 
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parabromobenzoico » ; Note del Dott. Giorgio Errerà , presen- 
tate dal /Socio Cossi; 

« Mutamenti della composizione chimica dei muscoli 
nella fatica » ; lavoro del Dott. Adolfo Monari, presentato dal 
Socio Mosso ; 

« Sulla scomposizione di certe omografie in omologie » : 
Estratto di lettera del Prof. E. Bertini al Dott. Corrado Segre, 
presentato dal Socio D’Ovidio; 

« Omografie che mutano in se stessa una certa curva 
gobba del quart’ ordine e seconda specie , e correlazioni che le 
mutano nelle sviluppabili dei suoi piani osculatori » ; lavoro 
del Dott. Alfonso Del Re, presentato dal Socio D’Ovidio ; 

« Alcune particolarità macro e microscopiche dei nervi 
cardiaci nelVuomo ; lavoro dei Dott. S. Varaglia e A. Conti, 
Settori all’ Istituto anatomico di Torino, presentato dal Socio 
Giacomini ; 

« Sulla legge ottica di Malus detta del coseno qua- 
drato » ; lavoro del Socio Basso. 

Il Socio Gibelli, anche a nome del condeputato Socio Les- 
sona, legge una sua Relazione intorno alla Memoria del Dott. 
Prof. Oreste Mattinolo, che ha per titolo: « Illustrazione di 
tre nuove specie di Tuberacee italiane », che in seguito a let- 
tura è approvata per la stampa nei volumi delle Memorie . 

Il Socio Salvadori, anche a nome del condelegato Socio 
Lessona, legge una sua Relazione gopra le « Ricerche intorno 
al parassitismo ed al polimorfismo dei Gordii » , del Dottor 
Prof. Lorenzo Cambrano, che vengono lette e approvate per la 
stampa nei volumi delle Memorie . 

Infine la Classe accoglie , per la consueta pubblicazione nel 
Bollettino annesso agli Atti , le Effemeridi del Sole, della Luna 
e dei principali pianeti, calcolate per Torino in tempo medio 
civile di Roma per l’anno 1888 dal Prof. A. Charrier, Assistente 
dell’ Osservatorio astronomico di Torino. 
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LETTURE 


RELAZIONE intorno alla memoria del Dott. 0. Màttirolo, in- 
titolata: « Illustrazione di tre nuove specie di Tuberacee 
italiane 


È còmpito di questo lavoro la illustrazione anatomica det- 
tagliata di tre nuove specie di Tuberacee italiane, le prime 
presso di noi descritte dopo i pregevoli lavori di Vittadini, 
editi nel 1831. 

L’interesse di questo lavoro non dipende tanto dalla accurata 
descrizione delle tre nuove forme, quanto dalle particolarità in- 
teressantissime in esse scoperte, massime in rapporto alla oscura 
biologia delle Tuberacee. 

Nel Tuber lapideum infatti l’A. per il. primo osservava nella 
anfrattuosa escavazione centrale, di cui è fornito, numerosi fila- 
menti miceliali rizomorfici (già riconosciuti da lui in altre tube- 
racee), e che trovati in rapporto colle ora cosidette Micorize di 
alcune radici, fornirono il mezzo di riuscire alla constatazione del 
parassitismo nelle Tuberacee ; parassitismo già da lungo tempo 
sospettato, ma che mai prima d’ora fu potuto dimostrare. 

Il Tuber lapideum Sp. n. raccolto in Alba (Piemonte), specie 
assai vicina al Tuber excavatum Vitt. , è un fungo curioso per 
la sua durezza, e per il reticolo di cui va fornito il peridio. 

Il Choiromyces Terfezioides Sp. n. e la Terfezia Magnusii 
Sp. n. (il primo trovato in Piemonte, e la seconda proveniente 
dalla Sardegna) vanno per diversi riguardi raccomandati all’at- 
tenzione dei Micologi, quali specie distintissime, come appare dalla 
analisi microscopica illustrativa. 

Due tavole accuratamente disegnate completano la descrizione 
di queste tre nuove specie, delle quali uno di noi ebbe campo 
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T. SALVADORI 


di esaminare gli esemplari ed i preparati microscopici, che rico- 
nobbe perfettamente conformi alle descrizioni relative. 

Con che la vostra Commissione si assume la piena responsa- 
bilità di proporre a questo illustre Consesso Accademico la let- 
tura della intera Memoria del D. Mattirolo. 

Michele Lessona. 

G. Gibelli, Relatore. 


BELAZIONE intorno al lavoro del Dott. Lorenzo Camerino, 
intitolato: « Ricerche intorno al parassitismo e al poli- 
morfismo dei Gordii 


Il lavoro avente il titolo suddetto e presentato dall’Autore 
alla E. Accademia delle Scienze di Torino è diviso in due parti. 
Nella prima l’Autore studia le questioni relative alla vita paras- 
sitarla dei Gordii. Nella seconda l’Autore si occupa dei fenomeni 
di polimorfismo e conseguentemente della distinzione specifica dei 
Gordii stessi. 

È indubitato che i Gordii sono animali parassiti ; ma è in- 
certo se ciascuna specie di Gordius abbia un ospite distinto e 
sopratutto se fra questi ospiti debba essere annoverato Y uomo. 
È incerto pure se lo sviluppo dei Gordii possa compiersi intie- 
ramente in un ospite solo, o se debba necessariamente aver luogo 
un cambiamento d'ospite, affinchè l’animale possa giungere allo 
stato adulto. 

L’Autore tenendo conto dei fatti noti e di altri nuovi che 
egli riferisce nel suo lavoro giunge alle seguenti conclusioni: 

1° Che non è ammissibile un ospite ^istinto per ciascuna 
specie di Gordius. 

2° Che fra gli ospiti dei Gordii deve essere annoverato 
anche l’uomo, ma non come ospite normale. 
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3° Che non è d’uopo di ammettere un passaggio da un 
ospite in un altro, perchè le specie del genere Oordius possano 
giungere al loro completo sviluppo, e che non è ammissibile un 
secondo incistidamento della larva uncinata. 

L'Autore poi così riassume il ciclo evolutivo dei Gorelli: 

1° Stadio. Uovo — libero nell’acqua. 

2° Stadio. Periodo embrionale — sviluppo nell’acqua fino 
alla uscita dell’animale dall’uovo. 

3° Stadio. Stadio di larva — - caratterizzato da un pro- 
lungamento proboscidale armato di stiletto e di uncini, suddiviso 
nei seguenti periodi : 

а) Vita libera per un certo tempo. 

б) Entrata attiva o passiva in un ospite. 

c) Incistidamento. 

d) Uscita dalla cisti. 

4° Stadio. Metamorfosi della larva che si compie molto 
probabilmeute nello stesso ospite, e graduale suo sviluppo sino 
allo stato adulto. Il giovane ha corpo filiforme con apertura boc- 
cale, corpo segmentato, organi sessuali non completamente svi- 
luppati. 

5° Stadio. Adulto — Completo sviluppo degli organi ri- 
produttori, vita libera nell’acqua. 

L'Autore viene perciò a considerare lo sviluppo dei Gordii 
come diretto , e gli adulti, in seguito alla atrofia e alla degene- 
razione della maggior parte degli organi, come una sorta di ap- 
parati riproduttori enormemente sviluppati e atti soltanto a pro- 
durre una grande quantità di uova e di sperma, della qual cosa 
la specie ha d’uopo per lottare contro le numerose cause che 
impediscono a molte uova di potersi sviluppare. 

Nella seconda parte del lavoro, 1’ Autore dimostra coi fatti 
ricavati dall’esame di molti esemplari di Gordii di varie specie, 
che esiste fra questi un polimorfismo spiccatissimo, e giunge per 
tal rispetto alle principali conclusioni seguenti : 
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T. SÀLVÀDORI 


RELAZIONE ECC. 


1° È indubitato che si trovano nell’acqua allo stato fi- 
liforme individui di Gordii (ad esempio di G . Villoti Uosa) che 
sono propriamente giovani ; ma che ciò non costituisce la regola 
e che anzi è probabile che quando gli individui escono dall’ospite 
troppo giovani non arrivino al loro completo sviluppo. 

2° Che negli individui adulti, vale a dire con organi ri- 
produttori maturi, esiste, soprattutto nei maschi, un polimorfismo 
assai spiccato, per cui si hanno variazioni di colore, di dimen- 
sioni e anche di forma, senza che fra questi caratteri ci sia una 
vera correlazione. 

3° Che il variare delle dimensioni dipende dalla mole del- 
l’ospite e dal tempo, durante il quale il verme rimase nell’ospite 
stesso, e dalla profondità e dal volume delle acque in cui vive, 
come è stato asserito. 

4° Che in alcuni casi l’animale presenta veri fenomeni di 
neotenia , cioè giunge ad avere gli organi riproduttori maturi senza 
assumere tutti i caratteri degli individui interamente sviluppati. 

Da quanto precede appare come i fatti relativi alla vita dei 
Gordii , secondo gli studi del Dr. Camerano, sarebbero notevol- 
mente diversi da quelli che furono ammessi finora dagli Autori 
che si sono occupati di detti animali, e perciò i vostri commis- 
sarii credono il lavoro del Dr. Camerano degnissimo dell’atten- 
zione dei biologi e ne propongono la lettura alla Classe per la 
inserzione nei volumi delle Memorie. 


Michele Lessona. 

T. Salvadori, relatore. 
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Azione dell'acido nitrico e del calore sugli eteri; 
del Doti. Giorgio Errerà 


In una Memoria inserita nel volume XIY della Gazzetta 
Chimica Italiana , pag. 287, e avente per oggetto lo studio 
delazione del cloro sul cimene bollente, ebbi per incidenza oc- 
casione di studiare il modo di comportarsi di alcuni eteri trat- 
tati con acido nitrico fumante. 

Annunciai allora come l’etere benziletilico C r H. . CH 9 . 0 . CLIT, . 

O O 4 2 D 

desse aldeide benzoica, e l’etere cumiletilico 




c 3 h. 

ch 2 . o.c 2 h 5 


aldeide nitrocuminica, ed espressi l’opinione che il dare aldeidi 
per nitrazione potesse ritenersi proprietà generale degli eteri. 

M’accorsi in seguito che il Sintenis (*) , in una memoria 
pubblicata fin dal 1872, e quindi anteriore alla mia, riguar- 
dante l’azione del cloro e del bromo sugli eteri, avea accennato 
di volo al fatto che gli eteri benzilmetilico e benziletilico nitrati 
si trasformano in aldeide benzoica, senza però approfondire 
ulteriormente la questione. 

Nel presente lavoro ho cercato di generalizzare la suddetta 
reazione e di studiare il modo di comportarsi dell’acido nitrico per 
ciò che riguarda il radicale alcoolico appartenente alla serie grassa. 
Come si vedrà, gli eteri benzilisoamilico C 6 H 5 .CH 2 .0. C Ò H U , 
benzilisobutilico C 6 H 5 . CH 9 .0 . C 4 H Q , parabromobenziletilico 
C 6 H 4 Br. CH 2 . 0 . C 9 H b , paraclorobenziletilico C 6 H 4 Cl . QB 2 . 0 . C ì H b , 
trattati con acido nitrico fumaute danno tutti il nitrato del ra- 
dicale alcoolico grasso e rispettivamente le aldeidi benzoica, pa- 
rabromobenzoica , paraclorobenzoica. 

La reazione va nettamente, senza cioè che si formino pro- 
dotti secondari in quantità apprezzabile, almeno per ciò che ri- 


(*) Ann. Ch. Pharm. , 161, 329 . 


Digitized by t^.ooQLe 



824 


GIORGIO ERRERÀ 


guarda il radicale aromatico. In un solo caso, in quello cioè 
dell’etere cumiletilico ho ottenuto la nitroaldeide, in tutti gli 
altri r aldeide ; il fatto si spiega facilmente quando si pensi che 
l’aldeide cuminica è capace di venir nitrata dall’acido nitrico 
impiegato per la decomposizione dell’etere. 

Benché il numero dei casi da me studiati non sia molto 
forte, mi pare però si possa concludere con sufficiente probabi- 
lità che in generale gli eteri misti contenenti un radicale alcoo- 
lico grasso ed uno aromatico, danno per nitrazione, il nitrato 
del primo, ed una aldeide, o una nitroaldeide aromatica, a seconda 
che l’aldeide la quale primitivamente si forma è capace o no 
di esser nitrata dall’acido nitrico che si adopera. 

Ho studiato inoltre il modo di comportarsi di alcuni eteri 
sotto l’influenza del calore. Quest’azione, per ciò che riguarda 
l’etere cumilico, formò oggetto delle ricerche di Fileti, e i 
risultati da lui ottenuti si trovano nella Memoria: Sull 1 etere 
cumilico e sulla preparazione dell 1 alcool cuminico (*) Cause 
indipendenti dalla sua volontà, costrinsero l’autore ad abbando- 
nare l’idea di estendere tale reazione ad altri eteri, perlochè 
egli lasciò a me la continuazione del lavoro. 

Da quanto ho potuto rilevare nella letteratura chimica, i 
casi finora conosciuti di decomposizione degli eteri sotto l’influenza 
del calore, sono i seguenti: 

Facendo passare per un tubo rovente etere ordinario, Liebig (**) 
ottenne aldeide acetica, metano ed etilene. Questa decomposi- 
zione potrebbe, secondo Cannizzaro (***), ricondursi alla equazione 
semplice 

ammettendo che Tetano, dapprima formatosi, si sia decomposto 
sotto l’influenza del calore in metano ed etilene. 

L’etere etilico perelorurato (C 2 Cl 5 ) 2 0 si decompone per di- 
stillazione in esacloruro di carbonio C 2 Cl Q ed in cloruro di tri- 
cloroacetile CCl 3 .CO Cl (aldeide perclorurata) (Malaguti) (****). 


(*) Gazzetta Chimica Italiana , XIV, 496. 

(**) Ann. Ch. Pharm 14, 133. 

[***) Ibid., 92, 115. 

(****) Ann. de chimie et de physique> [3], 16, 4. 
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Regnault (*) determinando la densità di vapore dell’etere 
metilico perclorurato ( CCI Z ) 2 0 , la trovò uguale a metà di 
quella richiesta dalla teoria. Il fenomeno si può spiegare am- 
mettendo, come è probabile, la decomposizione di ciascuna mo- 
lecola d’etere in due, runa di tetracloruro di carbonio, l’altra 
di cloruro di carbonile CO Cl 2 (aldeide formica perclorurata). 

L’etere benzilico (C 6 H 5 .CH 2 ) 2 0 riscaldato in tubo chiuso un 
po’ al disopra di 815° si decompone in aldeide benzoica e toluene 
(Cannizzaro) (**). 

L’etere cumilico (C z S 7 .C 6 H 4 . CH 2 ) 2 0 si decompone per 
distillazione in aldeide cuminica e cimene (Fileti) (***). 

L’ossido di metilisopropilcarbinile 


C c%> 0S -0- CH < 


CH Z 


a 200° si decompone in metilisopropilcarbinol ed amilene ordi- 
nario (trimetiletilene) (Wurtz) (****). 

A questi casi aggiungo i due da me studiati nella presente 
memoria, cioè a dire: 

L’etere parabromobenziletilico C 6 Br . CH 2 0 .C 2 H~ che si 
decompone in aldeide parabromobenzoica ed etano. 

L’etere paraclorobenziletilico C 6 Jff 4 Cl . CH 2 .O.C 2 H- che si 
decompone in aldeide paraclorobenzoica ed etano. 

Come si vede, tranne l’etere corrispondente al metilisopro- 
pilcarbinol che si decompone nell’alcool e nell’idrocarburo non 
saturo, tutti gli altri si scindono per l’azione del calore nel- 
Tidrocarburo saturo e nell’aldeide corrispondente. 


Etere benzilisobutilioo. 

C 6 H 5 .CH ì .O.C i H 9 . 

Quest’ etere fu ottenuto recentemente da Ad. Claus ed 
E. Trainer (*****), facendo reagire il cloruro di benzile sull’iso- 


(*) Ann . de chimie et de physique , [2], 71, 403. 

(**) Loco citato. 

(***) Loco citato. 

(****) Comptes rendus , LVII, 479. 

(*****) Ber. der deutechen chem . GeseUschafl , XIX, 3006. 
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butilato di sodio. Gli autori non fanno che accennarlo e gli at- 
tribuiscono il punto di ebollizione 208°-211'\ Molto più co- 
modo, quando si voglia preparare quest’etere, è operare nel modo 
seguente : 

In un recipiente di ferro si fa bollire per tre ore circa a 
ricadere un miscuglio di cloruro di benzile e di alcool isobutilico 
(una molecola del primo per due del secondo) con idrato po- 
tassico solido, in quantità circa doppia di quella necessaria ad 
eliminare tutto il cloro dal cloruro di benzile. È bene evitare 
l’uso di palloni di vetro i quali vengono facilmente forati dalla 
potassa. 

A reazione finita , quando cioè non si forma più cloruro 
potassico ( C Q H ò C£T 2 CI + KOH + C 4 H 9 OH = K Cl + H 2 O 
+ C 6 H & CH 2 OC, H 9 ) , si tratta con acqua e si distilla il liquido 
oleoso che così si separa. Dopo un certo numero di distillazioni 
frazionate, il prodotto si divide in tre porzioni distinte, Luna 
bollente a bassa temperatura costituita dall’eccesso d’alcool iso- 
butilico impiegato, l’altra più abbondante bollente a tempera- 
tura intermedia, verso i 210°, che è l’etere benzilisobutilico, la 
terza in piccola quantità, passante a temperatura più elevata e 
costituita da prodotti superiori. 

L’etere benzilisobutilico C e H^. CH 2 .0 . C A H 9 è un liquido 
incoloro, di odore grato di frutta, più denso dell’acqua e in essa 
insolubile, bolle alla temperatura di 21 1°, 5-2 12°, 5 (colonna 
immersa nel vapore) alla pressione di 743 m,n ridotta a 0*. 
All’analisi diede i risultati seguenti: 

Da gr. 0,2461 risultarono gr. 0,7266 di anidride carbonica 
e gr. 0,2229 d’acqua 
e su 100 parti 



trovato 

calcolato 

c 

80,52 

80,49 

H 

10,06 

9,76 

O 

9,42 

9,75 


100,00 

100,00 


Versando goccia a goccia l’etere benzilisobutilico nell’acido 
nitrico (densità 1,51) raffreddato con acqua, avviene una rea- 
zione violenta, paragonabile a quella che ha luogo cogli eteri 
benziletilico e cumiletilico (loco citato). Ogni goccia che cade si 
discioglie stridendo, il liquido si colora in rosso e si sviluppano 
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vapori pure rossi. Per una parte in peso d'etere si possono 
adoperare da quattro a cinque parti d’acido nitrico. Il liquido 
si versa poi nell’acqua ; al momento in cui l’acido nitrico viene 
a contatto coll’acqua stessa, ha luogo un abbondante sviluppo di 
biossido di azoto, contemporaneamente si raduna sul fondo del 
bicchiere una sostanza oleosa pesante. Questo liquido che ha 
l’odore caratteristico delle mandorle amare, viene separato me- 
diante imbuto a robinetto ed agitato con bisolfito sodico. Si forma 
tosto la combinazione cristallizzata che viene spremuta, lavata 
successivamente con alcool e con etere, e decomposta con solu- 
zione concentrata di carbonato sodico. Si ottiene così una so- 
stanza che ha tutte le proprietà fisiche e chimiche dell’aldeide 
benzoica. Il rendimento è buono , non si formano prodotti se- 
condari. 

Il liquido alcoolico etereo che ha servito a lavare il com- 
posto dell’aldeide col bisolfito, viene evaporato a bagno-maria. 
Rimane una sostanza azotata che bolle a 121°-122° ed è ni- 
trato di isobutile, come dalla seguente determinazione di azoto. 

Da gr. 0,2242 di sostanza risultarono 23“ di azoto alla 
temperatura di 12° ed alla pressione di 741 mm ,9 ridotta a 0° 
e su 100 parti 

trovato calcolato per 

c 4 e 9 no 3 

N 11,94 11,79 

L’equazione che meglio esprime il decomporsi dell’etere ben- 
zilisobutilico in aldeide benzoica e nitrato di isobutile, per opera 
dell’acido nitrico concentrato, è la seguente : 

C 6 H b . CH 2 .0 . C a H 9 + 3 HN0 3 = C 6 H 5 . COH+ C A H 9 N0 3 
+ 2H 2 0 + 2N0 2 .° 

Etere benzilisoamilioo. 

C R H 5 .CH s .O.C 5 H n . 

Quest'etere si prepara in modo identico al corrispondente 
isobutilico, partendo dal cloruro di benzile e dall’alcool amilico 
di fermentazione. È un liquido incoloro, di odore aggradevole 
di frutta che ricorda lontanamente quello dell’alcool amilico, più 
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denso dell’acqua e in essa insolubile, bolle da 236°, 5-237° (co- 
lonna immersa nel vapore) alla pressione di 748 mm ridotta a 0°. 
Dall’analisi si ebbero i risultati seguenti: 

Gr. 0,3064 di sostanza diedero gr. 0,2841 d’acqua e gr. 
0,9051 di anidride carbonica, 
e su 100 parti 



trovato 

calcolato 

c 

80,56 

80,90 

E 

10,30 

10,11 

O 

9,14 

8,99 


100,00 

100,00 


La nitrazione di quest’etere procede come pel caso dell’etere 
isobutilico e altrettanto nettamente; si ottiene da una parte 
aldeide benzoica, dall’altra nitrato di isoaraile (p. e. 145°-147°), 
come dalla seguente determinazione di azoto. 

Gr. 0,2120 di sostanza diedero 19 cc di azoto alla tempe- 
ratura di 11° ed alla pressione di 749 mm ,7 ridotta a 0° e in 
100 parti 

trovato calcolato per 

Cr 5 H n N0 3 

N 10,59 10,53 


Etere parabromobenziletilioo. 

CHS B r (1) 

* 4) 


Per preparare quest’etere era mia intenzione partire dal 
cloruro di parabromobenzile 


C'0^4< 


Br (1) 
CH 2 Cl (4) 


il quale, secondo ciò che avviene generalmente, dovea risultare, 
o per l’azione del bromo a freddo sul clorpro di benzile, ovvero 
del cloro a caldo sul parabromotoluene. In realtà non sono mai 
riuscito ad ottenere il predetto composto allo stato di purezza, 
ma sempre mescolato a quantità variabili di bromuro di para- 
bromobenzile, come apparirà dalle seguenti ricerche. 
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Per bromurare il cloruro di benzile, ho operato come si 
suol fare in casi analoghi, ho aggiunto cioè a cento grammi 
del cloruro, circa dieci grammi di iodio, e nella soluzione così 
ottenuta, raffreddata con ghiaccio, ho versato goccia a goccia 
la quantità teorica di bromo. Il liquido lasciato in riposo per 
alcune ore in luogo freddo, a temperatura inferiore a zero, si 
rapprese in una massa di lunghi cristalli aghiformi. Si decantò 
la parte rimasta liquida, e questa, dopo lavata con soluzione 
diluita di idrato sodico, si sottopose a distillazione frazionata, 
durante la quale si notò leggiero sviluppo di acido bromidrico. 

Le porzioni bollenti a temperatura più bassa e costituite da 
poco cloruro di benzile inalterato, rimasero liquide, quelle pas- 
santi a temperatura più elevata (230°-250°) sottoposte ad un 
forte raffreddamento si rappresero parzialmente in cristalli che 
vennero separati dalle acque madri ed uniti a quelli ottenuti 
dal liquido primitivo. La parte liquida venne di nuovo distil- 
lata, e dalle porzioni superiori si ottennero per raffreddamento 
nuovi cristalli. L’operazione si ripetè parecchie volte finché non 
si separò più nulla di solido ; tutti i cristalli si lasciarono sgoc- 
ciolare sopra imbuto, sempre mantenendoli ad una temperatura 
inferiore allo zero (l’operazione fu fatta di pieno inverno) poi 
si misero su carta e finalmente si spremettero col torchio. I cri- 
stalli quando sono impregnati dal liquido fondono a tempera- 
tura bassa, ma il punto di fusione si eleva man mano che si 
allontana il liquido stesso, cosicché mentre sul principio è ne- 
cessario operare al disotto dello zero, alla fine si può lavorare 
anche ad una temperatura di 20 o 30 gradi senza che i cri- 
stalli si fondano. Questa preparazione riesce facile d’inverno, 
noiosa e difficile in altra stagione. 

Della parte liquida, costituita probabilmente di ortoderivati 
non mi sono occupato, la parte solida che, come vedremo, è un 
miscuglio di paraderivati venne cristallizzata dall’alcool. Si ot- 
tennero così varie porzioni tutte sotto forma di lunghi aghi splen- 
denti, di odore grato ma assai irritante, con punti di fusione 
pochissimo diversi (da 50°, 5 a 52°) e che presentavano tutto 
l’aspetto di sostanza unica e ben definita. Malgrado ciò, e come 
risulterà dalle analisi seguenti, questo prodotto apparentemente 
unico è invece un miscuglio di due sostanze diverse le quali si 
trovano in quantità variabile nelle varie porzioni, e sono il clo- 
ruro di parabromobenzile ed il bromuro di parabromobenzile. 
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Tra le numerose analisi eseguite, ne scelgo tre fatte su tre 
porzioni diverse, cioè sui cristalli provenienti dalla seconda, dalla 
terza e dalla quinta cristallizzazione. 

I (2 a cristallizzazione). Grammi 0,3559 di sostanza diedero 
gr. 0,5527 di cloruro e bromuro d’argento e gr. 0,0024 di 

argento. La perdita di peso avuta nel trasformare in cloruro il 
miscuglio dei sali d’argento fu di gr. 0,0985. 

II. (3 a cristallizzazione). — Gr. 0,2553 di sostanza diedero 
gr. 0,3937 di cloruro e bromuro d’argento e gr. 0,0034 di 

argento. La perdita di peso avuta nel trasformare in cloruro il 
miscuglio dei sali d’argento fu di gr. 0,0743. - Gr .0,4486 di 
sostanza fornirono gr. 0,6106 di anidride carbonica e gr. 0,1136 
d’acqua. 

Ili (5 a cristallizzazione). Gr. 0,3338 di sostanza diedero 

gr. 0,5067 di cloruro e bromuro d’argento e gr. 0,0055 di 

argento. La perdita di peso avuta nel trasformare in cloruro il 
miscuglio dei sali d’argento fu di gr. 0,0999 

e su 100 parti 



I 

II 

III 

Br 

50,06 

53,07 

53,77 

Gl 

9,55 

7,83 

6,32 

C 


37,11 


H 


2,81 



La teoria per il cloruro di parabromobenzile ed il bromuro 
di parabromobenzile richiederebbe rispettivamente 



C e H iK CH^Cl 

0.*4< 

Br 

38,92 

64,0 

Cl 

17,28 


C 

40,88 

33,6 

H 

2,92 

2,4 


100,00 

100,0 


Br 

CH 2 Br 


Osservando i valori ottenuti nella II analisi si vede che 
essi quasi coincidono con quelli richiesti da un miscuglio equi- 
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molecolare di cloruro e bromuro di parabromobenzile. Infatti 
si ba ~Fìt 

C ‘> a ‘<CH ! Cl + 0 ' E ><CH,Br 


Br 

52,69 

Cl 

7,79 

C 

36,88 

H 

2,64 


100,00 


Malgrado la variabilità nella composizione dei prodotti pro- 
venienti da diverse cristallizzazioni, questa coincidenza insieme 
alla bellezza dei cristalli, mi fece sospettare trattarsi non d’un 
semplice miscuglio, ma d’un vero composto avente composizione 
poco diversa da quella d’un miscuglio a molecole uguali di clo- 
ruro e bromuro di parabromobenzile. A togliere ogni dubbio feci 
la seguente determinazione di densità di vapore col metodo di 
Meyer alla temperatura di circa 300°. 


P ~ gr. 0,1172 
PT 0 = 739 mm ,4 
t =14° 

V t = 12 cc ,8 

trovato 


calcolato per 


*e*4< 


Br 

CH 2 C1 


+ <W< 


Br 

CB 2 Br 


d=. 7,77 
d = 7,88 


Da essa risulta essere la coincidenza affatto accidentale e 
trattarsi veramente d’un miscuglio e non d'una combinazione, la 
quale richiederebbe una densità doppia, o vicina alla doppia. 

Pare che il bromuro di parabromobenzile sia un po’ meno solu- 
bile nell’alcool del cloruro, perchè la sua quantità relativa aumenta 
colle successive cristallizzazioni, come risulta dalle tre analisi sopra 
riportate nelle quali il bromo cresce dalla prima alla terza, mentre 
il cloro diminuisce. Queste due sostanze debbono avere inoltre un 
punto di fusione, se non coincidente, almeno vicinissimo, e de- 
vono essere isomorfe in modo da coesistere nel medesimo cristallo. 

Che si tratti poi di derivati para del toluene e che nel 
nucleo vi sia soltanto bromo, indipendentemente dalla presenza 
del cloro o del bromo nella catena laterale, è provato da ciò 
che i suddetti cristalli per ossidazione con acido nitrico allun- 
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gato del doppio volume d’acqua dettero esclusivamente acido 
parabromobenzoico p. f. 251°. Dall’analisi dell’acido si ebbero 
i numeri seguenti: 

I. Gr. 0,2584 di sostanza dettero gr. 0,2418 di bromuro 
d’argento. 

IL Gr. 0,Ì679 di sostanza diedero gr. 0,0410 d'acqua e 
gr. 0,2568 di anidride carbonica 
e su 100 parti 



trovato 

calcolato 


i ii 


Br 

39,81 

39,80 

C 

41,72 

41,79 

H 

2,71 

2,49 

O 

15,76 

15,92 
100,00 . 


E che nel nucleo esista esclusivamente il bromo, risulta pure 
dall’azione della potassa alcoolica; si ottenne soltanto l’etere 
parabromobenziletilico, accanto al bromuro ed al cloruro di po- 
tassio, la cui presenza fu constatata nelle acque potassiche 

C 6 H 4 Br . CH 2 Cl + KOR+ C 2 R 5 . OR= C 6 R 4 Br CH 2 .0. C 2 R b 

+ kci + r 2 o\ 

C 6 H 4 Br . CH 2 Br + KOH + C 2 R ry OH= C 6 R A Br CR 2 .0 . C 2 R b 
+ KBr + H 2 o\ 

Quale sia il meccanismo della reazione, per la quale il bromo 
agendo a freddo sul cloruro di benzile, dà, accanto al cloruro, 
che veramente dovrebbe formarsi, anche il bromuro di parabro- 
mobenzile, non posso dire. E evidente che il bromo deve spo- 
stare il cloro, ma in qual modo si comporti questo elemento 
messo cosi in libertà, non si potrà sapere che mercè un esame 
accurato di tutti i prodotti della reazione. 

Non ho ottenuto risultati migliori seguendo la via inversa, 
cioè clorurando a caldo il parabromotoluene. In un pallone unito 
a refrigerante ascendente, feci bollire 60 grammi di parabromo- 
toluene puro, mentre un tubo, il cui orifizio si apriva nella 
parte superiore del pallone stesso, conduceva una corrente mo- 
derata di cloro. Si svolse dell’acido cloridrico senza traccia 
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di bromo. S’interruppe l’operazione allorché il parabromotoluene 
ebbe assorbito un atomo di cloro; per raffreddamento tutto il 
liquido si rapprese in una massa cristallina che fu distillata ; 
tranne una piccola porzione passante a bassa temperatura e co- 
stituita principalmente da parabromotoluene inalterato, tutto il 
resto solidificò a temperatura ordinaria, e siccome conteneva po- 
chissima parte liquida, fu cristallizzato addirittura dall’alcool. 
Anche in questo caso si ottennero lunghi aghi fondenti a 5 2°, 5 
e che diedero all’analisi numeri indicanti un miscuglio di cloruro 
e bromuro di parabromobenzile. 

Da gr, 0,3499 di sostanza risultarono gr. 0,5478 di clo- 
ruro e bromuro d’argento e gr. 0,0127 di argento. La perdita 
di peso avuta nel trasformare in cloruro il miscuglio dei sali 
d’argento fu di gr. 0,0996 
e in 100 parti 

trovato 
Br 53,06 

67 9,31 

Anche in questo caso l’ ossidazione non diede che acido 
parabromobenzoico, e il trattamento con potassa alcoolica, etere 
parabromobenziletilico accanto a cloruro e bromuro di potassio. 

Il fatto che per azione del cloro sul bromotoluene si ottenga 
accanto al cloruro, anche il bromuro di parabromobenzile è assai 
rimarchevole, inquantochè, partendo da un composto monobro- 
murato, si è giunti per opera del cloro ad uno bibromurato, 
È necessario che il cloro abbia agito parzialmente in modo da 
scacciare il bromo dal nucleo, e che questo abbia sostituito 
l’idrogeno del metile nel bromotoluene; probabilmente si sarà 
pure formato del cloruro di benzile, o di benzilidene che io però 
non ho cercato. Ad ogni modo la reazione è molto oscura, e 
senza emettere alcuna ipotesi, mi limito a constatare il fatto 
che, tanto trattando con bromo il cloruro di benzile a freddo, 
quanto trattando con cloro il parabromotoluene bollente, si giunge 
al medesimo risultato, vale a dire ad un miscuglio di cloruro di 
parabromobenzile e di bromuro di parabromobenzile, senza che 
in nessun caso entri cloro nel nucleo. 

Benché non sia riuscito a preparare il cloruro di parabro- 
mobenzile puro, il miscuglio cosi ottenuto mi servi ugualmente 

Atti della R . Accademia — Voi. XXII. 54 
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allo scopo prefissomi, cioè alla preparazione dell'etere parabromo- 
benziletilico. Perciò feci ricadere il miscuglio sovra accennato con 
una soluzione di idrato potassico nell’alcool, e sospesi rebolli- 
zione allorché cessò il formarsi del bromuro e del cloruro po- 
tassico. Per aggiunta d’acqua si separò un liquido oleoso, pe- 
sante, che asciugai su cloruro di calcio e distillai; esso paasò 
quasi tutto verso i 240° lasciando nel pallone un piccolo re- 
siduo che solidificò per raffreddamento e sul quale ritornerò in 
seguito. Nella canna che aveva servito alla distillazione osservai 
dopo qualche tempo che s’erano formati degli aghetti in quan- 
tità piccolissima, fondenti ad elevata temperatura e che, come 
vedremo, erano acido parabromobenzoico. 

L’etere parabromobenziletilico così preparato, mi diede al- 
l’analisi numeri concordanti colla teoria, vale a dire: 

I Da gr. 0,3562 di sostanza risultarono gr. 0,3049 di 
bromuro d’argento e gr. 0,0040 di argento. 

II. Da gr. 0,4538 di sostanza risultarono gr. 0,2278 d'acqua 
e gr. 0,8273 di anidride carbonica 
e in 100 parti 



trovato 

calcolato 


i ir 


Br 

37,25 

37,21 

C 

49,72 

50,23 

H 

5,57 

5,12 

O 

7,46 

7,44 



100,00 


Siccome era partito da un miscuglio e non dal cloruro di 
parabromobenzile puro, per togliere ogni dubbio che nell'etere 
da me preparato ci potesse esser cloro, riscaldai in corrente di 
cloro il bromuro d’argento ottenuto nella analisi precedente ; ebbi 
una perdita di peso di gr. 0,0721 che corrisponde appunto a 
0,3045 di bromuro d’argento. Dunque veramente il composto 
analizzato non contiene cloro. 

L'etere parabromobenziletilico C 6 H 4 Br.CH 2 .O.C 2 H 5 è un 
liquido di odore aggradevole di frutta, bollente a 243° (colonna 
immersa nel vapore) alla pressione di 729“ m ridotta a 0°, più 
pesante dell’acqua e in essa insolubile. Per distillazione si de- 
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compone appena sensibilmente in aldeide parabromobenzoica ed 
etano secondo l’equazione : 


c.*.< 


Br 

CH 2 . 0 . 0 o 5^ 




Br 

CEO 


+ Coir 


0 » 


ed è appunto alla formazione dell'aldeide ed alla susseguente 
ossidazione per opera dell’ossigeno dell’aria, che si devono i cri- 
stallini di acido parabromobenzoico i quali compaiono sul tubo 
dell’apparecchio distillatore. 

Per rendere più evidente questa decomposizione che nelle 
condizioni ordinarie è estremamente lenta, e per constatare il 
formarsi dell’etano, feci ricadere l’etere sotto la pressione pro- 
dotta da una colonna di mercurio alta circa 45 centimetri e 
raccolsi il gas che si andava svolgendo. Benché anche in queste 
condizioni la decomposizione fosse lenta, potei raccogliere in un 
giorno una campanella d’un gas non assorbibile dal bromo, 
capace di bruciare con fiamma pallida e che riconobbi essere 
etano perchè trattato con un eccesso di cloro, sotto l'influenza 
della luce, diede luogo alla formazione di cristalli di esacloruro 
di carbonio (p. f. 175°). (*). Il liquido dal quale s’era svolto 
Tetano venne agitato con bisolfito sodico; si separò una massa 
solida abbondante, che fu spremuta, lavata con alcool e con 
etere, e decomposta con carbonato sodico. Risultò aldeide pa- 
rabromobenzoica che cristallizzata dalTalcool fuse a 56°. 

La decomposizione che avviene lentamente nelle condizioni 
suesposte, ha luogo rapidamente quando si riscaldi l’etere in 
tubo chiuso verso i 380°, e quasi istantaneamente alla tempe- 
ratura di ebollizione dello zolfo. Però in questi casi la reazione 
non è più netta, gran parte dell'aldeide si ossida, forse a spese 
dell’ossigeno delTaria contenuta nei tubi, e si forma l’acido cor- 
rispondente; fra i prodotti gazosi, accanto all’ etano si trovano 
traccie di anidride carbonica e molto ossido di carbonio, e fi- 
nalmente rimane una resina bruna pochissimo solubile nell’alcool. 

Appunto per la decomposizione dell’etere nell’aldeide e nel- 
l’idrocarburo corrispondente, determinando la sua densità di 


(*) Faraday ( Annales de chim . et de phys. [2], 18, 48) che per primo ha 
ottenuto l’eaacloruro di carbonio, gli attribuisce il punto di fusione 160°. — 
Recentemente Hahn (Ber. der deutsch. chern. Gesellschaft , XI, 1735) indica 
come punto di fusione 185°; gli altri autori danno numeri intermedi. 
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vapore anche a temperatura vicinissima al punto di ebollizione, 
si trovano valori un po’ inferiori a quelli richiesti dalla formula. 
La densità fu determinata col metodo di Meyer alla tempera- 
tura del benzoato di amile bollente (261°, 5). 


I P=gr. 0,0978 

S 0 = 738 mm ,8 
<=13° 

F t = ll cc ,8 


II P = gr. 0,1007 

fl n =738 mm ,ò 
t= 14° 

F,= 12 cc ,25 


trovato 
calcolato per 


^ 6 ^ 4 < 


Br 

CH 2 .O.C 2 H ò 


I II 

d=z 7,01 6,99 

d= 7,44 (*). 


Ho accennato come nel distillare il liquido greggio prove- 
niente dall’azione della potassa alcoolica sul miscuglio di cloruro 
e bromuro di parabromobenzile , rimanga nel palloncino una 


(*j Determinando la densità di vapore alla temperatura di ebollizione 
dell'an trachi none (380°) ebbi i seguenti risultati: 

P ==■ gr. 0,0827 
H 0 — 742 *""% 6 
t = 15° 

18 cc, 6 

trovato d = 3,78 

calcolato per C 6 H \ < - 4 - C 9 H 6 d “ 3,77 * 

cioè a dire la densità corrispondente alla decomposizione completa delTetere 
in aldeide parabroroobenzoica ed etano. 

Questa determinazione ha però un valore relativo, avuto riguardo al fatto 
poc’anzi accennato, che riscaldando l’etere in tubo chiuso a 380°, tempera- 
tura di ebollizione dell’antrachinone, si osservano, oltre l’aldeide e Tetano, 
prodotti di decomposizione più avanzata, come l’acido parabromobenzoico, 
l’ossido ed il biossido di carbonio. 

Forse la coincidenza dei dati sperimentali colla teoria per una decom- 
posizione completa è dovuta al Bolo caso, può darsi però che l’esattezza del 
risultato dipenda dal brevissimo tempo in cui l’etere fu sottoposto a tempe- 
ratura tanto elevata. 
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sostanza solida cristallina. Questa sostanza non era in quantità 
sufficiente da potersi sottoporre ad analisi, però cristallizzata 
dall’alcool presentò il punto di fusione 66° ricino a quello del- 
l’alcool parabromobenzilico (p. f. 69°) col quale non è impro- 
babile sia identica. Se così fosse, la sua presenza potrebbe spie- 
garsi colla formazione di un po’ d’aldeide parabromobenzoica, la 
quale verrebbe decomposta dalla potassa alcoolica nell’alcool e 
neir acido corrispondente. E a conferma di ciò sta il fatto che 
dopo precipitazione dell’etere con acqua, il liquido potassico con- 
tiene disciolto dell’acido parabromobenzoico. 

La nitrazione dell’etere parabromobenziletilico avviene come 
per gli altri analoghi. Esso si scioglie nell’acido nitrico 1,51 
reagendo con violenza, e per aggiunta d'acqua si depositano 
goccie oleose che dopo pochi istanti si solidificano. La massa 
solida viene disciolta in pochissimo etere ed agitata con bisolfito 
sodico, si separa il composto, che si spreme, si lava con alcool 
ed etere, e si decompone con carbonato sodico. L’aldeide così 
ottenuta si distilla con vapor d’acqua in un’atmosfera di ani- 
dride carbonica; essa si solidifica già lungo il refrigerante ed è 
bianchissima. Cristallizzata . dall’alcool presenta il punto di fu- 
sione 56° e tutte le altre proprietà dell’aldeide parabromoben- 
zoica. All’analisi diede i risultati seguenti. 

Da gr. 0,2946 di sostanza si ebbero gr. 0,2984 di bro- 
muro d’argento 

e in 100 parti 

trovato calcolato 

Br 43,10 43,24 

Questo metodo di preparazione dell’aldeide parabromoben- 
zoica mi pare preferibile a quello conosciuto finora, almeno per 
la rapidità molto maggiore colla quale si giunge allo scopo. 
Jackson e White (*) i quali soli, da quanto mi consta, si sono 
occupati di questo argomento fanno bollire il bromuro di para- 
bromobenzile per tre giorni con nitrato di piombo. Col metodo 
da me indicato, il rendimento è buono e la decomposizione va 
nettamente senza che l’aldeide sia accompagnata da prodotti se- 
condari in quantità apprezzabile. 


(*) Ber . der detUtehen chem . GeselUchaf 7, XI, 1043. 
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Etere paraclorobenziletilioo. 

CHS 01 (1) 

6 4 ^ CH 2 . 0 . C t H, ( 4 ) . 

Sintenis nella sua Memoria sopracitata, prepara l’etere pa- 
raclorobenziletilico sottoponendo all’azione della potassa alcoolica 
il cloruro di paraclorobenzile. Lo descrive come un liquido bol- 
lente da 215 °- 218 °, il quale trattato con cloro dà aldeide pa- 
raclorobenzoica p. e. 210°-213°. L’autore non accenna che l'aldeide 
ottenuta sia solida, come dovrebbe essere, e dice che all’analisi 
ebbe una quantità di cloro maggiore ed una quantità di car- 
bonio minore di quella richiesta dalla teoria, il che, sempre se- 
condo l’autore, potrebbe far credere alla presenza d’un bicloro- 
derivato. Egli ritiene però quel liquido aldeide paraclorobenzoica 
perchè per ossidazione gli dà soltanto acido paraclorobenzoico 
fusibile al disopra di 230 °. 

Ho ripetuta la preparazione dell’etere paraclorobenziletilico, 
partendo, anziché dal cloruro, dal bromuro di paraclorobenzile. 
Per ottenere quest’ultima sostanza ho preparato del paracloro- 
toluene puro, trasformando la paratoluidina in diazocomposto e 
decomponendo questo con acido cloridrico concentrato secondo 
le indicazioni di Gasiorowski e Wayss (*). 11 paraclorotoluene 
contenuto in un palloncino unito a refrigerante a riflusso e 
tenuto in ebollizione continua fu sottoposto all’azione d’una cor- 
rente d’aria carica di vapori di bromo. Si sospese l’operazione 
allorché fu introdotta la quantità teorica di bromo, e per raf- 
freddamento il liquido si rapprese in una massa cristallina che 
fu distillata, spremuta e cristallizzata dall'alcool. L’analisi diede 
i seguenti risultati. 

Da gr. 0,3793 di sostanza si ebbero gr. 0,6079 di cloruro 
e bromuro d’argento e gr. 0,0028 di argento. La trasformazione 
in cloruro del miscuglio dei sali d’argento diede una perdita di 
peso uguale a gr. 0,0821 


(*) Ber . der devttschen chem. Gesellschaft , XVI II, 1939. 
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e su 100 parti 

trovato 

Br 39,18 

Cl 17,16 

Il punto di fusione fu trovato 50°-51° coincidente con quello 
dato da Jackson e Field (*). I cristalli si presentano sotto forma 
di lunghi aghi splendenti, di odore aggradevole ma molto ir- 
ritante ; al solo vederli non si distinguerebbero affatto dal 
miscuglio di bromuro e cloruro di parabromobenzile descritto pre- 
cedentemente. Come dunque si vede, mentre è impossibile otte- 
nere, almeno nelle condizioni nelle quali ho operato, il cloruro 
di parabromobenzile puro, la preparazione del bromuro di pa- 
raclorobenzile trattando a caldo con bromo il paraclorotoluene, 
va regolarmente. Ho voluto pure sperimentare se il predetto bro- 
muro di paraclorobenzile si potesse ottenere ugualmente bene 
clorurando a freddo il bromuro di benzile; in una esperienza 
eh’ io feci il cloro resinificò completamente il bromuro di ben- 
zile, non ebbi poi più agio di ripeterla, tanto più che la tem- 
peratura troppo alta, in causa della stagione avanzata, mi avrebbe 
reso difficile la separazione dei para dagli ortocomposti. 

Il bromuro di paraclorobenzile trattato con un eccesso di 
potassa alcoolica, venne trasformato nell’etere paraclorobenzile- 
tilico. Una determinazione di cloro diede i risultati seguenti : 

Da gr. 0,3539 di sostanza si ebbero gr. 0,3012 di cloruro 
d’argento 

e in 100 parti 

trovalo calcolato 

Cl 21,06 20,82 

L'etere paraclorobenziletilico C Q B A Cl . CH 2 ,0.C 2 H b è uh 
liquido di odore aggradevole di frutta molto analogo a quello 
del bromoetere corrispondente, è insolubile nell'acqua ed ha peso 
specifico maggiore di essa, bolle a 225°-227° (colonna immersa 
nel vapore) alla pressione di 741 ram ridotta a 0°. Come il bro- 


calcolato per C Q 

38,92 
17,28 . 


Cl 

CH 2 Br 


(*) American Chemical Journal , I, 102. 
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moetere si decompone per l’azione del calore in etano e nel- 
l’aldeide comspondente secondo l’equazione 


Wa< 


Cl 

CH s .O.C s H b 




Cl 
COH 


+ C 9 H e 


2 6 « 


ed è perciò che nel tubo dell’apparecchio distillatore si vedono, 
dopo un certo tempo, comparire minuti cristallini di acido pa- 
raclorobenzoico. Anche la densità di vapore è in accordo con 
tale decomposizione; essa fu determinata col metodo di Meyer 
nei vapori di benzoato di amile (261°, 5) e diede un numero un 
po’ inferiore al teorico. 

P =gr. 0,0939 
i7 0 =746 ram ,4 
t = 13°, 5 
F t =15°°,3 

trovato d — 5,15 

„ „ ^Cl d — 5,90 . 

calcolalo ^ 

L’etere paraclorobenziletilico si comporta di fronte all’acido 
nitrico (densità 1,51) come tutti gli altri da me esaminati, dà 
l’aldeide paraci orobenzoica che si deposita liquida quando si versa 
nell’acqua la soluzione nitrica, ma che si solidifica dopo poco 
tempo. L’aldeide purificata mediante il composto col bisolfito e 
distillazione con vapor d’acqua in corrente d’anidride carbonica, 
e cristallizzata dall’alcool, fonde a 4 7°, 5. Il rendimento è buono 
e l’aldeide non è accompagnata da prodotti secondari in quan- 
tità apprezzabile. Riferendomi a quanto dissi a proposito del- 
l'aldeide parabromobenzoica, credo questo metodo di preparazione 
preferibile a quello seguito da Jackson e White (*). 

Il punto di ebollizione da me attribuito all’etere paracloro- 
benziletilico (225°-227 w ) differisce di dieci gradi da quello dato 
da SintenÌ3 (215°-218°). Ho però ragione di ritenere più esatto 
il mio e di supporre che l’etere preparato da Sintenis non sia 
puro, tanto più che trattato con cloro dà un’aldeide paracloro- 
benzoica che non corrisponde all'analisi e rimane liquida. 

Torino — Laboratorio di Chimica della R. Università. 

Giugno 1887. 


(*j Loco citato. 
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Sul parabromobenzoato di etile e sull' acido parabromobenzoico ; 
del Dott. Giorgio Errerà 


Come risulta dalla Memoria precedente (*), per l’azione della 
potassa alcoolica sopra un miscuglio di cloruro di parabromo- 
benzile e di bromuro di parabromobenzile ottenni l’etere para- 
bromobenziletilico 

C H S Br (1) 

6 *^CH i .O.C 2 H.( 4) 

liquido di odore aggradevole di frutta, bollente a 243° (colonna 
immersa nel vapore) alla pressione di 729 ram ridotta a 0°, più 
pesante dell’acqua e in essa insolubile e che mi diede all’analisi 
i risultati seguenti: 

I. Da gr. 0,3562 di sostanza si ebbero gr. 0,3049 di 
bromuro d’argento e gr. 0,0040 di argento. 

II. Da gr. 0,4538 di sostanza risultarono gr. 0,2278 di 
acqua e gr. 0,8273 di anidride carbonica 

e in 100 parti 



trovato 

calcolato 


i. ii. 


Br 

37,25 

37,21 

O 

49,72 

50,23 

H 

5,57 

5,12 

O 

7,46 

7,44 



100,00 


Contemporaneamente si formò un po’ d’alcool parabromoben- 
zilico e di acido parabromobenzoico. La soluzione alcoolica di po- 
tassa da me adoperata non era molto concentrata. 


(+) Azione dell’acido nitrico e del calore sugli eteri. 
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Elbs, in una memoria pubblicata recentemente nel Journal 
fiir prahtische Chemie , voi. XXXIV, pag. 340, asserisce d aver 
ottenuto mediante questa reazione un liquido di odore grato di 
pere, più denso dell’acqua , volatile in una corrente di vapore , 
solubile nei solventi ordinari eccettuata l’acqua, bollente alla tem- 
peratura non corretta di 236° sotto la pressione di 713 mn “ , della 
composizione seguente: 

c 46,6 % 

IT 4,6 % . 

Egli lo ritiene parabromobenzoato di etile il quale contiene 
c 47,1 % 

H 3,9 % 

invece che etere parabromobenziletilico il quale richiederebbe 

0 50,2 % 

IT 5,1 % . 

Anch’egli come prodotto secondario della reazione trova del- 
Talcool parabromobenzilico, e pare in quantità più considerevole 
di quella trovata da me, ma non accenna alla produzione di acido 
parabromobenzoico. Bisogna notare che l’autore adopera una so- 
luzione di potassa satura a freddo. 

La presenza dell’alcool parabromobenzilico e dell’acido para- 
bromobenzoico si può spiegare ammettendo si sia formata prima 
un po’ d’aldeide, e questa abbia reagito sulla potassa alcoolica. 
E forse la quantità maggiore d’alcool trovata da Elbs può esser 
dovuta alla maggior concentrazione della soluzione potassica da 
lui adoperata. 

Per ciò che riguarda l’etere, Elbs in appoggio dell'opinione 
che il prodotto da lui ottenuto sia veramente parabromobenzoato 
d’etile e non etere parabromobenziletilico, adduce il fatto che 
bollito per 5 ore con soluzione alcoolica concentrata di idrato 
potassico, dà acido parabromobenzoico p. f. 248°; osserva però 
che la saponificazione è lenta ed incompleta. Lasciando per ora 
da parte l’inverosimiglianza che possa formarsi per opera della 
potassa alcoolica un prodotto che viene decomposto dallo stesso 
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reattivo, secondo me quest’acido si produce non in seguito ad 
una vera saponificazione del preteso parabromobenzoato di etile, 
ma per Fazione prolungata della potassa alcoolica sull’etere pa- 
rabromobenziletilico che veramente si deve trovare nel liquido di 
Elbs, o sopra aldeide eventualmente formatasi. Non è improba- 
bile che anche in questo caso si produca l’alcool corrispondente, 
come fu osservato nella preparazione dell’etere, ma l’autore non 
lo ha ricercato, forse perchè avea di mira la saponificazione di 
un etere composto. 

Per togliere qualunque dubbio, ho preparato il parabromo- 
benzoato di etile eterificando l’acido corrispondente, perciò so- 
spesi questo nell’alcool ordinario e riscaldai a bagno -maria fa- 
cendo passare una corrente d’acido cloridrico finché si fosse otte- 
nuta una soluzione limpida. Scacciai poi per distillazione la 
maggior parte dell’alcool, precipitai con acqua, agitai con solu- 
zione diluita di idrato sodico per sciogliere l’acido inalterato e 
distillai. Passò quasi tutto a temperatura costante ed ottenni 
l’etere cercato come un liquido più denso dell’acqua e in essa 
insolubile, di odore grato di frutta, bollente alla temperatura 
di 262° (colonna nel vapore) alla pressione di 737 mn, ,4 ridotta 
a 0°. L’analisi mi diede i risultati seguenti : 

Gr. 0,3663 di sostanza fornirono gr. 0,3026 di bromuro 
d’argento 

e in 100 parti 

Br 

trovato calcolato por G a H i < qqqq h 
Br 35,11 34,93 . 

Le sue proprietà differiscono completamente da quelle del- 
l’etere parabromobenziletilico da me preparato e da quelle del 
preteso parabromobenzoato etilico di Elbs. 

L’etere parabromobenziletilico bolle a 243° (colonna nel va- 
pore), il liquido di Elbs a 236° (non corretto), il parabromo- 
benzoato di etile a 262° (colonna nel vapore). 

Il primo è cosi poco alterabile dalla potassa alcoolica che 
fu ottenuto per azione di questa sul cloruro e bromuro di pa- 
rabromobenzile ; anche la sostanza di Elbs, secondo l’autore stesso, 
viene decomposta assai lentamente dalla potassa alcoolica con- 


Digitized by t^.ooQLe 



844 


GIORGIO ERRERÀ 


centrata e calda ; l’etere parabromobenzoico ottenuto dall'acido 
viene invece saponificato a freddo , immediatamente ed in modo 
completo da una soluzione alcoolica satura di idrato potassico, 
formandosi l’acido parabromobenzoico corrispondente. 

L’etere parabromobenziletilico trattato con acido nitrico di 
densità 1,51 viene trasformato nell’aldeide parabromobenzoica 
(vedi Memoria precedente) ; il parabromobenzoato di etile invece 
nelle medesime condizioni, si nitra e si forma l’etere metanitro- 
parabromobenzoico 

/Br (4) 

C 6 H 3 (-N0 2 (3) 

' eoo . C 2 H. (1) 

come dall’analisi seguente: 

Gr. 0,3749 di sostanza fornirono 16 cc ,5 di azoto alla tem- 
peratura di 18°, 5 ed alla pressione di 741 mu \8 ridotta a 0°, 
e per 100 

trovato calcolato 

N 4,99 5,11. 

Quest’etere si presenta in bei cristalli ben sviluppati, fonde 
a 74° ed è identico a quello preparato da Htibner, Philipp e 
Ohly (*) eterificando l’acido metanitroparabromobenzoico. 

Da tutto ciò si conclude che il prodotto ottenuto da Elbs 
deve considerarsi come etere parabromobenziletilico impuro, e non 
come parabromobenzoato di etile, che per la facilità con cui si 
saponifica non si sarebbe potuto formare nelle condizioni indicate 
dall'autore. 


Non avendo trovato nella letteratura chimica che pochi rag- 
guagli intorno alla preparazione dell’acido parabromobenzoico, 
credo non inutile dare qualche particolare intorno ad essa. 

Partii dal bromotoluene liquido, ottenuto per distillazione 
frazionata del prodotto dell’azione del bromo sul toluene e costi- 
tuito, come è noto, da un miscuglio di orto e paraderivato. Feci 
bollire 30 grammi del liquido con un miscuglio di 240 grammi 


(*) Ann. Ch. Pharm 148, 243. 
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di bicromato potassico, 830 grammi d’acido solforico, 360 grammi 
d’acqua e sospesi l’ossidazione dopo tre giorni, quando cioè si 
erano fatte assai scarse le goccie oleose che da principio rica- 
devano in abbondanza lungo la canna del refrigerante. Durante 
l’ossidazione si sviluppò un po’ di bromo messo in libertà per la 
decomposizione dell’ ortocomposto. Dopo raffreddamento filtrai , 
introdussi la massa verde- cupo, rimasta sul filtro, in un pallone 
con soluzione di idrato sodico e feci passare una corrente di va- 
pore d’acqua. Questa* trasportò qualche grammo di prodotti li- 
quidi e solidi che constatai essere un miscuglio di bromoderivati 
superiori del toluene formatisi per mezzo del bromo messo in 
libertà dall ’ortocomposto distrutto. 

Dalla soluzione sodica rimasta nel pallone e separata per 
filtrazione dall’ossido di cromo formatosi, precipitai l’acido me- 
diante aggiunta d’acido cloridrico. Da 30 grammi del miscuglio 
di orto e parabromotoluene ebbi circa 15 grammi dell’acido. 

Dopo tre cristallizzazioni dell’alcool ottenni l'acido parabro- 
mobenzoico perfettamente puro, fondente alla temperatura di 
250°-251° e che mi diede all’analisi i risultati seguenti: 

Gr. 0,2863 di sostanza fornirono gr. 0,2690 di bromuro 
d’argento 

e in 100 parti 

trovato calcolato 

Br. 39,98 39,81. 

Nelle acque madri alcooliche rimangono piccole quantità di 
acidi contenenti maggior quantità di bromo il quale proviene 
sempre dalla decomposizione dell’ortobromotoluene per opera del 
miscuglio cromico. 

Torino, Laboratorio di Chimica della R. Università. 

Giugno, 1887. 
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Mutamenti della composizione chimica dei muscoli 
nella fatica; del Doti. A. Monari 


Già fino dall’anno scorso estrassi dai muscoli affaticati e dalle 
orine di individui stanchi una nuova base, affine alla creatinina, 
cioè la xantocreatinina, che Gautier (1) aveva ricavato quasi 
contemporaneamente a me dai muscoli freschi; osservai pure che 
la creatinina iniettata nell’organismo si trasformava in xantocrea- 
tinina (2). 

Le ricerche sui muscoli affaticati le avevo già incominciate 
fino dal gennaio 1885. E innanzi aveva anche esaminato il com- 
portarsi degli estratti carnosi, trattati in diversi modi, per sta- 
bilire con precisione le singole quantità delle sostanze che si 
ricavano dal muscolo in riposo, specialmente la creatina e la crea- 
tinina, essendo che i diversi sperimentatori che fin qui si sono 
occupati non* sono ancora d’accordo su di esse. Espongo perciò 
innanzi le prime ricerche. In queste indagini mi sono sempre 
servito dei muscoli del cane. Cercai di operare su piccole por- 
zioni, perchè riescissero meglio le manipolazioni ed ogni espe- 
rienza la divisi in due saggi eguali, allo scopo prima di control- 
lare i risultati dell’uno con quelli dell’altro ed in secondo luogo 
per ricavare sostanza sufficiente da essere al bisogno analizzata. 
Ecco una di queste esperienze. 

Il 23 dicembre 1884 si uccise un cane grosso, di età media, 
ben nutrito e perfettamente in riposo. 

Ancor caldo si staccarono tutti i muscoli e tosto finamente 
triturati con una macchinetta a coltelli taglienti si divisero in 
più porzioni di 500 gr. l’una, sei delle quali furono fatte ma- 
cerare nel doppio loro peso di acqua per un paio d’ore circa, 
alla temperatura fra i 50° - 60° e filtrate per tela in 6 distinti 


(1) Bull, de l'Acad. de Mèdec. Paris . Gennaio 1886. 
2j Rend. R. Accad. Lincei. Ottobre 1886. 
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palloni e ben pressate, furono ancora trattate per altre due Tolte 
con acqua calda ed i secondi liquidi furono uniti ai primi. 

Erano alquanto rossi ed avevano reazione manifestamente 
acida. Portati rapidamente all 'ebollizione si separò da ognuno 
l’albumina solubile e la poca emoglobina e si ebbero liquidi ba- 
stantemente limpidi, di un colore gialliccio. 

Si procedette in tre distinti modi: 

Due di questi liquidi, messi in ampie capsule, furono sen- 
z’altro fatti evaporare blandemente, agitando di continuo fino a 
consistenza sciropposa. 

Altri due furono trattati con una soluzione concentrata di 
idrato di bario fino a reazione alcalina secondo il processo Lie- 
big (1) e filtrati e separato accuratamente l’eccesso di barite fu- 
rono messi ad evaporare lentamente come i primi. 

Gli ultimi due furono trattati secondo il processo Neubauer (2) 
con una soluzione di acetato basico di piombo, avendo avuto ri- 
guardo di versare quel tanto che abbisognava finché si fosse for- 
mato un precipitato e separati così i fosfati e le traccio di solfato 
ed eliminato poscia il piccolo eccesso del piombo con gas solfidrico, 
i due liquidi furono messi ad evaporare come i precedenti. 

Si esperimentò anche un quarto processo, cioè quello di Stae- 
deler (3). Altre due porzioni di muscolo, di 500 gr. l’una, fu- 
rono fatte digerire a bagno maria con G00 o 700 c. c. di alcool 
ordinario, si filtrarono, si ripeterono una seconda ed una terza 
macerazione, si unirono insieme i liquidi, si distillarono per la 
massima parte ed i rimanenti vennero evaporati blandemente. Ai 
residui, ripresi con acqua, si aggiunse acetato di piombo in lie- 
vissimo eccesso; separati i fosfati e poscia Teccesso del piombo 
con gaz solfidrico, i liquidi furono messi nuovamente ad evapo- 
rare fino a giusta concentrazione. 

I risultati che ottenni procedendo nei diversi modi suesposti 
furono i seguenti: 

I primi due estratti messi semplicemente ad evaporare, for- 
nirono residui sciropposi bruni con acidità marcatissima e di un 


(ij Ann . d. Chem. u. Pharm t. LX1I, p. 257 , ed Ann . de Chini, et de 
Phys, (3) t. XXIII, p. 129. 

(2) Ann. d. Chem. u. Pharm ., t. CXXXVII, p. 288, e Zeitschr f. analyt. 
Chem., 1863, t. I, p. 22. 

(3) Joum. f. prato. Chem. t t. LXXII, p. 256, e MtUl. Arch 1856, p. 37. 
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odore di carne arrostita, per quanto la temperatura fosse stata 
bassissima e si fossero rimossi continuamente i liquidi. 

Le quantità di creatina e quelle di creatinina, che si ricava- 
rono da un estratto e dall’altro, non s’ accordarono rispettiva- 
mente tra loro, quelle della creatinina poi superarono fortemente 
quelle della creatina. Si ricavò pure molto fosfato acido di po- 
tassio, che si depose in magnifici cristalli ottaedrici, alcuni de* 
quali anche assai grossi. 

I due estratti trattati colla barite, per quanto fastidiosa fosse 
stata la loro evaporazione a causa di quelle pellicole che vanno 
continuamente formandosi alla superficie, nondimeno fornirono 
due residui appena giallicci, di reazione alcalina. 

Da questi si separarono a capo di due giorni circa una massa 
di magnifici cristalli prismatici e di lamelle larghe romboidali 
ed anche rettangolari. Raccolti in due distinti filtri previamente 
pesati, lavati con alcool e seccati a 100°, risultarono in peso, 
il 1° di gr. 1,052, pari a gr. 1,196 di creatina cristallizzata, 
ed il 2° di gr. 0,795 pari a creatina cristallizzata gr. 0,904, 
cioè 0,239 — 0,181 per 100 di muscolo. 

La differenza è assai sensibile tra un saggio e l’altro fatti 
contemporaneamente. Il prodotto era piuttosto bianco e ricristal- 
lizzato scemò alquanto; seccato ed analizzato fornì 30, 95* per % 
d’azoto, mentre per la creatina si calcola 32,06 ; ma le acque 
madri riunite lasciarono col tempo depositare ancora alcuni cri- 
stallini o tavolette trasparenti, quasi incolore, con l’apparenza delle 
forme di sarcosina. Infatti raccolti e pressati fra carta, se la pic- 
cola quantità non permise una combustione, fu accertato però 
il sapor dolce manifesto della sarcosina e furono assodate le sue 
reazioni, una coll’acetato di rame che fornì un bel colore bleu 
scuro e l’altro coiracido solforico, che in presenza di alcool con- 
centrato, precipitò una massa polverosa bianca, la quale al mi- 
croscopio presentò tutte le forme del solfato di sarcosina. 

E si ebbe anche indizio di un altro prodotto di scomposi- 
zione, la metilidantoina, poiché venne ridotto il nitrato mercu- 
roso e sciolto l’ossido d’argento; con questo poi si vide al micro- 
scopio la forma caratteristica che assume la metilidantoina. 

Finalmente si ricercò la creatinina; dopo d’avere evaporato 
l’etere, le acque madri furono trattate con cloruro di zinco e 
messe sotto campana con acido solforico; si formò col tempo 
qualche piccola incrostazione e qualche mammellone, ma la quan- 
tità era insignificante per tenersene calcolo. 
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Gli estratti trattati secondo il metodo Neubauer diedero ri- 
sultati più soddisfacenti. 

I residui delle evaporazioni erano poco densi, appena colo- 
rati di un giallo pallido ed ambedue acidi, il 2° però più del 1°. 

Tenuti in luogo fresco, a capo di tre o quattro giorni cri- 
stallizzò da ognuno tutta la creatina. Decantate con cautela le 
acque madri alquanto sciroppose ma limpide, i cristalli bianchi, 
trasparenti ed alcuni lunghi un mezzo cm. furono raccolti su due 
distinti filtri previamente pesati e furono lavati con alcool. Sec- 
cati a 100° risultarono in peso il 1° di gr. 1,468 pari a gr. 1,670 
di creatina cristallizzata ed il 2° di gr. 1,320 pari a gr. 1,501 di 
creatina cristallizzata, cioè 0,334 — 0,300 per 100 di muscolo. 

II prodotto era bianchissimo, una piccola porzione bruciata non 
lasciò residuo. Analizzato, fornì le quantità centesimali della creatina. 

Le acque madri sciroppose furono questa volta tenute sepa- 
rate, per vedere se le quantità di creatinina erano in correla- 
zione con quelle di creatina. Frattanto sotto campana con acido 
solforico non lasciarono più deporre altri cristalli. Saggiate per 
la sarcosina e per la metilidantoina non si ebbe indizio alcuno 
della loro presenza. Diluite allora 3 o 4 volte con alcool con- 
centrato, si formò tosto un intorbidamento lattiginoso, vennero 
filtrate e si aggiunsero poscia a ciascuna alcune gocce di una 
soluzione alcoolica e concentrata di cloruro di zinco e si lascia- 
rono in riposo. Dopo una notte si formarono sulle pareti dei 
recipienti abbondanti incrostazioni, che non aumentarono succes- 
sivamente: raccolte quindi su filtri pesati e seccate a 100° ri- 
sultarono in peso per la l 1 porzione, di gr. 0,450 di composto 
doppio di creatinina e cloruro di zinco, pari a gr. 0,281 di 
creatinina, e per la 2 a porzione di gr. 0,755 di composto doppio, 
pari a gr. 0,471 di creatinina, cioè 0,056 — 0,094 per 100 
di muscolo. 

Le due esperienze di confronto sui medesimo muscolo, come 
si vede non concordano molto, però fu notato nella porzione che 
ha fornito maggior quantità di creatinina un’acidità più marcata 
che non nell’altra e la stessa porzione ha fornito anche minor 
quantità di creatina. 

Heintz (1) veramente non dà troppa importanza alla crea- 
tinina ritenendola un prodotto di derivazione della creatina in 


(1) Poggend. Annali 1847, t. LXX, p. 476. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXII. 55 
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seguito alle manipolazioni del succo acido carnoso. Liebig (1) 
però non divide l’opinione di Heintz, poiché gli acidi minerali 
di quella concentrazione degli acidi organici anche a caldo non 
modificano la creatina, neppure l’acido cloridrico concentrato a 
freddo. Neubauer (2) invece tornò a dimostrare la facile trasfor- 
mazipne mediante alcune gocce di acido acetico su grande vo- 
lume di soluzione di creatina da evaporare. Lo stesso Neubauer 
e Nawrocki (3) assicurano anche che per una ebollizione pro- 
lungata con semplice acqua la creatina si trasforma parzialmente 
in creatinina. Borszczow (4) in opposizione a tutti quanti crede 
invece che nel muscolo in origine si trovi creatinina , la quale 
nel ricambio si trasformi in creatina. 

Lasciando a parte le vedute di Borszczow , volli assicurarmi 
anch’io se l’acidità de’ muscoli veramente avesse un’azione sulla 
creatina. Si osservò già come dall’estratto semplice di muscolo, 
senza alcun previo trattamento, si fosse separata assai più crea- 
tinina che non creatina ed una notevole quantità di fosfato acido 
di potassio; volli precisamente provare l’azione di questo ed i 
risultati che ebbi, mi sembrarono di un qualche interesse. Non 
ricorsi che agli stessi prodotti ottenuti nelle esperienze antece- 
denti, cioè a creatina purificata ed analizzata ed a fosfato acido 
ricristallizzato in magnifici ottaedri. Una soluzione concentrata 
della prima fu tenuta all’ebollizione parecchio tempo con una 
soluzione concentrata del secondo, quindi separata quella crea- 
tina e quel fosfato che per raffreddamento ricristallizzarono, al 
liquido neutralizzato esattamente con ammoniaca furono aggiunte 
poche goccie di una soluzione neutra e concentrata di cloruro 
di zinco ; separato subito il fosfato di zinco formatosi, il liquido 
fu lasciato a sè ; dopo una notte si depositarono alcuni piccoli 
globuli ovoidi e cristallini isolati, che furono riconosciuti pel 
noto composto della creatinina. 

Ho potuto poi osservare, per altre esperienze posteriori, che 
una cristallizzazione di creatina, lasciata in seno al liquido sci- 
ropposo lievemente acido, dopo lungo tempo sparisce completa- 
mente, senza che sia avvenuta alcuna putrefazione ; il liquido si 


(1) L. c. 

(2) L. c. 

(3) L. c. 

(4) Wùrzb. naturw. Zeitschr 18(51, t. II, pag. 65. 
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mantiene sempre di un giallo pallido e limpido, perde solo l’aci- 
dità ed acquista una marcata reazione alcalina e saggiato allora 
con cloruro di zinco, fornisce un’abbondantissima cristallizzazione. 
Ma anche dopo due o tre giorni, che sia cristallizzata tutta la 
creatina, se questa soggiorna nel suo liquido, si vede egualmente 
ad occhio nudo che i cristalli diminuiscono sensibilmente. 

Visto e confermato che un'acidità qualsiasi trasforma par- 
zialmente la creatina in creatinina è necessario adunque di evi- 
tarla per quanto è possibile. Siccome gli estratti carnosi sono 
sempre acidi e secondo il processo Neubauer diventano anche di 
più, così io pensai di tenerli neutralizzati, con traccio di am- 
moniaca, specialmente durante la loro concentrazione, ed infatti 
i risultati che ebbi furono molto migliori. 

Dei due estratti trattati secondo il processo Staedeler dirò 
subito che le quantità di creatina e creatinina che si ricavarono 
furono di molto inferiori a quelle ottenute col processo Neu- 
bauer; l’alcool coagula subito ed indurisce troppo la fibra mu- 
scolare, perchè non possano più estrarsi le sostanze solubili ; del 
resto ha gli stessi inconvenienti del processo Neubauer. 

Il 5 gennaio 1885 fu ucciso un altro cane in stato di ri- 
poso, giovane e del peso di kg. 4 e gr. 50. Furono staccati 
subito 500 gr. di muscoli privati il più possibile dei grassi, dei 
tendini e delle aponeurosi e triturati finamente furono divisi in 
due porzioni di 250 grammi. 

Ambedue furono trattate secondo il metodo Neubauer, avendo 
speciale riguardo di concentrare gli estratti neutralizzandoli. 

I risultati furono soddisfacenti per la prima porzione e s’ac- 
cordarono presso a poco con quelli del muscolo del cane prece - 
dente trattato in egual modo, cioè s’ebbero gr. 0,7385 di crea- 
tina secca a 100°, pari a gr. 0,8400 di creatina cristallizzata, 
cioè 0,336 per 100 di muscolo. 

Per la creatinina s’ebbero gr. 0,2150 di composto di zinco, 
pari a creatinina 0,1342, cioè 0,054 per 100 di muscolo. 

Però non così soddisfacenti furono i risultati dell’altra por- 
zione, l’estratto della quale ancora albuminoso fu lasciato a sè 
per una notte, onde dar tempo ai grassi di raccogliersi alla su- 
perficie per separarli. La mattina emanava già odore sgradevole 
di gaz solforato; trattato identicamente come il primo, si ebbe 
un rendimento di creatina inferiore assai e sensibilmente supe- 
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riore quello di creatinina ; nel residuo si constatarono anche traccio 
di sarcosina. 

Altre esperienze hanno meglio dimostrato che non deyesi, 
neppur brevemen te, frapporre tempo tra l’estratto e la coagu- 
lazione dell’albumina, perchè gli elementi solubili subiscono ra- 
pidamente delle trasformazioni, ciò venne fatto per i grassi, ma 
si è anche osservato che coll’acetato di piombo non arrecano 
alcun disturbo alla separazione della creatina (1). 

Il 10 gennaio 1885 intrapresi altre esperienze su di un ca- 
gnolino pure in riposo, giovane e del peso di kg. 6 e gr. 550. 

Si fecero dei brodi con 2 porzioni di 250 gr. di muscolo 
l*una , che servirono per la determinazione della creatina e crea- 
tinina. 

Dalla prima porzione si ottenne gr. 0,7186 di creatina secca 
a 100° e dalla seconda gr. 0,7274 cioè in media gr. 0,7230 
pari a gr. 0,8223 cristallizzata colla sua molecola d’acqua, ov- 
verosia 0,329 di creatina per 100 di muscolo. 

Eisultó per la creatinina dalla l a porzione gr. 0,1975 di 
composto doppio col cloruro di zinco secco a 100° e dalla 2 a 
gr. 0,2765, cioè in media gr. 0,2370, e dedotto il sale minerale, 
gr. 0,1480 di creatinina, pari a 0,06 per 100 di muscolo. 

Trascrivo in una piccola tavola i risultati fino ad ora ottenuti 
sui muscoli dai cani in riposo valendomi del metodo Neubauer. 


Tavola I. 


DATA 

Quantità 

di 

muscolo 

impiegato 

CREATINA 

cristalliz. 

CREATININA 


1884 



p. 100 


p. 100 

(2) 

23 Decembre 

gr. 500 

gr. 1,6700 

0,334 

gr. 0,2810 

0,056 

» 

» » 

» 1,5010 

0,300 

» 0,4710 

0,094 


1885 

5 Gennaio 

* 250 

* 0,8400 

0,336 

* 0,1342 

0,054 

|(3) 10 * 

» » 

» 0,8223 

0,329 

* 0,1480 

0,060 


(1) Liebig, 1. c. 

(2) Due determinazioni sullo stesso muscolo. 

(3) Media di due determinazioni sullo stesso muscolo 
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Le quantità centesimali di creatina cristallizzata, trovate da 
altri sperimentatori nei muscoli nel cane in riposo, sono: 

0,061 (?) Zalesky (1) 

0,170 Nawrocki (2) 

0,223 Yoit (8) 

0,248 * 

Varie sono le quantità di creatina che si riscontrano nei mu- 
scoli in riposo di diversi animali, come varie le determinazioni di 
sperimentatore a sperimentatore sui muscoli di uno stesso animale. 
Tutti sono d’accordo però che i muscoli del pollo e dei volatili in 
genere ne contengono di più. Liebig e Gregory (4) furono i primi 
che diedero la quantità centesimale per il pollo, per il piccione, 
per il merluzzo, per la volpe, per il bue e pel cavallo, quindi 
Staedeler, Bloxam, Halenke, Neubauer e Voit ancora pel bue e 
pel vitello, Scherer e Halenke pel cavallo. Neubauer pel montone 
e maiale, Nawrocki, Sarokin e Voit per le rane, lo stesso Nawrocki, 
Sczelkow e Zalesky ancora pel pollo, Nawrocki, Voit ed Hofmann 
pel coniglio, Voit ancora per la volpe e Zalesky per l’oca; per 
l’uomo la diedero Schlossberger, Hofmann e Halenke (5). 

La creatinina è trascurata nei muscoli, nulla o poco dicono 
gli sperimentatori; si sa che è in quantità minima: Liebig la 
trovò per il primo, ma è considerata generalmente come derivata 
dalla creatina nelle manipolazioni e viene computata perciò nella 
determinazione quantitativa di questa. 

Tuttavia Sarokin (6) la determinò nei muscoli di rana e trovò 
0.05. Secondo Nawrocki (7) invece è in quantità microscopica. 
Voit (8) ammettendola però come prodotta dalle manipolazioni, 
trovò 0,0666 pel muscolo di rana, 0,0197 pel muscolo di vitello 
e 0,0384 pel cuore dello stesso. Demant (9) ne trovò più di 
tutti per i muscoli pettorali del piccione. 


(1) Dber den urdm . Process . ti. die Function der Niere , 1865* 

(2) Zeitschr. f. analyt . Chem ., t IV, p. 330, e Centralb. f. cL med. Wiss., 
1865, n° 27, p. 416. 

(3) Zeitschr. f. Biolog ., t. IV, 1868, p. 77* 

(4) L. c. e Ann. d . Chem. u . Pharm., t. LXIV, p. 100. 

(5) Voit, 1. c. 

(6) Arch. f. path. Anat ., 1863, t. XXVIII, p. 544. 

(7) L. c. e Centralbl. f. d. med. Wiss ., 1866. n. 40 

(8) L. c. 

(9) Hoppe-Seyleb, Zeitschr. f. physiol. Chem., t III, p. 381. 
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Conchiudo da queste esperienze preliminari sui muscoli dei 
cani in riposo : 

1° Che non è vero che il muscolo allo stato di riposo sia 
alcalino o neutro secondo du Bois-Reymond (1) , ma acido come 
osservarono pure recentemente Battistini e Moleschott (2) e se 
ne ricava molto fosfato monopotassico. 

2° Che questo ha un’azione sulla creatina al pari di altri 
acidi e la trasforma parzialmente in creatinina. 

3° Che anche coll’acetato basico di piombo, secondo Neu- 
bauer, si ha sempre un residuo acido e la creatinina è sensibil- 
mente in rapporto diretto con tale acidità. 

4° Che però, avendo cura di neutralizzare detta acidità, il 
metodo Neubauer è quello che fornisce risultati più soddisfacenti. 

5° Che è da escludersi affatto il processo Staedeler per 
insufficienza d’estrazione e quello colla barite , poiché si gene- 
rano prodotti di scomposizione conosciuti, cioè la sarcosina, e forse 
la metilidantoina a spese della creatina e della creatinina. 

(5° Finalmente che la quantità media di creatina nei mu- 
scoli in riposo è di 0,325 °/ 0 e quella di creatinina di 0,066 %. 


Il 22 gennaio 1885 intrapresi le prime ricerche sui muscoli 
dei cani affaticati. 

Un grosso cane di età media, vispo e del peso di kg. 20, 
venne affaticato nelFapparecchio girante del Prof. Mosso (3), fa- 
cendogli percorrere 135 km. Fu tolto dalla ruota solo quando non 
andava più innanzi e si lasciava trascinare ; messo a terra non si 
reggeva più sulle gambe posteriori, ricusò il cibo e l’acqua, e 
subito dopo fu ucciso. 

Il sangue delle arterie era oscuro come venoso, il contenuto 
dello stomaco era poco ed acidissimo, anche l’orina nella vescica 
era in piccolissima quantità ed alcalina (4). Aperto il torace fu 
staccato subito il fegato e gettato nell’acqua bollente per la 


(1) Monatsb. d. Berliner Akad ., 1859, p. 288. 

(2) Atti R . Acc. Scienze Torino , voi. XX, Disp. I, novembre 1884. 

(3) Ug. Mosso, Influenza del sistema nervoso sulla temperatura animale . 
R. Accademia di Medicina. Torino, fase. 10, 11, 12, 1885. 

( 4 ) V. Aducco, La reazione dell orina in rapporto con il lavoro muscolare . 
- Giornale della R, Accademia di Medicina di Torino , 1887, n° 1-2. 
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ricerca del glicogeno. Si pubblicheranno a parte queste ricerche 
del glicogeno nel fegato rispetto alla fatica . 

Furono presi 1000 grammi di muscolo, privo il più possibile 
di tendini, grassi, ecc., scelto qua e là nel dorso, nel torace, nelle 
estremità, ecc. ; era floscio, di un rosso oscuro e la rigidità in un 
pezzo tenuto a parte non comparve che dopo due ore e più. Triturato 
subito si ebbe una poltiglia piuttosto molle e viscosa, e divisa in 
quattro porzioni di 250 gr. l’una, si prepararono altrettanti 
estratti acquosi. 

Separata tosto coll’ebollizione V albumina e l’emoglobina, i 
liquidi non apparvero di un giallo pallido come i normali, ma 
alquanto più carichi di colore ed un poco torbidi. Vennero trat- 
tati con acetato basico di piombo e filtrati se ne eliminò il pic- 
colo eccesso; si fecero quindi evaporare lentamente, per la de- 
terminazione della creatina e creatinina. Le altre operazioni fu- 
rono identiche alle già citate, non avendo trascurato mai di 
neutralizzare i liquidi acidi che si concentravano. 

I risultati furono i seguenti: 

Per la creatina secca a 100° 


Dalla l a porzione = gr. 0,2830 
» 2 a » = » 0,2950 


0,5780 

2 


= 0,2890 


= 0,3287 distali. = 0,131%. 


Per la creatinina secca a 100° 

Dalla 1* porz. comp. zinc. = ^gr. 1,9820 
» 2 a » » » = » 1,9680 

= 1,2330 creatinina = 0,493%. 
Ecco i risultati centesimali riuniti: 


3,9500 


= 1,9750 


Tavola II. 



Per 100 
di muscolo 

Creatina 

0,131 

Creatinina 

0,493 



Dall’analisi del clorozincato risultò che non era tutto costi- 
tuito di creatinina, ma per una parte di xantocreatinina da me 
già notata altrove. Si osservò meglio in seguito questo fatto, 
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poiché avendo riunite tutte le porzioni di clorozincato ricavato 
dai muscoli affaticati ed avendole fatte ricristallizzare , racco- 
gliendo frazionatamente i prodotti che si depositarono, il primo 
di questi fornì airanalisi delle cifre che s'accordarono perfetta- 
mente con quelle del clorozincato di xantocreatinina e si potè 
anche stabilire che la quantità rispetto alla creatinina è nella 
proporzione di 1 a 10. 

Togliendo adunque la piccola quantità del composto nuovo 
che si forma', si vede in un primo esperimento, in cui il mu- 
scolo è estremamente affaticato, come la quantità di creatina scemi, 
e come aumenti notevolmente invece quella di creatinina. 

Anche Sarokin (1) osservò questo fatto, sperimentando sui 
muscoli di rana rigidi o tetanizzati di confronto con i freschi ed 
in riposo, e se i risultati non s'avvicinano esattamente, per la gran 
quantità nel nostro caso di creatinina, sono però sempre d’accordo 
per la diminuzione della prima e per l'aumento della seconda. 

Yoit (2) tetanizzando i muscoli di rana trovò pure diminu- 
zione di creatina e meno ancora nei muscoli in piena rigidità 
cadaverica; fin qui si è d’accordo, ma egli poi non trovò l’au- 
mento della creatinina, che anzi nel tetano scema e nella rigi-* 
dità scompare affatto. Ripetendo le esperienze sui muscoli volontari 
del vitello freschi e su quelli irrigiditi ed acidi ed anche sul 
cuore fresco e rigido, confermò le sue osservazioni. Egli fu d’av- 
viso adunque che la creatinina non si produca con la fatica dalla 
creatina , quantunque non escluda che j per effetto del tetano o 
della rigidità parte della creatina si trasformi in un altro corpo 
che egli non ravvisa per creatinina , ma che ne ha molta somi- 
glianza. Ritenne la piccola quantità di creatinina, che si rinviene 
nei muscoli freschi, come un prodotto accidentale per effetto di 
alte temperature, evaporazioni prolungate, ecc. , dimostrò che la 
diminuzione della creatina, prodotta dalla rigidità o dalla con- 
trazione, non sia dovuta ad altro che ad un principio di fer- 
mentazione e conchiuse finalmente che la quantità di creatina 
e creatinina non aumenta per effetto del lavoro, ma diminuisce, 
e quest’ultima anzi va scomparendo. 

Le ricerche fatte sul muscolo affaticato diedero adunque ri- 
sultati troppo interessanti, perchè tardassi ad instituire tosto 
altre esperienze. 


(1) (2) L. c. 
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Il 3 marzo 1885 s’incominciarono contemporaneamente due 
esperienze di confronto, una sui muscoli di cane in riposo e l'altra 
su quelli di cane affaticato. Ambedue gli animali erano di età 
media, sani e ben nutriti, il primo in perfetto riposo pesava 
kg. 20 e gr. 500 ed il secondo, che percorse 92 km. ed era 
assai stanco, pesava kg. 25 e gr. 500. 

Non appena uccisi si presero tutti i muscoli degli arti posteriori 
e finamente triturati furono divisi in parecchie porzioni di 250 
grammi. Gli estratti del muscolo normale avevano una leggera 
tinta rosea ed erano acidi, quelli del muscolo affaticato invece 
erano alquanto più colorati, torbidi e marcatamente acidi. Sepa- 
rate all’ebollizione le albumine solubili, si ebbero liquidi abba- 
stanza limpidi, i secondi però di tinta gialla più carica dei primi. 

Le determinazioni questa volta le estesi anche al glicogeno 
ed allo zucchero, ma espoifrò tali ricerche, come quelle per la 
sarcina, la xantina, la metilidantoina ecc. , nella seconda parte 
di questo lavoro. 

Raccolgo nella seguente tavola i risultati ottenuti (1). 


Tavola 111. 


MUSCOLI IN E1POSO 

MUSCOLI AFFATICATI 


Su ioo 


Su ioo 

Creatina. 

di 

Creatina. 

di 


muscolo 


muscolo 

Gr. 250 di muscolo fornirono 


Gr. 250 di muscolo fornirono 


gr. 0,6180 


gr. 0,8365 


di creatina secca a 100° 


di creatina secca a 100° 


pari a gr. 0,7028 


pari a gr. 0,9514 


di creatina cristalli z- 


di creatina cristalli;;- 


zata, cioè . . . 

0,281 

zata, cioè . . . 

0,381 

Creatlnina. 


Creatlnina. 


Gr. 250 di muscolo fornirono 


Gr. 250 di muscolo fornirono 


gr 0,2250 


gr. 2,1792 


di clorozincato secco a 


di clorozincato secco a 


100° pari a gr. 0,1405 


100° pari a gr. 1,3605 


di cre&tinina, cioè 

0,056 

di creatinina, cioè | 

0,544 


I cristalli di creatina erano abbastanza scolorati ; analizzati 
fornirono 32,55 p. °/ Q d’azoto. I mammelloni di clorozincato, di 
una tinta gialla pallida, mostrarono anche questa volta all' ana- 
lisi, come in piccola porzione contenevano la xantocreatinina. 


(1) Alcune cifre sono medie di due determinazioni. 
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I risultati di questo secondo esperimento furono anche più 
inaspettati dei precedenti; qui non solo bisogna spiegarsi T au- 
mento della creaturina, ma anche della creatina: non azzardai 
però ancora un giudizio , senza che altre esperienze fossero ve- 
nute a convalidare; ne intrapresi perciò una terza. 

II 17 marzo 1885 si uccisero un cagnolino ed una cagnetta, 
ambedue giovani; il primo in perfetto riposo, pesava kg. 9 e 
gr. 100, ed il secondo estenuato per una corsa di 143 km., 
pesava kg. 8 e gr. 300. 

Il contenuto dello stomaco era più acido neiraffaticato che 
non nel normale; esaminato il sangue, si trovò che il siero del 
primo era rosso scuro, mentre del riposato era scolorato e ri- 
sultò l'affaticato meno alcalino dell* altro; la poca orina conte- 
nuta nella vescica era molto alcalina nell’affaticato e lievemente 
acida nel cane in riposo. 

In questo secondo esperimento volli tenere anche nota di un 
fatto, osservato da parecchi, specialmente da Sczelkow (1) cioè 
che nei muscoli, che lavorano di più, si contiene maggior quan- 
tità di creatina. Sczelkow infatti trovò più creatina nelle estre- 
mità posteriori che non nelle anteriori di un animale, viceversa 
poi paralizzandole ambedue mediante taglio del midollo spinale 
e tetanizzando poscia le sole anteriori, trovò maggior quantità 
di creatina in queste. L’osservazione non era nuova, poiché Liebig 
e Gregory (2) ne avevano fatto cenno pel muscolo del cuore. Ma 
Nawrocki (3), ripetendo le esperienze di Sczelkow, negò i risul- 
tati e trovò tanto nei muscoli anteriori quanto nei posteriori di 
rane e di polli la stessa quantità di creatina. Li negarono pure 
Voit, Hofmann e Halenke (4) che trovarono sempre nel cuore 
del bue e degli uomini una minore quantità di creatina che non 
nelle estremità dello stesso animale. 

Stando così la questione, io volli esperimentare sui due cani 
uccisi, tenendo separati i muscoli degli arti posteriori da quelli 
anteriori e feci perciò 4 distinte porzioni. 


(1) Centralblatt f \ d. med. Wiss , 1866, Nr.31. 

(2) L. c. 

(3) Centralblatt f. d. med. Wiss , 1866, Nr. 40. 

(4) L. c. 
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Non ripeterò che i muscoli furono staccati ancor caldi, triturati 
e trattati subito con acqua, prima che avvenisse la rigidità, come 
pure che gli affaticati, ciò che si è osservato anche altrove, appa- 
rirono flosci, colorati in rosso-scuro, alla carta azzurra di tornasole 
più acidi dei normali e che dettero una poltiglia viscosa. 

Riassumo i risultati ottenuti: 

Tavola IV. 


MUSCOLI IN RIPOSO 

MUSCOLI AFFATICATI 

Anteriori. 

Su ioo 
di 

Anteriori. 

Su ioo 

Creatina. 

muscolo 

Creatina. 

muscolo 

Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,6781 


Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,7655 


di creatina secca a 100° 

pari a gr. 0,7712 


di creatina secca a 100° 

pari a gr. 0,8706 


di creatina cristalliz- 
zata, cioè . . . 

0,308 

di creatina cristalliz- 
zata, cioè . . . 

0,348 

Creatinina. 


Creatinina. 


Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,1640 


Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,8010 


di clorozincato secco a 

100° pari a gr. 0,1023 


di clorozincato secco a 

100° pari a gr. 0,5001 


Idi creatinina, cioè 

0,040 

di creatinina, cioè 

0,200 

Posteriori. 


Posteriori. 


Creatina. 


Creatina. 


Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,7140 


Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,5510 


di creatina secca a 100° 

pari a gr. 0,8121 


di creatina secca a 100° 

pari a gr. 0,6267 


di creatina cristalliz- 
zata, cioè . . . 

0,325 

di creatina cristalliz- 
zata, cioè . . . 

0,250 

Creatinina. 


Creatinina. 


Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,4650 


Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 1,3005 


di clorozincato secco a 

100° pari a gr. 0,2903 


di clorozincato secco a 

100° pari a gr. 0,8119 


di creatinina, cioè 

0,116 

di creatinina, cioè 

0,324 
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1/8 aprile intrapresi altra esperienza come la precedente. I 
cani erano grossi, ambedue di media età; il normale pesava 
kg. 17 e gr. 500 e l’altro, affaticato con una corsa di 43 ore, 
pesava kg. 19 e gr. 200. 

I risultati furono i seguenti: 

Tavola V. 


MUSCOLI IN RIPOSO 


Anteriori. Sl, d i 00 

Creatina. n,U8cl ° l0 

ar. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,6470 

di creatina secca a 100° 

pari a gr. 0,7359 

di creatina cristalliz- 
zata, cioè . . . 0,294 

Creatinina. 

(Ir. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,1120 

di clorozincato secco a 

100° pari a gr. 0,0700 

di creatinina, cioè 0,028 

Posteriori. 

Creatina. 

Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,6620 

di creatina secca a 100° 

pari a gr. 0,7529 

di creatina cristalliz- 
zata, cioè . . . 0,301 

Creatinina. 

Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,3900 

di clorozincato secco a 

100° pari a gr. 0,2435 

di creatinina, cioè 0,097 


MUSCOLI AFFATICATI 


Anteriori . Su d !°° 

Creatina. ,nu * col ° 

Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,8240 

di creatina secca a 100° 

pari a gr. 0,9372 

di creatina cristalliz- 
zata, cioè . . . 0,375 

Creatinina. 

Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,85 10 

di clorozincato secco a 

100° pari a gr. 0,5313 

di creatinina, cioè 0,212 

Posteriori. 

Creatina. 

Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 0,6570 

di creatina, secca a 100° 

pari a gr. 0,7472 

di creatina cristalliz- 
zata, cioè . . . 0,299 

Creatinina. 

Gr. 250 di muscolo fornirono 
gr. 1,2310 

di clorozincato secco a 

100° pari a gr. 0,7685 

di creatinina, cioè 0,307 
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1 risultati ultimi confermano adunque i primi. Riunisco ora 
in un quadro tutti i risultati delle singole esperienze , tanto sui 
muscoli dei cani in riposo quanto su quelli degli affaticati. 


r 


HDSCOLO IH RIPOSO 



1USC0L0 AFFATICATO 

Tavola 

Creatina 

Creatinina 

Tavola 

Creatina 

Creatinina 



p. 100 

p. 100 



p. 100 

p. 100 



0,334 



/ 

0,131 




0,300 



l 




1 . 

• 0,336 






Muscolo , 

0,329 


Muscolo 



in 



0,056 

in 



0,493 

genere 


genere 





0,094 


j 






0,054 








0,060 


\ 




ih. i 

0,281 



ih. i 

0,381 


Muscolo 


Muscolo 

1 1 


degli arti pos. | 

1 

0,056 

degli arti pos. 

i 

0,544 


Arti \ 

0,308 



Arti ] 

0,348 



, anteriori 


0.040 


■anteriori 


0,200 

IV., 

1 

' Arti ! 
poster 

0,325 

0.116 

IV. - 

1 

1 Arti ] 
poster, j 

0,250 


0,324 


Arti j 

0,294 



Arti \ 

0.375 


1 

anteriori 


0,028 


anteriori) 


0,212 

V. < 

1 

* Arti 

0,301 

V. , 

Arti ^ 

0,299 




poster. 


0,097 


poster. ) 


0,307 


A prima vista sembrerebbe che la creatina non aumentasse, 
o meglio che non avesse gran parte nel lavoro muscolare, atteso 
le quantità che si sono ricavate, presso a poco uguali a quelle 
del muscolo in riposo, non solo, ma considerandola anche di fronte 
alle notevoli quantità di creatinina che si sono ottenute. 
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Ciò non è vero poiché si hanno ancora le cifre 0,348-0,375- 
0,381, mentre pel riposato in una lunga serie di esperienze il ma- 
xitnutn è stato 0,336, e come si vede le differenze sono abbastanza 
notevoli perchè non possano confondersi nei limiti degli errori. 

Nondimeno pel muscolo affaticato si sono ottenute pure le 
cifre 0,131 - 0,250 - 0,299 e queste starebbero anzi a favore 
della diminuzione della creatina per effetto del lavoro o tutto 
al più nè della diminuzione nè deiraumento. 

A me sembra piuttosto che la creatina si formi considere- 
volmente, ma egli è piuttosto che nel lavoro del muscolo si deb- 
bono distinguere due tempi, cioè di formazione Tuno e V altro 
di rapida trasformazione. 

Che creatina si formi, lo dico il fatto deiraumento notevo- 
lissimo della creatinina come 0,493 nella II esperienza e 0,544 
nella III. Potrebbe oppugnarsi però che la creatinina si generasse 
da sè direttamente senza passare per rintermediaria creatina, e 
che questa invece scemasse perchè il lavoro la distrugge, come 
ad es. nella I esperienza i numeri 0,131 per la creatina e 0,493 
per la creatinina. Innanzi tutto non vi sarebbe ragione per am- 
mettere una tale ipotesi, essendo noto nel campo della chimica 
come dalla creatina si ottenga facilmente la creatinina, seconda- 
riamente si vede nella III e nelle altre esperienze che la creatinina 
è fornita esclusivamente a spese della creatina. I numeri della 
creatina nei muscoli affaticati, 0,381 - 0,348 - 0,375, superiori 
a qualunque cifra nei muscoli in riposo, stanno lì per attestarlo. 

Non è vero adunque secondo Nawrocki (1) che il lavoro non 
fa aumentare la quantità di creatina nel muscolo o almeno che 
le differenze riscontrate tra l’affaticato ed il riposato, sono nei 
limiti possibili degli errori; del resto toglie ogni attendibilità 
alle sue ricerche il non aver trovato creatinina, se non in quan- 
tità microscopiche ; sia egli pure che non fosse nelle condizioni 
di un forte affaticamento, ma in questo caso allora, non essendo 
intervenuto il secondo tempo per la trasformazione della creatina 
in creatinina, avrebbe dovuto trovare senza dubbio quantità su- 
periori di creatina. 

Non è vero neppure secondo Voit (2) che trovò diminuzione 
sensibile di creatina nei muscoli tetanizzati e sensibilissima nei 
rigidi e in ogni caso che la creatinina scompariva. 


(1) (2) L. c. 
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Sono d’accordo fino ad un certo punto con Sarokin (1) che 
trovò diminuzione di creatina ed aumento di creatinina, ma non 
osservò in alcuni casi che anche la creatina aumenta o almeno 
che la diminuzione è subordinata a condizioni speciali di lavoro 
ed in questo caso alla quantità forte di creatinina; in ogni modo 
constatò come me che la quantità totale di creatina e creatinina 
aumenta e parte della creatina si trasforma in creatinina. 

Avendo ripetuto poi le esperienze di Sczelkow (2) sui muscoli 
degli arti anteriori e posteriori dei cani in riposo, se non posso 
confermarne assolutamente i risultati, poiché le cifre della creatina 
0,308 - 0,294 per gli anteriori e 0,281 - 0,325 - 0,301 per 
i posteriori non presentano tali differenze per dimostrare maggior 
quantità di creatina nei secondi piuttostochè nei primi, ho sempre 
notato però nei posteriori un aumento di creatinina , come lo 
indicano le cifre 0, 056 - 0, 116 - 0, 097 di contro alle cifre 
0,040 - 0,028 ottenute dai muscoli anteriori. Nella somma 
adunque di creatina e creatinina ammetto il fatto osservato da 
Sczelkow, il quale si manifesta molto meglio nei muscoli ante- 
riori e posteriori dei cani affaticati, e se qui alcune volte l’au- 
mento della creatina è inverso, cioè trovasene più negli anteriori 
che non nei posteriori, nondimeno maggiori quantità di creati- 
nina si ricavano dai posteriori che non dagli anteriori ; la somma 
adunque è sempre superiore e di molto per i posteriori. Ciò avva- 
lora sempre più l’osservazione che i muscoli che lavorano mag- 
giormente, danno pure maggiore creatina, salvo ad essere quindi 
trasformata in creatinina. Anzi l’esperienza tra gli anteriori ed 
i posteriori viene ancora una volta a confermare indubbiamente 
che la creatinina è data per trasformazione della creatina , poiché 
non potrebbesi in alcun modo ammettere che la creatinina si 
formasse da sé indipendentemente e la creatina frattanto andasse 
distruggendosi, quando un muscolo anteriore in riposo da 0,308 - 
0,294 è passato affaticandosi a 0,348 - 0,375, sia pure che il 
muscolo posteriore in riposo da 0,325 - 0, 301 sia sceso affa- 
ticandosi a 0,250 - 0,299, se creatina si distrugge nel posteriore 
egualmente dovrebbe distruggersi nell’ anteriore, invece v’è aumento. 

Ed è naturale la maggior quantità di creatina che trovarono 
nel cuore Liebig e Gregory (3) , giustamente osservando che è 
il muscolo che lavora più di tutti ; non sarà in quelle condizioni 


(!) (2) (3) L. c. 
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speciali di lavoro perchè vi si possano formare anche delle forti 
quantità di creatinina, o forse che sono portato via rapidamente 
dalla massa del sangue, è pur vero però che è l’organo in cui 
vecchi e nuovi sperimentatori ve ne trovarono le maggiori quan- 
tità, che non in altri organi. 

I risultati di queste esperienze trovano un qualche riscontro 
con quei che ha ottenuto Demant (1) sui muscoli pettorali dei 
colombi digiuni. Egli trova che la creatina (calcolata anche la 
creatinina) aumenta considerevolmente e quando il digiuno è inol- 
trato la quantità è perfino tripla che non nei muscoli dell’ani- 
male normale. Ammette che la causa dell’accumularsi della crea- 
tina neU’animale digiuno stia nel rallentamento della corrente 
linfatica ed in un aumento della scomposizione degli albuminoidi 
nel muscolo stesso. 

Le conclusioni di questa prima parte delle mie ricerche nelle 
trasformazioni che subisce la composizione chimica dei muscoli 
per effetto delle contrazioni sono dunque le seguenti: 

I. Che tanto la creatina quanto la creatinina aumentano 
nel muscolo per effetto della fatica. 

II. Che in date condizioni di lavoro (forse per un eccesso 
di fatica o per altre cause ancora sconosciute) la quantità di 
creatinina può superare anche della metà quella della creatina. 

III. Che alcune volte la quantità di creatina nel muscolo 
affaticato è inferiore alla quantità di creatina che trovasi nel 
muscolo in riposo ed in questo caso si ricavano le quantità mag- 
giori di creatinina. 

IV. Che la creatinina è fornita per trasformazione della 
creatina. 

V. Che si ricava insieme una nuova base, la xantocreati- 
nina, la quale può calcolarsi per l / ÌQ della creatinina. 

Laboratorio di Fisiologia della R. Università di Torino. 

Giugno 1887 


(1) Zeitscrif. f. physiol. Chem t. Ili, p.38i. 
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Sulla scomposizione di certe omografie in omologie 

(da una lettera del Prof. E. BERTINI al Dott. 0. Seghe) 


Nelle Sue belle Ricerche sulle omografie e sulle correlazioni 
in generale , ecc. (Mem. della R. Accad. di Torino, Serie III, 
voi. XXXVII) , Ella dimostra (n ' 6) che, in uno spazio a numero 
pari n di dimensioni, una omografia che trasformi in sè stessa una 
quadrica generale equivale al più ad w+1 proiezioni (trasforma 
zioni omologiche-armoniche della quadrica in sè stessa) ed osserva - 
di non essere riuscito a ridurre tali proiezioni ad n soltanto , 
come asserisce il signor Voss nella Memoria : Zur Thcorie der 
orthogonalen Substitutionen (Math. Ann., t. XIII, a pag. 349). 

La difficoltà può essere agevolmente superata coll’aiuto della 
proposizione (relativa a due spazi fondamentali coniugati di punti 
e di piani di una omografia) contenuta nella Sua Nota poste- 
riore: Sugli spazi fondamentali di una omografia (Rendiconti 
della R. Accademia dei Lincei, maggio 1886). 

Nella dimostrazione a cui sono giunto e che qui Le comu- 
nico, mi valgo inoltre delle proprietà che Ella ha dato nei primi 
n‘ di quelle Sue Ricerche . Dal n° 4 discende dapprima che per 
n pari esiste sempre almeno uno spazio fondamentale (di dimen- 
sione pari) corrispondente ad una radice ±1 e che per n im- 
pari e in una omografia di 2 a specie esistono sempre due tali 
spazi (di dimensioni pari) corrispondenti alle radici +1, —1. 

Si indichino (qualsiasi n) con S h _ x , 2 A _, , due spazi fonda- 
mentali coniugati corrispondenti ad una radice =±= 1 ; il sostegno 
£ n-A di 2 A _, sarà allora lo spazio polare di S h _ t ( Ricerche , n° 2). 
Due punti corrispondenti arbitrari A y A determinano due spazi 
corrispondenti S h , Sì passanti per S h - X , i quali sono prospettivi 
da un punto 0 di S nm _ h , L’involuzione che si ha sulla retta A A' 
( Ricerche n* 1, 2) ha per una coppia (AA f ) ed 0 per un punto 
doppio. L’altro punto doppio è il punto in cui AA! incontra il 
piano cd polare di 0 rispetto alla quadrica. In vero, la retta 
AA incontrando la quadrica in due punti corrispondenti della 
involuzione ( Ricerche , n° 3), quei due punti doppi sono coniu- 
gi della R. Accademia — Voi. XXII. 56 
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gati rispetto alla quadrica stessa. Adunque due punti corri- 
spondenti qualunque di S k , sono armonici rispetto ad 0, w. 
Ora, se sono l h , 2 h f gli spazi di piani aventi per sostegni gli 
spazi polari di S h , S h \ è evidente che quei due spazi 2 k , 2 k ' si 
corrispondono (Ricerche, n° 2) ed hanno per piano di prospet- 
tiva il piano 0 ) ( passante per S h __ x ) , due piani corrispondenti 
di 2 h , 2 h ' essendo pure armonici rispetto ad 0, «. 

Ciò premesso, se alla omografìa considerata aggiungasi una 
proiezione della quadrica dal punto 0, si otterrà una nuova omo- 
grafia, nella quale 8 k e 2 h sono spazi fondamentali. Infatti è 
manifesto , che sono spazi di punti e piani uniti : inoltre S h non 
può essere contenuto in uno spazio superiore di punti uniti , 
perchè il punto 0 è centro di prospettiva di S h , S * e non di 
altre coppie di spazi corrispondenti (ad A dimensioni) passanti 
per S h _ t (Sua Nota citata: Sugli spaisi ecc.). Si noti poi che S h , 
oltre ad avere il sostegno di 2 h per spazio polare, ha 2 h anche 
per spazio coniugato nella detta nuova omografia. Il che risulta 
dall’ osservare che i due punti A, Al e quindi S h , S h ' sono 
esterni alla quadrica : donde segue che S h , nella nuova omografia, 
deve corrispondere ad una radice ±1 e di conseguenza deve avere 
per spazio coniugato lo spazio 2 h di cui il sostegno è lo spazio 
polare di S h ( Ricerche , n° 2). Alla nuova omografia può quindi ap- 
plicarsi il ragionamento fatto per la primitiva, e così di seguito, fino 
a che si giunga ad una omografia con uno spazio fondamentale 
S n _ x cioè ad una proiezione. Si conclude che : — Una omografia , 
che trasforma una quadrica in sè stessa e che possiede uno 
spazio fondamentale S h _ x corrispondente ad una radice ± 1 , 
è equivalente (qualsiasi il numero n) ad n — h + 1 proiezioni. 

Tf . (n — h) (n — h + 1) . 4 r ... 

— Vi sono oo^ gruppi di tali proiezioni. 

Zt 

Essendo h = 1 per una omografia generale qualunque quando 
n è pari e per una omografia generale di 2* specie quando n 
è dispari, si ha in particolare che ciascuna di tali omografie 
equivale ad n proiezioni . 

Restano così dimostrate simultaneamente l’asserzione del Voss 
e il teorema del n° 5 delle Sue Ricerche : e, come Ella rico- 
noscerà facilmente, non occorre qui (come nel detto n° 5) al- 
cuna considerazione al limite, potendo essere qualsivoglia il gruppo 
caratteristico relativo alla radice db 1 considerata. 

Pavia, 8 Giugno 1887. 
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16 43 46 0 

17 0 16-8 
17 16 30 6 
17 39 97 -3 
17 48 6 -4 


18 3 97 -5 

18 18 30-7 
18 33 15 -5 

18 47 41 5 

19 1 48-3 


15 94 -69 
15 98-93 
15 33-70 
15 38 -95 
15 44 -70 


90 19 31-7 
90 3l 90-7 
90 49 45 -5 

90 53 49 -0 

91 4 30 -9 


TEMPO SIDBRALB 

di Tornio ! 


a mezzodì | 

medio di Roma 

h 

m 

a 

9 

90 

14-37 

9 

94 

10-93 

9 

98 

7-49 

9 

39 

4 04 

9 

36 

0-59 

9 

39 

57-14 

9 

43 

53*69 

9 

47 

50-94 

9 

51 

46 -79 

9 

55 

43-34 


9 

59 

39-90 

3 

3 

36-46 

3 

7 

33-09 

3 

11 

99 -58 

3 

15 

96 14 


L6 

m 

50 

15 11 95 

7 49 

19 15 36-0 

3 19 99-70 

17 

m 

48 

15 19-87 

7 43 

19 99 4 0 

3 93 19 -95 

18 

m 

47 

15 15 03 

7 44 

19 49 19 -9 

3 97 15-81 

19 

m 

46 

15 17-73 

7 45 

19 55 0-9 

3 31 19-36 

M 

■ 

46 

15 90 -95 

7 46 

90 7 97 -8 

3 35 8-91 


3 

58 

48-95 

4 

9 

44 -81 

4 

6 

41 37 

4 

10 

37-93 

4 

14 

34-50 

4 

18 

31 -05 


SUE 




































































874 


A. CHARRIER 



Luglio 


® 
o " 


TEMPO MEDIO DI ROMA 


DECLINAZIONI 

TEMPO SIDEIALB 

li 

o « 

Nascere 

Passaggio 

«1 

meridiano 

Tramon- 

tare 

a 

mezzodì fero 

DI TORINO 

a mezzodì 

medio di Roma 

l 

h 

4 

in 

38 

h ni s 

0 99 38 *95 

h 

8 

ni 

7 

93® 

4' 35"0B 

h 

6 

m 

90 

s 

44-30 

9 

4 

38 

99 49 *54 

8 

7 

93 

0 5-6 

6 

94 

40 85 

3 

4 

38 

23 0-58 

8 

8 

99 

55 19*1 

6 

98 

37-31 

4 

4 

39 

23 11 -31 

8 

7 

99 

49 54 -5 

6 

39 

33 *96 

5 

4 

39 

93 91 *74 

8 

7 

99 

44 13 -9 

6 

36 

30-52 

6 

4 

40 

93 31 -83 

8 

7 

99 

38 8*1 

6 

40 

27-08 

7 

4 

41 

83 41 -57 

8 

6 

99 

31 39*5 

6 

44 

93-64 

8 

4 

49 

23 50 93 

8 

5 

99 

94 47*5 

6 

48 

90*90 

9 

4 

43 

23 59-89 

8 

5 

99 

17 39 *4 

6 

59 

16-77 

10 

4 

43 

94 8 -43 

8 

4 

99 

9 54*1 

6 

56 

13*39 


84 16-58 
84 34 16 
34 31 -33 
24 37 -98 
84 44 -11 


84 49 -73 

34 54 80 
84 59-33 

35 3-38 
35 6-66 


95 9-48 
95 1 1 -73 
35 13-39 
95 14-47 
95 14-97 


4 

•89 

4 

*99 

9 

•97 

1 

14 

8 

•79 

5 

*79 


8 

51 

8 

50 

8 

49 

8 

47 

8 

46 

7 

45 


93 1 53 0 

31 53 99 -3 
21 44 49 -9 
21 35 34 -3 
91 96 3-7 


31 16 II -I 

91 5 56-9 

30 55 21 -3 
20 44 24 5 
20 33 6 -7 


90 21 98-3 
20 9 39 5 

19 57 10-5 
19 44 3l -6 
19 31 33 -0 


0 56-88 
4 6-44 

8 9-99 

11 59 54 
15 46-09 


7 

19 

59 *64 

7 

93 

49-90 

7 

97 

45-76 

7 

31 

49 -39 

7 

37 

38 *88 


7 

59 

18 

*93 

8 

3 

14 

•78 

8 

7 

11 

*33 

8 

11 

7 

•88 

8 

15 

4 

•43 

8 

19 

mi 

•98 


7 

39 

35-44 | 

7 

43 

39 00 

7 

47 

98 *56 

7 

51 

95-19 

7 

55 

91 *68 


SXfiXS 


































Agosto 


TEMPO MEDIO DI ROMA 





PiMAfflO 

al 

meridiano 

h m 

• 

0 25 

9-19 

24 

57*95 

24 

53*19 

24 

47 *83 

24 

41 *90 

24 

35*38 

24 

28 *28 

24 

20 59 

24 

12*31 

24 

3*46 






83 54 02 
23 44 01 
23 33*43 
23 22 *29 
23 10*59 


82 58 *36 
22 45 *58 
22 32 *30 
22 18*51 
22 4*23 


21 49*48 
81 34*28 
21 18*04 
21 2*58 
20 46 *13 


20 29 *88 
20 12*08 
29 54 *52 
19 36 -63 
19 18*41 
18 59 *91 


DECIMAZIONE 


mezzodì vero 




17° 51' 

53" 1B 

17 

36 

26*3 

17 

20 

42 *5 

17 

4 

41 -6 

16 

48 94-1 

16 

31 

50 *3 

16 

15 

0*4 

15 

57 

55 *0 

15 

40 

34 0 

15 

22 

58-0 

15 

5 

7*8 

14 

47 

2*0 

14 

88 

42 *7 

14 

10 

19*6 

13 

51 

93*0 

13 

32 

93-9 

13 

13 

10*6 

12 

53 

45-5 

12 

34 

8 3 

12 

14 

19-9 

11 

54 

18-4 

11 

34 

6-4 

11 

13 

43 -5 

10 

53 

9-8 

10 

32 

95 -8 



10 11 31 6 
9 50 27 *7 
9 29 14 *2 
9 7 51 6 

8 46 20*2 
8 24 40 *3 



Digitized by 


























A. CHAKRIER 


TEMPO MEDIO DI ROMA 


DECLINAZIOKE 


Passaggio 

al 

meridiano 


Tramon- ,, 

tare mezzodì vero 



h 

ni 

h ni b 

h 

m 



1 

5 

42 

0 18 41 -Il 

6 

54 

8° 

9' 52" l B 

2 

5 

44 

18 22 05 

6 

52 

7 

40 56 0 

3 

5 

45 

18 2 -72 

6 

50 

7 

18 52 -5 

4 

5 

47 

17 43 15 

6 

48 

6 

56 41 *8 

1 5 

5 

48 

17 23*37 

6 

46 

6 

34 24-2 

6 

5 

49 

17 3*37 

6 

45 

6 

19 0 0 

7 

5 

50 

16 4317 

6 

43 

5 

49 29 -7 

8 

5 

51 

16 22 -70 

6 

41 

5 

26 53 -5 

9 

5 

52 

16 2 -24 

6 

39 

5 

4 11-9 

sa 

5 

53 

15 41 -53 

6 

37 

4 

41 25 -1 

11 

5 

55 

15 20-69 

6 

35 

4 

18 33 *4 

13 

5 

56 

14 59-79 

6 

33 

3 

55 37 *4 

13 

5 

57 

14 38 -65 

6 

32 

3 

32 37 *2 

14 

5 

58 

14 (8-00 

6 

30 

3 

9 33 *3 

15 

5 

59 

13 56 -30 

6 

28 

2 

46 26 *0 

16 

6 

1 

13 35 05 

6 

26 

2 

23 15 -5 

17 

6 

1 

13 13*78 

6 

25 

2 

0 23 

18 

6 

3 

12 52 *53 

6 

23 

1 

3G 46 -7 

19 

6 

4 

12 31 *29 

6 

20 

1 

13 28-9 

20 

6 5 

12 10*11 

6 

18 

0 

50 9 3 


216 6 

22 6 7 

23 6 9 

24 6 10 

25 6 12 


Il 49 04 
li 28 06 
11 7 *20 
10 46 *49 
10 25*94 


10 5*61 
9 45 *49 
9 25 *59 
9 5 97 
8 46 *63 



TEMPO SIDERALE 

DI 

TOBIMO 

a 

mezzodì 

medio di Roma 

h 

ni 

• 

10 

25 

10*73 

IO 

29 

7-28 

10 

33 

3-84 

10 

37 

0 *39 

10 

40 

56*94 

10 

44 

53*49 

10 

48 

50*03 

10 

52 

46-58 

10 

57 

43*13 

11 

0 

39 *68 

11 

5 

36-24 

11 

8 

32 -80 

11 

12 

29-35 

11 

16 

25 -91 

11 

20 

22 -47 

11 

24 

19-03 

11 

28 

15 58 

II 

32 

12-13 

11 

36 

8 68 

11 

40 

5-29 


1 30 8*7 

1 53 32 1 

2 16 54 *8 

2 40 16 *3 

3 3 36 *3 


1 

44 

1 *77 

1 

47 

58 *32 

1 

51 

54 -87 

1 

55 

51 -49 

1 

59 

47 -97 


12 

3 

44 *53 

19 

7 

41 *08 

19 

li 

37*64 

19 

15 

34 20 

19 

19 

30*75 


Digitized by 


GooqI< 






























*ChC»o»o|»OhC»CM>M>|»£— — I I GIORNO 


EFFEMERIDI PEL SOLE 


877 


— SOLE — 


Ottobre 



TEMPO MEDIO DI ROMA 


DECLINAZIONE 

TE1P0 SIDERALE 


Paisafilo 

al 

meridiano 

B 

a 

nezzodi vero 

DI TOBIflO 

a mezzodì 

medio di Roma 

h 

6 

19 

b m t 

0 8 27 -57 

i» 

5 

m 

58 

3° 96' 54"5A 

h 

19 

m 

93 

• 

87 -30 

6 

90 

8 8*84 

5 

56 

3 

50 10-5 

19 

97 

93 -85 

6 

91 

7 50-44 

5 

54 

4 

13 93-9 

19 

31 

90 *40 

6 

93 

7 39-40 

5 

59 

4 

36 34-3 

19 

35 

16-95 

6 

94 

7 14-79 

5 

50 

4 

59 41 -5 

19 

39 

13-50 

6 

95 

6 57 -43 

5 

49 

5 

99 45 0 

19 

43 

10-05 

6 

96 

6 40-54 

5 

46 

5 

45 44 *4 

19 

47 

6-60 

6 

98 

6 34-06 

5 

44 

6 

8 39 *3 

19 

51 

3 15 

6 

99 

6 8 01 

5 

49 

6 

31 99-4 

19 

54 

59-71 

6 

30 

5 59 -40 

5 

41 

6 

54 14 -i 

19 

58 

56 -27 

6 

31 

5 37 -96 

5 

39 

7 

16 53-9 

13 

9 

59-83 

6 

33 

5 99-59 

5 

37 

7 

39 96 -3 

13 

6 

49 -39 

6 

34 

5 8-43 

5 

35 

8 

1 59-9 

13 

10 

45 -91 

6 

35 

4 54 *78 

5 

34 

8 

34 19-7 

13 

14 

42 -50 

6 

36 

4 41 -67 

5 

39 

8 

46 95 -3 

13 

18 

39-05 

6 

38 

4 99 -13 

5 

30 

9 

8 30 -4 

13 

99 

35*60 

6 

39 

4 17-14 

5 

99 

9 

30 97 -4 

13 

96 

32-15 

6 

40 

4 5-77 

5 

98 

9 

53 16-1 

13 

30 

98 -69 

6 

49 

3 56-09 

5 

96 

10 

13 56-1 

13 

34 

85-24 

6 

43 

3 44 -91 

5 

94 

10 

35 37-9 

13 

38 

21 -79 

6 

44 

3 35 -45 

5 

99 

10 

56 48 -8 

13 

49 

18-34 

6 

45 

3 96 -63 

5 

91 

11 

18 0-6 

13 

46 

14-90 

6 

47 

3 18 55 

5 

19 

11 

39 9-5 

13 

50 

Il ‘45 

6 

48 

3 11 -91 

5 

17 

11 

59 53 -4 

13 

54 

8 01 

6 

50 

3 4 -56 

5 

16 

19 

90 33 -6 

13 

58 

4-57 

6 

51 

9 58 -65 

5 

14 

19 

41 9*5 

14 

9 

1 13 

6 

59 

3 53-50 

5 

13 

13. 

1 19*7 

14 

5 

57 -68 

6 

54 

9 49-13 

5 

11 

13 

91 94-8 

14 

9 

54 94 

6 

55 

3 45.54 

5 

10 

13 

41 17 3 

14 

13 

50*79 

6 

57 

9 49 -74 

5 

8 

14 

0 56 -9 

14 

17 

47 -34 

6 

58 

3 40 -73 

5 

6 

14 

90 93 1 

14 

91 

43-89 


Digitized by t^.ooQLe 

































A. CHARRIER 


TEMPO MEDIO DI ROMA 


Passaggio 

al 

meridiano 


2 39 *55 
2 3918 
2 39 *64 
2 40 *92 
2 43 *02 


2 45 *96 
2 49 *72 
2 54 *30 

2 59*71 

3 5*95 


3 13*02 
3 20 *92 
3 29 *64 
3 39 *21 
3 49*61 


4 0 84 
4 12*88 
4 25*77 
4 39 48 
4 54 *01 


5 9*35 
5 25 *48 

5 42 *41 

6 0*14 
6 18*64 


DECLINAZIONE 


a 

mezzodì vero 

14° 

39' 35"6A 

14 

58 33 *9 

15 

17 17*7 

15 

35 46*4 

15 

53 59 8 

16 

Il 57-2 

16 

29 38-3 

16 

47 2*7 

17 

4 9-9 

17 

20 59 *5 

17 

37 31 -1 

17 

53 44-3 

18 

9 38-7 

18 

25 13-9 

18 

40 29 6 


18 55 25*3 

19 10 0*8 
19 24 15 *6 
19 38 9 *5 
19 51 41 *9 


20 4 52 *7 

20 17 41 *4 
20 30 7 *7 
20 42 11 *3 
20 53 51 *8 


TEIPO SIDERALE I 

ni 

TORINO H 

a 

mezzodì 1 

medio di Roma | 

h 

m 

a 

14 

25 

40*44 

14 

29 

36 *99 

14 

33 

33*54 

14 

37 

30*10 

14 

41 

26*66 

14 

45 

23*29 

14 

49 

19*78 

14 

53 

16*34 

14 

57 

12*90 

15 

1 

9*46 

15 

5 

6 01 

15 

9 

2*57 

15 

12 

59*12 

15 

16 

55 *67 

15 

20 

52*22 

15 

23 

48 *77 

15 

28 

45 *32 

15 

32 

41 *88 

15 

36 

38*44 

15 

40 

35 *00 

15 

44 

31*56 

15 

48 

28*12 

15 

52 

94*68 

15 

56 

21 *24 

16 

0 

17*79 


4 

13*35 

8 

10*90 

2 

7*45 

6 

4*00 

10 

0*66 


5 HE 


























GIORNO 


EFFEMERIDI DEL SOLE 


— SOLE — 


Dicembre 


TEMPO MEDIO DI ROMA 


DECLINAZIONE TEIPO SIDERALE 


« Nascere 



96 

7 

58 

27 

7 

59 

28 

7 

59 

29 

8 

0 

30 

8 

0 

31 

8 

0 


Passaggio 

,1 Tramon- 

meridiano Ure 


8 25 09 

8 48-46 

9 12 *42 
9 37 16 

10 9 35 


10 28 06 

10 54 26 

11 20-91 
11 48 00 
19 15-49 


19 43 -34 
13 11 -53 

13 4003 

14 8-82 
14 37 85 


15 7 30 

15 36 -55 

16 615 

16 35-72 

17 5-89 



mezzodì vero 


21 ° 55 * 31 " 4A 
22 4 21 -4 

22 12 45-8 
92 20 44 -4 
22 28 16 -9 


22 35 93 0 
22 42 2 6 
22 48 15 -3 
22 54 1 -0 

22 59 19 5 


23 4 10-6 

93 8 34 2 

23 12 30 -1 
23 15 58*1 
23 18583 


23 21 30-5 
23 23 34 -6 
23 25 10 -5 
93 26 18 -2 
23 26 57 -7 


23 27 8-9 
23 26 51 *9 
23 26 6 -5 
93 24 52 -9 
23 23 10 -9 


01 TOSINO 
a mezzodì 

medio di Roma 


16 23 57-11 
16 27 53-67 
16 31 50-24 
16 35 46*80 
16 39 43-36 


16 43 
16 47 
16 51 


43 39-93 
47 36-49 
51 33 04 
55 99 60 
59 26-15 


30 58-61 


17 

42 

48 

•29 

17 

46 

44 

•85 

17 

50 

41 

•40 

17 

54 

37 

•95 

17 

58 

34 

•51 


20 5-04 

4 42 

23 21 0-8 

18 2 31 06 

20 34 68 

4 43 

23 18 22 -5 

18 6 27-61 

21 4 17 

4 43 

23 15 16-1 

18 10 24-17 

21 33'48 

4 43 

23 11 41 -7 

18 14 20-73 

22 2-55 

4 44 

23 7 39 -4 

18 18 1729 

22 31 -36 

4 45 

23 3 9-3 

18 92 13 -86 



Digitized b 

yGooQle 


















A. CHASRIEB 


— LVNA — 


| Gennaio j 

GIORNO 
del Mese 

TEMPO MEDIO DI ROMA 

GIORNO 
della Luna 

Nascere 

Passaggio 

al 

meridiano 

Tramon- 

tare 


h 

in 

b 

n» 

h 

m 


1 

7 

?I6 

1 

* 49 

9 » 22 

18 

2 

8 

3 23 

2 

|42 


3 

19 

3 

9 

33 

3 

5 36 

10 § 

41 

20 

4 

10 

44 

4 

27 

11 

12 

21 

5 

11 

56 

5 

18 

11 

42 

22 

6 

— 


6 

9 


13 

23 

7 

1 

? 9 

1 

0 

BE 

43 

24 

8 

2 

|2I 

7 

52 

1 

16 

25 

9 

3 

§ 34 

8 

46 

1 

53 

26 

10 

4 

47 

9 

43 

2 

34 

27 

11 

5 

55 

10 

39 

3 

22 

28 

13 

6 

58 

IL 

—37 

4 

18 

29 

13 

7 

52 

HJ 

“33 

5 

18 

1 

14 

8 

37 

1 

2 28 

6 

24 

2 

15 

9 

19 

2 

19 

7 

28 

3 

1G 

9 

52 

3 

7 

8 

31 

4 

17 

10 

21 

3 

53 

9 

34 

5 

18 

10 

48 

4 

36 

ina 

35 

6 

19 

11 

12 

5 

18 

11 

35 

7 

20 

M 37 

6 

0 


— 

8 

21 

0 

8» 2 

6 

42 

0*35 

9 

23 

0 2 30 

7 

26 

1 = 

34 

10 

23 

1 

0 

8 

2 

2 f 

34 

11 

24 

1 

35 

9 

0 

3 

34 

12 

25 

2 

15 

9 

50 

4 

34 

13 

26 

3 


10 

43 

5 

32 

14 

27 

3 

58 

11 

38 

6 

26 

15 

28 

5 

1 




7 

15 

16 

29 

6 

9 

0 

?33 

7 

59 

17 

30 

7 

19 

1 

a 28 

8 

39 

18 

31 

8 

32 

3 

o 21 

9 

13 

19 

Ultimo quarto il C a 0 b 32 m 
Luna nuova il 13 a 9 28 
Primo qu. rlo 11 24 a 5 3 > 

Luna pana il 23 a 0 8 

di sera, 
di matt. 
di matl a 
di mali. 


Febbraio 


« 

o ■ 

TEMPO MEDIO DI ROMA 

■ 

0 2 

§* 
0 « 

*T3 


Passaggio 

al 

meridiano 

| Tramon- 
tare 

cs ^ 

O m 

■0 


h 

m 

h m 

h m 


1 

| 9 2» 46 | 

3 g 14 

9 *45 

20 

2 

10 « 

* 59 

4=6 

10 * 16 

21 

3 



4 0 57 

10 0 46 

22 

4 

0 * 12 

5 49 

11 18 

23 

5 

1 =25 

6 42 

11. 54 

24 

6 

2 l 

5 37 

7 36 

0 Sf 32 

25 

7 ! 

3 

44 

8 31 

1 3 17 

26 

8 

4 

47 

9 28 

2 9 

27 

9 

5 

44 


3 6 

28 

10 

6 

33 

Il 18 

4 7 

29 

11 

7 

15 

wjgffnjl 

5 11 

30 

12 

7 

50 


6 16 

1 

13 

8 

21 

1 46 

7 SO 

2 

14 

8 

49 

2 30 

8 SI 

3 

15 

9 

14 

3 13 

9 SS 

4 

16 

9 

39 

3 55 

10 SS 

5 

17 

10 

3 

4 37 

Il SS 

6 

18 

10 

30 

■KI U 


7 

19 

10 

58 

6 4 

0 ?2I 

8 

20 

11 

31 


1 S 21 

9 

21 

0 ' 

7 8 

7 39 

2 8 20 

10 

22 

0; 

! 51 


3 17 

11 

23 

1 

42 

9 23 

4 13 

12 

24 

2 

41 


5 4 

13 

25 

3 

47 

Il 13 

5 51 

14 

26 

4 

58 


6 32 

15 

27 

6 

11 

0? 8 

7 9 

16 

28 

7 

27 

1 =. 2 

7 43 

17 

29 

8 

42 

1 0 56 

8 16 

18 


Ultimo quarto il 4 a 8 b 1 5 ,n di sera. 

Luna nuova il 42 a 0 42 di mali. 

Primo quarto il 20 a 2 49 di mali 

Luna piena il 27 a 0 47 di sera. 


Digitized by LjOOQle 













EFFEMERIDI DELLA LUNA 


881 


- LUNA — 


| marzo 

Aprile | 


TEMPO MEDIO DI ROMA 
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ECCLISSI 

( 1888 ) 


28 Gennaio . Ecclisse totale di Luna visibile a Torino. 

Entrata nell’ombra . . . . 10 h 20 m , 4 pom. 

Principio deirEcclisse totale 11 20 , 8 » 

Metà delPEcclisse 0 9,8 matt. del gior. 29. 

Fine delPEcclisse totale . . 0 58 , 9 » » 

Uscita dall’ombra 1 59 , 5 » » 

Grandezza delPEcclisse 1,64 preso per unità il diametro 
della Luna. 

Il primo contatto coll’ombra a 93° del punto più boreale 
del disco verso Est; l’ultimo contatto a 74° verso Ovest 
(immagine diritta). 

11 Febbraio. Ecclisse parziale di Sole invisibile a 
Torino. 

8 Luglio. Ecclisse parziale di Sole invisibile a Torino. 

23 » Ecclisse totale di Luna in parte visibile a 

Torino. 

Entrata nell’ombra . . . . 4 h 44 m , 7 mattina. 

Principio deU’Ecclisse totale 5 43 , 7 » 

Metà delPEcclisse 6 34 , 6 » 

Fine delPEcclisse totale . . 7 25 , 4 » 

Uscita dalPombra 8 24 , 3 » 

Grandezza delPEcclisse 1,82 preso per unità il diametro 
della Luna. 

Il primo contatto coll’ombra a 82° dal punto più boreale 
del disco verso Est; l'ultimo contatto a 95° verso Ovest 
(immagine diritta). 

7 Agosto . Ecclisse parziale di Sole invisibile a Torino. 
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S. VARAGLIA E A. CONTI 


Alcune particolarità macro e microscopiche 
dei nervi cardiaci nell' uomo ; 

dei Dott. 1 S. Varaglia e A. Conti 


In una dissezione di nervi cardiaci, fatta all’Istituto Ana- 
tomico di Torino, ci venne dato di osservare una particolarità, 
che parve meritevole di comunicazione non tanto per sè, quanto 
per i successivi risultati di cui essa fu origine. 

Nel cadavere d'un uomo d’anni 62 riscontrammo a destra 
(Fig. I), che lungo il decorso del n. ricorrente, circa a 4 mm. 
al disopra della clavicola, appariva ben manifesto un rigonfia- 
mento gangliforme di colore giallastro di grossezza poco mag- 
giore a quella di una lenticchia, e da questo partivano due 
rami che si dirigevano in basso ed aH’esterno, si intrecciavano 
a larghe maglie con tre rami nervosi che partivano dal Gran 
Simpatico uno dal ganglio cervicale medio, l’altro dall'inferiore 
ed un terzo dal cordone che unisce questi due ganglii. 

Da questo plesso, che era tutto compreso nella regione del 
collo, partivano i rami che andavano al plesso cardiaco, quale 
viene generalmente descritto dagli autori. 

Il ganglio , notato nel decorso del n. ricorrente , appariva 
già all’esame macroscopico che non era compreso nello spessore 
del nervo stesso; ma solo sovrapposto e unito ad esso da un 
ramo di discreta grossezza e della lunghezza di circa 1 mm. 
Dei tre nervi cardiaci simpatici più sopra accennati, i primi due 
andavano a confluire in un piccolo ganglio e da questo partiva 
un ramo unico che unendosi col terzo formava la rete a maglie 
larghe descritte nella regione del collo. 

A sinistra trovammo un fatto che pur esso vuole essere de- 
scritto : Dal ganglio cervicale superiore (Fig. II), partiva un ramo 
che, decorrendo in basso al lato interno e posteriore della carotide 
primitiva, dopo circa un centimetro di decorso si espandeva in 
un rigonfiamento gangliforme del diametro di circa 2 mm. di 
forma triangolare. 
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All' angolo superiore di questo triangolo arrivava il ramo sim- 
patico descritto, e dai due angoli inferiori partivano due rami che 
abbracciavano la succlavia per recarsi al normale plesso cardiaco. 
Però dalla parte interna di questo ganglio partiva un ramo che 
decorreva trasversalmente all’interno per recarsi dopo un decorso 
da 4 a 5 mm. ad un altro ganglio, di volume però inferiore 
al precedente. A quest’ultimo ganglio descritto convergono altri 
rami su cui specialmente richiamiamo l’attenzione, e sono: 

1° Un ramo che proviene dal ganglio cervicale inferiore ; 

2° Due rami che provengono dal n. ricorrente circa a 
metà del suo decorso tra la clavicola ed il punto d’immersione 
nella laringe. 

Però da questo ganglio non vedemmo partire nessun fila- 
mento nervoso destinato al plesso cardiaco. 

Invece dal secondo ramo, che abbiamo detto partire dal 
n. ricorrente, prima di arrivare al ganglio si distaccavano due fi- 
lamenti, che unendosi ad un terzo, proveniente pure dal ricor- 
rente poco più in basso, e ad un altro ramo che partiva dal 
ganglio cervicale inferiore del 6. S. formavano un plesso a maglie 
larghe, posto pure nella regione del collo da cui si staccavano 
i rami, che circondando l'arco dell'aorta, si portavano al plesso 
cardiaco. 

Prima di considerare le particolarità microscopiche di questi 
rami e ganglii sopranumerari , e dedurne il loro significato ana- 
tomico descriveremo un altro caso di ganglio cardiaco cervicale 
sopranumerario da noi osservato sin dallo scorso anno (Fig. Ili) . 

In un giovane dell’età dai 14 ai 16 anni trovammo al 
lato sinistro che il ramo cardiaco pneumogastrico superiore ed 
il cardiaco simpatico superiore, convergevano e si riunivano in un 
rigonfiamento gangliforme che si trovava a poca distanza dal 
tronco pneumogastrico e circa 3 o 4 cm. al disopra della cla- 
vicola. Da questo ganglio, in basso, partivano due rami che si 
comportavano come i nervi cardiaci descritti dagli autori. Solo 
ancora è da notarsi che il cardiaco pneumogastrico superiore, 
prima di gettarsi nel ganglio descritto, si divideva in due rami 
ed entrambi andavano a terminare alla parte superiore del 
ganglio. 

A destra, in questo stesso individuo, trovammo solo che il 
ramo cardiaco inferiore si staccava dal ricorrente, mentre esso 
girava attorno alla succlavia. 
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Non ci soffermiamo sul fatto che i cospicui rami cardiaci 
originano dal nervo ricorrente, mentre non ci venne dato di ri- 
trovare i normali rami cardiaci del tronco pneumogastrico ; perchè 
non si avrebbe che una trasposizione di fibre, le quali avrebbero 
però sempre la stessa origine centrale, e questo fatto ci ricorda 
precisamente ciò che avviene in altre regioni, ad esempio nei 
rami terminali dal plesso bracchiale, dove più volte si osserva 
che i rami nervosi pei muscoli della regione anteriore del braccio 
anziché provenire dal nervo perforante, provengono dal mediano, 
ed il nervo perforante manca come individualità. 

D’altra parte è già noto che spesse volte dal nervo ricorrente 
partono , specialmente in corrispondenza della sua parte inferiore, 
alcuni rami che si anastomizzano coi nervi cardiaci pneumogastrici 
o simpatici. Nel nostro caso però abbiamo cospicui e principali 
rami che partono dal nervo ricorrente nella sua metà superiore. 

Del resto i nervi cardiaci sono rimarchevoli fra tutti per 
varietà d’origine, volume, numero, direzione, rapporti ed anas- 
tomosi: e un caso analogo al nostro, quantunque non identico, 
troviamo descritto nel classico trattato dello Scarpa. 

Fermiamo specialmente l’attenzione nostra sui ganglii sopra- 
numerari, di cui abbiamo cercato di spiegarne il significato e 
l’origine. 

Ben sappiamo come già si conoscano ganglii nel decorso dei 
nervi cardiaci nel loro primo tratto, cioè prima che formino il 
plesso cardiaco nella concavità dell’arco aortico (1). 

Ma questi vennero descritti nel decorso dei rami cardiaci 
simpatici , e specie quando il cardiaco simpatico superiore si 
unisce col medio e precisamente al loro punto di unione; senza 
però che, per quanto a noi consta, siasi fatto un esame istologico, 
che provi la natura ganglionare di tali rigonfiamenti. 

Cellule isolate e ganglii microscopici in altri punti del nostro 
sistema nervoso periferico se ne conoscono fin d’ ora un rile- 
vante numero, e sono già entrati nel dominio delle comuni co- 
gnizioni per trovarsi descritti nei più recenti trattati d'istologia 
e d’anatomia (2). 


fi) Sappey, Traiti d'anatomie, Paris, 1877. 

(2) Kolliker, Éliments de histologie humaine, Paris, 1868. 
Frry, Traiti d* histologie et histochimie . Paris, 1877. 
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Per attenerci all'argomento nostro dobbiamo prendere solo 
in considerazione i ganglii o le cellule nervose che furono riscon- 
trate lungo il decorso di un cordone nervoso, dalla sua origine 
solo fino al punto in cui esso penetra in un organo, o si risolve 
in un plesso dal quale poi partono i filamenti diretti alla compage 
dello stesso organo, poiché tanto nei plessi terminali quanto in 
questi ultimi filamenti oggi già si ammette come regola generale 
che esistano sempre ganglii o cellule nervose isolate. 

Non entrano per nulla nella categoria dei fatti che qui 
esporremo le cellule trovate nel cuore, nei polmoni, nelle pareti 
del faringe, in quelle intestinali, nel collo dell’utero, quelle 
trovate dal Paladino (1) nella ghiandola sottomascellare ecc. , 
e neppure quelle trovate nel plesso faringeo, esofageo, polmonare, 
nei plesso cardiaco propriamente detto, nel plesso solare, ecc. 

Hanno invero ben maggior relazione col caso nostro i ganglii già 
conosciuti lungo il decorso di molti nervi craniani, quelli osservati 
dal Bidder sulle radici del N. Glosso faringeo dei mammiferi, ecc. 

Il Mayer nel 1833 avrebbe trovato nell’ipoglosso del vitello 
una radice sensitiva, constatata in seguito nel bue, maiale, cane ; 
mentre invece nell’uomo non esisterebbe che eccezionalmente e 
porta nel suo decorso un piccolo ganglio (2). 

Il Peschel (3) nel 1877 descriveva cellule ganglionari sparse 
ed isolate nel Simpatico dell’uomo al disopra del primo ganglio 
cervicale fino al ganglio oftalmico , e lo stesso Peschel (4) co- 
municava in seguito aver riscontrato nei nervi simpatici dell’orbita 
di coniglio numerosi ganglii. 

Ricordiamo il Vignai che nel 1878 e 1880 (5) descrisse cellule 


(1) Paladino, Della terminazione dei nerci nelle cellule ghiandolari , e 
deW esistenza di ganglii non ancora descritti nella ghiandola sottomascellare 
dell'uomo e di alcuni animali. Bollett. dell’Assoc. dei medici e naturalisti. 
Ann. 3, n. 3, 1872. — Elementi di fisiologia t 1885. 

(2) Sappey, Traité d'anatomie descriptive . 

(3) Peschel, Comunicazione preventiva sul plesso simpatico della carotide 
interna e dell'arteria lacrimale . Giornale della R. Accademia di Medicina di 
Torino, 1877. 

(4) Id., lahresberichte , 1879. 

(5) Vignal, Note sur le système ganglionaire du cceur des poissons osseux. 
Gazz. Méd. de Paris, 1878. 

Sur le système nerveux du cceur de la tortue mauresque. Gazzette 
Méd. de Paris, 1878, 

Sur le système nerveux du cceur de lapin . Gazz. Méd. de Paris, 1880. 
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ganglionari isolate o unite in gruppi nel sistema nervoso del cuore 
di alcuni animali inferiori. 

Nel 1883-84 Battone descriveva cellule ganglionari nelle 
radici posteriori dei nervi spinali (1) le quali ricerche venivano 
a dar spiegazione dei così detti -Ganglio, aberrantia od inter ca- 
laria, ed il Schàfer (2) descrisse cellule ganglionari in alcune 
radici anteriori dei nervi spinali del gatto, e quest'esistenza non 
confermò nell’uomo. 

Nel 1883 (3) uno di noi descriveva cellule nervose nel nervo 
intermediario del Vrisberg e nel facciale,, e nel 1884 (4) nel 
facciale all’uscita del ganglio genicolato, nel grande e piccolo 
petroso superficiali, e nel 1885 (5) nei rami comunicanti spi- 
nale del Gran Simpatico. 

Nel 1886 (6) lo Sperino dimostrava 1’esistenza di cellule ner- 
vose nei n. splancnicus maior et minor , le quali osservazioni pos- 
siamo confermare, perchè uno di noi prima della comunicazione dello 
Sperino già aveva fatto preparati microscopici del Gr. Splancnico 
dimostranti cellule ganglionari lungo il decorso di detto nervo. 

Non ci consta però che siano state sinora istituite ricerche 
allo scopo di vedere se normalmente nei nervi cardiaci dell’uomo, 
pel tratto che decorrono alla regione del collo , prima cioè di 
giungere al plesso cardiaco propriamente detto, esistano cellule 
isolate lungo le fibre o riunite in gruppi, le quali in vero servi- 
rebbero a darci ragione dell’esistenza dei ganglii sopranumerari. 

Facciamo distinzione pel modo di aggruppamento delle cel- 
lule, perchè quantunque fisiologicamente non si possa stabilire 
alcuna differenza fra cellula isolata e ganglio, per il fatto evi- 
dente che basta una cellula a formare un centro nervoso d’a- 
zione ; è innegabale però, dal punto di vista deU’anatomia pura, 
che noi dobbiamo, in base alle osservazioni, distinguere le cel- 


(1) G. Rattone, Sul? esistenza di cellule ganglionari nelle radici dei nervi 
spinali dell'uomo , 1883. Gazzetta delle cliniche. 

Id., Sull'esistenza di cellule ganglionari nelle radici posteriori dei nervi 
spinali nell'uomo . Archivio per le scienze mediche, voi. Vili, n. 3, 1884. 

(2) ScHaFER, Jahresberichte , 1882. 

(3) S. Varaglià, Osservatore . Gazzetta delle cliniche, 1883, n. 50. 

(4) Id., Atti della R. Accademia di Medicina di Torino, 1884. 

(5) S. Varaglià, Gazzetta delle cliniche , 1885, 2° semestre. 

(6) G. Sperino, Gazzetta degli ospedali, 1886, Milano. 
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lule isolate che si trovano nel decorso delle fibre nervose e serrate 
fra queste da quel gruppo di cellule, tenute riunite da sostanza 
connettiva e fibre nervose, che costituisce ciò che in anatomia 
vien descritto col nome di ganglio. 

Esaminati i numerosi lavori che dimostrano la presenza di 
cellule ganglionari in una considerevole estensione del sistema 
periferico era naturale una dimanda. Le cellule ganglionari sono 
una prerogativa di alcuni nervi speciali, oppure comuni a tutto 
o almeno a gran parte del sistema nervoso periferico? 

Noi ci siamo proposti di portare il nostro contributo alla 
risposta di questa dimanda ed abbiamo cominciato il nostro esame 
dai nervi cardiaci, poiché già uno speciale e prezioso materiale 
di studio ce lo fornivano gli esemplari che abbiamo descritto in 
principio di questo lavoro. 

Ci interessava determinare se la presenza di ganglii sopranu- 
merari, da noi e da altri trovati, fosse un fatto assolutamente 
anormale, oppure non fosse altro che l’esagerazione di una dis- 
posizione , che normalmente si osserva in ogni individuo ; cioè 
constatare se esistano costantemente cellule nel decorso dei nervi 
cardiaci e i ganglii sopranumerari non rappresentino altro che 
una esagerazione od un concentramento loro in un dato punto. 

Compimmo i nostri esami col metodo della dilacerazione, e 
delle sezioni longitudinali e trasversali dei nervi precedentemente 
inclusi in paraffina. 

Per avere una più facile dilacerazione sottoponevamo il nervo, 
da qualche giorno conservato nel liquido del Mtiller, all’azione 
dell’acido arsenico all’ 1 % • 

Per le colorazioni ci servirono i preparati di carmino, specie 
l’ammoniacale, il borico e il pricro-carmino ; la purpurina; ab- 
biamo anche esperimentato la colorazione al nitrato d’argento con 
buoni risultati, ecc. Del resto per la tecnica nulla di speciale. 

Evidentemente per risolvere la questione che ci eravamo pro- 
posta, non dovevamo limitarci ad esaminare i ganglii sopranume- 
rarii che abbiamo descritto o i filamenti nervosi che vi parti- 
vano ed arrivavano, ma anche esaminare i rami cardiaci in 
individui in cui essi si presentavano in modo normale, cioè non 
interrotti da ganglii fino al plesso cardiaco. Oltre a questi ab- 
biamo creduto opportuno esaminare nervi cardiaci di alcuni mam- 
miferi e quelli di un feto umano che abbiamo potuto avere in 
buone condizioni di conservazione. 
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Come appare dalle tavole che riproducono alcuni dei nostri pre- 
parati, possiamo affermare in modo assoluto da non esservi dubbio 
sulla presenza di cellule ganglionari sparse lungo il decorso dei 
nervi cardiaci, che partono dal Simpatico e dal Pneumogastrico. 

Tutti i rami dei plessi cervicali da cui partivano i rami 
cardiaci negli esemplari anomali che noi presentiamo , i nervi 
cardiaci che anormalmente sui nostri esemplari nascono dal nervo 
ricorrente, il nervo ricorrente stesso in prossimità del ganglio 
presentavano scarse, ma evidenti cellule ganglionari. 

Il fatto che per noi ha maggior importanza, si è l’aver tro- 
vato anche in tutti i rami cardiaci che si comportavano in modo 
normale, cioè non interrotti da ganglii, costantemente esistere nel 
loro decorso, in mezzo alle loro fibre, cellule ganglionari evi- 
dentissime, ora isolate ora riunite in piccoli gruppetti, tanto da 
formare un vero ganglio microscopico. 

Di più, quantunque non possiamo determinare il rapporto 
assoluto perchè non ci parve possibile contare queste cellule nei 
diversi esemplari ; possiamo però affermare a priori dalla fre- 
quenza dei preparati che contenevano cellule gangliari , e dal 
numero di queste nei singoli preparati, che le cellule sparse lungo 
le fibre erano apprezzabilmente più abbondanti in quegli esem- 
plari che non presentavano ganglii microscopici nel loro decorso. 

Ed in un ''cadavere di Microcefalo, che capitò all’Istituto 
Anatomico, abbiamo riscontrato a destra che i nervi cardiaci 
pel plesso cardiaco partivano da un plesso cervicale quasi iden- 
tico a quelli che abbiamo sopra descritti, senza che in esso fosse 
possibile riconoscere macroscopicamente la presenza di alcun 
ganglio , e invece alla dilacerazione ci si presentò una quan- 
tità relativamente considerevole di cellule ganglionari, quali non 
ci fu possibile osservare negli altri preparati. E così per gli 
esemplari privi di ganglii apparenti abbiamo sempre trovato molto 
più facile il rintracciare in mezzo alle fibre nervose, cellule iso- 
late o raggruppate in ganglietti. 

Abbiamo solo potuto contare le cellule dei due rami car- 
diaci superiori che partivano dal nervo ricorrente e descritti a 
pag. 2 di questo lavoro. 

In uno di essi, il superiore, trovammo un gruppo di cellule 
in numero di sei, altre tre cellule disposte in serie lineare in 
mezzo alle fibre, più un'altra cellula isolata pure serrata fra 
le fibre, in fine due altre cellule aggruppate fra loro; cioè un 
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complesso di dodici cellule in un tratto di circa due centimetri 
dalla origine dei detti nervi fin dove andavano ad anastomizzarsi 
come più sopra è descritto. 

Nel ramo medio non ci fu dato di riscontrare che un gruppo 
di otto o nove cellule e nessuna altra sparsa. 

Per tutti gli altri rami , avendo fatte dilacerazioni separate 
ed alcune fibrille andate perdute per cattiva conservazione o 
colorazione, non possiamo dare neppure un numero approssima- 
tivo delle cellule, e dobbiamo limitarci ad affermare la loro 
indiscutibile esistenza . 

Riguardo al rapporto numerico fra le cellule che si trovano 
nei nervi cardiaci umani e quelle degli animali che abbiamo 
esaminato (cavallo, asino, coniglio) non possiamo nulla affermare, 
da perchè per gli animali abbiamo solo esaminati tratti isolati 
di nervi e mai un completo sistema cardiaco, ed anche perchè 
in questa parte del nostro esame non abbiamo trovato apprez- 
zabili differenze. 

Le cellule da noi riscontrate si presentano come tutte le 
altre cellule comunemente descritte nei rami periferici, e special- 
mente come quelle viste nei preparati del Battone, dello Spe- 
rino e di uno di noi, i cui risultati furono più sopra citati. 

Si presentano le cellule di forma più o meno globosa con 
nucleo e nucleolo ben evidenti, e qualche volta con due nuclei. 
Sono attorniati da una capsula rivestita da elementi endotelici, 
il protoplasma è più o meno riccamente pigmentato. 

Le cellule ganglionari ci apparirono ora apolari, ora con un 
unico prolungamento, ora bipolari. 

Nélle dissezioni poco accurate o nei preparati che soffrirono ava- 
rie , le cellule apolari ci apparivano in numero maggiore. Quindi 
anche noi senza volere assolutamente negare resistenza delle cellule 
apolari possiamo ben affermare che molte volte così appaiono per 
le manovre della preparazione o per una non buona conservazione. 

Nel numero abbastanza considerevole di preparati che ab- 
biamo fatto, non ci venne mai dato di osservare che alcuno di 
questi elementi cellulari si trovasse ad interrompere propriamente 
il decorso di una fibra. Questo fatto nell’uomo è in rapporto con 
quanto già affermava il Kolliker ; però neppure negli animali ci 
venne dato di osservare questa circostanza che Kolliker stesso 
enuncia come differenza fra la struttura dei ganglii spinali nel- 
l’uomo, e quelli degli animali inferiori. 

Atti delia R. Accademia — Voi. XXII. 58 
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Nella sezione di questi ganglii trovammo una ragione di più 
per dedurre, che le cellule ganglionari periferiche non sono de- 
stinate ad interrompere le fibre già esistenti ; ma piuttosto a 
produrne di nuove ; e infatti la topografia delle cellule nei nostri 
ganglii è uguale a quella che fu già notata dal Kolliker nei 
ganglii spinali, cioè al centro del ganglio si ha un fascio di fibre 
compatto che lo attraversa in tutta la sua lunghezza, e alla pe- 
riferia sono disposte pure compatte le cellule nervose, e ali’ u- 
scita del ganglio si vede la confluenza del fascio centrale e dei 
fasci periferici per formare il nervo efferente. 

In vero noi non abbiamo contate tutte le fibre all’entrata 
e all'uscita dal ganglio, e manca questo dato in appoggio $ 
qualsiasi ipotesi. 

Le cellule, che noi abbiamo esaminate possono dividersi in 
due ordini : in quelle alquanto più grosse e meno pigmentate, con 
capsula più evidente, e queste in maggior numero si trovano nei N. 
cardiaci provenienti dal pneumogastrico, nella loro parte superiore 
prima che si fossero esauriti nel plesso cardiaco o si fossero fra 
loro anastomizzati (Fig. IV) ; ed in cellule più piccole, con abbon- 
dante pigmento nerastro, capsula meno spiccata e tali ci appari- 
vano la maggior parte delle cellule nei piccoli ganglietti dissociati 
o sezionati, nei N. cardiaci provenienti dal Simpatico e nei loro 
tratti di anastomosi con quelli del Pneumogastrico (Fig. V). 

Alcuni Autori vollero trovare, parlando del sistema nervoso cen- 
trale, un rapporto fra la forma delle cellule ed il mezzo ambiente 
in cui si trovano, attribuendo l’appiattimento e F allungamento 
di certi ordini di cellule al trovarsi esse in rapporto a fibre. 

In vero la forma globosa, che noi costantemente abbiamo tro- 
vato in queste cellule serrate in mezzo a fasci fibrosi, non verrebbe 
a dimostrare che una grande influenza la forma delle cellule ner- 
vose subisca dal mezzo ambiente; poiché se ciò fosse a fortiori 
si dovrebbero avere forme allungate ed appiattite nelle cellule 
poste lungo il decorso dei nervi periferici, essendo in questo caso 
le condizioni più favorevoli ; e le fibre periferiche più rigide e 
resistenti delle centrali dovrebbero maggiormente far sentire la 
loro azione sulle cellule nervose che in mezzo a loro si trovano. 

Non sarà fuor di proposito ancora aggiungere che nelle sezioni 
fatte in corrispondenza dei piccoli ganglii già apparenti ad occhio 
nudo si potevano scorgere alcune cellule con più prolungamenti. 

L’esame dei nervi cardiaci di un feto di sei mesi ci ha 
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confermato la presenza delle cellule colla stessa disposizione del- 
Tadulto; ma non ci ha dato nessun contributo alla interpreta- 
zione del significato di queste cellule. 

Però neppure con questo disperiamo che , esaminando un 
dato nervo nella serie progressiva delle età, tenendo conto delle 
varietà di numero e disposizione si abbiano a trarre conseguenze 
interessanti per ciò che riguarda il significato di esse cellule; 
come siamo persuasi che esaminando le alterazioni di queste 
cellule in malattie nervose con sintomi periferici si trarranno 
deduzioni non disprezzabili. 

I lavori fin qui pubblicati dimostrano come in una rilevante 
estensione del sistema nervoso periferico si siano riscontrate cel- 
lule lungo il decorso dei nervi, noi abbiamo già intrapresi studii 
in altre regioni, e possiamo fin d’ora affermare in modo posi- 
tivo l’esistenza di cellule nel cordone Simpatico che unisce i 
ganglii che lo costituiscono ; e di più abbiamo potuto riscontrare 
la presenza di un ganglio microscopico costante nel punto in cui 
i nervi comunicanti simpatici vanno a unirsi coll' intercostale, e 
questo spiegherebbe il fatto dell’Àntonelli (1), che trovò in un 
esemplare « alcune intumescenze gangliformi esistenti nel tronco 
di nervi intercostali, nel punto d' inserzione dei relativi fili 
comunicanti del Simpatico , o immediatamente in fuori. » 

L’Antonelli si è arrestato a questa descrizione, e non ha 
osservato se ganglii microscopici esistessero anche nei casi in cui 
essi non erano apparenti ; oltreché nell’uomo tali ganglii trovansi 
anche in alcuni animali in cui appaiono anche macroscopicamente. 
Su questi però ritorneremo in un prossimo lavoro. 

Trovammo pure cellule nervose nei rami anastomotici delle 
radici spinali posteriori, illustrate specialmente dall’ Hilbert (2). 

Questo fatto non ci meravigliò perchè essendo esse cellule co- 
stanti nelle radici stesse, tutto ci portava a credere dovessero anche 
esistere nelle loro anastomosi, e la ricerca difatti non fu infruttuosa. 

E lecito da tutto questo dedurre: 

1° Che i ganglii sopranumerari nel decorso dei nervi pe- 
k riferici non costituiscono altro che una esagerazione di un fatto 


(1) Antonelli, Di una rara anomalia del plesso brachiale e di alcuni 
ganglii sopranumerari nel corso dei sette ultimi nervi intercostali . Resoconto 
della R. Accademia medica di Napoli. Tom. 33. fase. 3°. 

(2) R. Hilbert, Zur Kenntniss der Spinalnerven. Kònigsberg, 1878. 
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normale, o quanto meno V accumulo in un punto di cellule che 
d'ordinario si trovano sparse; 

2° Questa costante presenza di cellule nel decorso dei nervi 
periferici aumenta l'importanza fisiologica e patologica del si- 
stema nervoso periferico in rapporto specialmente al centrale. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE. 

Figura I (schematica). 

1. Ganglii cervicali del Gr. Simpatico, medio ed inferiore. 

2. Cordone simpatico cervicale. 

3. Eami cardiaci simpatici. 

4. Ganglio di convergenza dei due rami cardiaci simpatici 
superiori. 

5. N. ricorrente. * 

6. Ganglio che è annesso al Ricorrente e rami che ne partono. 

Figura II (schematica). 

1. Ganglii cervicali del Gran Simpatico, superiore ed inferiore. 

2. Cordone simpatico cervicale. 

3. Rami cardiaci simpatici. 

4. Ganglio annesso al ramo cardiaco simpatico superiore. 

5. N. ricorrente. 

6. Rami cardiaci che partono dal ricorrente. 

Figura III (schematica). 

1. Tronco pneumogastrico. 

2. Tronco gran simpatico cervicale. 

3. Ramo cardiaco simpatico superiore. 

4. Ramo cardiaco pneumogastrico superiore. 

5. Ganglio di convergenza. 

Figura IV (Koristka Obb. 8, Oc. 3). 

Cellula isolata di un ramo cardiaco pneumogastrico alla sua 
parte superiore. 

Figura V (Koristka Obb. 8, Oc. 3). 

Cellula isolata del ramo efferente del ganglio (N. 5, Fig. 3). 
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Omografie che mutano in se stessa una certa curva gobba 
del 4° ordine e 2 a specie , e correlazioni che la mutano 
nella sviluppabile dei suoi piani osculatori (*) ; del Dott. 
Alfonso Del Ee. 


La curva gobba del quart’ordine e 2* specie, di cui mi oc- 
cupo in questo lavoro, è quella nella quale i punti di contatto 
dei piani tangenti stazionari coincidono due a due. Essa venne 
incontrata per la prima volta dal Cayley (**) in uno studio su certe 
sestiche sviluppabili, e dal Cremona (***) nella ricerca delle curve 
asintotiche di una superficie gobba del 3° grado. Il Cremona 
poi in una comunicazione all’Istituto Lombardo (tornata del 
19 marzo 1868), usando di una speciale rappresentazione della 
curva, mostrò, fra altri risultati, esistere una involuzione rigata 
atta a mutare la curva in se stessa ed una polarità nulla che 
la muta nella sviluppabile dei suoi piani osculatori. Più tardi 
il signor Weyr (****), giovandosi di quella rappresentazione, mostrò 
che le terne di punti situate sulle rette trisecanti della curva 
formano serie proiettive, e più tardi ancora il Bertini (*****), in 
un articolo sulla curva generale del 4° ordine e 2 a specie, in- 
contrò di nuovo la curva in quistione e ne mise in rilievo alcune 
proprietà, delle quali una parte sono già implicitamente conte- 
nute nei risultati del Cremona. Qualche tempo appresso il signor 


(*) La quadrica gobba generale di 2* specie è mutata in se da tre invo- 
luzioni assiali : esse sono quelle che hanno per assi le tre coppie di spigoli 
opposti del tetraedro formato dalle corde principali della quartica e dagli 
assi principali della sua sviluppabile bi tangente (cfr. per la definizione di 
corde principali della curva, e conseguentemente di assi principali della svi- 
luppabile bitangente , la memoria del Bertini citata più giù , e quella di 
Armenante « Sulle curve gobbe razionali del 4° ordine » nel Giornale di 
Battaglini, An. 1873, pag. 221). 

(**) Quarterly Journal of puree and applied Mathematics, voi. 7, p. 105. 

(***/ Rendiconti dell 1 Istituto Lombardo , An. 1868. 

(****) jbid. , An. 1871. 

(*****) Ibid-f An> 1872 . 
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Appell (*), cercando le curve di 4° ordine, alle quali fosse pos- 
sibile imprimere un movimento elicoidale capace di far acquistare 
ai punti della curva velocità perpendicolari ai piani osculatori 
in essi, trovò che tali curve sono precisamente quelle della specie 
indicata; e che queste godono ancora della proprietà che loro 
si può imprimere un secondo movimento elicoidale capace di far 
acquistare ai punti della curva velocità perpendicolari ai piani 
condotti per essi ad osculare altrove la curva. 11. signor Appel 
pervenne così a mostrare resistenza di una seconda polarità 
nulla che muta la curva nella sviluppabile dei piani osculatori, 
corrispondentemente al secondo dei movimenti ora menzionati; 
cosa che del resto si può concludere più direttamente compo- 
nendo l’involuzione e la polarità nulla trovate dal Cremona. Fi- 
nalmente la stessa curva venne incontrata dal signor Picard (**), 
in un articolo sulle curve le cui tangenti appartengono ad un 
complesso lineare, ma senza aggiungere niente ai risultati pre- 
cedenti ; e recentemente il Dott. A. Brambilla (***) , occu- 
pandosi di alcuni casi particolari della curva razionale di 4° or- 
dine, ha mostrata resistenza di una quadrica (che non è però 
la sola) (****) # la quale muta la curva nella sviluppabile dei piani 
bitangenti. 

Ora io mi propongo il problema generale di cercare tutte 
le omografie che mutano la curva in se stessa, e tutte le cor- 
relazioni che la mutano nella sviluppabile dei suoi piani oscu- 
latori, riserbandomi di mostrare in un altro lavoro quali sono 
le correlazioni che la mutano nella sviluppabile dei piani bitan- 
genti, e d’aggiungere ancora altri risultati che si rannodano al 
medesimo ordine di considerazioni. 


(*) Comptes rendus de VAcadémie des Sciences , An. 1876. 

(**) Comptes rendus de VAcadémie des Sciences, An. 1877. — Annales 
scientifiques de VÉcole Normale Supérieure , An. 1877. 

(***) Rendiconti dell* Accademia delle Scienze di Napoli , An. 1885. 

\****) Io ho dimostrato in fatti che vi sono infinite quadriche che mutano 
la curva nella sviluppabile dei piani bitangenti, che queste quadriche sono 
le quadriche polari dei punti della curva rispetto a ciascuna delle superficie 
del terz’ordine di due sistemi od 1 , le cui Hessiane si spezzano in una me- 
desima quaterna di piani; e che vi sono poi due altre quadriche nel fascio 
delle tangenti trisecanti della curva e delle unisecanti appoggiate a queste 
tangenti, le quali hanno la stessa proprietà rispetto alla curva ed alla svi- 
luppabile bitangente. 
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§ I. 

Omografie che mutano la curva in se stessa. 

Due serie distinte di tali omografie . 

i. Sia £2 una omografia dello spazio la quale muti la curva 
data C in se stessa : tale omografia determinerà sulla curra due 
serie proiettive di punti per modo che, indicando con w ed w' i 
parametri di due punti corrispondenti, avrà luogo fra essi una 
relazione bilineare della forma: 

acoto +b<ù + cto'+d — 0 . . . (1), 

in cui i coefficienti a, 6, c, d dipendono dalla natura di 0. 
Siano ora , co x , co 3 , co 4 , i parametri di quattro punti di C si- 
tuati in un piano 7r, ed g>/, w 3 ', w 4 ' i parametri dei quattro 

punti corrispondenti; poiché questi dovranno essere situati nel 
piano ri corrispondente di n in Q, immaginando la curva rap- 
presentata dalle equazioni 

x x : x % : x z : : co 3 : a> : 1 (*) ... (2) , 

avremo le equazioni di condizione 

2»I®* = 0 n ...(3), 

2 «/«* = <> . . . ( 4 ), 


(*) Questa è la rappresentazione della curva proposta dal Cremona : il 
tetraedro fondamentale a cui sono riferite le coordinate x x , cc %) x ty a? 4 del 
punto di parametro « si compone al seguente modo: 

Detti E, F i due punti singolari della curva, e d, d! le tangenti in essi 
(tangenti trisecanti) 

= 0 è il piano f stazionario in E. 
a: t = 0 è il piano y che passa per EF=fe per d. 
o? 9 =0 è il piano $ che passa per fe per d 
# 4 = 0 è il piano e stazionario in F. 

Le coppie di costole opposte di questo tetraedro sono le rette d 9 d\ le 
rette fe d tf =/*, e le rette ey = g, (unisecanti della curva appoggiate 

alle tangenti trisecanti): i vertici sono poi i punti E f F, ify=D, if8~G. 

(*+) Per queste condizioni si può vedere la nota citata del Cremona. 
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con i k= 12 , . . . 34. 

La (4), in grazia della (1) che dà g>/= 


boìi d 
as>i + c 


scriversi : 


bco i -\-d b(ù k + d 
+ c av k + c 


e riducendo a forma intera 

2 (aco i + c) (aco k + c) (bcùt + d) (bco m + d) = 0 

i A, Im 

( ih , Im essendo due combinazioni binarie complementari dei nu- 
meri 1, 2, 3, 4). Da questa, tenendo conto della (3), si ricava: 

2 ab x G> x co a a>j&) 4 + ab(ad+ 6c)2o) i a)^cj / + cd(c + d)26) < - 
+ 2c % d'=0. 


Ora, questa relazione dovendo aver luogo qualunque siano 
i valori delle w, solo che sottoposti alla condizione (3), dovrà 
essere necessariamente ab= 0, cd= 0, e quindi la (1) avrà una 
delle forme seguenti: 

bto + cto = 0 ... (I) ; acori+d=0 ... (II) ; bto + d = 0 ; 

aw + c = 0 . 


Verificandosi la prima di queste relazioni si ha in ù un’omo- 
grafia in cui i punti di contatto dei piani stazionari sono punti 
uniti; verificandosi la seconda si ha in Q un’omografia involu- 
toria in cui questi punti sono coniugati; verificandosi la terza 
o la quarta si ha in Q un’omografia degenere. Tenendo conto 
delle sole omografie non degeneri noi abbiamo dunque questo 
risultato : 

Allorché uri omografia, non degenere , Q muta in se stessa 
la curva C, in essa i due punti singolari di C o sono punti 
uniti , o sono punti corrispondenti: in quest* ultimo caso £2 è 
necessariamente involutoria. 

2. A questo risultato saremmo potuti pervenire pii imme- 
diatamente osservando che ogni omografia £2 che muti C in se 
stessa muta necessariamente un punto singolare di C o in se 
stesso o in un altro punto analogo di C ; e che ogni omografia 
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su una curva razionale in cui due punti si corrispondono in 
doppio modo è necessariamente una involuzione; ma i risultati 
analitici che abbiamo dedotti ci servono a mostrare che, viceversa 
dando su C una proiettività della forma (I) o (II) resta deter- 
minata una omografia non degenere Q che muta C in se stessa. 

In vero, considerando p. e. la (I) , di quattro punti g> ( , (ù % , 
g) 3 , &> 4 , situati in un piano 7r, i corrispondenti sulla curva sono 

b b b b . x . . . , , , b % 

0 ),, 6>» , , w ; e questi, in grazia del fattore — 

c c c c c 

che si presenta in tutti i termini, verificano la condizione di 
stare in un piano, come sapevamo (n. # 1). Dunque Tomografia (I) 
sulla curva fa corrispondere ad un piano n dello spazio un piano 
unico ri, e viceversa. Inoltre, considerando i quattro piani tt,, 
7i x , 7r 3 , tt 4 , che escono per un punto P e sono osculatori alla 
curva, siccome i punti di contatto di essi sono in un piano n 
che passa per P (*) , i quattro piani n t f , ... , corrispondenti 
di quelli avranno i loro punti di contatto nel piano ri corri- 
spondente di n , e perciò concorreranno in un unico punto P' 
di ri. Sicché ad ogni punto P corrisponde anche un unico punto P\ 
Si può mostrare che questo avviene in modo che, quando un punto 
ed un piano si appartengono, il punto ed il piano corrispondente 
si appartengono ancora ; dunque le coppie n ri di piani e le 
coppie PP' di punti così corrispondenti costituiscono un’unica 
omografia dello spazio, la quale contiene la (I), e perciò tra- 
sforma G in se stessa (**). 

Un analogo ragionamento si farebbe se invece della (I) si 
considerasse la (li). Si hanno dùnque due serie distinte di omo- 
grafie che mutano la curva in se stessa, in corrispondenza della 
(I) e della (li). Quella in corrispondenza della (II) sono tutte 
in volutone, e di quelle in corrispondenza della (I) una sola è 
involutoria (n.° 4 ). Studieremo più vicino (§ II e § III) queste 
due serie di omografie, ma in primo luogo stabiliamo le for- 
mule che le definiscono. 


(*) Cremona, loc. cit. 

(**) Il ragionamento ora fatto avrebbe potuto essere evitato, e si sarebbero 
potate stabilire direttamente in base alle (I) e (li j le formule (5) e (6); ma 
esso ci mostra che ciascuna delle omografie rappresentate da queste formule 
muta in sè stessa la polarità nulla in cui ad ogni punto della curva è cor- 
rispondente il piano osculatore in esso; cosa di cui si ha bisogno nel n.° 12. 
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3. Poiché in una delle omografie corrispondenti alla (I) un 

punto « della curva ha per corrispondente il punto — — &) , 

c 

per le coordinate di questi due punti corrispondenti, noi avremo, 
ricordando le (2), le formule 

x* : X x : xf : : = b k X x : — b z CX x : — bc 3 X 3 : c s X h ...(5). 

Queste formule , ove ò, c sono parametri omogenei variabili 
da un'omografia all’altra, sono evidentemente quelle che stabi- 
liscono tutte le omografie della prima serie. 

Con un processo perfettamente analogo si trova che le for- 
mule che stabiliscono le omografie della seconda serie sono : 

X / : x x : x 3 ' : = a 4 # 4 : — a*dx 3 : — ad 3 x x : d h x t ...(6). 

Le omografie delle due serie ora rinvenute sono evidente- 
mente anche quelle che mutano in sé la sviluppabile S dei piani 
osculatori alla curva. 


§ II. 

Alcune particolari omografie della prima serie . — 
Assi delle omografie della seconda serie . — Altre 
proprietà. 


4. Le omografie della prima serie, che noi indicheremo sempre 
dicendo le omografie (I), hanno il tetraedro fondamentale DEFG 
(cfr. nota al n.° 1) per tetraedro comune di elementi uniti. Fra esse 
però ve ne sono sei, inclusa l’omografia identica, le quali oltre 
ai vertici, facce e spigoli di quel tetraedro hanno infiniti altri ele- 
menti uniti: queste rispondono ai seguenti valori di ò, c : 


b=c , b = — c , 
b=(x.c , b = ic 

e sono: 



• • (®) y 


la 1® involutoria, e noi la indicheremo sempre con J ; 
la 2® identica; 
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la 3 a ^ciclica di 3° ordine (*) , e noi la indicheremo 
con ; 

la 4“ ciclica di 4° ordine, e la indicheremo con Q (4) ; 

la 5* ciclica di 3° ordine, ed equivalente alla inversa 

q-; n di q (3) . 

la 6 a ciclica di 4° ordine, ed equivalente ad Q 1 . 

Cerchiamo i sostegni degli infiniti elementi uniti di ciascuna 
di queste omografie. Dobbiamo porre nelle formule (6) succes- 
sivamente per 6, c, i valori (8), e poi esaminare per quali va- 
lori di p si ha px! = x t (i=l, 2, 3, 4). Ora ciò facendo si 
vede: 

1° Che 1* involuzione J è assiale (***) ed i suoi assi sono 
le rette f (cfr. nota al n.° 1); 

2° Che Tomografia Q (3) , e quindi anché la 0”* è assiale ed 
i suoi assi sono le . rette g , g . 


(*) Vi sono nello spazio due specie di omografie cicliche nel 3° ordine; 
nell’una i punti di uno stesso ciclo sono Bempre per diritto, nell’altra sono 
sempre in piani passanti per una retta fìssa. Si possono consultare a questo 
proposito le Lezioni di Geometria proiettiva che il mio carissimo maestro 
prof. A. Sannià va dando alla luce. In questo libro, ove sono usati nel pretto 
senso della parola i metodi puri della Geometria introdotti da Staudt , si 
trova una classificazione completa delle omografie nelle forme fondamentali 
delle prime tre specie, ed in particolare si trova fatto uno studio delle omo- 
grafie cicliche. Una classificazione delle omografie si trova anche nell’opera 
di Staudt « Beitràge », ma i metodi ivi seguiti sono diversi. 

(**) Questa maniera di simboleggiare l'omografia inversa di una data è 
presa dalla teoria delle operazioni. Ne faremo uso anche a proposito delle 
correlazioni. 

(***) Sotto il nome di involuzione assiale o involuzione rigata ( geschaart - 
involutorisches Systems di Staudt) intendiamo ogni omografìa involutoria 
dello spazio che non sia omologica. Lo Stephanos la chiama omologia invo- 
lutiva gobba (v. Sur les systèmes desmiques de trois tétraèdres ì nel Bull, dea 
Sciences Math. et Astr., t. , An. ) ; ed anche Mémoire sur la représentation 
des homografies binaires etc., Math. Ann., t. 22, An. 1883. Battaglimi la chiama 
invece prospettiva di 2* specie (v. Sulla Geometria proiettiva , Memoria terza, 
Acc. di Napoli, An. 1887; e Sylvester la chiama omografia biassiale (vedi 
Comptes rendite de l'Acad, des Sciences , An. 1886, t. CI, e vedi anche Ibid., 
An. 1887, fascio. 14 Marzo, gli articoli di M.lle Bortniker et M.r Darboux). 
La denominazione da noi introdotta è presa dalla memoria del Segre « Le 
coppie di elementi immaginari », etc. ». Atti dell’Accademia di Torino, 1886, 
e dall’opera citata del professore Sannia, in cui è chiamata assiale ogni omo- 
grafia dello spazio con infinite rette unite. 
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3° Che Tomografia Q (4) , e quindi anche la non è assiale 
ma ha la retta f , come luogo d’infiniti punti uniti, e la retta f 
come luogo d’infiniti piani uniti (*). 

La involuzione J è quella di cui si fa cenno nella nota 
citata del Cremona : essa accoppia i punti della curva per modo 
che due punti di una stessa coppia sono in una retta che si ap- 
poggia ad f 9 f' e sono separati armonicamente da queste. U 
luogo delle congiungenti tutte queste coppie di punti è una su- 
perficie gobba di 3° grado T (3) , perchè su di una trisecante della 
curva si appoggiano tre sole sue generatrici , le rette cioè che 
uniscono i tre punti della curva situati sulla trisecante ai loro 
coniugati nella involuzione J. 

La omografia Q (3) è tale che ogni suo ciclo di punti è in 
una retta appoggiata alle rette g, g: se dunque un elemento 
di un ciclo è un punto della curva, gli altri due elementi sono 
gli altri due punti della curva situati sulla trisecante che passa 
per quello; vale a dire che le serie di punti situati sulle tri- 
secanti della curva si corrispondono omograficamente nella omo- 
grafia Q (3) . Ciò completa la proprietà indicata da Weyr (**). 

La omografia è tale che ogni suo ciclo di punti è con- 
tenuto in un piano che passa per la retta f\ ed ogni suo ciclo 
di piani in una stella il cui centro è in f. Se dunque noi me- 
niamo per f ' un piano arbitrario, questo segherà la curva in 
quattro punti costituenti un ciclo di vale a dire, poiché 

= in quattro punti che si distribuiscono in due coppie 
coniugate della involuzione J. Ciò mostra che ogni piano per 
la retta f contiene due generatrici della superficie , e che 
il punto d’incontro di queste è sulla f. La f è dunque per r (3) 
luogo di punti doppi, la f luogo di piani tangenti doppi {Cre- 
mona, 1. c.). 

Nella serie delle omografie (I) ve ne sono sempre delle Q (ll) 
cicliche di ordine assegnato n, esse si ottengono ponendo b — c/.c 
ove a è una delle radici imaginarie n me dell’unità. Quando n = 3 k 


(*) Questa omografia è del tipo [(11) 1] nella classificazione delle omo- 
grafie dello spazio data dai signori Loria (Sulle corrispondenze proiettive, etc. 
Giornale di Battaglini, An. 1884) ) e Segre (Sulla teoria e classificazione delle 
omog. nello spazio ad n dim.; Acc. Lincei, 1883-84) e del tipo dei n. 125 
e), f) y nella classificazione data dal prof. Sannia (Op. cit., pag. 236 e 237). 

(**) Weyr, loco citato. 
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i punti di uno stesso ciclo si distribuiscono per teme sopra k ge- 
neratrici di un medesimo iperboloide, e formano su queste altret- 
tanti cicli deiromografia ciclica di 3.° ordine Q* w) = Q (3j (*). 

Quando n = 4A i punti di uno stesso ciclo si distribuiscono 
quattro a quattro in k piani che passano per la retta f' e for- 
mano su questi altrettanti cicli dell’omografia ciclicaQ^~Q (i) , ecc. 

5. Le omografie della seconda serie sono inyolutorie, siccome 
abbiamo avvertito al n° 2, e sono inoltre assiali. Per ognuna di 
esse gli assi sono le due rette h , A' rappresentate dalle equazioni : 

a 1 #,— <Z*# 4 = 0, ax % + dx j = 0 ...(7); 

ax t —d % x H = 0, ax % — dx 3 = 0 ...(8); 

Queste rette si appoggiano alla f rispettivamente nei punti: 
x t =d % , # a =0, #3=0, x==a x \ x = — d*, # 2 =0, # 3 =0, # 4 =a z , 
ed alla f nei punti: 

x x = 0 , x % — — d , # 3 = a, x^ — a ; 

#, = 0 , x % = d , x 3 = a, # 4 = 0 ; 

e perciò separano armonicamente entrambe le coppie di rette dd t 
e gg ; cosa che del resto dovevamo aspettarci dovendo essere 
queste coppie di rette coniugate nella involuzione di assi A, A' (**). 

Se dalle equazioni (7) e (8) noi eliminiamo a e d, noi otte- 
niamo il luogo di tutte le coppie di rette A, A'. La elimina- 
zione ci conduce alle superficie 

#,# 3 a — #/# 4 = 0 , x l X}+x*x H = 0 , 


(*) In generale un ciclo qualunque di Q( n ) è sempre contenuto in una 
curva della stessa specie della curva C, e che ha comuni con questa i punti 
E , F, le tangenti d % d’ ed i piani stazionar» e, Ciò risulta dal fatto che 
due cicli qualunque di Q( 0 ) sono sempre due poligoni omografici in una 
omografia che muta Q( n ) in se stessa, ed un ciclo di cui un punto è sulla C 
sta per intero su questa. Ciò è anche d’accordo col fatto comune a tutte le 
omografie cicliche non assiali, che cioè ogni ciclo di una tale omografìa è 
sempre contenuto in un'iperboloide o in una coppia di piani (che possono 
pure coincidere) come dimostrò Luroth nella sua memoria : Das imdginare 
etc., Math. Ann., t. 13. 

(**) Di vero tale involuzione muta la curva in se stessa e scambia tra 
loro i punti E, F ed i piani «, ? (n. 1); perciò scambierà fra loro anche le 
rette d, d’ e le rette g, g\ 
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delle quali la prima rappresenta la T 3 (n.° 4), e la seconda 
rappresenta la superficie T, 3 che può ottenersi da questa me- 
diante una qualunque delle sostituzioni lineari seguenti: 


a:, = — x, 

X, == 


X, = X, 

X,= X, ) 


xj= x„ 
X 3 ’= x 3 

xj = 

x 3 '= 

*2 

xj = ix 1 

%ì= «4 

III III 

^ , 

Co M 

i 

II 

■ <s> 

*/= *4 


-*4 

*4 = *4 

X k = 1 


che sono rispettivamente: 

1° l’omologia armonica 

di centro F 


e piano <p; 2° l’omologia armonica di centro E e piano e; 3° 
l’omologia di centro G , piano y e costante i; 4° l’omologia di 
centro Z), piano d e costante i. 

§ HI. 

Omografie risultanti dal prodotto di due omografie 
date nelle due serie . — Permutabilità fra le omo- 
grafie di queste serie. 

6. Il prodotto (*) di due omografie qualunque Q, , Q % che 
mutano in se stessa la curva C ì muta evidentemente pure in se 
stessa questa curva, e quindi appartiene ad una delle serie (I), 
(II). Se Q ( , Q* fanno parte di una stessa serie, esse lasceranno 
entrambe inalterati i punti E , F , o entrambe li scambieranno fra 
loro, sicché questi punti rimarranno pure inalterati nel prodotto 
Q t Q x ed allora (n.* 1 e 5) questo sarà un’omografia della serie (I). 
Se invece £!, , fanno parte di serie diverse, una di esse la- 
scerà inalterati i punti E , JP, mentre l'altra li scambierà fra 
loi'o; quindi questi punti rimarranno scambiati anche mediante 
il prodotto Q, Q a ; ed Q t ù % sarà allora (n. 1 1 e 5) una invo- 
luzione della serie (II). Si ha dunque che due omografie di 
serie omonima hanno per prodotto una omografìa della serie (I), 
due omografie di serie diversa hanno per prodotto un involu- 
zione della serie (ii). 


(*) L’omografia risultante daH’applicare successivamente [due o più date 
omografie, suol dirsi prodotto di queste: così se A 1 è l’elemento corrispon- 
dente di un elemento A nell’omografia , ed A' 1 quello corrispondente di 
A ' in sarà A” il corrispondente di A nell’omografia prodotto O, o, . 
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7. Da questa proprietà si ricava facilmente che viceversa 
ogni omografia della serie (I) si può in infiniti modi decom- 
porre nel prodotto di due omografie di una stessa serie; e che 
ogni involuzione della serie (II) si può in infiniti modi de- 
comporre nel prodotto di due omografie di serie diverse . 

Di vero, se £2, è un’omografia della serie (I) ed un’omografia 
della stessa serie o di serie diversa, ponendo J5T=Q I £2 1 ...(3), 
sarà K , pel teorema precedente, o un’omografia della serie (I) 
o un’involuzione della serie (li); moltiplicando perciò a sinistra 
la (3) per Q t ', o anche a dritta per Q~ l nell’un caso e per Q % 
nell’altro, noi otteniamo: 

= 0“' K e anche Q. X = KQ.~' , 

Q t = KQ 2 ; 

e queste relazioni, poiché una omografia qualunque e la sua in- 
versa appartengono sempre ad una medesima serie, dimostrano 
quanto abbiamo asserito. 

In particolare la J (n.° 4) è l’unica involuzione, se si ec- 
cettua l’omografia identica, che si possa in infiniti modi decom- 
porre nel prodotto di due omografie di una stessa serie ; perciò 
vi è un modo solo come distribuire le omografie di ognuna delle 
serie in coppie tali che il prodotto delle omografie di ogni coppia 
sia involutorio. Come si costruiscano queste coppie risulta già 
dal ragionamento che ora abbiamo fatto , ma quando si tratti 
di involuzioni della serie (II) esse si costruiscono assai più facil- 
mente osservando che gli assi di due involuzioni di questa serie, 
le quali hanno per prodotto la J\ hanno i medesimi punti di 
appoggio sulle rette /*, f. 

È pure a notare che risulta da quanto si è detto che una 
qualunque delle omografie che mutano la curva in se stessa si 
può sempre decomporre, ed in infiniti modi, nel prodotto di due 
omografie assiali che hanno la stessa proprietà (*). — Siccome 
un’omografia che muta la curva in se stessa, muta in se stessa 
la serie delle trisecanti di essa, cioè delle generatrici dell’unico 
iperboloide passante per la curva, così tale risultato si trova in 


(*) Quando l’omografia appartiene alla serie (II) una delle omografie 
assiali componenti sarà sempre necessariamente la J, o una delle omografie 

cicliche Q (3) , (n. 4). 
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accordo colla proprietà comune a tutte le omografie che non 
alterano la serie delle generatrici di un iperboloide, di potersi 
cioè decomporre nel prodotto di due omografie assiali aventi la 
stessa proprietà (*). 

8. Se mediante un'omografia Q, che muta C in se stessa, 
si trasforma un’omografia Q a che pure muta C in se stessa, sic- 
come ad una coppia di punti corrispondenti in Q a situati sulla 
curva corrisponde, mediante , una coppia di punti situati su 
questa, Tomografia Ù\, trasformata di Q a , muterà anch’essa C 
in se stessa ; e perciò apparterrà all’una o alTaltra delle serie (I), 
(II) (**). Come poi è involutorio solamente se lo è Q a , e 
quando è Q t =J è pure Q’ a = £2 a (n.° 9), così abbiamo che ogni 
omografia la quale non altera la curva C non altera neppure 
alcuna delle serie (I), (II). 

9. E importante di studiare anche più da vicino le relazioni 
che ligano le omografie delle due serie, ed tal uopo conviene 
premettere il seguente teorema del quale noi faremo anche uso 
in seguito. Esso ha luogo fra corrispondenze univoche in varietà 
qualunque, e perciò lo enuncieremo in tutta la sua generalità. 

Allorché due corrispondenze univoche C, , C a sono involu - 
torio, la corrispondenza prodotto C, C a è trasformata nella sua 
inversa da ciascuna delle corrispondenze date. 


In vero, si abbiano in C, le corrispondenze 


A, A , 
A 2 BJ 


. , ed 


in C % le corrispondenze 


a*. 

A x A 3 


. . , si avranno allora nel pro- 


dotto C x C % le corrispondenze * . . . , e poiché C l9 C % sono 

A x A 3 

jg 

involu torie, anche l’altra — a . Ora, trasformando G t C % mediante C x 

AA t 

(o C x ), la coppia qualunque A,A X (o B X B,) di C, C x viene trasfor- 
mata nella coppia B X B, (o A 3 A X ) di C x C, ; e ciò prova l’asserto. 


(*) Klein, Math. Annalen, t. IX, pag. 188, citato dietro la citazione di 
Stbphanos « Mèmoire , eie. «, 1. c. Vi è di questo teorema una elegantissima 
dimostrazione geometrica nell’opera più volte citata del prof. Sannia. 

(**) Questa proprietà della omografia O f ' risulta anche in conseguenza del 
teorema del n. 6, perchè 0 # f non è altro che il prodotto di fi,” 1 per 0,0,, 
vale a dire che si ha O^^ Q^o^o, . Siccome poi Q/” 1 E.0,"” 1 o^Q, , così 
se O f è involutoria, cioè se o a = o a —1 , sarà pure Q s f = Q 1 , " , f cioè anche O t 
sarà involutoria. 
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Come corollario di questo teorema noi abbiamo che (7, , C* , 
sono permutabili (*) col loro prodotto, e quindi anche fra loro, 
quando questo prodotto è involutorio; perciò, immaginando che 
C t , C % sieno due involuzioni della serie (II), e ricordando il teo- 
rema del n. 7, noi concludiamo: 

1. ° che un' involuzione qualunque della serie (II) muta 
nella sua inversa una omografìa qualunque della serie (I), e 
quindi in se stessa la J. 

2. ° che due involuzioni qualunque della serie (II) sono 
permutabili solo quando hanno per prodotto la J. 

Dal l.° di questi due teoremi ricaviamo poi il seguente: 
Bue omografie qualunque della serie (I) sono sempre per- 
mutabili . , 

Di vero, siano due omografie qualunque della serie (1), 

e si decomponga Q x , p. e. , nel prodotto J x J % di due involuzioni 
della serie (II) (n.° 7). Poiché, in base a quel teorema, J t muta 
Q, in £2, \ © J x muta 0,“" in lì, , il prodotto J t J x non altererà 
Q, ; e quindi la proposizione è cosi dimostrata. — Questa propo- 
sizione e le precedenti completano quanto si è detto nel n. 8 (**). 

§ IV. 

Correlazioni che mutano la curva nella sviluppabile 
dei piani osculatori . — Due serie distinte di tali 
correlazioni . 

40 . Occupiamoci ora delle correlazioni che mutano la curva C 
nella sviluppabile S dei suoi piani osculatori, e sia K una qua- 


(*) Due corrispondenze univoche qualunque C ìf C 9 sono dette permutabili 
(óchangeablea) quando è indifferente eseguire il prodotto C x C % o il prodotto 
c,c„ cioè quando è C, C % = C 9 C X . Ora questa condizione è verificata quando 
C x muta in se stessa (\. 

(+") La proprietà dimostrata per le omografie della serie (I) risulta anche 
in base al seguente teorema, di cui, allorché il tetraedro degli elementi 
uniti è reale, si trova una assai elegante dimostrazione nell’opera citata del 
prof. Sannia, pag. 258: Due omografie quaternarie che hanno lo stesso tetra- 
edro di elementi uniti sono permutàbili. — A meglio studiare la distribuzione 
delle omografie delle serie (I), (II), anche quest’altro teorema è utilissimo: 
Ogni omografia assiale i cui assi siano due rette unite sghembe qualunque di 
una data omografia , è permutàbile con questa (V. Sannia , op. cit., pag. 29 e a.). 

Atti della R . Accademia — Voi. XXII. 59 
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lunque di tali correlazioni. Poiché K muta C in S, ed un'omo.- 
grafia qualunque li della serie (I) o (II) non altera S (n. 3), 
il prodotto K 0, che evidentemente è un'altra correlazione, mu- 
terà pure C in S. Dunque, conoscendo una correlazione che 
muti la curva nella sviluppabile dei suoi piani osculatori se 
ne otterranno infinite altre componendo quella con le omografie 
(I), (II). — Ora, viceversa, se è K' un'altra qualunque delle 
correlazioni che fanno corrispondere a C la sviluppabile S , tra- 
sformando S col prodotto K~ l K\ questa sviluppabile rimarrà 
invariata, poiché la trasformazione K~ l K r si esegue prima ap- 
plicando K~ l che muta S in ( 7 , e poi applicando K' che muta 
C in S. Dunque (n. 10) K~ l K f è una omografia di una delle 
serie (I), (II). Indicandola con 0, e componendo K con Q noi 
otteniamo : 

KQ = K(K~' K’) = KK-' K f =K f , 

la quale relazione prova che le correlazioni ottenute in base al 
teorema precedente sono tutte le correlazioni che noi andiamo 
cercando. 

n. Risulta subito da una tale proprietà che , essendo già 
nota una di tali correlazioni , vale a dire la polarità nulla 
in cui ad ogni punto della curva è coniugato il piano osculatore 
corrispondente (Cremona 1. c.), noi ne abbiamo di esse due serie 
diverse : le une risultanti dalla composizione di U colle omo- 
grafie (I), le altre risultanti dalla composizione di colle omo- 
grafie (II). Diremo le prime correlazioni (I), le seconde corre - 
lozioni (II). Queste due serie di correlazioni sono fra loro 
contraddistinte dai caratteri seguenti: 

l.° La polarità nulla è una correlazione della serie (I). 
Infatti dalle formule (5) e (6) si rileva che Tomografia identica 
deve considerarsi solamente come una omografia della serie (I). 

2° Le correlazioni della serie (II) sono tutte polarità: 
fra le correlazioni della (I) una sola ve ne è polare , oltre 
la , ed essa è pure polare nulla . 

In vero, risulta dal ragionamento fatto nel n.° 2 che un’omo- 
grafia qualunque delle serie (I) , (II) muta in sé stessa la pola- 
rità ÌJ. Dunque, in base al teorema generale, dimostrato nel n° 9, 
facendo i prodotti di per le involuzioni della serie (II) , e per 
Tunica involuzione J della serie (I) , questi prodotti saranno 
involutorii, vale a dire saranno delle polarità. Nè alcun' altra 
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correlazione risultante dalla composizione di 9J con un’altra £2 
delle omografie (I) può esser polare, perchè ciò equivarrebbe a 
supporre Tequivalenza 93 £2 = £2”' 9J (*) ; dalla quale, giusta la 
permutabilità notata fra % ed £2 , si ricaverebbe 9J£2 = ^J£2 _I , 
e quindi £2 = £2 _I : cosa assurda se non è Q, = J. 

3° Due correlazioni qualunque di serie omonima hanno per 
pi'odolto una omografia della serie (I ) , e due correlazioni di 
serie diversa hanno per prodotto un’involuzione della serie (II)» 

In vero, indicando con 93£2, , ÌJ£2 4 due correlazioni della serie (I) 
e con 93 J t , 9J J % due correlazioni della serie (II) (che d'ora in 
poi cominceremo dal chiamare col nome proprio di polarità) , 
ove £2, , £2 a sono omografie della prima serie, e J t , J % due in- 
voluzioni della seconda , noi abbiamo successivamente (per essere 
«Q.-eeQ.*, *£2, = i2,U, <7.*, = 

a) (93 QJ (93£2 a ) = (£2 1 93) (93i2 a ) = £2 I 93 , £2 a = £2 l £2 a j = (n° 6 ) omografia 

h) = = j della serie (I) 

c ) ('UO.) (ì? *7,) =(Q,^)(^c7' l ) = Q, J, | = (n* 6) involuzione 

d) (yJ i )(¥Q. l ) = (J,y)(yQ,) = J,y'Q, = J l <J,\ della serie (II) 

4.° Una correlazione ed un’ omografia di serie omonima 
hanno per prodotto una correlazione della serie (I); una cor- 
relazione ed una omografia di serie eteronime hanno per pro- 
dotto una polarità della serie (II). Di fatti, ritenute le nota- 
zioni ed osservazioni fatte nel caso precedente, noi abbiamo: 

e) (¥Q 1 )a 1 =*a 1 a,==*(Q 1 q.) 

9 ) (9 0.) •sQ.S.Q. = 9 Q, Q, = V (Q.Q.) 
h) J t (9J,)=J x *J=*J x J=9(J t J,) 

?9Q,)J,=9Q t J,='9(Q,J,) 

(SJ 1 )Q i = ¥J i Q 1 = *(J j Q i ) 

•/, (¥ Q.) = J t 9Q, = 9J,ù,= ¥ (J, Q.) 

Q t (9J t ) = ù,*J, = <9Q t J, = *(11 t J,) 


(•) Di vero per essere ^ = è pure = e perciò Q,— 1 ^ 

è la corrispondenza inversa di 


= (n* 6 e 11) pola- 
rità della serie (I) 


= (n* 6 e 11) pola- 
rità della serie (II) 
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5. ° Ogni correlazione della serie (I) corrisponde a se 
stessa rispetto ad ogni omografia della serie omonima . 

Di vero, essendo (n.° 9 in fine) Q lf sarà per le e ), 

g) (^Q,)Q 4 = e questa relazione esprime precisamente 

la permutabilità fra la correlazione e Tomografia 0 2 . 

6. ° Ogni polarità della serie (II) corrisponde a se stessa 
rispetto a due sole involuzioni della serie omonima. 

Di vero se è una polarità qualunque della serie (li) essa 
corrisponderà a se stessa rispetto alla involuzione J\ . Inoltre 
poiché vi è nella serie (II) una sola involuzione J % (n.° 7) per 
cui J t =J 1 J l1 sarà guardando le f) ed h) per questa sola 
altra involuzione (% J x ) J x = 

7. ° Di due correlazioni qualunque della serie (l) % Vuna 
è la figura reciproca di se stessa rispetto all 9 altra . 

In fatti, sieno U Ù t , Q x le due correlazioni qualunque della 
serie (I). Trasformando Ì?Q, , mediante si ha la correlazione 

e questa, in virtù della a) può scriversi 

jr=(*a.)-a 1 a. 

d’onde 

K= Q - , *Q l Q t = *Q a - | Q»Qs • 

Ma Q ( Q x = lì, perchè (n.° 9 in fine) Q 2 è permutabile 
con Q, , dunque è 

K=yQ t 

come era da dimostrare. 

8. ° Ogni polarità della serie (II) è la figura polare re- 
ciproca di se stessa rispetto ad un'altra determinata polarità 
della stessa serie (*). 

Di vero, siano tyJ , , due polarità della serie (II); tra- 
sformando tyJ x , mediante abbiamo la polarità 



(+) Le quadricbe fondamentali di due polarità della serie (li) di cui l’una 
è, la figura reciproca di se stessa rispetto all’altra , si secano secondo i lati 
di un quadrilatero storto. Di vero il prodotto di queste due polarità essendo 
una involuzione della serie (li) non può essere un'omologia, e perciò le due 
quadriche non possono toccarsi lungo una medesima conica. 
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ovvero per la b) 

Ma J x J\ J % coincide con J x solo quando è J t J x = J x J t , dunque 
solo in tal caso (e ciò accade una volta sola, n.° 7) si avrà 
K=^J X . 


V. 

Formule per le correlazioni delle due serie . 

Altre conseguenze. 

4 2. Dalle forinole che stabiliscono la polarità e da quelle 
delle omografie (I), (II) noi possiamo subito, in base al teorema 
dimostrato nel n.° 10, ricavare le formule per le correlazioni 
delle due serie. Le formule relative a Ì3 sono ( Cremona l.c) 

u t :u z :u s :u h = — x^: 2 x 3 : — 2x x :x x 

dove Wj , . . . , u 4 sono le coordinate del piano polare del punto 
x x , .... dunque, componendo queste formule con le (5) 
noi abbiamo: 

w I :w l :w 3 : w 4 = — c s x s : —2 bc 3 x 3 : 2 b i cx x :b t 'x l .,.(5') 

e componendole invece con le (6) abbiamo: 

u l \u % :u ì : u A = — d < 'x ì : — 2 ad 3 x x : 2 a 3 dx 3 : a h x s ...(6') 

Le (5 f ) sono le formule per le correlazioni (I), le (6') sono 
quelle per le correlazioni (II). 

43. Le quadriche luogo di punti che nelle correlazioni (1) 
cadono sui piani corrispondenti hanno la equazione 

(ò* + c)x ì x h + 2 bcx x x s = 0 . . . (9) , 

e quelle inviluppo di tali piani hanno l’altra 

bcx ì x it + 2 (b*+ c % )x x x 3 = 0 . . . (10). 

n , 2bc 7 , 2(b % +c i ) a77 , , 

Se dunque poniamo Jc = — , le — ; , sarà lek — 4, 

+ bc 

e potremo enunciare il teorema : Le coppie di quadriche fon - 
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damentali delle correlazioni (I) appartengono tutte al fascio 
determinato dalle tangenti trisecanti della curva e dalle rette 
unisecanti appoggiate a queste tangenti . Esse descrivono in 
questo fascio una involuzione , le cui quadriche doppie sono 
quelle che corrispondono ai valori k = k' = ± 2 . 

Risulta da quest 'ultima proprietà che fra le (I) vi sono 
due correlazioni C a , C M oltre alle loro inverse , tali che le 
due quadriche fondamentali di ciascuna coincidono , senza che 
le correlazioni stesse si riducano a polarità . Dicendo a una 
delle radici cubiche immaginarie di 1, e (3 una delle radici cu- 
biche immaginarie di — 1 , è facile di vedere che le formule 
corrispondenti a C « , C ^ sono rispettivamente : 

u' x : uj : u 3 ‘ : w 4 ' = .T 4 : — 2 ax 3 : 2x % : —ux l , 

= K : « 3 ' : « 4 ’ = «, : — 2 px 3 : , 

e quelle corrispondenti a C« - ' , C f - ': 

:-2«‘a; 3 : 2#, : — a X, , 

M, : M, : W 3 : — 2 X 3 : — 2 $X % : X, . 


Da ciò deduciamo, e dalle formule che stabiliscono le omografie 
(n.° 4), che si hanno le due relazioni seguenti: 

C =^o— c =<J}£ , 

e quindi le altre 

• e; s (2-;y=Q-; , 

c , =a ()) o.=a,„»a;;=U2 ro Q-;='8 , 
c‘.c,=a m v 

p • Oì v (3) v “r-’) (6) — v V (6) ) — — v » 

C 6 = 1 , C 6 = 1 ecc. ecc. 

Possiamo perciò enunciare i risultati seguenti: 

1.* Le due correlazioni (I), in ciascuna delle quali le 
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quadriche fondamentali si sovrappongono , si ottengono compo- 
nendo la polarità ^ colle omografie cicliche Q (3 *, Q~'; 2.° tali 
correlazioni hanno per quadrato Q (3) e e per prodotto la 
involuzione J ; 3.° il culo délVuna è la polarità U, quello del- 
l'altro la polarità 4.° il quadrato della prima per la se- 
conda dà V inversa di questa , ed il quadrato della seconda per 
la prima dà ÌJ' ; 5.° la loro sesta potenza è V omografia iden- 
tica . Ecc. , ecc... 

14 . È da osservare che indicando con l c l’unico iperboloide 
che passa per la curva C , e con I s runico iperboloide inscritto 
nella sviluppabile I c I $ è una coppia della involuzione di cui 
è parola nel n.° precedente. I c ed I $ sono inoltre quadriche cor- 
rispondenti in una qualunque delle correlazioni (I), le quali come 
facilmente deducesi dal corrispondersi di I c I s in doppio modo , 
determinano nel fascio di queste due delle rivoluzioni di qua- 
driche aventi tutte l c I s per coppia comune. Tali involuzioni 
sono perciò armoniche (*) a quella di elementi doppi I c I s , vale 
a dire, considerando questa come trasformazione del fascio in se 
stesso, applicata su le altre le rimane inalterate. 

45. Le quadriche fondamentali delle polarità (II) hanno 
l’equazione 

d*x*+ 2ad 3 x*— 2a*dx*— a'x^' — O , ...(11), 

d 

perciò, se si pone co = , esse saranno le quadriche polari dei 

a 

punti y, : y 2 : y 3 : t/ 4 = to'* : a) 3 : co : 1 rispetto alla superficie 
del 3° ordine : 

SW = x*- 2x*+2x 3 '-x> = 0 . . . (12) . 

Ma tali punti sono quelli della curva <7, dunque abbiamo 
il teorema : Le quadriche fondamentali delle polarità che mu- 


(*) Due involuzioni binarie sono dette armoniche quando, trasformando 
l’una mediante l’altra, si ottiene di nuovo l’involuzione trasformata. La re- 
lazione di armonia per due involuzioni corrisponde all’annullarsi dell’inva- 
riante bilineare di queste. — V. Sbore, Sulle coppie di elementi immaginarii 
nella Geometria proiettiva sintetica Acc. di Torino, 1886. — Sur les homo - 
graphics binaires et leurs faisceaua. Giorn. di Creile, voi. 100. Anche il prof. 
Sannia nella sua opera più volte citata ha ampiamente trattato delle invo- 
luzioni armoniche. 
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tono la curva nella sviluppabile dei suoi piani osculatori sono 
le quadrichc polari dei punti della curva rispetto alla super- 
ficie del 3° ordine , definita dalV equazione (12) (*). Ed ancora: 

Le quadriche fondamentali delle polarità che mutano la 
curva nella sviluppabile dei piani osculatori sono le quadriche 
polari dei piani tangenti di questa rispetto alla superficie di 
3 * classe 

Z (3 >== 4 u, 3 + V+ «3 3 + 4 u* = 0 (**) ... (1 3). 

Questa seconda proprietà, sospettata in grazia della perfetta 
reciprocità fra C ed S, è stata rinvenuta cercando l’ equazione 
in coordinate di piani delle quadriche (11), e poi confrontando 
questa con le equazioni u x : u 2 : w 3 : u 4 = — 1 : 2 co : —2 $> 3 : o> 4 
della sviluppabile S. 

È bene di notare che le superficie S (3) e 2 f3) sono l*una la 
figura polare reciproca deiraltra rispetto alla superficie quadrica 

xf— 2 z*+ 2 x$ — x*= 0 . 

46 . Se cerchiamo della superficie S i3) i punti comuni colla 
curva C , i parametri di questi punti sanno le radici della equa- 
zione del 12° grado: 

(<v> 3 — l) 3 (a> 3 + 1) = 0 , 
e perciò ve ne saranno 

tre coincidenti nel punto di parametro 1 
» » » a = rad. cub. imag. di 1 

» » » a 

Gli altri tre saranno invece distinti e si otterranno dalle radici 
dell’equazione co 3 + 1 = 0. 


(*i È bene di notare che tali quadriche sono quadriche polari dei punti 
della curva non solo rispetto alla S( 3 ), ma anche rispetto a ciascuna di quelle 
dei due sistemi co 1 , che si ottengono dal trasformare S( 3 ) mediante le omo- 
grafie della serie (I), (II). 

>**) A questo teorema va fatta un’osservazione analoga a quella fatta sul 
teorema precedente; vale a dire esistono due sistemi oo ( di superficie di 3* 
classe, rispetto a ciascuna delle quali ha luogo la proprietà espressa dal 
teorema. Tali superficie sono quelle che si ottengono dal trasformare la 2 (3) 
colle omografie delle serie (I,, (II). 
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Dunque la superficie S 3) oscula la curva nei tre punti si- 
tuati sulla trisecante di essa che passa pel punto unità e la 
seca ulteriormente nei punti coniugati di questi nella involu- 
zione J. 

La involuzione J e la omografia Q (3) mutano entrambe in se 
stessa la figura dei sei punti di cui è parola nel precedente teo- 
rema; questa figura sarà perciò mutata in se stessa anche dal 
prodotto Jù {3) = Q^ 6ì , e le omografie J, Q (3ì , Q (6) saranno le 
sole che possederanno tale proprietà fra quelle delle serie (1), (II): 
Fra tali omografie poi, Q (3) è la sola che abbia la proprietà di 
mutare S {3) in se stessa, poiché J ed Q r6) la mutano entrambe 
nella superficie x* -f- 2 x* — 2 x 3 —x* = 0. 

M. Facciamo anche per le quadriche (11) “ la ricerca dei 
punti che ognuna di esse ha in comune colla curva. I para- 
metri di tali punti saranno dati dalle radici della equazione : 


d'&) 8 -fa 2 re 3 cZgo* — a*= 0 , 

ovvero 

(d G) a -+- a) 3 (d to'— a) = 0 , 


perciò se ne hanno: 

a 

uno di parametro + - 
d 

a 


, tre di parametri + i 


a 

d 


i - , vale a dire 
d 


che la quadrica oscula la curva nei punti + i - 



a a . . 

sega ulteriormente nei punti + - , — - ; ma tanto i primi due quanto 

d d 


i secondi due sono coniugati nella involuzione J, e tutti e quattro 
formano un ciclo di dunque noi possiamo concludere che 
ogni quadrica rispetto a cui la curva C e la sviluppabile S 
si corrispondono , oscula la curva in due punti coniugati della 
involuzione J, e la sega ulteriormente in due altri punti coniu- 
gati della medesima , i quali insieme ai primi formano un ciclo 
dell' omografia ciclica Q (4) . 

Viceversa, assegnando sulla curva una coppia qualunque 
di punti coniugati nella involuzione J, vi sono sempre due 
quadriche della serie (II) che osculano la curva in entrambi 
quei punti . — Di vero, sia X il parametro di un punto qua- 
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lunque della curva : sarà — X quello del suo coniugato in J. Se 
a 

noi prendiamo per - il valore - - i X , e lo sostituiamo nella equa- 
• a 

zione (11) otterremo una quadrica della serie (II) che oscula la 
curva in X, e quindi anche in —X; se prendiamo invece per 
a 

- il valore i\ ne avremo un'altra: e ciò prova quanto vo- 
ci 

levamo. 

18. Dicendo quadriche di una coppia le due quadriche che 
osculano la curva nei medesimi due punti, e quadriche della 
coppia congiunta quelle che la osculano nei punti corrispondenti 
a quelli neiromografia Q (/|i , avremo per le quadriche di una 
coppia le equazioni: 

x*— 2ilx'+ 2 iX 3 #/— X*# 4 *:=0 , 

x*+ 2 i\x*+ 2 i X 3 #/— \ h x*= 0 , 

e per quelle della coppia congiunta le altre: 

x*— 2Xx a l + 2X 3 # 3 1 — X'a: 4 l =0 , 
x*+ 21x*+2l ì x i % — X 4 .z 4 a =0 , 

Sicché : 

1. Due quadriche di una coppia , o una quadrica di una 
coppia ed una della coppia congiunta , si secano secondo i lati 
di un quadrilatero storto le cui diagonali sono le rette f , f'. 

2. I punti in cui le quadriche di una coppia osculano 
la curva sono i punti coniugati dei loro poli nell'omografìa 
involutoria 


X,' : xj : x s ' : ar/ : : x k : X 3 : x t : x, . 

3. Se le quadriche polari dei punti M, M* osculano la 
curva in P, P # , viceversa le quadriche polari di P, P 9 la oscu~ 
lano in M, M', ecc. , ecc. 
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Sulla legge ottica di Malus detta del coseno quadrato ; 
Nota del Socio Giuseppe Basso 


I. 

La presente Nota serve di complemento ad un mio prece- 
dente lavoro (*) Sulla legge di ripartizione dell' intensità lu- 
minosa fra i raggi birifratti da lamine cristalline. In esso 
dimostrai per via puramente razionale un fatto che dietro certe 
esperienze si era già prima presentito, cioè che non è rigorosamente 
vera la legge di Malus, la quale stabilisce che un raggio lumi- 
noso incidente sopra la faccia di un cristallo birifrangente uni- 
asse e polarizzato in un piano facente 1* angolo 0 colla sezione 
principale del cristallo dà luogo a due raggi birifratti, ordinario 
e straordinario, le cui intensità stanno fra loro nel rapporto di 
cos 2 9 a sen 2 0. 

Applicando le formolo da me allora trovate al caso parti- 
colare di un raggio incidente, d'intensità uno , normale alla faccia 
di sfaldatura di un cristallo di calcite, le intensità dei due raggi, 
ordinario e straordinario neirinterno del cristallo risultano espresse 
rispettivamente da 0,9392 cos 2 0 e da 0,9492 sen 2 0. 

Il disaccordo che, quantunque lieve, esiste fra i risultati della 
teoria e la legge empirica di Malus, la quale per lungo tempo 
si ritenne come esattissima, apparisce meritevole di attenzione 
quando si osservi che parecchi procedimenti fotometrici, e preci- 
samente quelli suscettibili di maggiore sensibilità, si fondano ap- 
punto sull’applicazione della legge in discorso. Gli strumenti de- 
stinati al confronto d'intensità luminose di varie sorgenti, come il 
fotometro di Àrago (**), quelli di Bernard (***) , di Beer (****) , 


(*) Atti della R. Accademia delle Sciente di Torino , voi. XXI ; Adunanza 
* del 18 aprile 1886. 

(**) CEuvres complète s, Mémoires sci enti fiques, t. I. 

(***) Ann. de Chim . et de Phys. t 3« sèrie, t. XXXV. 

(****) Poqobndobf’s Ann., Bd. XXWI. 
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di Zollner (*) e di Gian (**) hanno per organo essenziale un 
prisma od un sistema di prismi birifrangenti. È ora da osservare 
che in quasi tutti gli apparecchi ora accennati ed in altri con- 
generi il prisma , che è ordinariamente di calcite , trovasi così 
disposto che la luce che deve attraversarlo vi giunge in direzione 
non normale, ma obliqua alla faccia di entrata. Quando, per 
esempio, si fa uso di un prisma di Nicol, questo si trova inca- 
strato nel tubo che gli serve di guaina in modo che l’asse del 
tubo, con cui coincide la direzione del fascio luminoso sul quale si 
sperimenta, trovasi parallelo agli spigoli laterali del prisma stesso; 
perciò la faccia d’incidenza del prisma, la quale è faccia di sfal- 
datura o press’a poco, trovasi inclinata rispetto alla direzione 
della luce incidente. 

Questa circostanza deve modificare il modo di ripartizione 
dell’intensità luminosa fra i due raggi che si birifrangono en- 
trando nel cristallo. E siccome finora io mi era limitato a con- 
siderare il caso della incidenza normale, qui mi propongo di 
applicare gli stessi • principii teorici che già mi servirono di guida 
prima d’ora per trattare la stessa questione nell'ipotesi di inci- 
denze oblique. 


ir. 

Debbo ricordare al lettore che le mie precedenti ricerche mi 
hanno già condotto ai risultati seguenti: 

Un raggio luminoso polarizzato rettilineamente cada coll’an- 
golo d’incidenza i sopra una faccia naturale od artificiale di un 
cristallo birifrangente uniasse e sia 0 l'angolo che il suo piano 
di polarizzazione fa colla sezione principale, la quale intendo che 
coincida col piano d’incidenza. Questo raggio genera un raggio 
riflesso verso l’esterno, un raggio rifratto ordinario coll’angolo r 
di rifrazione ordinaria ed un raggio rifratto straordinario coll’an- 
golo p di rifrazione straordinaria. Siano inoltre: X l’angolo che 
l’onda elementare straordinaria fa colla faccia rifrangente del 
cristallo, &> l’angolo che il raggio rifratto straordinario fa colla 
normale al suo elemento d’onda, ^ l’angolo che il piano di po- 
larizzazione della luce riflessa fa col piano d’incidenza e F, , 


(*) Poggendorf’s Ann., Bd. C und CVIII 
(**) Wiedemann’s Ann., Bd.I. 
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u 2 rispettivamente le quantità che prima d'ora designai col nome 
di flussi dei raggi riflesso, rifratto ordinario e rifratto straordi- 
nario, le quali quantità corrispondono alle velocità vibratorie od 
amplitudini di vibrazione eterea nella teoria meccanica della luce. 

Il principio della conservazione dell'energia luminosa conduce 
all’equazione : 

sen* cos r 9 sen* cos X 0 

1 — y~= : «iH : ? V • • • ( J ) • 

sen r cos * 1 cos * sen X cos oa * 


Ed il principio detto di continuità si traduce nelle tre equazioni : 
cos i sen 0 + Fcos i sen <p = u 2 cosp j 

CO8 0+ Fcos<// = — ( ^ 2 ) 


cos 0 — F cos — u x 


tang i 
tangr 


Infine, se si assume come unità l'intensità del raggio inci- 
dente, l’intensità del raggio riflesso altro non è che F 2 e le in- 
tensità J 0 , I t dei due raggi rifratti, ordinario e straordinario, 
sono date dalle espressioni: 

J = seni cos r ^ 2 ...(3), 


Is = 


sen r cos * 1 

sen i cos X „ 

M, 

cos i sen X cos 2 


... (4) 


Proponendomi ora la determinazione delle sole intensità J 0 e 
I t basterà fra le quattro equazioni (1) e (2) eliminare F e $ e 
ricavare i valori di u x e u 2 . Gli angoli r, p, X, (ù si possono in 
ogni caso, applicando le note leggi della doppia rifrazione, espri- 
mere per mezzo di i e delle costanti ottiche proprie del cristallo. 
Ponendo per brevità: 

tang i sen i cos X 

m = - , n = : r * 

tang r cos * sen X cos &) 

si ricava dalle ultime dne equazioni della terna (2) : 

2 cos 6 


u . = 

1 ni + 1 


V cos (p = — cos 6 


m — 1 
m + 1 
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Quindi rimane, per eliminare V e e per ricavare u 2 , il sistema 
seguente: 


1 — V 2 = 4 tn 


cos 2 6 


+ nu 9 


(m+1) 2 2 

cos i sen 9 + V cos i sen ^ = u 2 cos p 
m—1 


Vcosty = — cos 6 


m + 1 



L’eliminazione di V e di i conduce subito alla seguente equa- 
zione di 2° grado in u 2 : 


cos 2 i 


4 m 


cos 2 0 
(m + 1) 2 



cosi cos 6 


tn — 1 \ 8 
m + 1 / 


— (w 2 coSjO — cos?sen0) 2 = 0. 

Ma il termine indipendente da w 2 , cioè il trinomio: 

2 • T i A COS 2 6 1 ( m — 1\ 2 

cos*? 1 1 — 4 tn — ^ — ( cos?cos& I —cos 2 ? sen*0 

1 (m + iy\ V w + 1/ 

è identicamente nullo ; perciò si cade semplicemente sopra una 
equazione lineare da cui ricavasi: 


u< 


__ 2 cos? cos p 

’ ncos 2 i + cos 2 p 


sen# , 


Nelle espressioni (3) e (4) delle intensità J 0 e I, pongansi i va- 
lori ora trovati di u l e di u 2 tenendo conto delle significazioni 
di tn e di n e si osservi pure che si ha: 


a=p-X; 

mediante semplici calcoli materiali si otterrà: 

_ sen2isen2r 

I n = sy. — cosa 

0 sen*(t + r) 

T sen 2 i sen 2 X cos 2 pcos(p-X) 

* — ] " “ Tn sen 0 

sep i cos i cos A + cotfp sen X cos (p — ■ X) 


•( 6 ), 

.(7). 
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III. 


Le quantità che entrano nelle espressioni ora trovate si pos- 
sono senza difficoltà rappresentare in ogni caso in funzione del- 
T angolo d’ incidenza ricorrendo alla notissima costruzione di 

Huyghens. Siano rispettivamente ^ ^ gli indici di rifrazione or- 
dinaria e straordinaria del cristallo e sia £ l’angolo acuto che 
l’asse ottico di questo fa colla faccia rifrangente. S'intenda co- 
struita nel piano d’incidenza l’ellissi che ha per centro il punto 
d’incidenza e per semiassi a e b, dei quali il primo sia diretto 
secondo lasse ottico. Sulla linea d’intersezione della faccia ri- 
frangente col piano d'incidenza e dalla parte in cui il raggio in- 
cidente fa con detta linea l’angolo ottuso si prenda un punto il 

quale disti della quantità — : dal punto d’incidenza e conducasi 

sena 

dal medesimo, entro il cristallo, la tangente alla ellissi ; si sa che 
la congiungente il punto di contatto col punto d’incidenza rap- 
presenta il raggio rifratto straordinario. Nel caso particolare del- 
l’incidenza normale la detta tangente è parallela alla faccia ri- 
frangente e l’angolo p 0 di rifrazione straordinaria è dato dalla 

forinola: , j2 

* (&*-a 8 )tang« /e , 

^ g f°~ a 2 tang^ + ò 2 ' • • • ( 8 ) • 


Ma per l'incidenza obliqua la formola che dà l’angolo p è più 
complicata e mediante calcoli di geometria analitica di cui credo 
inutile qui riferire lo sviluppo si ottiene: 


tang^ 


a^seuidrzb’senp ^]/ 1 — a 2 sen*i 
b'cosp 0 Y 1 — a ,8 sen*i 


...( 9 ), 


dove a\ b ' sono i due semidiametri coniugati della ellissi, dei 
quali il primo fa l'angolo s colla direzione del semiasse princi- 
pale a, cioè giace sulla faccia rifrangente. Inoltre devesi attri- 
buire al secondo termine del numeratore il segno positivo, ovvero 
il negativo, secondochè si trovano dalla stessa parte o da parti 
opposte rispetto alla normale alla faccia rifrangente il raggio 
incidente e l'asse ottico condotto nell’interno del cristallo. 
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Si trova parimente senza difficoltà: 


sen 1 = 


b ' cos p 0 sen i 
y 1 — a' 2 sen 2 i 


...( 10 ). 


Volendo ora applicare le forinole precedenti al caso di cui 
mi sono proposto la trattazione, considero un prisma di calcite 
del quale assumo come faccia rifrangente una delle facce natu- 
rali, ed intendo che un raggio luminoso cada su questa faccia 
nella direzione parallela agli spigoli laterali del prisma. È questa 
appunto la disposizione che si adotta più frequentemente nel 
prisma di Nicol ordinario; cioè la luce incidente arriva alla faccia 
d’entrata del prisma secondo la direzione dell’asse del tubo nel 
quale il prisma è incastrato e per ciò è parallela agli spigoli 
laterali del prisma stesso. 

Se la faccia d’entrata, come più spesso avviene, è faccia di 
sfaldatura, essa fa cogli spigoli laterali del prisma V angolo di 
70° 52' (*). Questo angolo essendo complemento dell’angolo di 
incidenza, si dovrà porre: 

t = 19° 8' . 


Inoltre, per la calcite si possono ritenere i valori medii: 

a — 0,6045 , 
b = 0,6742 . 


Per la luce rifratta ordinaria, dalla legge cartesiana: 


si ha: 


sen i _ 1 
senr a 

r= 11° 25' , 


e perciò, servendoci della formola (6), si ottiene per l’intensità 
della luce rifratta ordinaria: 

I 0 = 0,93021 . cos 2 0 . 


(*) Talvolta si adopera un prisma di Nicol alquanto modificato; cioè le 
facce d’entrata e d’uscita si lavorano in modo che facciano cogli spigoli la- 
terali l’angolo di circa 68°. In tal caso esse non sono più facce naturali e 
ciò si fa per rendere le medesime perpendicolari alla superficie interna di 
taglio sulla quale ha luogo la riflessione totale del raggio rifratto ordinario. 
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Passando alla luce straordinaria, siccome nel caso attuale si ha: 


la forinola (8) dà : 
La nota relazione : 


«= 45” 23' 20", 

p 0 =6”12'. 

2 a 2 b 2 

a 2 sen 2 e + b 2 cos 2 e 


dà per il valore del semidiametro deirellissi di Huyghens che 
giace sulla faccia d'incidenza: 

a!= 0,6370 . 

È facile il vedere che l’angolo acato compreso fra le dire- 
zioni dei semidiametri a,' eh' è complemento di p 0 ; perciò si ha : 

a! V cos p Q = ab 

donde si ottiene: 

b'= 0,6436 . 


Facendo Qra uso della formola (9) si osservi che il secondo ter- 
mine del numeratore deve essere preso qui col segno positivo; 
da essa si deduce: 

p= 17° 48' . 

Il valore di X viene ora subito fornito dalla (10), da cui si ha: 

1= 12° 23' 

e per conseguenza : 

j0-).= 5°25 r . 

Si ricorre per ultimo alla (7) per avere 1* intensità del raggio 
straordinario e se ne ricava : 


I s = 0,95178 . sen 2 6 . 


In conclusione si scorge che, anche nel caso dell’ incidenza 
obliqua, avviene ciò che altra volta trovai per l’incidenza nor- 
male, cioè che la legge di Malus non è verificata esattamente 

dalla teoria, poiché il rapporto ^ non è uguale a C ° S Jt . 

l s sen 0 


Atti della R. Accademia - Voi. XXII. 
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Per conseguenza i due raggi rifratti non hanno intensità eguale 
quando l’angolo del piano di polarizzazione della luce incidente 
colla sezione principale del cristallo è di 45°; invece l’eguaglianza 
d’intensità ha luogo quando l'angolo 6 assume un valore spe- 
ciale Q ì , tale che si abbia: 

t “* = §^Hrfè ; q ” tadi : = 44 ' 40 ’ ■ 

Se la luce, d’intensità uno , che arriva al cristallo è natu- 
rale, i due raggi rifratti che da essa nascono non hanno rigo- 
rosamente la stessa intensità, poiché quella del raggio ordinario 
vale 0,4651 e quella dello straordinario 0,4758. L’eccesso del- 
l'unità sulla somma di questi due numeri è 0,0591 e rappre- 
senta perciò l’intensità del raggio che trovasi riflesso alla faccia 
rifrangente. 


Il Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 26 Giugno 1887. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: B. Petron, Direttore della Classe, 
G. Gorresio, Segretario perpetuo, Vallauri, Flechia, Claretta, 
V. Promis, Rossi, Manno, Bollati di Saint Pierre, Schiapa- 
relli, Pezzi, Ferrerò, Carle, Nani. Berti. 

Il Segretario legge l’atto verbale che viene approvato. 

11 Socio Promis presenta alla Classe nn volume col titolo: 
« Lettere di Vittorio Amedeo II di Savoia , Re di Sicilia, 
a Gaspare Maria Conte di Morozzo, ecc. » ; ed un opuscolo 
col titolo: « Nicolò Papadopoli; Del piccolo e del bianco, 
antichissime monete veneziane. 

Il Socio Barone Manno presenta un opuscolo col titolo : « Il 
concetto politico del Conte Verde », di E. Riva Sanseverino. 

La Classe vota conforme al Regolamento per l’elezione di 
quattro Soci residenti fra i candidati proposti con tre o più voti 
nell’adunanza precedente. 

Riesce eletto il Cav. Salvatore Coonetti de Martiis, Pro- 
fessore di Economia politica nella R. Università. 

L' Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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ERBATA - CORRIGE 

Alla Memoria di Ermanno FERRERÒ. 

Pag. 84 , nota (2) in principio aggiungi: Della ve* a patria e professione di 
Publio Elvio Pertinace , imperatore dei Romani. Genova, 1879, 
8°, pagg. 32 

» 86, linea 10 invece di radium leggi radius 


Alla Memoria di Giulio EMERY. 


- 176 

» 177 

« 178 
» 180 
« 182 

» 188 

» 190 
» id. 

» 196 

•* id. 

» 197 


»» 25 si tolga la virgola dopo forsa 

» 17 J leggasi J 

x . x x 

» 3 invece di 1 leggasi (1) 

» 24 si tolga la virgola che precede un arco 

» 9 invece di u, v a leggasi u, , v a 

» 3 invece di = y | leggasi y = ^ 

» 20 invece di derivata , leggasi derivata) 

» 28 si tolga la virgola dopo la parola immagina 

è 23 II. a = 6 = — Af a <0. deve passare in testa alla pa- 

gina seguente. 

*» 25 invece di Heimerling in leggasi Heinzerling (in 

» 18 invece di avrà leggasi avrebbe 


Alla Memoria di Francesco PORRO. 

» 419 » 12 invece di ? = 42° 0' 29", 734 ± 0", 122 

leggasi f = 42° 0' 23", 823 dt 0", 122 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

B 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 22 Maggio al 19 Giugno 1887 

Classe di Scienze Fisiche , Matematiche e Morali 

NB. Le pubblicazioni notale con un astcriyco si hanno io cambio; 
quelle notale con due asterischi si comprano; quelle senza asterisco fi ricevono in dono. 


* Verhandelingen der K. Akadevnie van Vetenschappen; Afd. Natuurkunde, 

Deel XXV. Amsterdam, 1887; io-4°. 

Yerslagen en Mededeelingen der K. Akademie, eie. ; Afd. Natuurk., derde 

Reeks, Deel li. Amsterdam, 1886; in-8°. 

Jarboek van de K. Akademie etc.; voor 1885. Amsterdam; 1 voi. in-8°. 

* American Chemical Journal, eie.; voi. IX, n.2. Baltimore, 1887; in-8°. 

* Abhandlungen der K. Akademie der Wissenschaften zu Berlin, aus dem 

Jahre, 1886. Berlin, 1887; in-4°. 

* Bulletin de la Société Belge de Microscopie, etc.; t. XIII, n. 7. Bruxelles, 

1887; in-8°. 

* Jornal de Sciencias mathematicas e astronomicas, publicado pelo D. F. Gomes 

Teixeira; voi. VII, n. 5. 

* Oversigt over del K. Danske Videnskabernes Selskabs Forbandlinger og 

dets Medlemmers Arbejder; Aaret, 1886, n.3; Aaret, 1887, n.l. Kjòbenhavn, 
1886-87; in-8°. 

Videnskabernes Selsk., etc., 6 e Baekke, naturvidenska-belig og raathe- 

matiseb. Afd. ; Bd. Ili, 3. Kjòbenhavn, 1887; in-4°. 
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Donatori 


B. Accademia 
delle Scienze 
(Amsterdam). 

Id. 


Id. 

Univer. J. Hopkins 
(Baltimora). 

R. Accademia 
delle Scienze 
di Berlino. 

Società belga 
di Microscopia 
(Bruiscile). 

L’ Editore 
(Coimbra). 

Reale Accademia 
delle Scienze 
di Copenaghen. 


Id. 
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Spcd. Norvegiana 
nei mari del Nord 
(Cristiania). 

Bibl. nazionale 
di Firenze. 


Università imper. 
di Tokyo 
(Giappone). 

Società 

di Mcd. e Si. nat. 
di Jena. 


Società Reale 
di Londra. 


Reale Società 
astronomica 
di Londra. 

Società gcologira 
di Londra. 


R. Osservatorio 
aslron.di Brera 
(Milano). 


Soc. di Naturalisti 
di Napoli. 


Società 

di Storia nalur. 
di Norimberga. 

La Direzione 
(Nuova Orléans). 


Collegio 

degli lug.edArch. 
in Palermo. 

Governo Francese 
(Parigi). 


Istil. di Francia 
(Parigi). 


ld. 


Den Norske Nordhars-expedition 1876-1878; XVII, Zoologi — Aleyonida ved 
D. G. Danielssen. Crhistiania, 1887 ; in-4° gr. 

Biblioteca Nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle pubblicazioni ita- 
liane ricevute in dono per diritto di stampa; 1887, n.33. Firenze, in-8° gr. 

Journal of thè College of Science, imperiai University, Japan; voi. T, pari. 3. 
Tokyo, Japan, 1887; in-4°. 

* Jenaische Zeitschrift fdr Naturwissenschaft herausg. v. der medic.-naturw. 

Gesellscbaft zu Jena; XX Bd., neue Tolge, XIII Bd., Heft. 1-3. Jena, 1887; 
in-8°. 

* Proceedings of thè R. Society of London; voi. XLII, n.354. London, 1887, 

in-8®. 

* Monthly Notices of thè R. astronomica! Society of London; voi. XLVII, 

n.6. London, 1887; in-8°. 

* The quarterly Journal of thè geological Society of London, etc.; voi. X LI li, 

n. 170. London, 1887; in-8°. 

* Pubblicazioni del R. Osserv. di Brera in Milano. — n. XXV1I1 — Di una 

notevole semplificazione nel calcolo delle perturbazioni dei piccoli pia- 
neti, di A. Venturi. Milano, 1886; in-4°. 

Bollettino della Società dei Naturalisti in Napoli; serie I B , voi. I, anno I, 
fase. 1. Napoli, 1887; in-8°. 

* Jahresbericht der Naturhislorischen Gesellschaft zu Niirnberg; 1886, Vili 

Band. Niirnberg, 1887; in-8°. 

Comptes-rendus de l’Athénée Louisianais, etc.; 3 e sèrie. t.III, livrais.3. Nou- 
velle-Orléans, 1887; in-8°. 

Atti del Collegio degli Ingegneri ed Architetti in Palermo; anno 1887; fase. 1. 
Palermo; in-8 # gr. 

Mission scienlifique du Cap Horn, 1883-1883; t. III. — Magnétisme terrestre ; 
Recherches sur la constitution chiinique de l’atmosphère. Paris, 1886 ; 
in-4v 


* Institut de France — Recueil de Mémoires, Rapports et Documents relatifs 
à l’observation du passage de Vénus sur le Soleil; 1. 1 II, 3 e partie, texte 
et alias. Paris, 1885; 3 voi. in-4°. 

Mémoires présentées par divers savants à PAcadémie des Sciences de fìnsi, 
de France, etc.; t. XXVU-XXIX, 3* sèrie. Paris, 1883-87; in-4°. 
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* Balletta de la Société philomatique de Paris, etc.; 7* sèrie, t. XI, n.2. 

Paris, 1887; ta-8°. 

La Lumière électrique — Journal tiniversel d’Électricité ; Direeteur Dr. Cor- 
nelius Hbbz ; t. XXIV, n. 22, 23, 24. Paris, 1887; ta-4°. 

Annales des maladies de l’oreille, du larynx, du nez et du pharynx, etc.; 
t. XIII, n. 5. 

* Nouvelles Archives du Muséum d’Histoire naturelle, etc.; 2 e sèrie, t. Vili, IX. 

Paris, 1886; in-4°. 

Histoire dee piante s — Monographio des Chénopodiacées , Élatinacées et 
Frankéuiacées, par H. Baillon; IX, 2. Paris, 1887; in -8° gr. 

Transactions of thè R. geological Society of Cornwall; voi. XI; part. 1. Peu- 
zance, 1887; in-8®. 

* Revista do Observatorio — Publicacao mensual do Imp. Observatorio do 

Rio de Janeiro, etc.; anna II, n. 4. Rio de Janeiro, 1887, in- 8° gr. 

Annali di statistica — Statistica industriale, fase. IV ; — Notizie sulle condi- 
zioni industriali della provincia di Treviso, fase. V; — Notizie sulle con- 
dizioni industriali della provincia di Bologna. Roma, 1887; in-8°. 

Bollettino della Società generale dei Viticoltori italiani; anno ll,n. 10. Roma, 
1887; in-8° gr. 

* Bollettino del R. Comitato geologico d’Italia; serie 2 a , voi. Vili, n. 1 e 2. 

Roma, 1887; in 8°. 

* Rivista di Artiglieria e Genio; voi. Il, aprile 1887. Roma, in-8°. 

* Atti dell’Accademia pontiBcia de’ Nuovi Lincei, ecc.; anno XXXVII, Sess. VI, 

VII, Vili, Roma, 1884; in-4°. 

* R. Accademia dei Fisiocrilici in Siena. — Bollettino della sezione dei cul- 

tori delle Scienze mediche, ecc.; anno V, fase. 3, 4, 5. Siena, 1887; in -8°. 

Transactions of thè Seismological Society of Japan; voi. X. Yokohama, 1887; 
in-8°. 


* Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino; anno L, marzo -aprile 
1887, n. 3-4. Torino; in-8°. 

Rivista mensile del Club alpino italiano, ecc.; voi. VI, n. 5. Torino, 1887; 
in-8*. 
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Soc. Stomatica 
di Parigi. 


La Direzione 
(Parigi). 


La Direzione 
(Parigi ). 


Muaeo 

di Storia naturale 
(Parigi). 

Parigi. 


Soc. geologica 
di Cornwall 
(Penzance). 

Osserv. imperiale 
di Rio Janeiro. 


Ministero ili Agr. 
Ind. e Comm. 
(Roma). 


Società generale, 
dei viticoli, ital. 
(Roma). 

R. Comit. geolog. 
d’Italia 
(Roma). 

La Direzione 
(Roma). 

Acc. Pontificia 
de’ Nuovi Lincei 
(Roma). 

R. Accademia 
de* Fisiocrilici 
di Siena. 

Università imp. 
di Tokio. 


R. Aec. di Medie, 
di Torino. 


11 Club alpino 
italiano 
(Torino). 
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Soc. cri Itoga mica 
italiana 
(Varese). 

Veneto 

(Venezia) 


La Direzione 
(Venezia). 

Accori. d’Agr. 
Arti e Comm. 
dì Verona. 

Il sig. Principe 
B. Bowcompacmi 

L’Autore. 

L’A. 

Id. 

L’A. 

LA. 

L’A. 

Id. 

Id. 

L’A. 

Il Socio Corrisp. 
C. Gegbnbaur. 


S. Laura. 


Memorie della Società crittogamica italiana; voi. il, disp. 2. Varese, 1887; 
in-8° gr. 

* Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, ecc.; serie 6«, t.V, 

disp. 5 e 6. Venezia, 1887; in-8 # . 

* Notarisia — Commentando phycologicum — Rivista trimestrale consacrata 

allo studio delle alghe, ecc.; anno li, n. 6. Venezia, 1887; in-8°. 

Accademia d* Agricoltura, Arti e Commercio di Verona — Programma di pub- 
blico concorso, una face. m-4°. 

* Ballettino di bibliografia e di storia delle Scienze matematiche e fisiche, 

pubblicato da B. Boncompagni; t. XIX, maggio-giugno 1886. Roma, 1886; . 
in-4*. 

Arch. Luca Beltrami — Per la facciata del duomo di Milano: parte prima, 
Linee fondamentali; parte seconda. Lo stile. Milano, 1887; in-4°. 

Ing. Alberto Buffa — La vittoria sulla peronospora; considerazioni pratiche 
sui rimedi più efficaci, Torino, 1887 ; 1 fase. in-8*. 

I proprietari di case e di fondi rustici e la fognatura di Torino. Torino, 

1887; 1 fase. in-8°. 

* Zoologischez Anzeiger berausg. von Prof. Y. Victor Carus in Leipzig, 

X Jahrg., n. 251, 252, 253. Leipzig, 1887; in-8°. 

Sur les nombres de Segner ; par M. Eug. Catalan, à Liège (Estr. dai Ren- 
diconti del Circolo matematico di Palermo , t. I, fase. 4); 1 fase. in-8°. 

Sur les origines du (lux électrique des nuages orageux, par M. D. Coll a non. 
Paris, 1886; 1 fase. in-4°. 

Sur les tourbillons ascendants dans l’air et dans les liquides; réponse aox 
observations de M. Faye, par M. D. Colladon. Paris, 1887 ; 1 fase, in-4 # 

Sor les dégàts causés par un coup de foudre d’une intensità exceptionoelle, 
par M.D. Colladon. Paris, 1887; 1 fase. in-4°. 

Les véritables origines de la question phylloxérique, par A.-L. Donnadieu. 
Paris, 1887; 1 fase, in -8°. 

* Morphologisches Jahrbuch — Eine Zeischrift fiir Anatomie und Entwi- 

ckelungsgeschichte herausg. von C. Gegenbaur; Xll Band, 4 HefL 
Leipzig, 1887; in -8°. 

S. Laura. — Dosimetria. — Periodico mensile con la libera collaborazione 
dei medici italiani; anno V, n. 6. Torino, 1887; in-8°. 
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Quelques réflexions sur le groupe des terres rares à propos de la théorie de 
M. Croakes sur la genèse des éléments, par M. C. Marignac. Genève, 
1887; t fase. in-8°. 

Dimostrazione di un celebre teorema del Fermat, di M. Mirto pie. Catanzaro, 
1887; 1 fase. iu-8°. 

Sopra un problema di analisi indeterminata ; Nota di M. Martone. Ca- 
tanzaro, 1887; 1 fase. in-8°. 

Studii comparativi sulla frequenza dei venti in tre luoghi della provincia di 
Modena; del Prof. Domenico Ragona. Venezia, 1887; 1 fase. in-8°. 

Zwanzigjàhrige Mittelwerthe aus den meteorologischen Beobacbtungen 1886 
bis 1885 fiir Dorpat ?= 58° 53°, / = 26* 43° E v Gr., 11=66,4“ abgeleitet 
von Dr. K. Wbihrauch (Separatabdr. aus dem Arch. fur die Naturk. Liv., 
Ebst. u. Kurlands, serie 1, Band IX, Lieferung H. Dorpat, 1887; in-8 w . 


Classe di Scienze Morali, Storielle e Filologiche 

dal 12 al 26 Giugno 1887 


Allgmeine Geschichte in Einzeldarstellungen etc. ; 11, 7 — Geschichte der 
Byzautiner und des Oshmanischen Reiches bis gegen Ende des Sechs- 
zehnten Jahrhunderts, von Dr. G. F. Herzberg ; 11, 4 — Der IsIam im 
Morgen* und Ubendland, von Dr. U. Muller, 1-2 Band. Berlin, 1883-87, 
in-8°. 


Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle Pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di stampa; 1887, n.35. Firenze; iu-8° gr. 

Ìndici del Bollettino delle pubblicazioni italiane ecc.*; G.-J. , Sac-Zor. Firenze, 
1887; in-8° gr. 

* Abbandlungen der kais Geseltschaft der Wissenschaflen zu Gòttingen; 

XXXIII Band, vom Jahre 1886. Gòttingen, 1886: in-4°. 

Nachrichten von der k. Gesellschaft der Wiss. etc. zu Gòttingen; aus 

dem Jahre 1886, u 1-20. Gòttingen, 1886, in -8°. 

* Abhandlungen der philologisch hist. -Classe der k. Sàchsischen Gesellschaft 

der Wissenschaflen ; Bd. X, n. 4. Leipzig, 1887; in-8° gr. 

* Transactions of thè R. Society of Literature of London; 2 series, voi XIII, 

pari 2. London, 1886; in-8*. 
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Donatori 

Boriino. 

* * 

Biblioi. Nazionale 
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di Gottinga. 
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delle Scienze 
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R. Soc. di Leti. 
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R. Isti!. Lo mi). 
(Milano). 


Soc. di geografia 
(Parigi). 


Ministero 
delle Finanze 
(Roma). 

Roma. 

* * 


G. Coni» 


II 

Vice-Preaidenlc 
A. Fabketti. 


L’Autore. 


LA. 


L’A. 


Il sig. Cornili. 
G. Negroni. 


Id. 


L’A. 


L’A. 


* Rendiconti del U. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; Serie 2*, vo- 

lume XX, fase. 10, Milano, 1877; in-8°. 

* Compte-rendu des Séances de la Comraission de la Société de Géogra- 

phie etc. ; 1887, n. Il, pag. 313-344. Paris; in-8°. 

Rollettino di Legislazione e Statistica doganale e commerciale; anno iv, 1° se- 
mestre, maggio 1887. Roma; iu-8® gr. 

Raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’Italia; parte principale, 
serie 3», voi. LXXX 11, pagina 3603-4306; voL LXXXIII, pag. 4307-5016; 
Frontispizio e Indice cronologico delle Leggi e dei Decreti ecc. dei vo- 
lume LXXX e LXXXI — parte supplementare, voi. XXVI. Roma, 1886; 
in -8°. 


* Cosmos, ecc. del Prof G. Cora; voi. IX, 1. Torino, 1887; in-4°. 

Cronache della città di Perugia edite da Ariodante Fabketti; voi. I — (1308- 
1438). Torino, coi tipi privati dell’Editore, 1887; in-8°. 

Per la revisione degli errori giudiziari — Interpellanza di Giovanni Faldella 
svolta alla Camera dei Deputati nella tornata del 25 maggio 1887, ecc. 
Roma, 1887; t fase , in*8 # . 

La Vergine Assunta (capolavoro del Tiziano); Discorso letto nella solenne 
dispensa dei premi del R. Istituto di Belle Arti in Venezia nel giorno 
5 dicembre 1886 dal Senatore Fedele Lampertico. Venezia, 1887; 1 fase. 
in-8°. 

F. Mugnier, Le théàtre en Savoie, etc. Paris, 1887; 1 voi. in-8°. 

Letture edite e inedite di Giovan Batista Celli sopra la Commedia di Dante 
raccolte per cura di Carlo Negroni; voi. 1, 11. Firenze, 1887; in-8* 

La Bibbia volgare secondo la rara edizione del I di ottobre .MCCCCLXXl, 

ristampata per cura di Carlo Negroni: Nuovo testamento, voi IX, I quattro 
Evangeli e gli Atti degli Apostoli. Bologna, 1886, in-8°. 

Vittorio Poggi, Sulla sponda destra del Verbano : Spigolature epigrafiche 
(Estr. dal Giornale Ligustico , anno XIV, fase. 3-4, 1887); l fase. in-8° 

Leopoldo Usseglio, Lanzo, Studio storico. Torino, 1887, 1 voi. in- 16°. 
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INDICE 

IIEL VOLUME mi 


Elenco degli Accademici residenti, nazionali non residenti, stranieri 

e corrispondenti al 1° gennaio 1887 Pag . i-xxviii 

Adunanze della Classe di Scienze fìsiche, matematiche e naturali. ...» 3 

131, 217, 271, 289, 341, 353, 397, 463, 515, 609,687, 689, 785. 

della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche » 73 

201, 255, 279, 334, 344, 369, 453, 499, 563, 673, 769, 773, *809. 

Doni • » 106 

205, 261, 281, 336, 348, 392, 458, 502, 599, 678, 775, 811 

Discissione sui Codici manoscritti appartenenti all’Accademia » 203 

Pbogramma pel VI premio Bressa » 677 


Aducco (V.) — Espirazione attiva ed inspirazione passiva; Ricerche. Pag. 515 
Basso (G ) — Sulla legge ottica di Malus, detta del coseno quadrato • 923 

Battelli (a.) — Sull’efletto Thomson; Studio sperimentale » 48 

Sul fenomeno Thomson. Nota seconda » 539 

Belli (S.) — V/Gibelli (G.). 

Bertini (E.) — Sulla scomposizione di certe omografìe in omologie » 865 
Biginelli (P.) — V. Guareschi (1). 

Bizzozero (G ) — Relazione intorno al lavoro: Sui vizii congeniti del 


cuore , del Doti. L. Vincenzi .. *» 272 

Relazione sul lavoro del Dott. A. Cattaneo: Sugli organi termi - 

nali ne /vosi musco lo- tendinei in condizioni normali , e sulle loro 
alterazioni in seguito al taglio delle radici nervose e dei nervi 

spinali » 342 

Brambilla (A.) — Un teorema nella teoria delle polari; Nota » 787 
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